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La  prefente  opera  è  posta  sotto  la  tutela  delle  figenti  leggi  , 
•MeDdo6Ì  fedelmente  adempiuto  a  quanto  esse  prescrivono  ;  eppe- 
rò  i  contrafiattori  della  slessa  sarau  sottoposti  alle  pene  minaccia- 
to contro  i  Tiolatori  dell.«  altrui  proprietà.  Si  avrà  per  contraffatta 
ogni  copia  che  non  sia  munita  del  sottoposto  segno. 


Quid  est  optabilius  sapientìa  7  quid  praestantius  7  quid  homini 
nelius  ?  quid  dignius  7  Hanc  qui  expetunt ,  Philosophi  nominan- 
tur  ;  cnjos  stndium  qui  Tituperat ,  baud  sane  intelligo  quiduam 
sit  quod  landandum  putet. 

Cie»  Tute.  vert.   tS. 

In  hoc  gandeo  aliquid  discere ,  nt  docean  :  nec  me  ulla  res 
delectahit ,  licet  eximia  sit ,  et  salularìs ,  quam  mihi  uni  scitu- 
rus  sim. 

Stn.  Epi9t,  VI. 

tje'temps'soiilèTe  lentement  le  Toile  qui  couTre  les  férités  ;  il 
cn.lMsse:éeliappèf  une  ou  deux  pour  chaque  siede. 

TkOMJts  9  dt^eours  de  reception  à  V  Acadime  Franeaiee, 

Tout  est  lié  dans  le  monde  moral  ;  nos  deroirs  répondent  A 
notre  origine ,  A  notre  nature  et  à  la  fin  pour  laquelle  nous  aTons 
été  créés...  Dieu  étant  notre  fin  dernière  j  doit  étre  aussi  V  uni- 
que  objet  de  notre  amour. 

Sachez  aussi  que  e'  est  par  ce  mém<*  amour  que  tous  accom- 
plisses  Tos  doToirs  envers  tous  méme.  Cet  amour  ,  qua  od  il  est 
le  principe  de  toutes  nos  affeclions  et  de  tous  nos  mouvemens  , 
dierche  perpétuellement  à  éclairer  V  esprit  par  la  connaissance  de 
la  Térité  ,  A  rectifier  le  coeur  par  1*  amour  de  la  justice  ,  e  à 
sanctifier  le  corps  par  la  chasteté. 

Tous  les  hommes  ne  doivent  former  A  nos  yeux  qu*  une  méme 
famille ,  tous  se  doÌTent  regarder  corame  Faiass.  L' amour  en- 
Ters  le  PaocBAiN  nóus  recomande  d*  honorer  et  de  respecter  nos 
égaux  ,  d'  avoir  des  sentimens  de  bonté  pour  ceox  qui  sont  au- 
dessous  de  nous  ,  e  de  consacrcr  nos  biens  et  nos  serrices  au  se- 
cours  des  pautres ,  des  malades ,  des  prisonniers. 

Lèi.  sur  ìa  Vèr.  de  la  Beh'g,  Chrétien, 
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ALL'UMANITÀ 

V  UMILE  AUTORE. 


xvNTO  del  menda  non  ignoro^  essere  %  veri 
Grandi  quaggiù  tanto  illuminati  e  dotti ,  quanto 
potenti  e  magnanimi.  Epperò  sonmi  altamente 
invogliato  ad  indirizzarmi  alla  ben  conta  Uma- 
nità di  costoro  ,  anzi  ch0  a  qtuilsiesi  privato 
individuo  della  terra.  Assai  più  grande  è  la 
mia  venerazione  pel  merito  sublime  e  non  mai 
infinto  y  che  pé  titoli  vani  e  pomposi.  La  pos- 
sanza degli  esseri  privilegiati  su  le  masse  , 
la  superiorità  individuale  sul  resto  degli  uomi- 
ni ,  non  è  che  un  imperfetta  e  rozza  imagine 
del  potere  onde  son  naturate  le  anime  forti  e 
valorose  su  gli  spirili  deboli  e  assai  limitati. 

Il  malagevole  ma  sublime  ministero  di  per* 
suadere  ed  istruire  con  morali  precetti ,  è  ira 
i  filosofi  ciò  che  net  politico  regime  de^ popoli 
è  il  diritto  di  comandare.  Comunque  potenti  e 
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formidabili  sieno  i  principi ,  se  scempi  appa- 
riscono di  spirito  eminente  ,  d' umanità  vera  e 
di  grandezza  d  animo  ,  tutto  manca  alla  lor 
gloria.  Un  cittadino  oscuro  ,  ma  amico  delVu- 
manilà  ;  privo  di  beni ,  ma  formante  della  pro- 
pria virtù  r  unico  suo  appoggio  e  sostegno  ,  è 
al  di  sopra  di  tutti  i  conquistatori  di  questo 
nostro  globo  ,  jncciol  sempre  ed  angusto  all'in- 
saziabil  bramosia  delle  conquiste. 

Lo  sviluppare  acconciamente  e  con  mirabil 
maestria  le  bellezze  infinite  ,  gli  effetti  utili  e 
interessanti  della  morale  ,  non  tutta  f orina  e 
costituisce  la  missione  di  chi  imprende  un  co- 
tanto ufizio.  Le  pili  brillanti  ed  astratte  teorie 
non  sono  mica  bastevoli  a  dissipare  e  distrug- 
gere le  sinistre  impressioni  degli  esempi  sedut- 
tori y  né  a  domare  la  violenza  delle  passioni. 
Se  per  mezzo  di  savie  praticlte  jper  lo  avverso, 
i  primi  semi  della  morale  sparsi  vengon  ben 
per  tempo  ne  giovani  petti  ;  s  essi  germogliano 
con  le  idee  deUuomo  e  crescon  insieme  col  suo 
giudizio  ;  se  accordanglisi  quei  gusti  ,  quei  pia- 
ceri ,  quegli  esercizi  y  che  sono  fazion  vera 
ed  espressiva  della  stessa  morale,  identifiche- 
russi  ella  allora  naturalmente  con  le  più 
delle  faeoltadi  umane. 

.  Imperò  ,  la  morale  è  il  miglior  organo  del 
perfezionamento  dell'  uomo;  e  V  immcgliamento 
cotnpleto  di  costui  è  il  fine  ,  lo  scopo ,  il  com" 
pimento  della  morale.  Questo  doppio  pensiero 
hammi  indotto  a  meditare  e  compiere  il  piaìio 
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Hi  quesf  opera  ,  cui  san  di  credere  che  farà 
lieto  viso  r  universale.  Lo  studio  delta  scienza, 
le  buone  abitudini ,  le  più  sviluppate  teorie  del 
bene  morale  ,  a  costumi ,  la  religione  ,  tutto  è 
legato  e  giunto  con  rapporti  strettissimi  in  que- 
sto stesso  piano  ,  sì  come  verrà  mostro  eviden- 
temente dagli  effetti. 

Lungi  intanto  da  noi^  lungi  dal  secolo  ristaura- 
tare  della  sublime  scienza  morale  ^  quella  perfida 
e  assurda  teoria  ,  la  quale  stabilir  vuole  ,  che 
lo  scopo  più  sacro  del  maral  insegnamento  sia 
di  fare  un  uomo  secondo  la  natura.  Da  che 
Ufi  insensata  filosofia  ha  tanto  esaltato  le  umane 
teste,  ed  ha  f  aito  sragionare  mille  spiriti  diversi 
ed  opposti  infra  loro;  poi  che  ha  ella  infranto 
d'un  sol  colpo  i  legami  tutti  morali,  èssi  forse  via 
più  immegliata  P  umanitàri  son  divenuti  gli  tUrnìi- 
ni  più  felici  j  avvicinandoli  troppo  allo  stai)  na- 
turale ?  —  Son  ancora  i  due  mondi  spavenlcUi  e 
atterriti  dalle  orribili  tempeste  che  ha  prodotto, 
nel  già  travarcato  secolo  ,  la  stolta  filosofia 
della  natura. 

jéltamente  quindi  abborrendo  questo  ?nostruoso 
sistema  ,  sonmi  proposto  di  dar  opera  alta  diffi- 
di arte  di  coltivar  il  pensiere  sotto  tutte  le  sue 
forme ,  di  renderlo  acconcio  alla  squisita  ed 
ardua  percezione  di  tutto  V esser  nostro,  di  svi- 
luppare la  facoltà  di  conoscere  e  d*  approfondi- 
re a  un  tempo  la  vera  scienza  dell  Uomo  ,  qual 
egli  è  in  sé  stesso  ,  e  quale  debb  essere  al- 
tresi ,  ne^  suoi  rapporti  con  V  Umanità,  con  la 
Natura  e  con  la  Divinità.  Un  libro  sì  fattamente 
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itudiaio  ed  inteso  j  non  doveva  essere  mdtriflo 
che  a'  veri  Grandi  della  terra  ,  affinchè  ,  col 
luminoso  esempio  delle  loro  sublimi  viriti  y  sen- 
tir facessero  incessantemente  ad  ogni  generar 
zione  di  persone  il  disegno  di  guelf  immeglia- 
mento  morale ,  che ,  nel f  illuminato  secolo  pre- 
sente ,  elevar  elee  la  dignità  del f  uomo  al  suo 
.  apogèo  di  gloria. 

Ottener  possonsi  costantemente  gli  stessi  ef- 
fetti y  impiegando  sempre  le  stesse  cause.  Ciò- 
scun  giorno  del  faustissimo  regno  de*  virtuosi 
e  savi  principi  de'  tracorsi  secoli  ,  non  fu  forse 
contrassegnato  e  distinto  per  la  purezza  de  co- 
stumi j  per  la  saviezza  delle  massime ,  pé  su- 
blimi tratti  d  umanità  ,  per  la  nobiltà  degli  e- 
sempi  j  che  la  pubblica  ammirazione  riscossero 
e  cattivaronsi  i  cuori  de'  popoli  ?  —  Del  paro , 
la  profonda  saggezza  de'  Grandi  doggidk ,  che 
preveder  sa  si  abilmente  il  vero  bene  e  prati- 
carlo a  un  tempo  ,  presentir  il  male  e  cauta- 
mente evitarlo  ,  è  forte  sprone  a  colui  che  di 
vero  cuore  desidera  V  immegliamento  deW  uo- 
mo ,  per  dirigersi  su  le  orme  delle  loro  rare 
virtudi  e  del  loro  vasto  genio. 

Siine  adunque  i  veri  Grandi  del  secol  nostro 
un  sublime  modello  di  saviezza  a'  popoli  ;  re- 
gnino felicemente  su'  loro  cuori ,  e  sien  questi 
il  loro  più  caro  dominio  ;  s'  abbino  a  loro  di- 
letti sudditi  gli  scenziati  e  gli  uomini  dabbene^ 
cui  sta  pur  troppo  a  cuore  il  totale  benessere 
delf  umanità;  intendan  i popoli  con  ammira- 
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zione  che  chi  li  modera  e  governa^  8onogli  amici 
(le  dalli ,  i  protettori  delle  lettere  ,  i  promoton 
del  pubblico  bene  ;  degnirm  pure  gradire  F  o- 
fnaggio  ,  cK  io  oso  umilmente  offrir  loro ,  dun 
libro  ,  che  deve  le  sue  migliori  massime  d  più 
virtuosi  sentimenti  che  nutran  eglino  ne'  loro 
cuori  ;  e  sappino  .  da  ultimo  ^  che  qnesf  opera, 
comecché  di  rari  pregi  e  di  peregrine  bellezze 
sfornita  sia  ,  onorata  però  da  un  favorevole  e 
benigno  toro  sguardo  ,  otterrà  senza  dubbio  la 
confidenza  delC  universale  ,  o  potrà  almeno  es- 
ser utile  alla  bisognosa  umanità. 


FU.  Spir.  voi.  Ili.  I 
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PREFAZIONE.    . 

BSPOSIZIONB    DELLB   IfOSTAE    DOTTRATB  ^lìÓftÀLi:     - 


t^oxcoRREH  volendo  ancor  noi  al  conseguimenlo  del 
«anlissiino  scopo  che  sonosi  altamente  propoMo  i  ristaura- 
tori  del  mondo  morale  ,  i  più  celebrali  e  famosi  sposi  (ori 
della  sciema  del  diriito  e  dei  dovere  ,  esiimiamo  nostro 
prÌDcipal  debito  il  fare  da  prima  una  sposinone  fedele,  ma 
precisa  e  retta  ,  de'  pensieii  che  coslituiscon  il  fondo  di 
ijuesto  nostro  lavoro  ,  de'  princìpi  cbe  ne  costituiranno  la 
regola  >  delle  vedute  in  generale  e  delle  applicazioni  di 
fatto  che  ne  saranno  il  risuliaraento  finale. 

Imperocché  ,  le  riflessioni  che  ispirano  al  nostro  spirito 
gli  avvenimenti  del  mondo  morale  ,  le  opinioni  ed  i  giu- 
dizi che  sur  essi  del  continuo  avventuransi ,  che  emetton- 
si  fuori  altresì  per  rapporto  alle  istituzioni ,  agli  umani  re- 
golamenti ,  air  ordine  politico ,  all'  ordine  civile  ,  all'  or- 
dine amministrativo  ,  alle  dottrine  e  tendenze  delle  parti 
infra  le  quali  la  nazione  dividesi  ,  non  potrebber  essere 
dall'  intendimento  umano  punto  del  mondo  concepiti  ed 
intesi  ,  ove  dagli  studianti  cotesta  scienza  importante  non 
appio cassersi  a  certe  basi  fisse  ,  a  talune  idee  generali,  di 
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cui  non  son  essi  che  unn  dedutiooe  logica  ,  un'  applica- 
zione particolare  e  delerminata. 

Indipendenlemente  da  un*  operazione  ai  fat(a  ,  o  signo- 
ri ,  da  un  sì  necessario  concatenamento  ,  che  fa  in  qual- 
che guisa. converger  in  nn  punto  medesimo  i  raggi  tutii  , 
di  'qma;  e'  idt.là  sparsi ,  niun  meuo  più  ci  rimarrebbe  d'  al- 
luminar per  la  Terilà  il  nostro  spirito;  niun  mezzo  più  di 
..pèrsuHJer  akrui;,  poiché  malagevoi  cosa  ella  è  pur  trop- 
po ,  più  che  uom  non  sei  pensi  e  creda  ,  il  persuader  so 
stesso  e  gli  altri  ^  allorché  T  intelligenza  umana  perpetua- 
mente vacilla  in  mezzo  ad  un  complesso  di  pensieri  svaria- 
ti e  moltiplici  )  scempi  talvolta  d'  un  principio  d*  unità  e 
di  conseguenza. 

Il  sistema  de*  nostri  segni  articolati ,  la  parola  ,  non  in- 
chiude in  sé  verun  effetto  ,  valor  nullo  non  vi  comprende, 
se  non  è  quello  di  rappresentare  convinzioni  serie  e  vere, 
evidenze  innegabili  e  fermamente  risolute.  Altramente  im- 
piegandola ,  la  scienza  ideologica  de*  segni  sprimenti  le  no- 
stre idee ,  e  ritraenti  i  concetti  nostri  ,  simile  affatto  alle 
forme  cangianti  e  varie  cui  veston  le  nubi  ,  abbandonate 
alia  corsia  de*  venti  nel  vano  immenso  dell'  aria ,  steril  sa- 
rebbe e  fuggitiva  al  par  di  quelle. 

L'opera^  alla  quale  stiam  consecrando  tutti  i  nostri  sfor- 
zi ,  r  importante  teoria  dell*  individuo  morale  ,  la  sublime 
scienza  dell'  uomo  qual'  è  in  sa  stesso  e  quale  nsaa*  es- 
SERB  altresì ,  giugnesi  intimamente  ,  secondo  noi ,  a'  più 
sacri  interessi  dell'umanità,  ne'  tempi  attuali  ,  e  a  ciò  che 
il  dovere  ba  di  più  inviolabile  e  permanente.  Se  tale  ideata 
non  l'avessimo  nel  suo  piano ,  il  coraggio  ,  confessiamolo 
pur  francamente  ,  ci  sarebbe  venuto  meno  nell'  intrapren- 
derla ,  e  peculiarmente  adesso  che  molte  assurde  teorie  van 
circolando  da  pertutto,  e  tanti  ostacoli  offro n  alla  convene- 
vol  espressione  dell'  umano  pensiero ,  a  segno  che  le  leg- 
gi interdir  deono<  saviamente  in  parte  le  discussioni  anco 
più  gravi  ,  regolar  la  traviata  ragione ,  descriverle  intorno 
un  angusto  cerchio  che  non  l'ò  mica  permesso  di  sorpassare  , 
dichiararla  meritamente  sospetta,  opperò  sommetterla  alle  più 
dure  e  severe  sorveglianze  ;  e  in  tempi  ,  inoltre  ,  che  ap- 
pena lusingarci  osiamo  d'  ottenere  brevi  istanti  d'  un'  at- 
tenzione distratta ,  in  meuo  alle  ardenti  preoccupazioni  del 
mondo  guasto  e  corrotto,  in  una  società,  inrine,in  cui  la  mo- 
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struoiA  lendeDxa  al  male  ha  pur  troppo  vilmenle  imprenìo- 
nalo  ciascun'  aniina  con  quella  sua  dura  e  forte  impronta. 

Aiibiam  noi  seolilo  colali  difficoltà ,  o  signori  ,  le  ab- 
biam  ansi  yÌYamente  presentito  ;  ma  ,  poiché  il  male  ò 
grande ,  osiamo  sperare  eh'  esse  non  sien  punto  un  moti- 
vo forte  ,  una  ragion  sufficiente  ,  per  determinarci  a  non 
combatterlo  ,  per  farci  concentrare  yilmente  in  noi  stessi» 
per  annoiarci  del  presente  e  divenir  poco  socievoli ,  poco 
interessati  del  morale  immegUamento  dell'  nomo  e  delle  età 
future.  È  un  principio  di  ragione  assai  evidente,  una  ve- 
rità tanto  antica  e  certa  quanto  J' esisleosa ,  che  noi  tutti 
Siam  obbligali  io  comune  ne'  destini  dell'  umanità  ;  quindi 
la  destinazione  di  noi  stessi  ,  che  Tiviamo  in  un'  epoca  di 
corruzione  ,  in  un  mondo  di  miseria  e  di  tristezza  ,  dipende 
iu  gran  parte  da  noi  ,  da'  nostri  sforzi  riflessi  e  perseve- 
ranti. I  beni  relativi  ,  onde  noi  godiamo  al  presente  ,  i 
beni  morali,  che  il  tempo  cerca  disputarci  o  contendere, 
non  bau  forse  nulla  costato  a' nostri  padri? 

Egli  è  certo  altresì ,  che ,  sien  qualunque  il  torpore  , 
la  debolezza,  i  vizi,  in  cui  gì'  individui  dell'  umana  specie 
sembran  esser  momentaneamente  caduti  ,  esiste  non  pero 
di  manco  in  tutte  le  anime  un  intemo  seme  d' immeglia* 
mento  iotellclluale  emorale,  un  germe  fecondo  di  virtù  vera, 
eh'  è  sempre  V  effetto  delia  grazia  del  cielo  che  ci  vuol  vivi  e 
salvi;  è  pur  vero  d'avvantaggio,  che,  malgrado  l'infezion  ge- 
nerale del  vizio ,  senlon  gli  spiriti  in  se  stessi  una  yita  novella 
che  cerca  spandersi  e  propagarsi  ovunque  ;  e  che,  da  ultimo , 
Tinvincibile  presentimento  d*un'assai  giovevole  trasformazione 
morale  agita  e  muove  secretamente  il  cuor  dell'uomo.  Sien 
qualunque  le  illusioni  cui  nascer  facesse  nelle  anime  il  deside- 
rio, per  più  rìguardi,si  naturale  d'un  consolante  e  permanente 
ravvedimento ,  chi  può  mai  lusingarsi  che  le  cose  relative 
al  mondo  morale  resteran  sempre  tali  quali  attualmente  so- 
no ?  chi  può  credere  alla  lor  durata  f  chi  sogna  mai  una 
stabii  dimora  in  mezzo  a  queste  ruine  ?  chi  de'mortali  non 
aspira  altamente  a  una  novella  patria  ,  eh'  è  il  celestiale 
compenso  de'  giusti ,  ad  un  altro  mondo  arcano ,  che  non 
è  mica  quello  in  cui  di  presente  ci  viviamo  ? 

Or  ,  poiché  il  genere  umano  avanzai  indeclinabilmente 
verso  un  avvenire  eterno ,  di  cui  nulla  cosa  non  impedirà 
la  realizzazion  necessaria  ;  quantevolte  ciò  che  debb'essere, 
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produrrassi  immancabìimente,  malgrado  (uUe  le  coocepibili 
resisleoze  che  vi  oppone  il  vizio  ;  la  vera  saggezza  consiste, 
secondo  noi  ,  nel  secondare  il  movimento  verso  il  mondo  di 
)à,  che  arrestar  mica  non  puossi,  a  fine  d'evitare  le  terrì- 
bili scosse  3  le  violenti  commozioni  «  cui  apportercbber  in- 
fallibilmente cotali  deplorabili  e  viziose  resistenze.  Moderar 
deesi  il  pendìo  o  la  declività  del  torrente  delle  passioni  ; 
innalzar  è  d'uopo  una  diga  contro  il  suo  corso  ;  imperocché, 
tòsto  o  tardi,  le  pestifere  acque  imprudentemente  ammassate 
e  raccolte  ,  apporteran  da  lungi  nna  devastazione  su  quel 
medesimo  suolo  cui  dovean  provvidenzialmente   fecondare. 

Aver  però  non  conviene  troppa  fidanza  nel  potere  del- 
l' nomo.  £i  può  molto  senza  dubbio  ,  ma  non  può  tutto. 
Solo  r  influenza  benefica  delF  Eterno  su'corpi  morali^  dal- 
la sua  divina  essenza  procedenti,  compier  puote  esattamente 
la  grande  opera  deirintellettnale  e  morale  rista u razione.  L'u- 
manità, del  pari  che  il  mondo  fisico,  ha  le  sue  leggi  gene- 
rali ,  contro  di  cui  si  cozzerebbe  vanamente  ;  leggi  si  fatte 
fissano  la  direzione,  é  ,  direm  così  ,  determinano  la  curva 
che  dovrà  la  moral  massa  descrivere  nel  suo  passaggio  a 
traverso  del  tempo.  Or  ,  V  azione  di  colali  leggi  sovrane 
non  mai  ci  si  svela  con  sì  manifesta  chiarezza,  quanto  nel- 
r  epoca  in  cui  i  popoli  conlaminati  e  guasti^  cedendo  cie- 
camente ad  una  forza  incognita  di  sé  stessi,  son  menati  , 
nella  vasta  lor  orbita,  in  questo  mondo  di  corruzione  morale, 
come  gli  astri  nel  vano  immenso  dello  spazio  ;  e  lo  scopo 
verso  cui  dfrigonsi  ìmpertanto  non  è  certamente  quello  cui 
loro  addita  e  prescrive  TOrdinator  supremo,  lo  scopo  divino. 

Da  un  tanto  vero  ,  incontrastabile  per  chiunque  non  am- 
mette punto  che  il  sistema  degli  esseri  intelligenti  sia  stato 
formato  alla  ventura  e  abbandonato  poscia  a  sé  stesso,  le- 
gittimamente scende ,  che  possediam  noi  una  regola  sicu- 
ra e  quasi  infallibile  ,  dietro  la  quale  ponderar  possonsi 
gli  avvenimenti  del  mondo  morale  e  ,  in  generale  ,  tutti  i 
falli  dipendenti  dalla  libera  azione  dell*  uomo. 

Tutto  ciò  che  opponsì  alla  tendenza  insormontabile  del- 
l'umanità  verso  il  bene  vero  e  sommo  ,  è  ingiusto  in  sé 
slesso  ,  epperò  funesto  nelle  sue  conseguenze  ;  ciò  che  la 
favorisce  o  fomenta ,  è  buono  ed  altamente  salutare  ,  co- 
munque non  se  ne  ravvisi  talvolta  immediatamente  T  ef- 
fetto.   Cotal    maniera  elevata  di   considerar  le  cose  della 
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morale  ,  non  solamenle  meoa  a  più  solidi  risullamenli  ohm 
venin*  altra  mai  ,  od  a  previsioni  più  certo  ;  -  n»a  sceyr« 
d' avvantaggio  te  discussioni  da  tutto  ciò  che  aver  potrebbe- 
ro di  personal  prevenzione.  Ed  è  ancor  questo  un  gran  yan* 
faggio.  In  Una  cosiffatta  attezz»di  pensieri  regna  una  calma 
mnraviglìosa,  una  tranquillità  di  coscienia  inconcepibile  aC« 
fnito  da  chiunque  non  V  abbia  ancora  provato  ;  ì  vapora 
iV  onde  tutte  formansì  le  procelle  ed  ingeneransi  le  più  ter- 
ribili bufere  ,  non  ammassansi  che  nelle  più  basse  regiooi 
doir  aria. 

Tranne  qualche  spirito  debole ,  cieco  e  smarrito  cui  not- 
te ha  sorpreso  innansl  sera  nel  buio  delle  passioni^  nìuno 
cvvì  ai  nosirì  di  che  chiaro  non  vegga  ,  che  tulle  le  fra.- 
zioni  morali  del  genere  umano  gravitino  verso  il  comun 
centro  d'  una  grande  unità  ,  eh'  è  V  Unità  vera  per  eccel- 
lenza ,  poich'  ella  è  il  termine  delle  loro  prove  ed  il  mo« 
rat  compimento  de'  loro  terrestri  destini.  Sarebbe  dunque 
un  violare  una  delle  primitijre  leggi  sovrane  e  combatterà 
im  tempo  V  ordine  provvidenziale  ,  il  chiudersi  neli'  angu- 
sto recinto  dell'  àbborrito  sistema  d' on  attaccamento  invin^^ 
Cibile  alle  cose  passeggiere  di  quaggiù ,  alle  stravagante  • 
follìe  del  secolo ,  alle  passioni  assurde  ed  impudenti. 

Avvicinar  deonsi  ,  d'  avvantaggio  ,  le  anime  ,  giugnersi 
«li  più  in  più  infra  loro  gF  individui  ,  stendersi  la  nano , 
scambievolmente  aiutarsi  ,  addoppiare  e  stringer  in  utio  il 
sacro  legame  della  fralernitade  universale ,  giusta  i  precet- 
li  del  vangelo  ,  senza  di  che  gemeranno  eternamente  tot- 
lo  r  orrtbil  peso  d' infiniti  mali  morali.  E  che  altro  ò  mai 
ciò  ,  o  signori  ,  se  non  lo  sviluppo  del  principio  stesso 
di  sociabilità  che  ha  V  Eterno  trasfuso  nel  coor  dell'uoma, 
creandolo  ;  dono  magnifico  e  celestiale ,  poich'  è  la  sorjgen* 
le  d'  un  progresso  continuo  senza  limile  assgnabiie  ? 

La  simpatia  ,  il  naturale  istinto  ,  la  ragione ,  1'  etf^ 
rienza  ,  il  buon  senso  ,  tutto  ,  in  una  parola ,  trmoe  le 
ree  passioni  ,  efficacemente  concorre  a  spinger-  i  popoli  al* 
la  felicità  ^  al  benessere  generale  ,  al  comune  lor  bene  ; 
lutto  contribuisce  ad  avviarli  per  questo  calle  di  verità  ^ 
di  vita  e  di  virtù.  Ciò  che  li  divide  o  li  rende  perfette- 
mente  isolati  ,  è  il  mostruoso  personale  interesse  ,  op« 
posto  pur  troppo  a'  veri  interessi  dell'  umanità  ,  che  seno 
Mrelii  e  giunti  infra  loro  dalla  natura  amane  i«  tal  mode, 
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«b«  it  ben*  di  ciMcuno  %  acorMca  col  bene  di  (unì  ,  e  al 
Wh«  il  (utii  eon  quello  di  ciascuno. 

La  flciciiM  stessa ,  o  sigaori ,  non  è  forse  più  Teconda , 
e  noa  ti  dilata  via  più  »  a  misura  che  diviene  accessibile 
ad  uà  maggior  uuiuero  di  spiriti  7  il  suo  progresso  dod  di- 
pende forse  io  gran  parie  dalla  moltiplieità  degli  sforai  ai- 
mulianei  ?  —  Nel  comunicarsi  a  ticenda  i  pensieri  ,  nel 
trasmeUersi  le  idee  dall'  uno  all'  altro  individuo  dell*  uma- 
na specie  9  il  movimento  morale  dell'  intelligensa ,  al  vero 
bene  sempre  tendente  ,  s*  accresce  e  dilata  vie  più  ,  si  svi- 
luppa e  vaffona  indefinitamente  »  e  la  diversità  de'  punti 
di .  veduta,  richiamando  1*  esame  e  la  comparasione,  abbre- 
^,  compendia,  modifica  la  durala  degli  errori  inevitabili. 

Amarsi  scambicfolmente  e  giugnersi  in  uno,  secondo  i 
Tari  disegni  dell'  Eterno  »  è  vivere  d'avvantaggio  ;  e  ciò 
di'  è  vero  del  pensiero  ,  lo  è  igualmenle  nell'  ordine  ma- 
leriale.  Se  bttiiie  barriere ,  per  esempio  ,  s'elevasser  tra  i 
popoli  per  inceppare  le  loro  reeiprochÌB  reiasioni  ^  se  i  pro- 
dotti de'  diversi  climi  e  delle  industrie  differenti  non  circo- 
lasser  senza  ostacolo  da  un'  estremitA  del  globo  all'  altra  , 
tu'  mari  e  an'  eontinenti  ;  se  la  liberti  commerciale  non 
trionfasse  da  perlutto  dell'egoismo,  dell' interesse  privato, 
dell'  avidità  o  frode  industriale  e  dei  monopoli  privilegiali, 
aumentar  mai  vedrebbesi,  o  promuovere  almeno,  in  un'  in- 
oaleolabile  proporsione ,  la  ricchesia  comune  ,  1*  universal 
flleridezsa  ,  il  generale  benessere  ? 

Epperò  la  giustisia  •  la  carità  ,  d'  onde  procede  la  vera 
éiksioBe ,  la  vatellaiua  "vera  ,  sono  le  due  precipue  ie^i 
•on  solo  dell'  ordine  uMimla ,  sema  di  cui  veruna  associa- 
aiesw  umana  non  potrebbe  sussistere  un  sol  giorno,  ma  di 
Uitla  aitfesi  la  prosperità  materiale.  Quest'ultima  ba  d*av* 
vantaggio  un'  akra  condisione  indispensabile  ,  la  sciensa  ; 
«  i  popoli  sono  felici  e  savi ,.  agiati  e  contenti  ,  secondo 
la  misara  della  giustisia  pratica  ,  della  carità  e  della  soien- 
■a ,  ohe  costituisce  la  lor  vita  morale  ed  intenettnale  ;  ve- 
rità felicemesOe  intesa  da  chi  regge  i  noetri  destlhi  ,  e  » 
ben  praticata  tra  noi  l  TuUo  ciò  dunque  che  ,  nelle  istitu- 
•aieoì,  nelle  ieggi,  negli  atti  del  potere,  lede  preuoalcuoi 
popoU  la  giustisia  e  la  cariip  ;  tutto  ciò  che  colpisce  la 
puVbliea  coteienaa  ;  tutto  eiò  che  direttamente  opponsi 
allo  «(viluppo  dellt  sciensa  ,  alla  sua  rspid^  e  facile   diffu- 
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fttooe ,  al  cons^guimenlo  del  generale  benessere  ^  è  fatale 
a*  corpi  morali  ed  ha  per  effetto  lo  spingerli  perdulamenie 
Bella  miseria  e  nella  barbarie. 

Del  pari  che  ,  ne'loro  recìproci  rapporti,  tendon  eglino 
air  unità  morale ,  come  a  loro  scopo  finale  ,  ha  visibilmente 
ciascun  di  loro  la  stessa  interna  tendensa  ,  cioè,  una  tendensa 
a  vicendevolmente  immegliarsi ,  dietro  il  principio ,  irrevoca- 
bilmente acquistato  dairu  man  ita,  di  unafraternal  carità,  d*un 
vincolo  perfetto  di  sociabilità  evangelica  ,  e  ,  per  seguenia, 
d'una  volontà  scempia  d^  ogni  generasìone  di  violenza,  esente 
da  ognf  limite  arbitrario  ,  sia  nelie  leggi  stesse  inviolabili  di 
natura,  sia  nell'unanime  od  uni  versai  consentimento  ,  al  di 
là  di  cui  ogni  altra  tendenza  è  vile  ,  ogni  altro  appetito  ò 
assurdo  ,  né  aver   puote  esistenza    verna   legittimo  scopo« 

La  fratellanza  e  la  vicendevol  carità  ,  si  come  è  intesa 
dal  vangelo  ,  1'  amor  dell'  umanità  e  del  generale  benes- 
sere ,  i  vincoli  di  pace  e  di  vera  unione ,  altamente  pro- 
clamati a'  di  nostri  dalla  ragione  e  dalla  coscienza  di  tut- 
to r  uman  genere  ,  son  dunque  le  solide  e  ferme  ba- 
si ,  su  cui  riposar  dee  T  intero  edifisio  sociale  e  mora- 
te ;  e  però  ,  il  solo  tentare  di  rovesciarle ,  è  lo  stesso 
cbe  voler  arrestare  il  corso  delle  ornane  tendenze  y  un  at- 
taccar direttamente  la  vita  stessa  degl'  individui  tutti  che 
bau  comune  con  noi  la  specie  ,  un  voler  annientare  le 
disposizioni  stesse  di  natura  ,  un  opporsi  apertamente  al 
Vangelo,  annunziator  di  pace  ,  d' unione  ,  di  fratellanza  , 
di  carità  universale,  infra  gli  uomini  tutti  del  nostro  globo. 

Or  ,  l'  Europa  antica  ,  e  chi  noi  sa  f  era  politicamenle 
costituita  sul  principio  contrario  a  '  quello  che  or  domina 
avventurosamente  presso  le  più  incivilite  nazioni  ,  illumi- 
nate pur  troppo  e  rischiarale  da  colui  eh'  è  luce' vera  per 
eccelleoza.Esplicitamente  o  implicitamente  partivasi  allora  da 
questa  massima  ,  che  i  popoli ,  destinali  unicamente  ad  ub- 
bidire  come  schiavi,  appartenesser  di  diritto  legittimo  ad  un 
despota  assoluto,  o  ad  una  classe  superiore  di  persone  ,  sta- 
bilite  appositamente  per  governarli  e  ridurli  in  istato  d' i- 
gnominiosa  servitù  :  di  quivi,  un  ammasso  di  smodate  ine* 
guaglianze  ,  una  scena  ferale  di  crudeli  oppressioni ,  una 
cerio  sempreppiu  decrescente  di  diritti,  dì  cui  il  primo  ter- 
mine era  V  autoritade  assoluta  d' un  mostro  deli'  nmanilé  , 
superbamente  elevatosi  a  condizione  di  tiranno  ,  o  il  foler 
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dispotico  e  capriccioso  di  moUi  ,  addivenuti  gli  «ssassiuì 
delle  nazioni.,  il  flagello  vivo  dei  popoli;  ed  era  l'eslre- 
mo  opposto  la  servitù  più  o  meno  abbietta  delle  masse. 
Son  piene  le  antiche  storie  di  cosiffatti  esempì. 

Una  lotta  terribile,  un  contrasto  mortale  ,  apparecchiato 
dagli  sviluppi  troppo  fatali  dello  spirito  umano  ,  regnava,  egli 
è  ormai  gran  tempo  valico,  infra  cotesti  due  priacipi  oppo- 
sti; ed  il  combattimento  era  tuttavia  permanente  ,  diveniva 
più  accanito  di  giorno  in  giorno,  si  estendeva  e  propagava 
da  peri  atto:  questo  era  Furto  ,  il  contrasto  era  questo ,  che 
regnava  allora  infra  i  due  mondi  ,  il  mondo  del  passato  , 
e'I  mondo  deiravvenire.  Ma^ qualunque  esser  potessero  le  fasi 
passeggiere  di  questa  ostinata  collisione,  il  principio  della 
caritade  universale  ,  dell'amorevol  fratellanza  ,  promulgato 
da  pertullo  dopo  la  comparsa  del  cristianesimo  ,  avendo  se- 
co le  forze  tutte  morali  dell'  umana  -natura  ,  forze  inde- 
slruUibili  ed  incessantemente  crescenti,  tu  assurda  la  vitto* 
ria  che  la  material  forza  disputargli  tentava  in  vano* 

Sposare  il  partito  di  quesl'  ultima  ,  o  prestarle  vilmen- 
te soccorso  ,  è  dunque  un  grave  niisfallo  contro  il  vero 
diritto ,  è  un  opporsi  affado  al  vangelo ,  è  un  prolungar 
infruttuosamente  ,  con  una  calamitosa  e  deplorabii  pugna  , 
i  disordini  eh*  essa  seco  trascina  ,  le  sofferenze  individuali 
e  le  terribili  angosce  della  società  che  aspira  al  riposo  ,  e 
che  non  rinverrallo  giammai ,  se  non  nel  pieno  godimento 
di  ciò  che  le  leggi  naturali  dell*  uomo,  di  cui  la  sorgente 
è  in  Dio  ,  ad  appetir  1'  obbligano  ed  a  cercare  invinci- 
bilmente. 

Non  mai  f  uman  cuore  sarà  pienamente  tranquillo  ,  se 
pria  un  colai  giusto  voto  non  sarà  delP  intutto  soddisfallo. 
Il  principio  di  carità  e  d'  amore  ,  di  sociabilità  e  di  fratel- 
lanza evangelica  ,  sempre  vivente  ne' nostri  cuori,  mMgra- 
do  tutti  gli  sforzi  e  i  tentativi  tutti  della  filosoGa  dell'uma- 
no interesse  per  distruggerlo ,  reagirà  poderosamente  con- 
tro il  vizio  opposto;'  e  le  individuali  passioni  ,  inquiete 
sempre  d'  incontrar  da  pertutlo  un'  invisibil  resistenza  che 
infrena  1'  azion  loro  comprimente  ,  cercheranno  in  sé  stes- 
se f  nella  lor  estensione  ,  un  rimedio  inutile  e  vano. 

Epperò  il  movimento  di  cosi  falte  passioni  non  dovreb- 
b*  esser  che  il  disordine,  ovvero  una  minaccia  di  disordine; 
converrebbe^  per  seguenza^  toslo  arrestarlo. 
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Il  mostraoso  sistema  dell'  egoismo  o  deirìnleresse  priva- 
to ,  in  opposizione  al  sacro  principio  dell'  amor  sociale,  ri- 
menava  un  tempo  tutte  le  cose  alle  spregevoli  proporzioni 
deir  individuo.  Era  questo  il  male  che  divorava  le  genera- 
zioni pasFsale.  Elle  non  credean  alt'  indimani,  perchè  l' in- 
dividuo noi  conoscea.  Di  che  cosa  ,  in  effetti  ,  occupar 
mai  si  poteva  costui ,  se  non  d'  un  godimento  passeggie- 
ro  ?  Egli  ammassava  dunque  lutlo  il  suo  amore  per  concen- 
trarlo in  questo  stesso  godimento,  e  giugnere  sforzavasi  in- 
sieme gli  altri  godimenti  tutti  ,  per  tutti  concentrarli  po- 
scia IO  un  sol  istante  che  rapidamente  fugge. 

Fatevi  pure  a  chiedere  ,  di  grazia  ,  a  coleste  anime 
fredde  ed  insensate,  ove  pur  ce  ne  sieno  tra  noi ,  qualche 
sforzo  di  eenarosità  ,  un  sacrifizio  pel  ben  pubblico  ;  ed 
elle  non  t  intenderanno  punto.  E  nulla  cosa  intanto  ope- 
rasi di  grande  ,  di  veramente  utile  e  durevole,  nella  società, 
che  in  virtù  di  generosi  sforzi  e  di  sacrifizi. 


Un'opera  cosiffatta,  lo  di'rem  con  piacere  a  chiunque  dei 
nostri  irateili  ,  sarà  costantemente  dinanzi  ai  nostri  occhi  , 
sia  qualunque  il  snbìetto  cui  a  trattar  imprenderemo  ;  im- 
perocché a  lei  son  consacrati  tutti  i  nostri  sincerìssimi  sforzi, 
comunque  deboli  o  ine£Bcaci  esser  possauo.  Pienamente  som- 
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messi  BOD  però  di  meao  ,  si  come  ad  ouesli  ciitadioi  con- 
vieosi ,  alle  leggi  slesse  che  da  altre  forze  morali  verrauci 
legiUìmamente  imposte  ,  e  non  sorpassando  giammai  i  lì- 
miti ch'elle  fissano  in  si  gravi  materie  alla  discussione, 
ci  adopreremo  di  vero  cuore  all'  immegliamento  morale 
dell'  uomo ,  al  legittimo  sviluppo  e  movimeulo  del  suo  spi- 


Noi  Siam  di  credere  fermamente  che  la  cariti  sociale  , 
ne'Governi  sotto  cui  viviamo,  sia  il  miglior  garante  dell'ordi- 
ne morale;  che  la  mutua  amorevolessa  ispirata  dall'evangelica 
uguaglianza  di  spirito  ,  di  nascita  ,  dì  vita  e  di  diritto,  sia 
il  più  valido  e  possente  scudo  della  società  ;  che  tutto  ciò 
da  ultimo  che  dalle  private  passioni  toglier  vuoisi  a  un  co- 
fifTatlo  principio  ,  che  e  pur  sacro  ed  incontrastabile  per 
sé  stesso  y  passa  incontanente  sotto  il  dominio  dell' igno- 
raoiismo  cieco  e  brutale. 


Se  havvi  in  noi  una  ferma  e  soda  credenza,  fondata  su 
lunghe  e  serie  riflessioni ,  su  vasta  ed  estesa  lettura,  è  quella 
appunto  ,  che  la  diffidenza,  e  forse  anco  l'odio  che  recipro- 
camente ispiravansi  un  tempo  le  classi  superiori,  come  addi- 
mandavausi  allora^  e  le  classi  inferiori  della  società,  avean  per 
unica  sorgente  gli  ostacoli  apportati  alla  discussione  de*  lor 
interessi  reciproci.  Egli  è  ben  dimostrato  però  che  cosifFal- 
ti  interessi  ,  ove  sien  sempre  dalle  leggi  e  dalla  ragio- 
ne diretti  ,  lungi  dall'  esser  inconciliabili  fra  loro  ,  sono 
essenzialmente  identici  ;  perocché  niuii  immegliamento  mo- 
rale per  la  condizione  dell'  umanità  è  possibile  o  sperabi- 
le ,  se  non  in  quanto  che  riposerà  sul  religioso  rispetto 
all'  amor  vicendevole  voluto  dall'  Eterno. 
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Da  quanto  èssi  rapidamente  detto  fin  qui  ,  scorger  pno'e 
assai  chiaro  il  vero  ed  onesto  amico  dell'umanità,  da  quale 
spirito  evaogeiico  di  caldo  affefto  siam  noi  animati ,  da  quaì 
sublimi  sentimenti  di  carità  cristiana  ispirali  ,  da  quale  a- 
amor  verace  di  umanità  mossi  e  diretti  ,  nell*  intraprender 
quest'opera';  il  nostro  altissimo  e  sacrosanto  scopo,  di- 
ciamolo pur  francamente ,  non  è  ostile  che  al  vizio  ,  alla 
corruzione  morale  ,  alle  passioni  cui  è  rotto  il  mondo  ,  e 
che  desolano  V  umanità  ,  agi'  interessati  concentramenti, 
in  fine,  che  rendonsi  pur  troppo  isolati  per  cercar  la  loro 
soddisfazione  a  spese  dell'  universale  interesse.  Da  per 
tutto  ,  ove  noi  crediam  di  scovrire  o  di  ravvisar  cosiffatta 
tendenza  ,  al  vangelico  spirito  opposta  ,  valorosamente 
comhatteremla  ,  con  un'  idea  tutta  morale  e  coscienziosa 
d'  adempiere  in  ciò  a  un  dovere  sacro,  dovere,  cui  il  no- 
stro geloso  e  dtlicato  ministero  sovranamente  ci    appella. 

G>nsecrali  svisceratamente  al  vero  bene  della  patria  cui 
diecci  r  Eterno  a  comun  madre  ,  ad  invitar  ci  facciamo 
gì'  individui  tulli  dell'  umana  specie  ,  a  fine  di  rifondersi 
ugualmente,  per  loro  comun  benessere,  nell'  amor  fraterno 
e  nella  più  ardente  carità  cristiana,  giusta  la  vera  idea  che  ce 
DO  ispirai!  cristianesimo.  Allorquando  un  colai  vóto  adempi- 
rassi,  la  naturai' equità  dei  diritti,  la  legittima  comunanza  e 
identicità  degli  spiriti  regneran  pienamente  ;  e  questo 
voto  non  adempirassi  che  pei  vantaggio  de'  nostri  fratelli. 
Quindi  non  più  guèrra  ,  non  più  inevitabile  e  mortai  guer- 
ra ,  infra  gì'  individui  componenti  l'umanità;  vincoli  di  pace 
e  di  carità  da  perlutto.         , 

Voler  impertanto  incatenare  P  avvenire  alle  forme  socia- 
li ,  essenzialmente  appiccate  e  giunte  al  privilegio  ,  era  > 
presso  le  antiche  nazioni  non  ancor  rischiarate  dauevange» 
lieo  lume,  un  etemizzar  la  discordie  e  deporre  Del  seno  atesfi» 
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(lolle  ìstìtufioni  ,  deslinale  a  garantir  V  ordine  e  la  stabilità 
delfordine ,  un  germe  indeslruUibile  di  discordie  e  di  col- 
lisioni eterne.  Niun  essere  morale  violar  puote  impunemente 
le  sue  leggi,  e  quando  se  ne  allontana,  il  dolore  o  la  pena 
ricondurravvelo  tosto. 

Gessiamo  di  lottare  contro  i  nostri  slmili  ,  guardiamci 
di  divenir  gli  oppressori  de' nostri  fratelli,  e  incontanente 
il  peso  de*  mali  sotto  di  cui  gemiamo  ,  allevierassi  da  st» 
stesso  a  poco  a  poco.  La  fralernitade  scambievole,  sincera 
e  verace  è  il  finale  ed  unico  scopo  dell'  umanità  ;  fuor  di 
essa  ,  niun  riposo  ,  pace  e  tranquillità  nulla.  A  realizzar 
questa  fratellanza,  son  tutti  diretti  unicamente  i  nostri  sforzi. 
Dessa  è  1*  ultimo  termine  die  assegna  quaggiù  la  Provvi- 
denza alla  nostra  personalità  libera  ,  attiva  e  intelligente  , 
ma  però  sempre  ubbidiente  alle  leggi  che  ci  governano. 

Chiunque  avrà  fatto,  o  fatto  fare  a^li  altri,  un  sol  pas- 
so verso  di  essa  ;  chiunque  ne  avrà  risvegliato  peranco  il 
sentimento  nel  fondo  de'  cuori ,  questi ,  nel  giorno  in  cui 
lo  spazio  e  1'  eterna  notte  ci  si  apriran  dintorno  ,  in  cui, 
sui  confini  delle  due  esistenze  ,  non  riman  altro  a  ciascu- 
no che  la  ricordanza  delle  sue  opere  ,  chiuder  potrà  dol- 
cefuente  le  luci  a  questo  mondo  d' illusioni  e  dormire  son- 
ni tranquilli.  La  sua  missione  non  sarà  stata  vaua  su  la 
terra. 

Il  libro  intanto  ,  o  signori  ,  che  facciamci  a  presentarvi^ 
lungi  dair  essere  un  libro  a  parte  ,  appiccasi  punto  per 
punto  a  quello  che  l'ha  immediatamente  preceduto^  di  cui 
non  è  che  la  conseguenza  e  '1  complemento  logico.  In  esso 
trattasi  della  morale  ;  or  ^  la  morale  ^  quando  anco  non 
abbia  il  carattere  d*  una  scienza  ,  e ,  tutta  del  cuore  e  del 
sentimento,  non  sia  che  un'ispirazione  della  coscienza^  pro- 
cederà pur  troppo  dalla  conoscenza  dell'  uomo  e  della  sua 
natura  ;  avrà  ella  allora  per  principio  e  fondamento  una 
sorta  di  psicologia  istintiva  ,  di  cui  né  anco  il  semplice 
fanciullo  può  dirsi  scempio  affatto. 

Alcuno  non  avvi  infra  gì'  individui  dell'umana  specie,  e 
sia  peranco  di  poco  savia  vista,  o  in  nulla  innoltrato  nella 
conoscenza  astratta  delle  regole  della  vita  ,  il  quale  non 
abbia  qualche  intelligenza  ed  esperienza  della  stessa  vita. 
Xatevl  a  chiedere,  di  grazia  ,  ad  una  povera  ed  avvilita 
donna  ,  coi  le  giornaliere  fatiche  ,  i  suoi  bisogni  e  quelli 
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della  famiglia  ,  la  sua  ignoraoxa  e  le  sue  noiose  cure  ren- 
don  estranea  a  qualunque  specie  di  fiiosoGa  ,  ppr  quai  ra- 
gione ,  umile  e  debol  crealura,  colma  pur  di  pietà,  d'amo- 
re e  di  carezse  quel  fanciullo  che  Dio  le  ha  accordato  si 
misero  e  soffrente,  senta  a-venire,  colpito  da  una  di  quel- 
le infermità  che  paraliszano  a  un  tempo  il  pensiero  e  gli 
organi  ;  per  qual  motivo  con  tutte  le  forze  della  sua  ani- 
ma gli  si  consacra  ,  donandogli  senza  rincrescimento  veru- 
no il  suo  tempo ,  le  sue  pene  ,  i  suoi  affanni  ,  il  dolce 
sonno  ,  le  più  calde  preghiere ,  i  più  doVci  voli  ?  Rispon- 
deravTi  al  eerto  costei ,  non  già  discettando  e  ragionando; 
si  bene  il  più  semplice  e  naturai  linguaggio  parlando  :  Che 
volete  \  non  per  nie$Ue  son  madre.  Cioè  a  dire  ,  che  si 
sente  ella  già  madre  ,  e  come  tale  ,  tenuta  all'  adempi- 
mento di  taluni  doveri  ;  che  1'  opera  delle  sue  cure  d'  av- 
vantaggio e  deir  obbligazion  sua,  non  d'  altronde  procede 
che  dalla  propria  condizione  ;  opperò  a  concluder  fassi  dal- 
la sua  stessa  natura  la  propria  destinazione. 

Chiedete  inoltre  ,  o  signori ,  a'  men  abili  e  istrutti  in- 
tra gli  uomini,  perchè  aderiscono  alla  tal  legge  ,  perchè 
ban  fede  al  tale  precello  V  Non  discuteran  punto  costoro  , 
non  analizzeranno  ,  né  faranno  al  certo  un  sistema  ;  solo 
con  quéiìa,  logica  del  buon  senso  che  in  un  cotal  caso  dalla 
coscienza  procede  ,  risponderanvi  ,  esser  per  essi  tx^éIa 
in  qoel  precetto  e  in  quella  legge  una  cotal  direzione  ,  al 
bisogno  morale  del  lor  cuore  convenevol  troppo  ;  non  ti 
dimostreran  già ,  ma  affermeranvi  sì  bene  con  quel  tuono 
ed  accento  che  Talgon  assai  meglio  d'  un  argomento  ,  che 
prudenza  e  coraggio  ,  giustizia  e  bencTOglienza  ,  pietà  e 
religione  ,  tutto  è  un  bene  ,  poiché  è  proprio  dell'  uomo 
il  prevedere ,  e  ,  ove  fosse  pur  uopo  ,   il    bravar  anco  i 

Cerigli  ^  il  non  arrecar  nocumento  al  simile  ,  il  soccorrer- 
>y  potendo  ,  il  conoscere^  amare  ed  onorar  Dio  con  tut- 
ta la  sua  anima  ;  ciò  eh'  equivale  al  ragionamento  infra* 
scritto  9  non  fatto  al  certo  esplicitamente ,  ma  spontanea- 
mente almeno  in  se  stessi  :  =  poiché  l'umanità  è  stata  crea- 
ta con  tali  e  tali  attributi  »  con  tali  e  tali  facoltà  ,  ed  ò 
«tata  altresì  chiamata  all'  esistenia  per  mialche  fine  ;  que- 
sto  fine  per  seguenza  debb'  essere  in  ragion  della  condisio^ 
ne  e  costituzion  sua. 
Per  rapporto  a  quelli  poi  che  ageyolmente  illudoosi  nei 
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lor  giudizi  8u  la  cou(h>tta  che  han  da  lenere ,  e  coorondo- 
no  spesso  intra  loro  il  tìeìo  e  la  Tirtù  ;  fa  d*  uopo  Tede- 
re  se  un  cosiffaKo  errore ,  dì  cui  la  coascguenu  è.soren- 
te  un  delitto  ,  proceda  daif  ignoransa  o  dal  disprezzo  di 
se  stessi  ,  dal  sapere  o  dal  non  Toler  sapete  quelle  verità 
che  soo  loro  relative.  Dal  ben  non  oomprender  talvolta  la 
possanza  e'I  valore  della  lor  anima,  avviene  che  ne  disprez* 
Zino  la  coltura ,  obbliino  il  lor  pensiero  ,  la  volontà  e  sen* 
sibilila  loro  ;  appunto  perchè  concepiscono  una  falsa  idea 
del  corpo  e  dcU^  sue  funzioni  ,  addivengon  rplli  ad  ogni 
generazione  di  sozzura  e  d' intemperanza  ;  dal-  mal  ìn'en* 
der  le  loro  relazioni  con  quegl'  individui  onde  faan  comu- 
ne la  specie  ,  tutta  der. va  in  gran  parte  la  lor  ingiuRtizìa 
e  malvagità.  Ogni  loro  morale  è  riposta  in  quella  filosofia, 
ove  pur  una  ne  abbiano  ,  che  li  predomina  ed  accieca  ;  e 
come  difettosa  è  la  loro  filosofia  ,  lo  è  igualmente  la 
morale. 

Un'  occhiala  ,  di  grazia  ,  a^  moralisti  propriamente  delti; 
ognuno  assai  chiaro  vedrà  che  non  son  eglino  punto  me- 
tafisici ,  almeno  ex  professo  ;  specolare  non  li  veggiamo 
sistemalicamcnle  su- 1*  anima,  e  su  gli  attributi  ond'  è  na- 
turata ,  nò  su  le  sue  facoltà  e  su'  suoi  rapporti  ;  non  prò* 
cedon  mica  alla  formasione  di  veruna  teoria ,  ma  si  limi- 
tan  solo  alla  pratica  ;  tutte  le  lor  idee  non  risolvonsì  che 
in  precelli ,  in  consìgli ,  %m  avvisi  ed  esortazioni  ;  e  nL'  an- 
co prestiinsi  al  nostro  sguardo  «otto  forma  astratta  e  diret- 
ta ;  si  bene  sotto  simboli  e  per  imagini  ,  in  favole  e  rac^ 
conti.  Eppure  !  credetjs  voi  che  non  abbian  tulli ,  in  uà 
modo  almeno  confuso  ,  il  loro  sistema  su  Tuomo,  d'  onde 
dedur  possano  le  i.iassime  che  van  da  perlutlo  insegnando? 
non  havvi  forse  de'inoiral isti,  che  addiroandali  vengono  della 
sensazione  e  del  serUimento  f  non  haccene  di  quei  che 
Domansi  del  razionalismo  e  del  misticismo  7  non  ve  ne 
ha  degli  nitri  che  appellansi  del  pcnteisino  e  del  dei»not 
non  bav\enc  lauti  uitìne  quante  ci  ha  scuole  e  sette  di  fi* 
losofia  al  mondo  ?  e  perchè  mai  ciò  ?  -^  Dicasi  pur  una 
Tolla  francand^nte  ,  penrhè  y  a  fine  di  disegnare  una  rego- 
la di  vita  ,  è  pria  duopo  che  s'  abbia  qualche  idea,  quais- 
che  opiikioue  su  la  wila  stessa.  . 

A  più  forte  ragione  proceder  deesi  si  fatlameute  da  chiun- 
que propor  vorrassi  eoa    volootade    espressa   di  fisr    della 
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monìm  nnà  scfema.  Come  mai  ,  in  effeUi ,  costUuirla  ìa 
un  ordine  logico  di  precetti ,  senza  mica  appiccarla ,  giù- 
gneria  ,  rapportarla  ad  una  teorìa  filosofica  7  La  morale 
non  è  mica  una  scienza  per  se  stessa  ,  si  bene  una  scìen« 
sa  derivala  ^  una  scienza  secondaria  ,  o  ,  direm  meglio  , 
un'  arte  :  epperò  presnppon  ella  necessariamente  un  ante- 
eedeole  scientifico  ,  una  scienza  prima ,  che  le  sommini- 
stri il  suo  principio  ,  la  sua  ragione  e  il  suo  punto  di 
parCenia. 

Or  ,  una  sdensa  eosiSatta  \  sorgente  Yera  ed  immediata 
della  morale ,  è  altra  cosa  ella  mai  che  la  conoscenza  del- 
l' uomo  e  ddla  sua  natura  ;  e ,  per  parlare  con  ma^ior 
predsione ,  non  è  forse  Ja  jMiicologia  stessa  ,  nel  suo  più 
larfo  e  yerù  senso  inlesa  f  E  la  psicologa,  per  seguenza^ 
la  Baie  necessaria  della  morale.  L'una,  mdipendentemente 
dairakra,  non  sarebbe  al  certo  che  speculasion  pura  ed 
astraila  ;  e  questa  senza  di  quella  darebbe  una  mera  pra* 
tica  scevra  di  teoria,  un*  applicazione  senza  princìpi^  un  ar- 
te scempia  di  prove  e  di  certezza ,  o  più  tosto ,  anzi  che 
un'  arte  ,  dir  meglio  potrebbesi  un  sentimento  ,  un'  ispira* 
■ione  ;  ed  anco  allora ,  sì  ^ome  èssi  mostro  dianzi ,  vi  sa- 
rebbe nel  fondo  un  principio ,  un  cominciamento,  una  ca« 
ratleristiea  primitiva  di  psicologia. 

La  leoria  della  morale ,  la  scienza  de*  costumi ,  rende 
lenza  dubbio  alla  scienza  psicologica  il  gran  giovamento 
di  svilupparla  in  lezioni  di  saggezza  e  in  precelti  di  con- 
dotla  ;  ma  ella  stessa  poi  le  debbo,  per  lo  avverso ,  la  ra* 
gion  ma  di  essere  ciò  che  è ,  del  pari  che  la  stia  eviden- 
za,  i  suoi  titoli  e  la  sua  autorità.  Disgiugner  non  puossi 
r  una  dall'  altra ,  in  quella  stessa  gpisa  che  divider  non 
si  può  ,  in  un  altro  ordine  d' idee ,  la  navigazione  dalFa- 
slionomia  ,  le  arti  chimiche  dalla  chimica  stessa ,  la  me- 
dieioa  dalla  fisioloda  ,  e  ,  in  generale ,  una  pratica  qual- 
liesi  dalla  teoria  alia  quale  TapportasL 

Eoco  perchè  nel  nostro  disegno  dì  (ar  una  morale  filo- 
sofica »  non  abbiam  nunlo  perduto  di  vista  un  sol  '  istante 
i  rìsultamenti  generali  cui  ci  han  condotto  anteriormente  i 
nostri  studi  psicologici.  Rannodati  abbiamo  a  ciakun  di 
essi  gli  elementi  rispettivi  di  soluzione  per  tulle  le  quisUo- 
ai  novelle  che  trattar  deonsi  in  prosieguo  ,  e  ci  siam  Jm- 
pegpati  per  eosifiailo  mezzo  di  tndón&t  nella  spiega  del- 
la deslinanone  dell*  uorao  la  sleisa  veriti  e  la  stessa  luce. 
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che  porlate  abbiamo  nell*  osservatione  intorno  alla  tua  na- 
tura. Se  r  abbiam  redulo  tale  qual'  egli  è  ,  nel  presen- 
te sistema  morale  concepirlo  dobbiamo  tale  qual  deb- 
b' essere  ;  abbiam  coslantemenle  concluso  e  pensato  con 
esallesza  lo  scopo  della  sua  esistenza  ,  e  del  suo  modo  di 
esistenza  ,  determinando  e  precisando  ciascuna  delle  vedu- 
te d'  un  cotale  scopo  ,  uniformemente  alle  vedute  correla- 
tive alla  condizion  sua  ed  alla  sua  maniera  di  essere;  met- 
tendo incessantemente  in  rapporto  le  sue  obbligazioni  con 
le  facoltadi  ond'  è  naturalo  ,  il  suo  fine  e  il  suo  perfezio- 
namento con  le  leggi  della  costitiizion  sua. 

Epperò  ,  delle  due  opere  successivamente  composte  ,  la 
psicologia  e  la  morale  ,  T  una  par  fatta  apposi  la aien te  per 
r  allra  ,  e  V  altra  per  T  una.  Una  sola  e  medesima  filoso- 
fia le  comprende  entrambe  ;  teorica  quella  che  precede , 
applicala  quella  che  segue  ;  conseguente  T  una  e  V  altra, 
cangianti  di  forma  e  di  punto  di  vista  tutte  e  due  ,  ma  di 
sistema  non  mai. 

Il  vantaggio  che  osservar  puossi  nell'  assegnar  la  psico- 
logia per  principio  e  fondamenlal  base  alla  morale  ,  è  ai 
nostri  occhi  considerevoi  pur  troppo.  Ed  eccolo  dimostralo 
in  poche  parole. 

La  gran  quislione  della  morale  è  la  quislione  del  bene. 
Ma  in  qual  modo  vien  ella  d'ordinario  risoluta?  per  mez- 
zo d'  lina  semplice  afifermazioQe.  Imperò  si  dice  da  pertutto 
esFcr  riposto  il  bene  in  tali  o  tali  azioni  ;  in  quelle  ,  per 
esempio  ,  d*  un  depositario  fedele  ,  d'  un  magistrato  lute- 
rò ,  d'  iiD  soldato  valoroso  e  forte  ,  d'  un  eroe  per  qual- 
che giusta  causa  ,  d'  un  martire  ,  per  la  santa  fede  ,  ec; 
si  pens;i  allo  stesso  modo  d*  una  folla  d'  azioni  che  raccon- 
tansi  ovunque  ,  che  ognun  descrive  e  propone  per  model- 
li alla  coscienza  altrui.  Non  è  mica  difettoso  un  metodo 
cosiffailo  ,  ma  ne  anco  ,  a  nostro  avviso,  dir  puossi  suc- 
ciente ;  è  buono  per  incominciare  ,  ma  non  per  finire  o 
coinpior  la  scienza  ;  contesta  i  falli  ,  ma  senza  spiegarli  o 
definirli  ;  altesia  il  bene  ,  lo  rende  palese  ,  lo  mette  m 
veduta  ,  ma  noi  riduce  punto  in  teoria. 

Un  procedimento  si  fatto  ,  o  signori  ,  e  senza  dubbio 
acconcio  e  adatto  all'  insegnamento  pratico  o  popolare  , 
convcncvoi  anco  ,  se  volete  ,  all'  educazione  ,  ma  non  mi- 
ca alla  scienza  ;  perocché,  se  la  scienza  è  giunta  ali*  isto- 
ria ,  lo  è  pur  troppo  con  qualche  cosa  di  più  ;  essa  è  ap- 
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piceaU  ìntimameole  alla  storia  general ìxxaU  e  formolaia 
m  priocipi.  Ciò  è  vero  d'  ogni  aUra  scienza  ,  e  pecnliar- 
iiienle  di  quella  del  bene.  Epperò,  irallandosi  del  bene,  se 
iiicoiuÌDciar  vuoisi  dagli  esempli ,  è  poscia  d'  uopo  elevarsi, 
alle  geiieralilà  ed  allo  aslraziooi  ;  atfermar  conviene  non 
solo  che  bavvi  del  bene,  ma  determinar  d'  avvantaggio  in 
cJie  questo  consiste  e  farne  da  uliimo  la  filosofia. 

Or  ,  ei  parmi  cbe^  in  generale,  ognuno  %  occupa  assai 
più  del  primo  punto ,  che  del  secondo ,  e  che  le  idee  cbe 
a  concepir  Canai  del  bene ,  anzi  cbe  elevarsi  a  teoria  ,  soa 
tutte  noverale  e  comprese  nell*  istoria. 

Fu  pago  per  qualche  tempo  il  mio  spirilo  à*  una  colai 
maniera  dr  trattare  e  risolver  la  qnistione  ;  ma  ,  dopo  di 
aver  dello  incessantemente  a  me  slesso:  il  bene  esiste  cer* 
iamente,  andava  da  pertutto  investigando  ov'  e^^li  si  fosse. 
Era  ben  io  sicuro  della  sua  esistenza ,  e  ,  se  dir  puossi  , 
della  località  sua  peranco  ;  ma  non  lo  era  punto  del  suo 
principio  e  della  natura  sua  generale.  DilBcollà  nulla  io 
mi  provava  nell'  esporlo  ;  troppa  ,  nel  definirlo.  Venia  da 
me  ravvisato  nella  giustizia  ,  nella  carità  ,  nella  pietà,  nel 
coraggio  ,  nella  prudenza  ,  in  un  complesso  ,  in  somma  , 
svariato  e  moltiplico  di  altre  virtù.  Ma,  cbe  cosa  era  esso 
mai  in  tuUe  queste  virtù  t  —  Eravi ,  senza  dubbio ,  del 
bene  in  ciascuna  di  esse  ;  ma  cbe  cosa  era  questo  bene  t 
Ecco  ciò  cbe  1*  anima  mia  non  vedea  nò  comprendeva 
punto  del  mondo. 

Se  io  sia  impertanto  riuscito  o  no  a  risolver  il  problè- 
ma ,  T  ignoro  affatto  ;  mi  vi  sono  al  certo  applicato  a  tut- 
I*  uomo  ,  ed  eccone  il  procedimento.  U  mio  punto  dì  par-» 
lenza  h  stata  questa  verità  ,  eh*  è  pur  di  ragione  e  di  e- 
sperienza  a  un  tempo  :  ss:  O^m  essere  ha  uno  scopo ,  e 
r  ha  Msniformemente  alia  sua  natura  ;  epperò  F  uomo  ba 
igoalmente  il  suo ,  ed  ballo  a  sua  natura  conforme»  Ebbi 
io  concluso ,  da  ultimo  ,  che  la  sua  natura  slessa  svelar 
debbo  il  suo  scopo ,  e  che  la  scienza  dell'  una  trae  seco 
quella  dell' altro. 

Or ,  come  il  risultamento  più  generale  degli  studi  psi- 
oologici ,  è  che  1'  uomo  ò  una  forza ,  Ut  quale,  perchè  na- 
turata d*  intelligenza ,  di  sensibilità  e  di  libertà  ,  è  essen* 
zialmente  morale  ;  emmi  sembrato  per  questa  ragione  che 
il  suo  scopo  oì  suo  bene ,  nella  sua  piii^  elevata  genera: 
lilà  ^  è  di  svilupparsi  e  peifezionarsi  come    (orza  morale  , 
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il'  agir  moralmente  il  più  e'I  meglio  possibile  y  d*agìr  sag- 
giaioente  fecondo  le  leggi  delle  sue  facoltà  e  1'  ordine  dei 
suoi  rapporti  ,  d'  appiccare  e  giuguer  ^  in  una  parola,  alle 
condisioni  dal  Creatore  impostele  ,  tutta  quell*  attività  ch'è 
nella  sua  essenza  e  nel  poter  suo  di  sviluppare. 

Agire  dunque  ;  ecco  il  suo  bene  ^  del  pari  eh'  esser  deb- 
bo lì  bene  di  qualunque  forza  ;  ma  agire  convenientemen- 
te a  sua  natura  ;  perocché  ogni  altra  specie  d'  azione  , 
diam'r^ralmente  opposta  a'  princìpi  della  sua  natura  ,  non 
sarebbe  punto  un  azion  vera  ,  si  bene  un'alterazione,  una 
degradazione  ,  una  corruzion  d'  azione.  E  come  non  evvi 
azione  in  se  stessa  di  cui  non  abbia  1'  anima  il  sentimen- 
to ;  ed  azion  vera  ed  eccellente  non  bavvi  di  cui  ella  non 
provi  a  un  tempo  e  il  sentimento  e  '1  piacere  ,  non  mai 
pervenir  puote  al  bene  senza  sentirsi  felice  :  agire  ,  in  una 
parola,  ecco  il  bene;  agire  e  concepir  d*agire,  ecco  il  be- 
ne e  la  felicità. 

Da  una  cosiffatta  conclusion  generale  ,  niuna  pena  ha 
provato  il  mio  spirilo  di  discender  ad  una  folla  di  parec^ 
chie  altre  peculiari  illazioni.  Non  èssi  dovuto  far  altro  che 
considerare  da  ciascun  lato  la  natura  dell'  uomo  ,  e  deter- 
minare ,  per  seguenza ,  ciascun  punto  della  destinazion  sua; 
adattare,  cioè  ^  la  morale  alla  psicologìa,  far  nascere  sue- 
cessivameute  da*  princìpi  di  questa  ì  precelli  di  quella,  di- 
ramar la  teoria  nelle  sue  diflerenti  applicazioni.  E  ciò  non 
era  che  un  puro  affare  di  ragionamento ,  una  deduzion  sem- 
plice ed  agevol  pur  troppo. 

Tal'- è  stato  da  prima  ,  o  signori  ,  il  mio  procedimento. 
Poscia  ,  dopo  aver  giudicato  de' fatti  ,  tali  quali  erano  sla- 
ti fedelmente  conclusi  ,  e  cosa  buona  estimando  d'  avvan- 
taggio il  far  ciò  con  la  guida  deli*  esperienza  e  dell'osser- 
vazione ,  gli  ho  investigali  ed  analizzati  ;  ho  inchiesto  a 
me  stesso  ,  se  il  bene  e  la  felicità  eran  tali  ,  in  efTetto  , 
qual*  io  aveali  concepito  :  1*  uno  ,  1*  azione  ,  Tazion  rera; 
1  altra  ,  la  gioia  dell*  azione.  Ed  ho  rilevato  ,  in  quanto 
al  bene,  che,  da  pertutlo  ov'  esso  rinviensi  ,  non  ò  che 
k)  sviluppo  d*  un*  attività  legittima  ,  ovvero  ,  più  rigorosa- 
mente parlando  ,  lo  sviluppo  dclP  attività  ;  poiché  non  er- 
vì  altra  attività  se  non  quella  eh'  è  nell* ordine;  ove  regna 
il  disordine,  più  non  hacci  alti  vi  èà  ,  non  più  vita  veramen- 
te buona  ;  non  vi  è  che  alterazione  e  corruzione  della  vi- 
ta vera. 
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Ho  dunque  veduto  che  ia  tutte  le  eoie ,  il  i 
ne.  A  fine  di  prow  questo  vero  ,  non  emmi  q« 
permeiBo  d*  entrar  in*  quelle  minuto  particolarili  d' imaliti 
che  al  corpo  o  al  fondo  itoMo  deH'opera  lì  appartengono; 
dar  qui  non  nono  che  rapide  indicaxioni  ,  le  quali  taiaa 
tulSeienti  pel  momento  ,  si  come  oso  sperare  ;  ed  ove  noi 
Steno ,  a  pi^^gw  farommì  V  imprendente  di  voler  sospen- 
dere il  suo  giudiiio  sin  air  istante  in  cui  sarammi  permea- 
so  d'  offrirgli  all'  uopo  ultoriori  sviluppi.  Forse  allora  ne 
sentirà  megliio  V  esattepa  e  la  verità. 

Imperò  ,  quali  saran  mai  loffi  i  heni  che  alle  nostre  dif- 
ferenti faoolfà  oorrispondano  e  s'appartengan  megliof  qu»Vè 
quello  deirinleUìgeDsa  ,  quello  della  aensihililà,  quello  del- 
la liherld  f  quali  le  virtù  del  pentieftt  9  dell'  amora  e  della 
volontà ,  con  tutta  queir  intima  energia  che  s'  appalesa 
per  meno  di  tanti  atti  degni  di  stima  e  d'  ammirasioae  T 
che  cosa  son  mai  tolto  audle  ahitndini  di  governare  il  no- 
stro corpo  >  di  conservarlo  con  la  tomperansa  ,  di  difender- 
lo  col  coraggio,  di  diriaeme  le  funsioni  con  somma  cura 
e  diligenza  ?  quelle  risolusioDi  che  preodiamo  di  sacrificar- 
lo ,  quando  conviene ,  air  amor  di  patria  ,  d*  esporlo  pel 
do?efe  ad  una  morte  inevitabile?  quelle  opere  d'industna^ 
quei  momenti  d'arte  che  creiamo  con  Tintervento  della  ma- 
teria ?  quelle  pratiche  migliori  altresì  in  virtù  di  cui  ei 
applichiamo  alla  giostiiia  e  alla  carità  ,  alla  religione  e 
alla  pietà  ?  tutte  quelle  forme ,  in  fine ,  e  qndle  modifi* 
casionì  del  bene?  Altra  cosa  non  sono ,  o  signori  ,  die 
modificazioni  della  vera  vita,  di  quella  vita  che  non  pecca  né 
per  difetto  né  per  eccesso  ,  e  che  ,  nel  suo  pieno  svilvp- 
)K>  ,  ha  tanto  più  di  valor  vero  e  reale ,  in  guanto  che 
meglio  raggiunge  in  una  piiì  perfefla  eooidinaiione  di  cose 
lo  scopo  moltiplice  della  sua  natura  e  della  destinasion  sna. 
In  tutte  colali  forme  o  modificaxioni  dd  bene ,  il  fondo 
e  il  principio  è  coatantemente  T  aaione.  Che  cosa  la  nud 
V  nomo ,  in  effetto  ,  allorché  spiega  le  sue   rare  e    belle 

C lillà  di  spirito  e  di  carattere  ?  Egli  agisce  ,  e,  in  fona 
r  asion  sua  ,  trasfonde  a  Cotto  le  bcdtà  sue  morali  la 
k»  legittima  destinazione.  Che  cosa  ia  colui  che  s' awala 
M  suo  corpo,  giusta  le  regole  della  savieiia  ?  Agisce  u- 
gnalmente  ed  esercita  la  sua  possanza  sa  gli  erg9|ii  ehe 
^ppariengongli  ;  quegli  óéì  pari  che  associa  la  natura  alle 
^^  epere  ,  colui  eh'  è  caritatevole  verso  i  miserabili,  qud 
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eh*  6  verameole  religteso  ,  agiscon  tulli  e  son  buoni,  e  la- 
li  addiroandansi  perchè  agiscono. 

Per  non  rimaner  inlanlo  ciascun  di  noi  nel  yago  delle 
più,  atlralle  generalilà  ,  ove  pur  vogliasi  un  esempio  pre- 
ciso e  determinato  ^  citar  ti  potrebbe  «quello  d'  un  marlire 
o  d'  uu  eroe.  Che  cosa  approviam  noi ,  qual  cosa  ammi- 
riamo di  buono  e  di  meglio  nella  condotta  che  tengon  co- 
storo ?  Non  ò  forse  quella  costante  energìa  ,  quel  caratte- 
re imperturbabile  e  forte  ,  quella  fermezza  d'  animo  ,  che 
fan  divenire  impavido  il  lor  cuore  al  pensier  truce  di  mor- 
te ,  so  slessi  sacrificando  alla  verità  e  alla  giustizia ,  e  tut- 
ti fransendo  i  loro  piò  dolci  e  cari  legami?  non  è  peran- 
co  quella  vitalità  di  virtù  e  di  coragcìo  eh'  è  bastevoi  a 
rè  stessa  ,  sin  al  punto  di  dislaccarsi  da  ogni  materiale  in- 
teresse ,  da  ogni  impaccio  terreno  ,  • ,  ptjra  e  santa,  ele- 
varsi al  più  alto  grado  di  perfezione  umana  ?  non  è  forse 
una  dolorosa ,  ma  divina  emancipazione ,  uno  slancio  prò- 
digtoso  verso  quel  mondo  misterioso  ed  arcano  ,  ove  un 
cteroo  volere  appella  le  anime  tutte  de*  mortali  a  vìvervi 
una  vita  ancor  migliore  ^  più  possente  e  più  libera  f  non 
è  J'  azione  ,  la  più  nobile  e  più  sublime  azione  ,  che  di- 
pender possa  dal  potere  dell*  uomo  ?  non  è  l' attività  nel- 
la pienezza  della  sua  gloria  ,  nel  suo  ideale  splendore?  E, 
rir  lo  avverso  ,  il  male  ,  eh'  è  riposto  nel  non  sostener 
anima  con  fermezza,  ed  a  spese  anco  della  propria  vita, 
la  sua  credenza  e  la  sua  causa  ,  nell'  abbandonarle  e  tra- 
dirle entrambe ,  non  è  forse  1'  effetto  della  debolezza?  non 
è  ciò  sovente  un  delitto  od  il  colmo  della  debolezza  stes- 
sar?  non  è  una  degradazione  o  come  un  annieu lamento 
d*  azione  ? 

Ogni  bene  dunque  è  azione  ;  è  questa  una  verità  piena- 
mente rafforzata  dall'  esperienza  e  dall'  inviocibil  prova  del 
ragionamento.Dirassi  altretlauto  della  felicità;  tutto  concorre 
a  dimostrare  ,  esser, ella  Tinfallibil  conseguenza  del  senti- 
mento dell'  azione.  £  ancor  questo  un  punto  di  vista  ch'e- 
sigerà a  suo  luogo  ulteriori  e  men  rapidi  sviluppi  ;  baste- 
voi qui  sarebbe  per  ora  un  solo  sguardo  ,  anco  leggiero 
e  superficiale,  per  osservare  che ,  dell'agire,  dai  bre  ,  in 
qualità  ai  forza  morale,  ciò  che  una  forza  veramente  morale 
è  chiamata  a  fare,  viene  alla  noslra  anima  auel  sentimento 
felice  d'una  cosiffatta  maniera  di  essere.  Ov'dla  ignori  il  suo 
bene ,  non  ne  godrà  punto  senza  dubbio  ;  e  ,  ove  col  ma- 
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iè  arrivi  a.  seanbuurio  ,  non  ne  godrà  ni  anco  ,    uni  ne 
soffirirà  come  d'  un  male  vepo  ed  effellivo  ;  ma  ,   da   che 
lo  vede  tale  qual'  è  ,  se  ne  felicita  e  bea   immenaameote. 
,,    *•■  .^'•▼▼anlaggio  ,  secondo  talune  circoslanse,  la  gioia 
dello  spinto  ,  quando  lo  spirilo  è  pieno  di  energia  ;    pro- 
vasi la  gioia  della  vita  fisica  ,  allorquando  convenevolmente 
adeoipiesi  a  tutto  ciò  che  nomasi  relaaion  sociale   e    reli- 
giosa ,  quando  sono  dall'  anima  stesta  avvenite    le    virlà 
sociali  e  religiose.  Le  gusterebbe  ella  tutte  a  un   tempo  , 
se  possibil  fosse  di  giugnere  e  conceotrar  in  sé  tutte  que- 
sto pertesioni  differenti.  Ma ,  a  fine  di  comportar  un  Uuto 
bene  ©  di  sostener  una  tanCa  felicità,  richi^erebbesi  una- 
Dima  divina ,   o  tale  un  angelo  quale  cel  pigne  e  rappre* 
senta  la  fantasia  ,  lutto  pensiero  ,    tutto   amore  ,    libero  , 
possente  e  scemo  d*  ogni  ostacolo  ;  un  angelo  in  un  cor- 
po incorruttibile  ,  in  un  mondo  puro  ed  ideale  ,  in  mes« 
so  ad  una  società  di  angeli  come  lui ,  tutto  vivente  essen- 
xialmenie  in  Dio  e  di  Dio  pieno. 

Air  nomo ,  o  signori  ,  tale  qual*  egli  è  ,  non  ò  mica 
concesso  nò  d]  esser  buono  nò  d'  esser  felice  perfettamen- 
te.  D^  tutto  ciò  cbe  in  sé  contiene  di  bontà ,  sìa  che  n*  ab- 
bia pesca  o  molta  ,  ei  ritraggo  infallibilmente  una  giusta 
parte  di  felicità.  Ha  i  suoi  godimenti  ogni  virtù  ;  del  pa- 
ro che  il  suo  piacere  e  le  sue  dolcezze ,  qualunque  qua- 
jilade  eminentemente  buona.  Alla  debolezza  e  al  vìzio,  per 
lo  avverao  ,  vanno  appiccate  o  giunte  naturalmente  la  tri- 
stezza ,  i  dispiaceri ,  le  amarezse.  A  suo  luogo  vedrassi  ciò 
che  vi  puoi'  esser  in  apparenza  di  paradossale  in  cosiffatte 
idee  ,  e  raddoppierem  di  sforzi  allora  per  sottrarre  U  ve- 
rità ad  ogui  sorta  di  dubbiezza  e  di  contrasto.  Ciò  poi  che 
osiamo  affermare  pel  momento  y  e  cbe  approveran  del  pa- 
ro tu'ti  coloro  cbe  portensi  nello  stesso  punto  di  vista,  si 
è  appunto  che  ,  per  aver  1'  uomo  qualche  virtù  senza  pun- 
to goderne ,  per  compier  qualche  bene  senza  mica  sentir* 
sene  felice ,  è  assolutamente  d' uopo  che  ignori  od  invili» 
Ica  sé  stesso. 

Siam  di  credere  inoltre ,  che  »  considerando  Im  scienza 
della  destinazione  umana ,  come  V  applicazione  esatta  e 
fedele  di  quella  della  natura  >  non  è  mica  impossibii  co« 
sa  r  allogare  e  coordinare  nella  morale  talune  arti  della 
J[ils  ,  certune  regole  d'  azione  ,  di  cui  non  niegasl  punto 
'  ónportanza  ,  ma  che  s*  obblia  intanto  d*  appiccare  •  giù- 
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gnerè  alla  scienza  au»  detta.  La  logica ,  per  esempio ,  la 
poetica  e  la  rettorica  ,  1'  igiene  e  V  economia ,  non  sono, 
senta  dubbio  ,  che  tante  arti  aventi  per  obbietto  il  perfe- 
zionamento ,  sia  dello  spirito  ,  sia  del  corpo ,  OTTcro  della 
natura  umana  in  generale.  Ebbene  I  se  a  taluno  abbella 
talyolla  di  rapportarle  alla  morale  ,  fa  ciò  vagamente  e 
senza  precisione  ;  sovente  anco  trascura  dì  ricongingnerve> 
le  per  mezzo  di  qualche  legame  stabile  e  permanente.  Im« 
lerò  vien  loro  tolto  il  carattere  sacro  ,  imperativo  ed  ob- 
ilgatorio  di  cui  portar  dovrebbero  T  impronta  ;  più  non 
fassi  di  loro  un'  arte  del  Sene  ;  ed  obliasi  cosi  ciò  eh'  ov- 
vi di  morale  nelle  loro  regole  e  nel  lor  obbietto. 

Egli  ò  della  morale  intanto  ,  o  signori  ,  ami  della  più 
alta  morale  ,  il  coltivare  il  proprio  pensiero  per  mezzo  del- 
la scienza  o  della  poesia  ;  come  lo  ò  del  paro  il  veliere 
sul  proprio  corpo  o  sul  benessere  materiale  :  havvi  de*do* 
veri  che  son  relativi  alla  ricerca  del  vero  e  del  bello,  alla 
temperanza  altresì  ed  a'iavori  industriali  ed  utili  a  un  tem- 
po. Non  perchè  allogar  non  possonsi  nel  novero  di  quel* 
li ,  che  la  caritade  inculcane!  inverso  i  nostri  fratelli  e  la 
pietà  verso  l' Eterno  ,  cessan  perciò  d' esser  doveri  ;  è  d'uo- 
po si  bene  collocarli  nel  debito  lor  posto  ,  ma  non  però 
«prezzarli  o  ignorarli.  Pensiam  quinai  di  non  aver  a  torto 
restituito  alla  morale  o  alla  scienza  generala  del  bene  tutte 
quelle  parti,  che  senza  ragione  vemna  le  si  eran  tolte  intiera- 
mente ,  o  non  ammelteanvisi  che  troppo  oscuramente.  Noi 
vePabbiam  dunque  ristabilite  in  un  modo  diretto  ed  esplicito. 
Procedendo  incessantemente  dalla  psicologia  alla  sua  con- 
seguenza naturale  e  legittima  ,  abbiam  forte  sentito  il  bi- 
sogno di  trasfonder  in  questa  quanto  crasi  in  quella  stabi- 
lito e  sposto  ;  e  come,  studiando  V  uomo  qual'è  in  sé  stes- 
so ^  scorto  abbiamo  ,  infra  le  altre  qualità  sue  noverare 
ancor  quella  di  sentire  il  bello  e  'J  vero ,  d*  esser  naturato 
altresì  a  un'  organizzazione  aCFatlo  propria  ed  acconcia  al- 
r  espressione  e  al  moto  ;  studiandolo  tale  quale  debb'esse- 
re  ,  abbiam  rigorosamente  concluso  che  fra  gli  elementi 
svariati  del  bene  comprender  deonsi  per  lui  d'  avvantaggio 
la^  poesia  ,  la  scienza  ,  V  eloquenza ,  la  conservazione  e  lo 
sviluppo  delle  sue  fisiche  facoltà.  Diciamlo  pure  apertamen- 
te ,  e  per  sempre  :  nostra  special  cura  è  stata  quella  di 
fondar  fedelmente  la  morale  su  la  psicologia  ;  il  più  alto 
ed  acconcio  strumento  ,  il  più  sicuro  ed  agevoi  mezzo  im- 
piegando   a  ciò  ,  un'  esatta  deduzione. 
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Un  alCffo  Yanlaggio ,  dì  riflessione  bea  iegno ,  eavar 
pootti  iooitre  da  una  cesiflatla  maoiera  dì  eompreDdete  e 
dì  trattar  la  nHM-ale.  In  Corsa  d' mi  feotimeoto  landeroli»» 
Simo  ,  più  d'  uno  èwi  occspato  pur  troppo  della  dora  con- 
diiione  delle  dani  potere  ed  iuMici.  Savio  ed  ooesto  prò* 
cedimento ,  il  quale  non  è  fondato  che  su  la  ginstisia  e  sa 
li  caritade  unÌTersale ,  che  ,  si  eonè  aMbian  dl^lo  altrove, 
^S^  9  g*i%Be  i  ràTticìna  gli  nomini  infra  loro  e  ne  forma 
una  comon  famiglia  ;  niono  potrebbe  al  certo  raddoppiar 
di  sforni  e  di  core  iJ>bastansa  per  immcgliare  la  posìsioa 
loro ,  e  render  cosi  pienamente  felici  lanfi  esteri  abhando* 
nati  ,  yilìpest  ed  abbietti.  Ben  savia  eoea  ella  è  il  mostrar 
simpatia  ed  amore  per  un'  opera  si  pietosa  e  si  sacra  ;  e, 
ove  per  poco  prevedessimo  che  le  nostre  parole  vi  t'  op- 
poneseer  anco  indirettamente  ,  farenmio  di  tuUo  per  arre- 
starle ed  infrenarle  con  religiosa  diligensa.  Le  considera* 
zioni  che  andrem  ponendo  ali*  uopo  in  veduta  d'  ognuno  « 
ben  lungi  dal  menare  a  sinistri  raetti ,  son  proprie  ,  per 
lo  avverso ,  ad  illuminare  e  a  diriger  meglio  un  sdo  che 
a?er  puote  i  suoi  pregìuditi  e  le  sue  Illusioni. 

Vuoisi  da  taluni  e  si  proclama  altamente  V  istrusione 
delle  classi  povere  componenti  1'  nowna  famiglia  ;  ma  si 
vuole  però  come  messo  ,  si  vuol  quasi  esclusivamente  li- 
mitata  e  ristretta  alle  scìense  fisiche.  Allorquando  esigesi, 
per  le  elassi  povere  ,  ridusione  ed  economia  nelle  spese 
dello  slato  ^  aumento  di  salari  ,  relribusione  più  equa  e 
più  giusta  di  fatiche  e  d' industria  ;  quando  lor  daisi  qual- 
che consiglio  di  saviessa  e  di  buona  vita  ;  allorché  racco* 
mandasi  toro  ,  per  esempio  ,  la  sohcietA  e  V  economia  ^ 
non  son  questi  che  tanti  messi  cbe  ad  un  si  fkttQ  ceto  di 
persone  ve'ngon  proposti.  Or  ,  che  cosa  pretendesi  con  co^ 
tali  messi  f  a  quale  scopo  menan  essi  t  a  qual  fine  impoe» 
tante  rapportansi  mai  ?  Al  materiale  benessere  f  d*  aceor* 
do  fin  qui  ;  non  è  mica  da  obbliarsi  nò  da  porre  in  non 
cale  un  tanto  scopo ,  di  cui  V  importanza  e  il  valore  son 
noti  pur  troppo.  Ma  è  questo  1*  unico  fine ,  il  fine  sovra- 
no ed  assoluto  deir  uomo  T  No  ^  certamente  ;  e  ,  ove  qui 
fosse  pur  uopo  y  agevoi  cosa  d' assai  ci  sarebbe  il  provare 
UD  comi  vero  ;  ne  sporremo  però  altrove  le  ragioni  ,  più 
coDvenevolmente  riproducendole  nel  corso  di  quésta  operai 

Con  sincerezsa  d  animo  ed  inaenuiià  somma  vorremmo, 
o  signori ,  che ,  noli'  inculcar  al  popolo  tutta  la  enra  pò» 
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sìbile  del  suo  benessere ,  gli  Tenisser  anoo  iogìunti  de*pre- 
celti  e  delle  massime  d'  uo  ordioe  più  elerato  ,  e  che  gli 
ti  tenesse  parola  dello  spirito  ,  come  gli  si  parla  del  cor* 
pò  ;  del  vero  e  del  bello  ,  come  della  sanità  e  della  ric- 
cbezsa  ;  della  giustiiia  e  della  pietà  ,  come  dell'  utile  e 
del  dilettevole  ;  che  di  cotali  cose  gli  si  facesse  motto 
spesso  e  nel  miglior  modo  possibile  ;  che  gli  yeniaser  ad- 
dimostrate in  fine  come  tanti  beni  ,  non  solamente  rea- 
lì  ,  ma  incomparabilmente  più  stimabili  e  grandi.  A 
somma  gioia  e  a  diletto  ci  tornerebbe  insieme  ,  ove  appa- 
rar gli  si  facesse  che  se  una  parte  della  vita  debb*  esser 
saggiamente  dedicata  alla  necessità  del  corpo ,  un'  altra,  e 
la  più  bella  ancora  ,  occupar  dessi  di  diritto  alla  vii^tù  che 
fornoan  dell'  uomo  un'  intelligensa  illuminala  e  eulta  ,  un 
cuor  giusto  e  sincero  ,  una  volontà  retta  e  costante,  un'  a- 
nima  piena  di  benevolenia  e  di  carità  ,  una  creatura,  fi- 
nalmente ,  onorante  e  adorante  il  suo  creatore. 

In  si  fatta  guisa  ,  e  non  altramente  operando  ,  non  a* 
vrebbe  il  popolo  per  morale  l'igiene  e  1'  economia  politica 
soltanto,  ma  ben  d*avvanta^io  l'arte  di  coltivare  e  di  perfesio- 
nare  il  suo  pensiero,  di  diriger  le  sue  passioni ,  di  governarsi 
in  tutti  i  suoi  atti  ;  non  mancherebbergli  ddle  leegi  regolanti 
i  suoi  rapporti  con  l'uomo  e  con  Dio;  possederebbe,  in  poche 
parole,  una  morale  sana  ,  compiuta  e  tutta  comprendente  la 
destinazion  sua.  Allora  soltanto  sarebb'egli  trattato  conve- 
nientemente a  sua  natura  ;  il  popolo  è  uomo;  risguardarlo 
dunque  conviene  come  uomo,  anzi  che  come  un  essere  sola- 
mente capace  di  naturali  bisogni  e  d*  istinti  animali.  Havvi 
dell'  animale  in  lui,  pércbò  fa  parte  dell'  umanità  ;  ma  ovvi 
altresì  V  essere  ragionevole,  la  forza  morale ,  cui  natura  ha 
potenziala  della  facoltà  di  conoscere,  d^amare,  di  volere  e  di 
svilupparsi  ,  alla  sola  veduta  del  vero  e  del  bello,  del  pari 
che  a  quella  dell' utile  e  del  piacevole  ;  alla  pura  consi- 
derazione dell  Eterno  e  dell'  umanità ,  come  a  quella  al- 
tresì della  natura  e  degli  esseri  lutti  che  vi  comprende. 

Diasi  pure  al  popolo  di  che  nutrirsi  od  alimentarsi,  gli 
s*  accordi  vestito  ed  alloggio ,  s' istruisca  e  s'  aiuti  a  pro- 
curar da  sé  slesso  ,  in  forza  della  sua  fatica  e  personale 
industria  ,  ogni  material  vantaggio;  lo  si  renda  economo, 
sobrio  ,  prudente  ed  induslre  ;  si  pieghi  ,  da  ultimo  ,  al 
perfezionamento  di  tutte  le  sue  facolladi  industriali.  Ma 
<^e  non  si  diriga  per  le  vie  del  senso  e  della    vita  fisica 
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tolCaDto  ;  si  bene  pel  germe  della  sciensa  e  della  poesia , 
della  sociabilità  e  della  religione  ,  eh'  ei  porta  seco  sin 
dal  nascer  suo  ,  e  cui  Tien  da  natura  appellalo  a  coltiva- 
re guaì  sacri  e  pregevoli  doni  della  Divinità.  E  però  dar 
gli  sì  deono  delle  scuole ,  delle  accademie  ,  delle  opere  di 
arte  ,  de*  niononienti  e  de'  templi  ;  versarlo  è  d'  uopo  in 
luUe  quelle  istituzioni  che  sono  indiritte  alla  sua  auiroa  , 
perrettamente  sviluppandone  le  più  nobili  facoltà  ;  accor« 
largii  infine  tutta  intera  ,  e  sotto  tutte  le  forme  che  può 
>rendere  ^,  quella  grande  lezione  del  bene  ,  che  una  sola 
>arola  ,  il  benessere ,  è  ben  lungi  dal  poter  compiere  e- 
«lumente  :  avrassi  allora  un  oopolo  non  abile  e  faticato- 
re soltanto ,  non  sol  ricco  e  florido^  ma  un  popolo  amico 
Iella  poesia  ,  delle  lettere  e  delle  scienze,  un  popolo  fedele 
i*8uoi  doveri  e  a'suoi  diritti,  pieno  di  Dio  e  dell'ordine  ^  in 
ma  parola  ,  un  popolo  umano.  Ecco  come  realizzar  puossi 
a  grand'  opera  della  civìlizzazion  vera  e  legittima. 

E  questo  un  punto  che  richiamar  dee  sovra  tutto  la  no- 
stra attenzione  ^  e  su  di  cui  sentiam  forte  il  bisogno  di 
presentare  agi'  imprendenti  qualche  altra  osservazione.  11 
>ene  fisico  è  di  sua  natura  necessariamente  assai  limitato, 
^  però  non  possiam  tutti  nutrirci  degli  stessi  alimenti,  non 
ulti  covrìrci  degli  stessi  abiti  ,  nò  aver  lutti  comune  lo 
tesso  tetto  ,  né  goder  tutti  a  vicenda  degli  stessi  obbietti 
tiiii.  Fa  quindi  di  mestieri  generalmente  partirli  ,  pren- 
iersi  ciascuno  il  suo  ,  posseder  ciascheduno  ciò  eh*  ò  di 
ropria  ragione  ;  non  evvi  mezzo  da  poter  fare  altramente; 

come  ,  malgrado  tutte  le  nostre  risorse  dì  fatica  e  d*  in- 
uslria  ,  le  nostre  invenzioni  e  le  nostre  macchine^  non  è 
unto  del  mondo  feitile  abbastanza  la  terra  per  versar 
;ua  lineo  le  su  tutte  le  classi  i  suoi  tesori  ;  come  ha  i  suoi 
miti  la  ricchezza  ,  ed  è  per  seguenza  soggetta  ad  esser 
>slo  o  lardi  esaurita  ;  e  la  popolazione  da  un  altro  canto 

il  numero  di  coloro  che  se  la  distribuiscono  e  il  modo 
nde  parlisconsela  ,  produr  possono  d'  avvantaggio  restri- 
ioni  novelle  alla  posizione  di  ciascuno ,  a  quella  peculiar- 
lente  delle  classi  indigenti  ,  è  pur  troppo  evidente  che 
.  ^^^  \  *PP^".'^  soddismcente  talvolta  ,  anco  pe'  più  favo- 
iti  ,  è  insufficiente  per  gli  altri  ,  ed  affatto  nullo  per  non 
K>cbi.  Or ,  domanderem  noi  ,  un  colai  bene  poot'  esser 
i»ai  il  bene  supremo  ?  Facciamci  a  paragonarlo  al  vero  , 
ti  beilo  ,  al  giusto  ,  al  di  via  bene  ,  e  giudichiam  poscia 
la  qual  iato  è  la  preminenza  e  '1  valor  reale. 
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Ove  amtUsi  il  r«ro? —  Dir  non  poossi  da  alcuno  ,  per- 
eh*  esio  e  infinito  ;  è  da  pertutto  e  per  totti  ;  è  nel  crea- 
to e  neir  increato  ,  in  «ciascun  essere  e  in  tutti  i  rapporti; 
Dio  ,  i*  uomo  e  la  natura  ,  ecco  dò  eh'  esso  abbraccia  e 
comprende.  In  questo  vero  abbiam  dunque  di  che  appren« 
dere ,  di  che  apparar  immensamente  ;  ne  partecipiamo  per 
la  scienia ,  1'  attigniamo  per  essa ,  lo  percepiamo ,  divenir 
lo  tacciamo  proprielade  e  possession  nostra.  Ma  una  pro- 
prietà cosifiatta  sarà  forse  della  natura  dì  quelle  che  non 
posBÌam  -mica  identificarci  ,  sensa  toglierle  altrui  f  di  quel- 
le che  ci  sono  personali  od  esclusivamente  individuali  T 
No ,  certamente  ;  è ,  per  lo  avverso  »  una  pronrietà  spet« 
tante  ^  per  cosi  dire ,  tutta  a  tutti ,  si  a  me  che  a  voi , 
tanto  al  collo  cittadino  che  a  chiunque  del  basso  voleo 
prender  vorrassi  la  pena  d'  occuparla  e  fame  tesoro.  &r 
remmo  quindi  assai  ricchi  come  d'  un  proprio  nostro  fon- 
do ,  e  non  del  nostro  soltanto  y  ma  dell*  altrui  peranco ,  a 
vicenda  sciambiandoci  un  tanto  bene ,  a  comun  nostro  van- 
taggio e  soddisfasione. 

E  il  òello^  o  signori ,  del  paro  che  il  vero  ,  è  pur  ampio 
anch'  esso  e  sufficiente  molto;  non  è  circoscritto  né  limitato 
ad  un  sol  obbietto  particolare  ;  non  ha  mica  una  regione, 
al  di  là  ,  o  al  di  qua  di  cui  possa  venir  meno  e  non  rin- 
venirsi mai  più  ;  riempie  ansi  di  sé  stesso  l'universo  intero 
e  adorna  tutte  le  sfere  ;  ha  sua  sede  in  Dio,  nell'uomo  e  in 
seno  al  mondo  fisico  ;  ò  sensibile  pur  troppo  nella  magnifica 
armonia  che  giugno  e  lega  insieme  infra  loro  il  creatore  e  la 
creasione.  Il  Dello,  in  una  parola,  è  infinito  ,  interminabile 
e  in  niun  modo  soggetto  ad  esser  esaurito  dall'  arte  :  ecco 
ciò  che  forma  la  materia  e  l' obbietto  della  poesia. 

Suo  procedimento  non  è  mica  quello  d' impadronirsi  del 
bello  tutto  intero  ,  come  l' industria  d'  un  agricoltore  far 
potrebbe  d'  un  campo  ;  la  poesia  lo  possiede  e  comprende, 
ma  lo  lascia  libero  a  un  tempo  ed  accessibile  a  chiunque; 
non  n'  è  realmente  la  posseditrice  che  a  fine  di  pubblicar- 
lo da  pertutto  e  renderlo  palese  ad  un  maggior  numero 
d' individui.  La  poesia  soffre  sensa  pena  la  poesia  al  suo 
lato  ,  e  non  solo  la  soffre ,  ma  veP  appella  ,  l' incita  ,  e- 
stimasi  perancó  felice  del  suo  intervento  ,  ne  diviene  più 
viva ,  più  possente  ed  animata. 

Nulla  perde  il  poeU  nel  veder  altri  poeti  ,  altre  anime 
poetiche  ammirar  come  lui  le  stesse  originali  bellesse  ;  ci 
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vi  guadagna  pia  tosto  ;  perocché  quel  soflSo  stnipatico  che 
senfe  a  lai  d' jotorno  ;,  quo"  dolci  canti  che  giungonsi  a 
quelli  che  por  {ti  sfuggon  talvolta  9  qoeH*  eco  delle  «ne 
parole  ,  quegli  acceoli  che  ripeton  fedelmente  i  suoi,  tutto 
sotliene  e  addoppia  la  sua  santa  ispirasione.  Vedrà  egli 
correre  dietro  di  sé  la  folla ,  diverrà  il  rivelatore  dì  lei  , 
il  suo  iniaiatore  divino  ;  accorrerà  ella  assai  presta  alla  vo- 
ce di  costui  ,  ispirerassi  a*  suoi  ìnni^  sarà  tanto  più  della 
sua  religione ,  quanto  ei  dimostrerassi  più  forte  e  più  pie- 
no del  suo  Nume  ;  percepirà  ,  in  una  parola,  buona  dose 
delle  sue  idee  ,  a  misura  eh'  egli  stesso  ne  sarà  più  ricco. 
Nulla  evvi  che  alimenlar  possa  tanto  il  genio  ,  quanto  lo 
aver  delle  masse  sotto  la  propria  direiione ,  il  sentirsi  ob- 
bligato a  nutricarle  della  propria  sostansa  e  il  farle  vivere 
della  propria  vita.  I  più  grandi  ed  illustri  poeti  son  quei 
che  più  apparlengon  alle  masse  e  air  umanità. 

Il  giuiio  igual  mente  rigetta  ed  abborre  ogni  limite  ,  ove 
intender  lo  si  voglia  pero  in  un  modo  assai  ampio  ed  esteso, 
e  al  diritto  propriamente  detto,  al  diritto  rigorosamente  in- 
teso ,  giunmi  i  amore  ,  la  carità  ,  T  attaccamento  devolo 
e  sincero.  Diverrà  esso  allora  ¥  infinito ,  direm  cosi ,  un 
campo  scoia  confine ,  cui  tutte  le  umane  virtù  prese  insie- 
me non  son  mica  baslevoli  a  poter  coltivare.  Del  pari  che 
il  vero  e*l  bello,  è  il  giusto  ali  anima  umana  lin  immenso 
subbietto  d'  aaione  e  di  sviluppo. 

E  qui  ,  ov»  por  vogliasi  mente  allo  smisurato  stuolo 
di  coloro  che  accorronvi  per  partecipare  allo  stesso  bene^ 
assai  chiaro  vedrassi  che  posson  tutti  aspirarvi  senia  far 
torto  gli  uni  agli  altri  ;  avrebber  tutti  allora  lo  stesto  vo- 
lere e  la  sieisa  possansa  di  giustiaia  ,  diverreU>er  tutti  esatti 
ugualmente  nella  pratica  della  legge  ,  e  ,  lungi  dal  nuo- 
cersi vicendevolmente,  come  in  una  indtistriale  concorrenaa, 
si  sentirebber  migliori  e  più  morali  ancora.  E  se  taluni  in- 
fra questi ,  d*  un  cuor  più  piiro  e  sincero ,  facendosi  un 
buon  capitale  di  virtù  e  di  meriti  ^  ti  valesser  meglio  che 
gii  altri ,  non  arrecherd»ber  mica  preg^udisio  a  chicchessia, 
né  sarebber  più  riochi  a  spese  altrui;  il  lor  yero  tesoro,  per  ' 
lo  avverso  ,  tornerebbe  a  profitto  di  chiunque  ed  a  comua 
vantaggio.  Più  non  son  eglino  come  gli  aristocratici  del- 
r  utilità  e  del  òenessere ,  che  a  vrivere  aon  adosati  più  o 
meno  a  spese  di  qualctwo  ;  aristocratici  nel  vero  senso  e 
neir  interpetrasio&  sana  del  Tocabolo,  i  migliori  per  la  virtù» 
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per  1'  onoro  e  per  la  probità  ,  punlo  noa  (emon  d'  lai  pò- 
verirsi  invilando  gì'  inferiori  a  prender  parie  al  loro  bene. 
Guadagnan  pur  iroppo  ^  per  lo  avverso  ,  alla  lor  opera  as- 
sociando il  maggior  numero  possibile  di  anime  ,  poicbè 
più  perfelli  ne  divengon  rerlanienle. 

Imperò ,  assai  volentieri  e  di  onore  ,  la  parola  volgendo 
a'  giusti  infra  i  giusti  ,  dir  loro  potremmo  :  convocate  pure 
d'  intorno  a  voi  la  folla  ,  affiancalevela  ,  fate  che  prenda 
parte  ai  vostri  atti  di  virtù  ,  approvandoli  ed  imitandoli, 
e  non  ne  sarete  al  certo  che  più  fermi  e  sicuri  in  in  ilo 
il  cammino  di  vostra  vila  ;  allorcliò  ,  il  sentiero  calcando 
della  saggezza  e  della  virtù  ,  vedete  attorno  a  voi  molu 
gente  ,  tutta  intenla  e  docile  a  segnire  i  vostri  passi  ,  sa- 
rete meglio  in  islato  certamente  di  comprender  tutta  la  re- 
sponsabilità di  cui  siete  gravali,  men  prenderavvi  la  tenta- 
zione di  fallire  e  di  mal  fare  ,  diverrete  più  perfelli  ed  os- 
servanti de' vostri  doveri.  Ed  alla  folla  degli  altri  indivìdui 
il  discorso  indirizzando,  dir  loro  potremmo  igualmcnle:  ac- 
coppiatevi a'  giusti  ,  e  fate  secoloro  comunanza  ;  seguiteli 
e  ne  sarete  guidali  ,  invocateli  e  vi  assisteranno ,  doman- 
date e  riceverete  :  la  probità  e  la  carità  non  son  mica  d^ 
rifiutarsi  ;  per  chi  possiede  un  sì  gran  tesoro  ,  è  uq  ar- 
ricchirsi  il  farne  parte  a  chi  n'  è  privo. 

Infine,  che  cosa  è  mai  l'Eterno  ?  Non  è  forse  1'  ìdGdìIo? 
Non  comprendonsi  forse  in  lui  eminentemente  ,e  nella  loro 
più  alla  idealità  ,  V  utile  e  il  vero,  il  bello  e  'I  giusto  ? 
Non  è  egli  la  pienezza  dell*  essere  ,  la  forza  assoluta  ,  la 
sostanza  sovrana  ed  universale  per  eccellenza  ,  il  principio 
d'  ogni  ordine  ,  il  creator  d'  ogni  bene  ,  il  bene  sopremo 
e  diffusivo  ?  Èssi  mai  raddoppiato  abbastanza  di  cure  e  di 
sforzi  per  cei  cario  e  conoscerlo  ?  Vi  è  forse  pericolo  che 
venga  meno  o  che  s'  esaurisca  la  sua  divina  essenza  ,  a 
forza  d*  aspirare  a  lui  ,  d'  adorarlo,  di  giugnersi  e  vivere 
spirilnaimcnte  insieme  con  un  tanto  Essere  1*  E  le  sue  be- 
neficenze sempre  novelle  ,  le  sue  incessanti  manifestazioni, 
quella  poesia  sempre  viva  ed  animata  onde  abbondaa  le 
sue  opere  ,  e  quella  eterna  bontà  che  presiede  a'  suoi  savi 
consigli  ,  non  è  forse  baslevol  tutto  ciò  a  poter  compiere 
i  più  profondi  desideri  ,  le  più  vaste  speranze?  Evvi  un'am- 
bizione^ una  curiosila,  un'ammirazione,  un  bisogno  di  provvi- 
denza ,  di  misericordia  e  di  giustizia  ,  che  Dio,  si  fallamente 
compreso  ,  soddisfare  a  pieno  non  possa  ?  Hacci  un'  auima 
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sola  al  jDOodo  «  csl  cg^i  dm  sia ,  per  eooSiui  imIì  eà 
allributt  »  b  coaaolatioae  ,  il  soslcgio  ,  f  cArroa  Midli  ? 
Ci  è  par  un  dolore  eh'  ci  aoo  aiAdoleisca  ,  «oa  gioia  che 
non  purifichi  ,  un'  oppressione  che  non  alleai ,  un  cnor 
Irislo  ed  abbattalo  che  soaTcmcnle  non  confMti  ? 

E  la  religione  ,  o  signori,  come  scappatela  dia  mai  al  no- 
stro sguardo?  ci  sembra  forse  dì  talnatuia  da  non  poter  fiori- 
re ugnalmenle  in  tutte  le  cosòciiie  ?  sriluppasi  ella  nei  petti 
Jella  gente  più  pietosa  a  spese  della  meno  pietosa  T  eonferìsee 
io  villosamente  a  quella  i  tesori  della  soa  grana  ,  lagtiendoC 
I  questa  spietalameote  ?  cuopre  ella  forse  la  nudità  dcg|lì  uni, 
ipogliando  cradeJmenle  gli  a/fri  f  Ko,  sema  dubbio  ;  la  re- 
ligione è  ,  per  lo  aTTcrso  ,  lutla  di  simpatia  e  d*  amore  , 
li  carila  e  di  com union  fraterna.  Grande  sventura  per  Fa- 
naDiià  il  non  esser  con  dìifusameole  e  da  perlutto  tenuta  ! 
Ove  foss^ella  uoiversalmeole  la  stessa  y  adoreremmo  tutti  lo 
stesso  Dio  ,  r  adoreremmo  col  medesimo  cuore ,  con  lo 
stesso  culto  e  sotto  le  slesse  forme  ;  saremmo  più  fervidi 
negli  esercìsi  di  pietà ,  più  ispirati  ,  d' avvantaggio  ,  per 
quel  concerto  di  lodi  indiritle  all'Eterno,  in  cui,  a  mille 
armoniose  voci  formanti  un  divino  concento  ,  giugnendosi 
ancora  la  nostra  ,  uscirebbe  questa  dal  nostro  petto  più  li- 
bera e  franca ,  più  sostenuta  ed  animala.  La  terra  intera, 
con  cosiffatti  sentimenti  di  venerazione  e  d*  amore  ,  non 
sarebbe  dinanzi  alla  maestà  dell*  Eterno  che  più  aidente  e 
4>iù  pura  ne*  suoi  voti.  Ancor  qui ,  in  opposizione  co'  be- 
ni materiali ,  maggior  numero  hacci  ed  affluenza  d"  anime 
a  partecipar  al  vero  bene  e  sommo,  e  sempre  migliore  sari 
al  certo  la  porzione  di  ciascuna. 

Imperò  ,  sia  nella  religione  che  nella  scienza  ,  tanto  nella 
poesìa  ebe  nella  morale  ,  ogni  ricchena  che  entra  in  coma- 
nione ,  aumentar  può  si  bene  sotto  tutti  ì  ragguanlamenlì, 
diminuire  non  già  ;  è  in  ciò  manifesta  e  chiara  assai  f  in* 
terioriià  del  bene  ridotto  all'  utile  ^   al  vero  bene  parago- 
nato ,  a  quello,  che  ,  insiem  con  V  utile ,  ogni  altro  ele- 
i&ento  dell'  umana  p^esione  in  so  comprende  ed  abbraccia. 
Tal'  è  ,  o  signori ,    si  come  osiamo  sperare  ,  non  delle 
verità  salutari  che  caveransi  direttamente  dalf  attenta  lel- 
lura  e  meditazione  di  quest'  open  ,  la  quale  conlribair  pa& 
nioUissimo  dal  canto  suo  ad  illuminar  peranoo  sana  parie 
^\  popolo  /  non  è  già  eh'  ella  sia  direttamente  accessibile 
^  utile  alla  volgar  gente  ;  è  ami  sialemalica  ìtoffo,  el 
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tuo  linguaggio  convenir  poote  alle  inlellingeaxe  più  savie 
ed  elevale  ,  anxi  che  ad  indivìdui  di  semplice  intendknenlo. 
Ma  ,  siane  qualunque  il  valore  e  la  forma  ^  (a  essa  infsi- 
Ùbilmenle  trasparire  talune  idee  ,  alcuni  principi ,  che ,  di 
grado  in  grado  ,  di  diffusione  in  diffusione  ,  a  discender 
vanno  finalmente  e  pervenire  sin  alle  masse. 

Tale  vogliamo  augurarci  che  sia  la  sorte  di  questo  libro; 
che  f  conosciuto  da  prima  da'  suoi  giudici  naturali  e  com- 
pelenti  ,  abbia  poscia  col  tempo  e  per  via  di  comenti ,  di 
spighe  e  d' inierpretationi  ,  un  pubblico  più  numeroso , 
il  pubblico  del  maggior  numero  ;  che  ,  o  tosto  o  tardi , 
comunque  rifatto  e  modi£cato  ,  diverso  di  forma  e  perdente 
il  suo  nome ,  arrivi  insensibilmente  a  quel  sentimento  in- 
terno ,  a  quella  comune  cosciensa  ,  ove  a  risolver  vessi  io 
ultima  analisi  qualunque  idea  ;  che  seco  porti  da  ultimo 
e  trasfonda  da  pertutto ,  insiem  con  f  amore  del  bene ,  il 
coraggio  e  la  paziensa  ,  la  speransae  la  pace.  Ecco  quanto 
è  bastevol  per  ora  alla  nostra  ambisione.  Non  è  già  che 
ci  estimiamo  indifferenti  o  freddi  ad  ogni  altra  specie  di  van- 
taggiosa veduta,  ed  insensibili  sin  al  fondo  del  cuore  alla  for 
tuna  letteraria  ;  partecipiamo  ancor  noi,  del  pari  che  ogni 
altro,  a  quei  nobili  desideri ,  o  ,  se  vuoisi  meglio ,  a  quel 
sacro  arder  di  gloria,  a  quella  divina  favilla ,  che  incender 
debbo  od  infiammare  il  petto  d*  ogni  scrittore.  Il  merito  ìD" 
tanto  ,  cui  sovra  tutto  la  nostra  anima  aspira  ,  è  quello  di 
dare  ai  nostri  cari  fratelli  lesioni  utili  ed  importanti ,  e 
eh*  abbian  queste  ,  sia  più  da  presso  ,  sia  da  lungi ,  su  Te- 
pinion  loro  e  sui  loro  costumi ,  un*  influensa  tutta  tenderne 
a  renderli  più  onesti  e  ad  immegliarli. 

Un'altra  osservazione  ancora,  osignori,  pria  di  por  termine 
al  piano  già  sposto  di  quest*  opera.  E  da  prima ,  trattando 
M  Sene  delt  òUtHigensut^  non  siam  noi  pienamente  sicuri 
d*aver  discorso  e  sviluppato  abbastama  un  cosibtto  argomen- 
to. Nulla  sì  è  omesso^  è  vero  ,  di  ciò  che  ci  eravam  pro- 
posto di  dire  ;  ma  non  tutto  si  è  detto  quel  che  avremmo 
Toluto  far  pilese.  Ha  V  intelligenza  nell*  economia  della  viU 
morale  deli'  uomo  tal  rappresentanza ,  e  nella  destinasion 
taa  tanta  parte  ,  che  niuno  raddoppiar  potrebbe  convene- 
tofanenie  di  sforzi  per  farne  sentire  tutta  1*  imporUnza.  Delia 
iDOnoicenza  di  noi  slesti  non  siam  tenuti  che  a  questa  medesi- 
ma intelligenza  ;  or^  qual  cosa  idear  puossi  di  più  capitale, 
cV  ima  cotal  conoscenza  per  ogni  generazione  di  perfezio- 
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Dimèoio  f  Era  un  principio  di  SocraCa ,  essere  il  pi&  bel 
frutto  della  filosofia  il  sapersi  V  uomo  iolrallenere  e  con- 
versar geco  slesso.  Nulla  cosa  ,  in  effetti  ,  concepir  puossi 
che  sia  di  ciò  migliore ,  purché  però  ,  nel  ripiegarsi  su 
di  se  medesimo ,  egli  usi  seria  cura  e  diligenza  d*  osservar 
(tt((o  e  tutto  giudicare  ,  di  non  dissimularsi  alcun  secreto, 
di  ooQ  risparmiarsi  ?erun  rimprovero  ,  e  di  non  fare  al- 
cona  stima  di  sé  stesso,  se  non  a  buon  diritto  e  secondo  il 
vero.  Idear  non  si  può  per  ì'  anima  umana  un  più  salu* 
lare  esercisio. 

Hanno  ben  sentito  una  lanla  verità  le  religioni  tutte  del 
mondo,  allorquando  Botto  differenti  forme,  ma  nel  fondo  però 
d'accordo,  bau  da  pertulto  inculcato  e  reso  sacro  il  precello 
dell'esame  di  coscienza.  Conosci  tb  stesso,  disse  all'uomo 
la  religione  pagana;  eleva  le  tue  convessioivi  all'bteriiO| 
ricordogli  a  vicenda  la  religion  cristiana  ;  e  gli  bau  racco- 
mandato entrambe  questo  interno  raccoglimento  ,  affinché 
avesse  conósciuto  il  bene  e  '1  male  eh  erano  in  lui  ;  la 
prima  non  già ,  la  seconda  el  bene,  ha  imposto  alle  coscienie 
cbe  s' adempisse  a  un  tal*  atto  sotto  lo  sguardo  divino ,  e  , 
per  cosi  dire  ,  al  tribunale  supremo  di  colu»  che  tutto  sa. 

Una  cosi  fatta  importania ,  dalla  filosofia  e  dalle  reli- 
gioni appiccata  alia  cosciensa  di  sé  stesso  ,  fa  rilevar  chia- 
ro assai  non  esser  uno  di  quegli  atti  vulgari,  che  negligere 
0  adempier  possansi  senza  grave  danno  o  gran  profitto  ; 
non  evvi  bene  ,  per  lo  avverso ,  cbe  non  vi  sia  giunto  e 
legato ,  né  perfezione  cbe  non  ne  dipenda.  Per  chiunque 
ignori  sé  stesso  ,  più  non  havvi  vera  saggezza  ;  istinti  ben- 
sì ,  pratiche  cieche,  fatti  d*ogni  moralità  scempi,  vita  brutale 
ed  inintelligente,  deir  intutto  opposta  ad  una  vita  illumi- 
nata e  dalla  ragione  diretta  ;  per  chi  conosce  sé  stesso , 
al  contrario  ,  bacci  un  avvenire  di  sicura  riforma ,  di  fe- 
lici progressi ,  d' immegliamento  certo  e  costante. 

Non  evvi  neppur  un  sol  individuo  al  mondo  che  diriga  in* 
vano  il  suo  sguardo  sulla  propria  anima;  niuno  dice  a  sé  stes* 
so  con  riilesBione  :  ecco  la  mia  vita,  son  queste  le  mie  opere, 
questi  i  motivi ,  Y  intenzione ,  il  disegno  ,  senza  felicitarsi 
0  pentirsi  ,  senza  prendere  una  risoluzion  ferma  e  costante 
di  perseverare  o  di  correggersi.  Ma  un  esame  di  coscienza 
non  é  mica  sufficiente  senza  dubbio  ;  egli  avvien  di  que- 
sl'  allo  ciò  cbe  avviene  della  preghiera  ;  é  la  preghiera 
un^  aspirazione  ,  un*  adesione  di  cuore  all'  ordine ,  che  deb? 
FiL  Sper.  voi.  III.  3 
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b*  69ser  seguila  ,  per  completarsi ,  dalla  pralHte  ttesia  del- 
l' ordine  :  dicasi  pure  altrettato  dell*  esame  di  cosciensa  ; 
fa  d' uopo  ohe  sia  eouseguente  ,  finito  ,  completo  ;  la  ò 
questa  una  A  eccellente  preparaiione  ,  un*  inisial  disposi* 
zione  si  efficace  al  voler  sa?io  e  legittimo ,  che  mai  con- 
cppir  poossi  abbastania  il  poter  singolare  che  le  si  è  tal« 
volta  attribuito. 

A  Toler  prendere  per&  le  cose  in  tutto  il  lor  rigore^  un 
cotal  cosciensìoso  apparecchio  seco  non  inchiude  diriua- 
inente  V  espiazione  e  rassolucione  ;  poich*  esso  non  è  mi- 
ca la  sola  condisione ,  V  elemento  unico  e  completo  di  pu- 
rità ;  la  di  mestieri  gtugnervì  d*  avvantaggio  la  prova  ,  la 
virtù  nd  seno  stesso  della  prova  e  tutta  la  religiosa  appli- 
cazione a  rientrare  od  a  mantenersi  nel  cammin  dritto  e 
retto.  Ma  non  è  men  vero  intanta  ch'ci  per  sé  stesso,  ove 
sia  sovra  tutto  giudizioso  e  sincero  ,  accompagnato  da  fer- 
mo proponimento  ,  e  da  TÌsolusion  forte  sostenuto  ,  è  il 
principio  sicuro  d' ogni  moral  rigenerazione  e  d*  ogni  Toro 
dislacco  dalla  colpa  ,  del  paro  che  lo  è  del  pia  forte  e 
morale  attaccamento  al  bene  e  al  vero,  «1  ffiusto  e  all'onesto. 
L'esame  di  coscienza  a  risolver  vessi  inevitabilmente  in  uo*ap- 
provazione  o  condanna  ,  in  congratulazione  o  pentimento, 
in  una  lezione  infine  di  buona  vita  ,  che  raramente  a  man- 
car viene  del  suo  effetto. 

Ma  la  conoscenza  di  so  stesso  ,  e  signori ,  non  è  Tale- 
vol  soltanto  per  quella  generazione  di  atti  end'  èssi  dianzi 
fatto  motto  ,  e  che  sono  più  peculiarmente  del  dominio 
della  Morale  ;  ha  il  suo  valore  altresì  per  ogni  altra  spe- 
cie di  facoltà  di  cui  è  suscettibile  l'aaima  umana.  Una  so- 
la non  havyi  di  queste  stesse  facoltà  il  cut  esercizio  legit- 
timo non  presupponga  lo  studio  o  la  seiensa  di  noi  stessi. 
Il  primo  precetto  che  dar  si  suole  a  chiunque  tentar  vo- 
glia un'  impresa  ,  o  realizzare  un  progetto  ,  od  incomin- 
ciare un  lavoro  qualsiesi  ,  è  :  Consultate  voi  stesso  ,  e  ve- 
dete di  che  siete  capace.  -—  Al  savio  ,  al  poeta ,  ali*  arti- 
su^  all'uomo  d' industria  ,  non  fassi  che  la  stessa  proposta. 
Incomiocian  d' ordinario  costoro  dall'  interrogarsi  su  la  loro 
natura  ,  sui  loro  bisogni  e  sui  loro  mezzi  ;  ed  in  cosiffatte 
riflessioni  tutta  è  riposta  la  loro  vocazione. 

Egli  è  un  pensiero ,  confermato  pur  troppo  dairesperien- 
za  ,  che  V  umanità  ,  in  qualsivoglia  cosa  ,  non  ha  nulla  in 
sé  di  grande  se  non  per  la  prova  ;  or  ,  la  prova  è    intì- 
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mameate  appiccata  e  giunta  alla  coscienza  :  tali  tono,  per 
esempio  ,  tutte  le  impressioni  dolorose  ed  irritanti  che  aF- 
feUan  I'  anima  interoameDle ,  che  provocano  ed  esaltano  » 
per  meszo  di  modificazioni  talvolta  assai  forti  ,  Tatlivilade 
ofld'  ella  gode,  ma  di  cui  goder  non  pub  liberamente,  mo« 
ral mente  e  con  virtù  ,  se  non  quando,  in  forza  della  co- 
noscenza di  sé  stessa ,  avrà  ben  ella  apparato  il  modo  di 
servirsene. 

Di  qual*  epoca  morale  ,  in  effetti  ,  di  qual  latto  psico* 
logico  dalan  mai  nella  storia  delle  società  il  nascimento  o 
il  risorgimento  delle  arti  ,  delle  lettere  e  delle  scienze  T  da 
queir  epoca  e  da  quel  fatto  appunto  in  cui  le  società,  dal* 
lo  stato  di  barbarie  a  quello  d' incivilimento  passando,  cioè 
a  dire  ,  da  una  coscienza  istintiva  ad  un'  altra  coscienza  di 
sé  stesse  ,  dal  sentimento  primitivo  o  naturale  d*  una  vita 
bruta  e  materiale,  al  sentimento  della  vita  morale  ed  intel- 
lettiva ,  raddoppian  di  sforzi  per  soddisfar  pienamente,  non 
più  a*  lor  appetiti  o  alle  loro  tendenze  ed  inclinazioni  pu- 
ramente fisiche  soltanto  ,  ma  a  de'  bi8<^i  d'  avvantaggio 
più  nobili  ed  elevali  ,  più  profondi  e  di  più  alta  impor- 
tanza. 

E  per  quel  che  riguarda  V  utile  altresì  ;  quand*  è  che  ci 
tien  fatto  mai  d'  osservare  nella  società  una  più  studiata  e 
meglio  intesa  economìa  t  Solo  allora  che  apprezzare  o  sti- 
mar si  sanno  le  necessità  della  vita  ,  che  meglio  compren- 
donsi  dall'  universale ,  e  con  maggior  temperanza  e  pru- 
denza vi  si  provvede.  La  conoscenza  di  sé  stesso  poggia 
interamente  su  P esercizio  dell'umana  attività.  È  dessa  il 
principio  S  onde  ogni  saviezza  procede. 
^  In  ordin  poi  ali'  importante  subietto  del  Sene  delP  inteU 
licenza ,  è  intenzion  nostra  il  far  osservare  con  più  ampio 
sviluppo  il  vantaggio  vero  e  reale  cui  1'  anima  ritraggo  dal 
menar  a  perfezionamento  e  cultura  il  suo  pensiero  per  mes* 
so  deir  arte  e  della  scienza  ;  dal  perfezionar  quelle  doli 
sovra  tutto  che  più  non  sono  precisamenie  un  semplice 
merito  dello  spinto  ,  ma  qualità  singolari  e  veri  beni  del 
cuore.  Ella  è  cosa  certa ,  in  effetto  ,  che  non  solo  il  sen* 
timento  e  1*  imaginazione ,  il  buon  senso  e  la  ragione ,  fa- 
coltà tutte  intellettuali  ,  eccitino  la  ricerca  e  la  percezio- 
ne ,  sia  del  bello ,  sia  del  vero  ;  ma  ben  altre  disposizio  - 
oi  altresì  ,  altre  tendenze  od  inclinazioni  della  nostra  na- 
fora  I  come  sieno  ,  per  esempio  ,  le  affezioui  nobili  e  ge'« 
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nitrose ,  le  dolci  ed  amichevoli  simpatie  ,  il  disinteresse  > 
r  aitaccatnenlo  ,  1*  amor  sincero  dell'  umanità ,  Ona  pura  e 
Tiva  religione ,  fratellanea  cristiana,  spirito  di  at(accamen*> 
ro  morale  e  di  carila  vera.  •  •  . 

Quando  hassi  veramente  gusle  pel  vero  ,  e  prova  il  no- 
stro Spìrito  un  interno  godimento  ìiel  sentirlo ,  nel  com* 
prenderlo  >  nel  nutrirsene  ,  si  concepisce  per  anco  un  ar- 
dente amore  per  lutto  ciò  clie  lia  suo  principio  e  sede  nel 
vero  medesimo.  Il  viver  secondo  1*  ordine  è  dovuto  alla  fi- 
losofia ;  r  esser  savio  e  virtuoso  ,  a  <|uèlla  sCfénsa  perfe- 
sionatrice  del  cuore  umano  ,  il  cui  studio  rende  felici  le 
Società.  Esser  attaccalo  alla  verità  ,  è  lo  stesso  eh'  esserlo 
per  seguenza  alla  legge  ,  la  quale  non  n'  è  che  V  espres- 
sione fedele  ed  esafta  ,  la  verità  slessa  sotto  forma  obbli* 
gaioria  ;  è  V  esser  docile  alla  regola  in  pensiero  ed  in  a* 
fcfone ,  è  r  atto  di  vedere  e  di  fare  a  un  tempo  ,  di  fare 
ciò  che  si  vede  e  si  crede.  Epperò ,  a  voler  prendere  il 
fatto  con  tutte  le  sue  conseguenze  ,  la  scienza  trasfonde 
negli  umani  petti  la  virtà  ;  ncm  procede  questa  che  da  lei, 
èia  fisica  ,  sia  sociale  o  religiosa  ,  a  misura  che  ha  per 
ohbieKo  Dio  ,  r  uomo  o  la  natura  ;  subisce  la  seconda  la 
slessa  divisione  della  prima  ;  del  paro  che  questa  ,  partir 
puossi  quella  in  differenti  specie  ;  se  la  scienza  %  una ,  ad 
imagi Q  sua  sarà  pur  una  la  virtù  ;  la  scienza  svariata  e 
mòlirplice  produce  ogni  generazione  di  virtù. 

Il  bello  del  paro  è  come  il  vero ,  di  cui  dir  puossi  a 
giusto  titolo  un  punto  di  vista.  Non  s'  ammira  e  non  ado- 
rasi punto  senza  far  degli  sforzi  per  esprimerlo  ,  senza  es- 
serne in  qualche  guisa  il  facitore  ,  il  poeta.  Or  ,  conce- 
pir puossi  una  maniera  d'  esseme  il  poeta  >  che  non  è  mi- 
ca lina  sorta  d*  arte  o  di  talento  semplicemente  ,  ma  qual- 
che cosa  di  meglio  ,  se  cosi  vuoisi  ;  è  T  arte  riposta  nel- 
r  onore  ,  il  talento  consistente  nella  virrù  ;  è  la  poesia  ap- 
plicata alla  pratica  delia  legge  morale. 

Che  un  uomo  y  in  effetto ,  dalla  bellezza  tocco  del  do^ 
^ere  ,  compresa  1*  anima  da  un  cotal  sentimento  o  dall*  i- 
dea  che  se  ne  forma  con  amore  ,  raddoppi  di  sforzi  per 
trasfóndere  F  impression  sua  nelle  proprie  azioni  ;  che ,  u* 
iiiformemente  alle  circostanze^  sia  egli  savio  o  virtuoso,  disia- 
teressalo  o  giusto ,  umano  o  religioso  ;  che  sia  tutto  ciò 
eccellentemente  ,  e  non  per  vanità  né  per  semplice  fasto  od 
•orgoglio,  e  allora  addimandar  potrassi  costui  veramente  poe* 


Digitized  by  VjOOQ IC 


(3?) 

la  >  se  non  pel  genio. ,  almeno  pel  cuore  e  pel  carattere; 
non  dilettanoQ  il  penaier  suo  col  vano  pabolo  di  curiosa 
iraaginaxk>nr ,  ma  consecraxidosi  con  entusiasmo  i^d  up^ 
fìé  alta  e  santa  missione.  Egli  è  poeta  ,  nella  migliore  e 

Siù  nobìl  forxa  d'  un  cosiffatto  vocabolo  y  poiché  a  dive-' 
er  fassì  veramente  per  autore  d* opere  ammirande  e  gran- 
diose. Miun  dubbio  imperò  ,  che  ,  sotto  questo  puiilo  di 
veduta  coiisjderalQ  il  sentimento  del  bello  y  non  eslimar 
deggìasr  un  principio  vero  di  moralità. 

SoQ  queste  le  riflessioni  ,  o  slsnori ,  necessarVe  pur  trop- 
po ,  relativamente  air  subbietCo  ^l  òene  delV  intetligenza, 
L*  idea  intanto  ,  o  direm  meglio  ,  Jo.  sviluppo  ood*  è  su- 
sceCCibffe  quello  <kl  bene  della  sensibilità  q  del  bene  della^ 
litferià  ,  si  come  apetlamente  vien  mpstro  ,  sarà  sufficiente 
d'  assai;  ove^^ugner  vi  si  voglia,  sovra  tutto,  ciò  eh*  èssi  già 
detto  su  lo  stesso  argomento  in  parecchie  Lezioni  della  psi- 
cologica scìqu^,  Cpme  delltf  Psicologìa  e  della  Morale  ooa 
è  che  uno  il  piano ,  non  ayrem  mica  ripugnanza  veruna 
d*  inviar  T  imprendente  ,  ove  esigerallo  V  opporiunità,  dal- 
l' una  air  altra  scienza  ,  e  cosi  spiegare  o  sviluppar  V  una 
per  r  altra. 

La  dottrina  del  bene  deW anima  U9^ana  net  sua  rapporto 
con  la  natura  ,  è  pur  troppo  ,  o  signori  ,  pel  fondo  non 
già  ,  per  la  forma  ed  introduzion  sua  si  bene  in  un  Trai" 
tato  ai  morale  ,  una  specie  d'  innovazione.  Epperò ,  a  fi- 
ne dì  giustificarla  ,  abbiam  vivamente  sentito  il  bisogno  di 
entrare  in  alcune  osservazioni  che  punto  non  sono,  scem- 
pie di  ripetizione  e  di  prolissità  per  anco  ;  ma  tutto  ciò 
per  non  essere  mal  compreso  o  mal  interpretato  il  pensiec 
nostro.  In  rapporto  alla  materia  ,  ci  è  meglio  attalentato 
di  limitarci  a  ciò  che  nomar  potrebbesì  1^  filosofia  della 
quistione  ;  è  il  vero  il  nostro  centro  ,  il  nostro  scopo  più 
sublime  ed  interessante;  se  ci  è  stato  impossibile  il  pene- 
trarvi profondamente  ,  cr  sram  almeno  contentati  d*  alter 
nerei  alle  pii!i  sommarie  generalità.  Ducici  altamente  di 
non  avervi  potuto  presentare  air  uopo  qualche  cosa  di  nuot- 
>o  e  d'  importante. 

Nulla  a  dir  rim.anci  ,  o  signori  ,  intorno  al  subietlo  del 
^e  relativo  e^lla  società  ;  èssi  evitato  in  gran  parte  il 
superfluo ,  ed  è  siala  nostra  special  cura  il  precisare  talu- 
ni punti  del  subbietto  medesimo  ,  per  non  restar  troppo 
'^•ghi  ed  indeterminati.  Per  quel  che  riguarda  poi  •/  bene 
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relativo  alla  Divinità^  noa  è  qoi  da  farne  alcun  molto  ; 
▼edrassi  a  suo  luogo  in  c|ua]  modo  intender  debbasi  ii  Tat- 
to della  preghiera  ;  èssi  inchiesta  ali*  uopo  qualche  vera 
ed  esalta  soluzione  ;  ma  si  è  dessa  ottenuta  ,  come  spera- 
Tasi  ?  —  Deciderallo  a  suo  luogo  con  saviesa  ed  accor- 
gimento r  apparante. 

Il  subbìetto  sponendo  del  hello  morale  ,  siamei  ristretti 
a  dimostrare  ch'esso  non  è  altra  cosa ,  sotto  tutti  i  rapporti, 
che  la  perfeiione  dell'  eccellensa  del  bene.  È  nostro  avvi- 
so che  DOH  sia  rimasta  senza  schiarimento  e  sema  chia- 
rezza una  cosi  fatta  opinione  ;  al  nostro  sguardo  almetao 
non  è  dessa  scema  di  evidenza  \  come  non  lo  è  meno  ^  la 
seguente  :  non  èsservi ,  cioè ,  vero  òene  senta  felieùà. 
Sonosi  fatti  tutti  gli  sforzi  possibili  per  istabilirla  nel  suo 
più  luminoso  punto  di  verità ,  e  ]>er  provare  a  un  tempo, 
che  ,  ben  inlesa  ,  difender  polrassi  centra  le  obbiezioni  tut- 
te cui  andar  potrebbe  suggetla. 

L'  argomento  toccando  del  maU  e  delT  infelieità  i  non 
altro  èssi  fatto ,  da  ultimo ,  che  disegnare  una  rapida  so- 
luzione di  ciò  eh'  efasi  già  sposto  dianzi.  Era  ben  inutile 
certamente  Y  arrestarviei  d' avvantaggio  ,  dopo  le  dottrine 
che  intomo  al  subbìetto  del  bene  e  della  felicUà  s'  eran 
ragionate  e  discorse.  Ci  preme  il  cuore  non  però  di  meno 
r  iocrescevol  sospetto,  che  qualche  cosa  non  siavi  di  trop- 
po secco  e  conciso.  Nell'interesse  di  questo  nostro  lavoro, 
ci  sarebbe  assai  meglio  slato  a  cuore  il  menarlo  a  compi- 
mento in  un  modo  roen  arido  e  men  fecondo  d' idee  o  di 
pio  estese  vedute  ;  ma  la  severità  logica  da  una  parte,  e 
la  filosofica  prudenza  nostra  dall',  altra  ,  ci  han  fatto  la 
'^gg^  »  <^tii  si  son  dovuti  duramente  sacrificare  parecchi 
sviluppi  di  qualche  ragione  ed  importanza. 

Pria  di  por  fine  a  queslo  nostro  proemiai  ragionamento  , 
oiCrir  ci  abbella  a'  nostri  cari  e  diletti  studianti,  sotto  forma 
di  massime  o  di  precetti  ,  i  principali  punti  di  dottrina 
cui  quest'  opera  comprende  ;  avran  cosi  costoro  preconce- 
pìto  una  ben  compendiala  idea  de'  nostri  pensieri  e  del  no- 
stro piano  ,  e  diverran  peranco  più  suscettibili  a  meglio 
seguirne  1*  esposizione,  ss 

I.®  Trattate  con  attenzion  somma,  pria  di  tutto ,  la  vo- 
stra anima  ;  profondamente  studiatela  nella  sua  intelligen- 
za ,  nella  sua  sensibilità  e  nel  suo  libero  arbitrio. 

11»^  Raddoppiate  di  cure  e  di  sforzi  per  seguena  a  ren- 
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deria  dd>ilament6  acconcia  alb  scienia  ,  o  con  pm  con- 
venevolezza adalla  ali*  arie  ed  all'eloquenza  ;  purgatela  da 
tutu  quegK  aMli  ,  da  tutte  quelle  tendenze  e  paisioni  che 
non  bau  per  ìscopo  che  il  male  ;  abbiatela  cara  tovra  tut- 
to ,  curata  il  suo  benessere  e  conservatele  ,  dopo  averle 
ben  depurate  ,  quelle  passioni  che  som  buone  e   legitiime. 

III.^  Rendetela  pienamente  istruita  del  modo  di  posseder-* 
si ,  di  deliberare  e  di  volere  con  saviessa  ed  enerva;  adu- 
satela a  far  tutto  eib  che  dalla  sua  possansa  dipende  pel 
bene  dell'  umanità  ,  per  1*  ordine  sociale ,  pel  comun  van- 
taggio de'  nostri  cari  fratelli. 

1 V.^  Abbiale  somma  cura  del  vostro  corpo ,  e  delh  na« 
tura  altresì  y  dì  cui  non  è  cbe  una  parte  ,  a  fine  d'  im« 
megliarvi  e  di  divenir  più  perfetti  ;  coltivale  V  una  cosa  e 
r  altra  ,  sotto  i\  rapporto  del  bello  e  dell'  utile  ,,  e  come 
condizioni  materiali  di  possansa  e  di  virlft. 

V.^  Rispettate,  ed  aiutate  per  quanto  potete,  giusta  il  pre- 
cetto del  Vaucelo»  i  vostri  simili  »  i  vostri  fratelli  e  le  società 
da  loro  ooslituite  sotto  il  nome  di  Guniglìe  odi  civili  comu- 
nanze ;  siate  ghisli  e  benevoglienti  di  vero  cuore ,  in  tutti  i 
rapporai  cbe  loro  giungoovi  e  leffano  intimamente  ;  peroc- 
ché ,  facendo  del  bene  agi'  individui  della  stessa  vostri^ 
specie  ,  non  oprerete  che  il  vostro  bene. 

VI.^  Serbate  T  equilibrio ,  in  qualunque  posto  vi  trovia- 
te ;  date  a  ciascuap  il  suo  diritto  ;  ed  apparate  ben  per 
tempo  che  la  nosion  vera  di  giustizia  denb'  esser  riposta 
nel  perfettamente  combaciare  le  vostre  azioni  con  la  lègge 
e  co'  diritti  dei  vostri  simili  :  è  questo  in  teoria  il  senti- 
menla  di  tutto  ¥  umau  genere ,  comunque  violato  spesso 
nella  pratica,  noa  seuia  gravi  mali  e  miseria  dell'umanità. 

YII,o  Onorate  e  adorate  retemo  Moderator  deli'  univer- 
so ;  rapportate  a  lui  tutte  le  vostre  azioni  ;  coronate  cia- 
scuna delle  vostre  opere  per  messa  d' un'  opera  superiore, 
più  venerale  e  più  santa  ,  che  tolte  le  abnracci  e  com- 
prenda ,  che  le  inchiuda  e  consacri  tutte  ,  e  sia  paranco^ 
nella  sua  più  alta  espressione  ,  il  culto  dell*  ordine  univer* 
sale  ,  la  perfetta  conformitade  alla  legge  delle  leagi  ,  1'  a- 
spirazione  più  intima  a  quel  sovrano  principio  eli  è  la  per- 
fezione per  eccellenza. 

VIII.^  Raddoppiate  inCne  di  zelo  e  di  cure  per  agir  costan- 
temente in  cosiffatta  guisa  ,  e  raggiugnerete  senza  dubbio  il 
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▼ostro  scopo ,  quel  bene  e  quella  felicità  gustando  ,  cbe 
debb'  esser  il  fruito  del  bene  che  voi  tar«te  ;  è  questa  la 
vera  ed  ÌQÌallUl>il  mela  cui  perverrete  uà  giorno  ,  ove  se- 
guir vogliate  scientemente  ,  liberamente  e  moralmente    la 

LBOOB  CUK  LA  RAOXOIfl  v'  A]U)XTA  III  liOMJB  fiXLLA    raOtVi- 

narri  A. 
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LEZIONI 

ir^TORNO  ALLA  SGENZA  DELL'  UMANO  PENSIERE. 


PABTE  TERZA 

DOTTRINE 

RIGUJlRDJlMTI   Ift  «B1IK  DBLl'  AVÌMA  CONSIDKRITA 
ICELL*  IlfTiMA   SUA  ATTIVITI. 


LEZIONE   PRIMA. 

OSSlATAZlOlfl    CX5EJULI    SUL  BE!f£.    —   DEL  BENS  MSLATIfO 
ALL'uMAIIA   IPrTELLIQEIVZA. 


^I^UALE  debb'  esser  lo  scmw  dell'  umana  TiCa  ,  e  qua- 
li i  mesBÌ  oude  raggiungerlo  7  qual*  è  deli'  uomo  la  detti- 
nasioue  l^itlima ,  e  ohe  cosa  far  mai  dev'  egli  per  adem- 

fùerJa  ?  qual'  idea  oeneepir  dobbiamo  del  bene  e  della  fé- 
icilA  ,  e  quali  sono  le  vie  ehe  vi  menan  direttamente  la 
noslf»  inldligensa  ?  —  Tal'è,  o  signori ,  nella  sua  sempli« 
citi  ,  del  pari  che  nella  sua  grandeua  ed  importansa  ,  tutto 
il  gran  problema  deUa  moraui.  Problema ,  suscettibil  pur 
troppo  d  una  doppia  divisione  ,  e  che  ,  a  fine  d'  esser  di- 
SGOBsa  con  metodo  ,  risolver  dovrasii  nella  prima  teorica* 
mente  ,  e  passar  poscia  alla  seconda  ;  perocché  ,  pria  di 
sapere  come  fare  ,  conoscer  è  d' uopo  ciò  che  deggioinfare. 
imperò  ,  profittando  d' una  cosiffatta  partisione  ,  non  oc* 
cuperemci  in  quesf  opera  che  d'  una  parte  della  quistione 
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soltanto  ,  rìscrLandocì  di  trattare  il  re^lo  in  un  altro  \ihc  . 
che  forse  più  tardi  ,  quando  al  eie!  piacerà  ,  e  saran  l».:- 
t'  altre  da  quel  che  or  sono  le  nostre  morali  Tednley  Sàrz 
pure  la  sua  comparsa  in  meno  a*  pochi  e  vert  amator 
dei  Sene  dell'  umanità.  Ci  limiterem  quindi  in  queste  ter- 
za ed  ultima  Parte  delle  nostre  Lezioni  di  Filosofia,  «  de- 
terminare sotto  differenti  punti  di  veduta^  ed  a  coosiderve 
nel  lor  insieme  ,  lo  scopo  ,  la  destinazione  ,  e  il  bei^  e 
la  felicità  dell'  uomo  ,  lasciando  per  un  altro  lavoro  tiii!^ 
ciò  eh*  è  relativo  a'  mezzi  ed  all&  regole  pratiche  deiT  s- 
mana  vita. 

Ha  r  uomo  il  suo  scopo,  del  paro  che  ogni  al  Ivo 
ed  il  suo  scopo  è  appunto  quale  a  sua  natura  ctodtì 
la  deslinaziou  sua  vien  dclei'minala  dalle  condizioni 
della  propria  esistenza.  Ove  ad  evidenza  dimoalrato  non  9 
fosse  in  psicologìa  come  la  libertà  conciliar  possasi  con  la  ne- 
cessità e  col  procedimento  provvidenziale  ,  subir  polreioBi0 
qui  forse  uu*  accusa  di  fatalismo,  che  ,  per  manco  d'in- 
telligenza o  d*  interpelrazione  fedele  ,  cavar  potrebbesi  dalle 
parole  teste  cnunzialc.  Ma  ,  per  poco  che  voglia  far  usa 
di  riflessione  ,  ovvero  rileggere  ed  ammen tarsi  le  poche  Le- 
zioni in  cui  èssi  ragionala  e  discussa  questa  imporlanle dot- 
trina ,  vedrà  di  le<;i^icri  V  imprendente  che  V  asserzion  do- 
si ra:  =  Ciò  che  r  uomo  debb'  essere  ,  è  sempre  in  re* 
^ione  di  ciò  v fi  egli  È  ,  non  urla  od  offende  ia  natia  la  ! 
qualità  sua  d'  agente  morale.  j 

La  destinazione  dell'  uomo  non  d*  altronde  procede  che    I 
dalla  sua  natura;  universalmente  nolo  e  dimostralo  è  un  c€^    ] 
vero  ,  o  signori  ;  e  '1  suo  opposto  sarebbe  falso  ed  assurdo.    • 
Ma  come  infra  il  novero  de'suoi  altributi  ei  comprende  ancor   ' 
quello  d'  esser  naturalmente  libero  e  donno   di  so  stesso ,   . 
comunque  fra  detcrminati  e  prescrìui  limiti  ,  nulP  alira  co- 
sa è  la  dcslinazion  sua  ,  ben  intesa  ,  cbe  X  assidua  ed  ira- 
portanle  cura  dalla  Provvidenza  affiliatagli  di  governarsi  e 
di  dare  alia  sua  attività    quello  sviluppo    cbe  meglio  con- 
vicnsi.  La  sua  destinazione  è  nella  natura  slessa  ,  ma  spelta 
a  lui  il  trarnela  ;  e  sua  spettanza  il  costituirsi  ciò  che  deb- 
b  essere  col  tempo  ,    e  sviluppare  lo  facoltà  sue  ,   unifor- 
memenie  alle   leggi  cbe    loro  son  proprie.    Non  evvì  qui 
punto  il  menomo  sospetto  di  fatalismo  ;  si  bene  V  idea  d'una 
creatura  il  cui  procedimento  è  regolalo   su  la  coslitnzìonr 
e  coudizion  sua  ,  e  clic.  obI)l'ga(a    n  compier  la  sua  in'<- 
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me  ,  long!  dalT  ener  Deeessifata  da  db'  MAìf^Ume  si 
Ca,  ha  aeco  per  lo  aTreno  e  senio  falla  fodla  liberti  cbe 

colai  doTere  sappooe. 

k  r  uomo  allresi  crealo  attivo  ;  attnro  quando  pensa  , 
indo  sente  e  quando  vuole  ;  aUivo  in  tatto  la  sua  vita 
ima  e  sj^riUiale ,  del  pare  che  ndla  sua  Tito  organica 
nateriale  ,  sociale  e  religioaa  ;  da  per  tatto  e  sempre  al- 
) ,  non  è  forse  eridente  esser  egli  tenuto  ad  agire  il  pia 

meglio  che  si  nossa  ,  secondo  1  ordine  e  ti  disegno  che 
.n^li  prescrittoT  £i  non  è  stato  creata  ./orsa  per  cesn- 
d  esser  fona  ,  per  porre  m  oMio  operiìdorre  in  nulla 
tua  eneij^a  ,  per  immergersi  infine  io  una  perpetua  i- 
siooe  ;  per  isrilupparsi  hensl ,  per  fortificarsi  ed  imme- 
are  iJ  suo  individuo,  nel  legiuimo  eserdsio  delle  soe  sva« 
ite  e  moltjpliei  faoolli. 

Fona  ,  dehb'  ^li  restar  fom  e  divenirlo  di  pia  in  più; 
m  natarato  di  taluni  attributi    e  costitnito    in  messo  a 


Ili  rapporti  ,  dee  vivere  e  perfesionarsì  in  conformità  di 
lesti  stesai  attributi  e  secondo  la  legge  di  questi  rapporti 
edesimi.  £  tale  la  destinazioBe  ,  tale  il  fine  di  tutte  la 
ne  ;  quelle  che  eoa  petenxiata  della  virtà  di  mineraKs- 
re ,  han  per  fine  il  mineralisxare  ;  quelle  cbe  vegetano, 
vegetare  ;  quelle  che  animalinano  ,  V  animalozare  :  e- 
gaoo  elle  tallo  ciò  neoessariameote  ,  perchè  cieche  e  di 
lerci  scempie  le  ha  fatte  il  Moderator  supremo  della  na- 
ra.  L*  nomo ,  per  lo  avvorso ,  agente  morale  e  libero  , 
t  per  iscopo  quello  di  coltivare  moralmente  e  liberamente 
germi  tutti  del  pensiero  ,  dell'  amore  e  della  volontà  che 
BccioQ  in  fondo  della  sua  ooscienta  ,  e  tutte  altresì  le 
rtù  cui  le  più  intime  relasioni  con  Dio  ,  con  T  umanità  e 
n  la  satura  sovranamente  T  appellano. 
E  stalo  r  nomo  del  pari  create  intelligente  ;  ma  >  con 
lai'  altro  dìs^^o ,  o  signori  ,  se  non  è  quello  di  eserci- 
re ,  di  svilnppare  la  sua  intelligenza  ,  piegarla  e  renderla 
concia  ad  Ojpii  sorta  di  Imeni  nfixi  ,  o,  se  pur  vuoisi, 
tutte  le  virimi  ond'  ella  è  natumlmenle  sascetdbile  ?  Or, 
primo  e  più  importante  infra  gì'  impi^hi  od  usi  deH'u* 
lana  iatelltfemM  ,  è  appunta  la  oonosoensa  di  sé  stesso  ; 
d'  uopo  adunque  eh*  ei  profendameole  s'  applichi  ad  uno 
:udio  cosiiEitte  ,  lo  coltivi  sempreppiù ,  V  approfondisca  , 
>  conservi  poro  e  sincero  e  ne  formi  quella  sdensa  di 
^1  eh*  è  principio  e  fonte  d'  ogni  saviezza.   £  ù 
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¥era  ,  si  futninosa  e  «Iiiara  f  opfnione  che  tutta  Tonda  ì^ 
morale  sul  no0C0  te*psum^  che*  non  ha  mica  bisogno  di  di- 
mostraiione  ;  per  poco  anzi  che  vi  si  faccia  di  riflessioDe, 
ravviseransi  a  un»  colpo  d'oochio  tutte  le  più  Telici  conse- 
guense  che  ana  cotal  veritade  i»  sé  eompreode% 

Beo  coaoscer  sé. stesso  ,  è  coEnprender  chiarameote  tutta 
la  sua  amma  ,  aver  la*  eonoscenza  di  tutta  la  sua  vita  , 
penetrare  i  secreti-  liuti ,  valutarne  le  abitudini  ^  eiudioarne 
il  bene  e  '1  male  ;  d' onde  la  dìsposisione  procede  di  per- 
sevecare  in*  cNiello> ,  e  di  evitar  questo^  senta  esitameoto 
veruna;  e  da  una  cosifiFatta  disposizione-  ali*  azione,  che 
\i»>  mette  in  pratica  ,  non  havvi  che  un  sol  passo  a  farsi. 
Individuo  non  bocci  deirumana  specie,  senziente  nel  cbor 
sua  ehe  la  tal  cosa  dee  farti  ,  ia  taF  altra  na ,  che  in« 
contanente  non  si  determini  a  far  quella  ,  ed  a  lasciar  que- 
sta. Ecco  ptfchè  tanto  importa  il  ben  conoscere  sé  stesso! 
Qiionque  uno  studio  cosi  fatto  trascura ,  colpevoi  da  prì* 
ma  d'una  negligenza  che  in  sé  stessa  é  di  già  un  male, 
lo  é  d'  avvantaggia  di  tutte  le  debolezze  ,  dì  tutti  oue*  falli 
e  vizi  d*  ogni  generazione  I  cui  seca  trascina  inevitabilmente 
quest*  assenza  totale  di  cosciensa  :  debole  e-  vana ,  frivolo 
•  leggiero  ,  impotenziato  affatta  a  governarsi ,  poiché  più 
nen  conosce  né  giudica  sé  stesso  ,  ei  non  sa  dove  sia  , 
dove  vada  e  ehe  cosa  si  faccia  ;  incontrando  quindi  de*  pre- 
cipìzi ,  irreparabilmente  vi  s'immergerebbe,  o  per  ignoranza 
o  per  oblio  di  sé  stesso^  Ignoransa  ed  oblio  di  sé  ,  ecco 
la  rovina  d*  ogni  moralità ,  d'  ogni  umana  virtù. 

Ove  pur  fosse  intenzion  nostra  ,  in  quest*  opera  ,  giugner 
V  istoria  e  la  critica  ad  una  sposizione  dogmatica  ,  sarebbe 
questo  U  luogo  opportuna  da  far  motto  delle  assurde  dottrine 
ch'estimar  fituno  per  l'uomo  come  bene  positivo  ed  unico,  non 

Sia  la  rassomiglianza  ed  union  sua  con  Dio,  si  bene  l'esercitìo 
i  parecchie  abitudini ,  ehe  a  taluni  sembrano  pure  ed  in- 
nocenti ,  e  che  realmente  non  sona  né  innocenti,  né  pure. 
Ma  non  é  mica  questa  il  nostro  scopo  ,  o  signori  ;  eppe- 
rò  ,  ripigliando  il  filo  delle  nostre  idee,  innoltrar  eonvìeo- 
ci  nelle  già  proposte  osservazioni. 

Uno  de'  fisi  fondamentali  dell'  inteHigesBa  umana  è  ap- 

Snnto  la  conoscenza  di  sé  ;  ma  come  questa  facoltà,  oltre 
*  esser  naturata  di  coscienza  ,  lo  é  altresì  di  scienza  ,  di 
poesia  e  d' eloquenza  ,  ha  ella  ,  sotto  lutti  questi  rapporti, 
altrettanti  scopi  determinati  da  raggiungere.  LuQgi  dal  di^ 
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^  ilrar  questo  vero ,  lo  diana  ansi  per  eonsoli^hlo  e  ìmd 
^  osciuto  ;  perocché  assai  chiaro  ed  evidente  egli  è  ,  non 
^;  $r  ella  slata  trasfusa  nelFuoino,  insien  con  la  possanaa 
'  !oncepir  il  vero  e  '1  belio  ^  e  di  toccar  per  essi  o  com- 
'  -  overe  e  -guadagnare  ì  cuori  ,  per  restar  poscia  sterile 
^  ana  o  spegnersi  in  un*  assorda  ignorania  ^  in  un'  «s« 
^sa  fatale  d  ogni  arte  e  d*ognì  virtù.  * 

^me  foFKa  intelligente  dunque  ,  ha  4'  uomo  per  missione 
^  tacokà  di  ricevere  ,  d'investigare  ,  di  soovrire  la  verilA, 
'^  jercepirla,  comprenderla,  spiegarla,  quando  elevar  puessi 
'i  filosofia-;    ha  egli   per  missione  F  illuminarsi    pria  di 
^'to  ,  ove  gliel  permettano  le  proprie  ione  ^  sopra  quegli 
imbietti   che  son  per  lui  della  più  alta    importanza  ,   so 
-sili  .poscia  che  hanno  minor  yalore ,  su  tutti  gli  aUrì  m« 
e  che  son  alquanto  cousidereveli  ^  ^perchè  a  tutti  più  o 
ino  appiccasi  gualche  interesse  ;  ha  pfcr  missione,  il  ead- 
ppiar  di  coree  di  sforzi  per  risolver  tutto,  in  ultima  anali* 
,  alla  grande  questione  della  destinazion  sua  :  divenir  t- 
rutto  ed  iolelligente  ,  in  una  parola-,  a  fona  d'unoslu- 
IO  cosi  fatto  ,  o ,  per  dir  meglio ,  divenir  savio  su   tutte 
)  cose  all'  bimana  vita  appartenenti ,  ecco  lo   scopo  dei- 
uomo  sotto  questo  rig[>porlo;  scopò  serio  ed  elevalo,  soo- 
o  sublime  e  di  considerazione  degno  ,  «poiché  nulla  ovvi 
i  meglio  per  uno  spirito,  che  di  wsi  spirito,  nel  miglior 
lodo  .possibile  ,  cioè  di  crescere  in  conoscenze ,  in    lumi 
IJn  ragione. 

È  per  lui  d'avvanta^io ,  sotto  un  altro  ponto  di  vista  , 
per  le  conseguenze  che  ne  risultano ,  un  .^an  bene  il  di-^ 
enir  pienamente  istrutto  nelle  verità  delle  cose.  Ciò .  «he 
ei  facciamo ,  in  eSfeUo^  quando  concepiamo  e  vogliamo, 
on  è  nel  suo  fondo  che  ciò  che  noi  crediamo  ;  le  nostre 
tesse  apinioni ,  quelle  in  verità  che  più  intimamente  ri- 
;nardanci  e  che  -ci  stanno  più  seriamente  a  cuore  ,  jono 
a  regola  ^i  nostra  condotta.  Vere  ,  chiare  e  ben  intese  , 
ICQ  ci  determinan  esse  che  a  legittime  e  virtuose  azioni  ; 
^te  ,  per  lo  avverso  ,  cieche  ed  assurde,  spingonci  a  fol- 
lie d' ogni  generazione  ,  ci  tan  rompere  ad  ogni  sorla  di 
vkio  e  di  turpezza.  Tutto  V  avvenir  nostro  è  nella  nostra 
^de  ,  ne*  nostri  sentimenti  ,  nelle  nostre  convinzioni  ripo- 
slo  ;  è  dunque  del  nostro  più  alto  interesse  il  vegliar  eoa 
accorgimento  ,  con  saviezza  e  prudeuza  su  la  nostra  ani- 
>na  t  rendendola  acconcia  ed  alta  a  iar  tesoro  d'utili  e  sodo 
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oonoscenie  ,  d' idee  chiare  e  vere.  InànuandoTui  1*  errore  , 
non  sarebbero  le  nostre  operazioni  che  l'espressione  dell'  er- 
rore medesimo  ;  e  Terrore  in  azioìie ,  è  sempre  molesto  , 
sovente  criminale ,  colpevol  sempre.  Ed  eccoci  ormai  in  i- 
stato  di  concepir  tutta  Y  importanza  d*  una  sana  e  buona 
scienza  >  d*  code  la  vita  intiera  dipende. 

Come  essere  inleliigenle  ,  dee  V  uomo  dunque  proporsi  il    I 
vero  ;  ma  ei  debbo  auresi,  per  suo  maggior  vantaggio,  eleg- 
gersi a  scopo  il  bello.  Il  bello,  sotto  tutte  le  sue  forme,  e  con    ' 
tulli  i  suoi  caratteri  del  paro ,  nella  sua  reale  esistenza  e    * 
nelle  opere  dell'  arte  ,  in  seno  all'  ordine  fisico    e  all'  or-    ' 
dine  morale  ,  grazioso  o  piacevole ,  nobile  o  sublime  ,    il    ' 
bello  ,  qualunque  esso  sia  ,  non  dovrebb'  esser  per  lui  un    ^ 
obbietto  spregevole  e  vile  ,  indifferente  e  vano  ^  il  divenir-   ' 
vi  completamente  insensibile  ,    ovvero   1*  appalesarsi    nella    ^ 
sua  anima  queslo  mostruoso  difetto^  quest  abolizione  fata-    ' 
le  d*  ogni  poesia ,  sarebbe  al  certo  un  gran  male  per  lui,    ' 
uua  grande  sventura  ,  una  corruzion  vera.  Mirate ,  in  ef- 
fetio  ,  le  società ,  scempie  affatto  di  gusle  e   d"  ogni    arte 
sforuite  :  grossolane  e  nrutali ,  qualunque^  possan    esseme 
le  virtù  ,  peccan  sempre  ne*   loro  costumi  ;    sceme    saran 
sempre  di  eleganza  ,  di  elevazione  e  di  grandezza  le    loro 
vedute.  Quelle,  yer  lo  avverso ,  che  distiuguonsi  per  un  a- 
more  squisito  del  bello^  quand'anco  fosser  deboli  sotto  al- - 
tri  rapporti ,  sostengonsi ,  glorificansi  per  quest'  alfa    qua- 
lità dell'  intelligenza ,  e  vivon  vita   immortale   nella  storia 
pe'  grandi  poeti  che  han  prodotti  e  che  rappresentanle  con 
genio  nelle  idee  che  loro  son  care. 

La  poesia  ,  o  siguori  ,  ha  un  valor  sommo  nell'  incivi- 
limento generale  de*  popoli  ;  né  men  prefievole  ella  è  nel- 
r  educazione  degl'  individui.  E  dunque  d  uopo  che  ogni 
nomo  ,  per  non  mancare  ad  un  colai  punto  capitale  della 
destinacion  sua  ,  veruii  mezzo  non  trascuri  d'  aspirar  al 
bello  con  ardore  ,  religiosamente  ispirarsene^  penetrarne 
il  suo  cuore  ,  spogliar  T  uomo  volgare  per  fregiarsi  di 
poesia.  Quegli  però  che,  a  preferenza  d'ogni  altro,  ha  ri- 
cevuto dall'  autor  della  natura  ,  insiem  col  genio  ,  il  san- 
to ministero  dell'arte ,  e  con  ciò  un  cotal  peso  di  anime, 
qual'  altro  sacerdote  dell'  umanità ,  è  tenuto  sovra  tutto  a 
viver  devolo  per  hi  bellezza  ;  tutte  praticando  le  virtù  che 
gli  Bon  prescritte  sotto  altri  titoli ,  applicar  deesi  coscien- 
atOMmente  a  aviluppare  le  qualità  sue  più  devate  che  ha 
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la  nafon  sortito.  Egli  è,  senta  dubbio,  d*  un  si  sacro  mi- 
listerò  investito  ,  che  mai  con  troppa  santità  o  con  aUba- 
Una  di  religione  esercitar  noi  poirebbe. 

E  l'eloquenza  del  paro  uno  de*  udì  cui  T  inlelligensa  prò- 
onsi;  e  non  potrebbe  non  esserlo.  Credere  a  tutte  le  grandi 
criià  morali  o  religiose  ;  credervi  con  quella  fede  fensa  , 
refonda  e  chiara,  la  quale  determina  rinlelletto  e  vel  piega 
Dn  coQTinxion  piena  ;  creder?!  di  cuore ,  con  emosione  e  sm 
ir  eotusiasmo;  crederle  con  umiltà  ,  non  potendo  tntte  com- 
rendersi  pienamente  dallo  spirito  umano  ;  portarle  impresse 
ella  propria  anima,  tulle  vi?e  e  d'evidenca  piene,  d'Interesse 
di  passione  adorne ,  fseguAi  ed  espansi  re,  preste  ed  ao- 
9oce  a  scappar  fiiorì  deMa  cosciensa  ,  modfficale  in  pa- 
ttici tLCceniM  ed  io  tratti  di  fuoco  ;  esser  obbligato  a  con- 
sssarle  ,  a  propalarle  e  diifonderle  da  periulto  ;  trovarsi 
loltre  in  «na  ooliisione ,  in  un  contrasto  di  prindpi  ,  di 
«rtiti ,  o  di  avverse  ed  ostili  credense  ;  vedersi  in  messo 
d  una  fella  4*  individui  che  ,  pe*  loro  pregiudki  ed  affe- 
ioni  differenti  ,  resistono  ,  eontradicono  ,  offron  ostacoli 
id  impedimenti  d"  ogni  sosta  ;  accettato  con  fronte  eleva* 
a  ,  con  presensa  di  spirito  ,  con  imperturbabil  fermezza  , 
[uesla  prova  pericolosa  ;  subirla  con  coraggio  ,  ed  attigner 
ririlmeote  infra  le  fastidiose  angosce ,  cui  va  del  continuo 
ippiceala  «  giunta  ,  la  virtù  singolare  od  eroica  d*  impor- 
e  a  tanfo  anime  ,  di  calmarle  o  commuòverle ,  di  toccar* 
e  o  convertirle  ,  di  renderle  ravvedute  o  guadagnarle  al- 
B  fede  ;  la  virtù  ,  in  fine  ,  S  associarle  al  suo  pensiero  , 
r  assimilarsele  in  nuiniera  da  non  far  pie  che  nn  esser 
olo  ooa  r  oratore  che  le  possiede  ,  viver  della  sna  vita  , 
ipirarn  nelle  sue  idee  ,  commuoversi  delio  sue  commo* 
ioni  stesse  ,  voler  con  la  soa  volontà  :  non  è  questo  ,  o 
ignori ,  per  V  iotelligensa  che  un  vero  bene ,  una  virtù 
panda  e  sublime  ,  uno  scopo  divino  ed  interessante. 

Ove  rinvenire ,  in  effetti  ,  su  la  terra  una  possanza  più 
inlima  ,  più  personale  ,  più  libera  y  più  morale  ,  e  più  e- 
itesa  a  nn  tempo ,  più  efficace  ,  più  prodigiosa  T  non  è 
e^i  forse  sorprendente  che  un  uomo ,  solo  al  cospetto  di 
tatti ,  inerme  nella  persona  ,. senza  gente  armata  per  in- 
cnier  timore  ,  sfornilo  d'  oro  o  d'  argento  per  sedurre  , 
seniT  altra  asione  che  quella  dello  parole  ,  del  gesto  e  del* 
r  attitudine  /fona  a  un  di  presso  tutta  spirituale  ,  abbia 
potenziata  virtù  di  rendersi  donno  delle  masie  ,    impadro» 
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Dirsi  de'  cuori ,  piegar  et*  iadividiii  tulli  a*  tuoi  voleri  , 
commuoverli  ,  incilarlì  alla  guerra,  disporli  alia  pace  ,  ri* 
menarli  ali*  ordine  e  alla  falica  ,  sbalsarii  nelle  tempeste  , 
Botlrarli  alle  più  terribili  rivoluzioni,  invitarli  alla  pre- 
ghiera ,  alla  pazienta  ,  al  perdono  ,  a  tulle  le  virtù  ,  in« 
une  ,  ond*  esser  possa  suscellibile  1*  uman  cuore  ?  —  E  tut« 
to  ciò  ,  o  signori ,  perchè  un'anima  volge  per  punta  Te- 
spression  di  sé  slessa  ad  altre  anime  che  le  somigliano  , 
dà  loro  pensiero  ,  passione  e  volontà ,  vita  morale  altresì^ 
f  per  seguensa  ,  vita  fisica  ;  e  dalla  sua  coscienza  ,  come 
dui  suo  Irono  ,  lanciando  luminosi  raggi  su  la  folla ,  tutu 
vi  trasfonde  ,  ad  imagin  d'  un  Dio  vivente  ed  attivo,  Y  a- 
zione  e  '1  movimento  ,  epperò  diviene  gloriosamente  una 
delle  regine  del  mondo. 

Ove  una  colai  perfezione  allogar  non  volessimo  infra  il 
novero  de'  fini  dell'  uomo  ;  s'  ella  non  è  per  lui  un  ob- 
biello  ,  non  direm  già  soltanto  di  desiderio  e  d' ambizione, 
ma  d'  obbligazione  e  di  dovere  ;  se  non  è  quivi  ripoato  un 
vantaggio  vero  ,  un  bene  ,  ove  lo  rinverrem  noi  7  in  che 
fareinlo  consistere  ?  dove  havvena  un  altro  ?  ed  in  che 
modo  concepirem  noi  il  bene  ?  —  Non  consiste  forse  nel 
più  pcrfetlo  e  legillimo  sviluppo  delle  qualltadi  onde  siam 
uadirati  ,  nel  convenevol  uso  de'  doni  di  nostra  natura  , 
ueir  ordinalo  esercizio  de*  nostri  talenti  e  delle  nostre  vir- 
tu  ?  A  questo  riguardo  ,  non  ò  forse  1'  uomo  eloquente  un 
essere  dabbene  e  di  virtù  7  «-  Si  >  eh'  egli  lo  è  pur  trop- 
po; ed  osiam  dire  d'  avvantaggio  ,  che^  atteso  1'  impareg- 
giabil  douo  dell'  eloquenza ,  non  è  egli  punto  tutto  V  uo* 
ino  ,  ma  entra  in  qualche  guisa  neir  ideale  dell'  uomo. 

LEZIONE   SECONDA. 

OSSERViZIONI  SU  LO   ST£SSO   SUBBIITTO.  —  DEL  SBNSO  MORALI 
E    DEL   SENSO  BBLIOIOSO. 

Essi  di  già  pienamente  mostro,  nella  precedente  Lesio- 
ne ,  quali  sono  i  diversi  fini  che  propor  ci  deggiama  in- 
dispensabilmente come  esseri  intelligenti.  Due  altre  osser« 
vazioni  inianto  giugner  deonsi  d'  avvanlagcio  a  quanto  si 
e  sposto  fin  qui  su  lo  stesso  subbietlo.  È  la  prima  ,  o  si- 
gnori ,  che  9  ove  obbliar  punto  non  vogliasi  che  1*  intelli- 
genza non  è  mai  nel  suo  pieno  sviluppo ,  senfa  esercitarsi 
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Hraoco  come  eonoseenzay  come  memoria  e  come  wtaffi- 
izione  ;  che  non  compion  mai  V  opera  loro  i(  filosofo  , 

poeta  e  V  oratore  ,  se  naluraii  non  siono  del  falerno  di 
^iiisfare  ,  di  conservare  e  di  combinar  infine  le  idee;  che 
Ila  oomposisione.,  da  uttimo  ,  sia  d' una  teoria  ,  sia  d'un 
•ema  y  sia  d'  un*  opera  oratoria  y  percezioni ,  ricordarne  , 
eazionì  d*  ogni  specie  ,  tutto  concorrer  debÉ>e  e  gincnersì 

uno  ;  fassi  chiaro  ed  aperto  pur  troppo  che  urne  tre 
rf«zioni  morali  di  cui  si  è  fatto  cenno  ,  van  compresi 
iplicitamenle  il  buon  uso  e  Peccellenia  della  facoltà  di 
ooscere  ,  della  memoria  e  dell'  imagioasionp,  cbe  a  eia* 
una  di  quelle  necessariamente  appiccansì.  Epperò  rag- 
u^er  non  potranno  giammai  ìi  loro  scopo  ì  nfosofi  ,  i 
teli  ,  gli  oratori ,  se  non  a  forza  d'  impiegar  bene  o.  di 
nder  propri  ed  acconci  al  lor  obbieUo  questi  tre  poteri 
GTereati  dell'  umano  pensiero. 

La  seconda  osservazione  è  relativa  alla  parte  che  pren- 
m  ordinatamente  allo  sviluppo  dell'  intelligenza  la  sensi' 
lità  e  la  libertà.  Per  poco  che  ammontar  vogliasi  V  im-* 
-eiideDle  ciò  cb'  è  stato  ragionato  e  discusso  in  più  d'una 
ille  nostre  Lezioni  psicologiche  ,  gli  sarà  agevol  cosa  il 
3noscere,  che  produzione  non  ovvi  si  puramente  intelUt- 
iole ,  in  coi  di  necessità  non  prenda  parte  qualche  affo- 
one  o  volontà.  Può  bene  far  concepire  1'  analisi  come 
(parati  questi  fatti  ,  ma  sono  realmente  e  fansi  veder  sem- 
re  collegati  e  giunti  intra  loro. 

Un'  idea  qualunque ,  per  semplice  che  sia  ,  non  va  sola* 
tammai  ;  sempre  le  si  gìugne  ed  associa    invariabilmenie 

r  emozione  quando  è  istintiva  ,  o  la  libertà  quando  è  ri- 
essa ;  e  quantunque  volle  in  luogo  d*  uu'  idea  ^  ovvi  un 
ruppo ,  un  composto  d'  idee  ,  formanti  un  sistema  od  un 
oema  ;  come  quiTi  tutta  un'  anima  si  produce  e  sviluppa  • 
Itamente  ,  e  ciò  che  vi  domina  è  il  pensiero  ^  havvi  non 
ero  di  meno  no  po'  ài  tutto  in  questo  stesso  pensiere.  £i 
t  ha  senza  dubbio  minor  dose    di  sensibilità    ne'  ragiona- > 
nenti  d*  un  filosofo  che  ne'  canti  d'  n&  poeta  ;  ma  pur  bac- 
ane intanto ,  e  fosse  anco  quella  seria  curiosità  che  muo- 
re ed  anima  ,  senza  mica  turbarle  ^  le  sue  più  gravi  e  pro« 
onde  speculazioni.  Nelle   produzioni  del  paro  ,  sia    poeii- 
i^he ,  sia  oratorie ,  rinviensi  senza  dubbio  assai    meno    di 
(quella  ragione  discreta  e  continua  eh'  è  tutta  propria  del- 
la scienza  ;  ma ,  ov'  è  lo  stolto  intanto  eh'  altro  ravvisarvi 
FU.  Sper.  voi,  II L  4 
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non  pretenderebbe  che  uo  movimento  di  spirito  puramea- 
lo  istintifo  ed  irriflesso  ? 

Allorché  dopo  aver  analiuati  i  misteri  della  sensibiiiU, 
della  liberta  e  dell*  intelligenui  ,  entra  lo  psicologista  odi 
dominio  della  volontà  ,  vede  incontanente  apparire  un  fat- 
to solenne  ,  nolevol  assai  ,  in  quanto  non  si  riferisce  per 
verun'  analogia  apparente  ,  a  ciò  che  lo  precede  o  lo  cir- 
(t>nda  ',  ed  è  questa  appunto  la  qualificazione  morale  im- 
posta agli  atti  dairauima  slessa  che  gii  eseguisce,  ed  alie 
anime  che  li  contemplano.  All'  aspetto  di  un  giudice  veoa- 
le  ,  d*un  magistrato  ambizioso,  d' un  ministro  parziale,  qual< 
cho  cosa  Tassi  in  noi  sentire  e  grida:  è  male.  Ove  poi,  \ 
per  lo  avverso  ,  i'  interprete  di  Temi  rifiuti  V  oro  della  s^  | 
duzione;  il  ministro  d'  uu  Dio  paterno  asciughi  e  non  faccii 
cadere  le  lagrime  ,  annunziando  le  misericordie  ,  anzi  che 
le  vendette  ;  il  consigliere  del  principe  pongasi  in  su  k 
via  deir  esiglio  più  tosto  y  che  acconsentire  dC  disastri  del- 
la patria,  ed  alle  sventure  contribuire  dell' oppressa  umani- 
tà ,  tutti  i  cuori  ammireranno  allora  un  cotale  eroismo ,  le 
bocche  tutte  unanimemente  ripeleranno  :  questo  è  un  òent^ 

CosiiTatte  unanimi  esclamazioni ,  che  approvano  o  coi> 
dannano  le  umane  azioni  ,  sono  un  fatto  distinto  da  tuUt 
quelli  della  volontà  ,  non  solamente  per  Ja  sua  sempUcilà 
e  costanza  ,  ma  eziandio  perchè  si  riproduce  indipendente- 
mente da  ogni  delerminazione,  ed  olfresi  sempre  naturai^ 
d'  un  carattere  di  saoiiià  e  d'  autorità  ,  che  proceder  noi 
può  che  da  una  sorgente  più  che  umana. 

All'  apparir  suo  ,  ecco  elevarsi  la  grave  ed  interessante 
disputa  del  dovere.  L*  intimo  senso  a  noi  lo  rivela  nelle 
commozioni  the  ci  cagionano  iniaglnari  personaggi  inuui 
al  nostro  destino  :  egli  fece  male  ,  si  dice  ,  eoli  dovevi; 
dunque  è  di  dovere.  Mn  diritto  suppone  un  dovere  ;  s"  iO 
debbo  essere  spogliato  de'mlei  beni  ,  a  me  che  imporla  che 
sia  la  tempesta  o  il  ladro  ?  se  debbo  vivere  Ferito  ,  che  cosa 
mai  rileva  d*  esserlo  da  un  frammento  di  scoglio  o  da  un 
pugnale  ?  Ma  questi  esseri  ciechi  ed  inerti  non  pensano  a 
nuocere;  accusar  non  possonsi  di  malvage  intenzioni,  mentre 
l'uomo  pensa  e  vuole  :  de*  miei  beni ,  per  lo  avverso,  del  mii> 
corpo  ,  delle  proprietà  spettanti  soltaiilo  a  me  ,  niuno  ha  il 
diritto  dì  disporre  ;  tulli  gli  altri  deon  quindi  rispellarlt  ; 
hacci  dunque  de' doveri.  Un  trnlto  dVroismo  ,  da  ultimo, 
di  dimenticanza  delie  ingiurie  ,  ci  commove  altamente  ;  ed 
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una  si  ialta  commozione  ,  ben  dieflota  dalla  soddisrazione 
rolgare  e  sterile  che  produce  la  visla  d*  un  vantaggio  qua- 
lunque ,  rassomiglia  pur  troppo  al  delizioso  piacere ,  che 
iccompagna  V  idea  del  bello. 

Imperò  ,  Y  intimo  senso  ,  iestimonio  é  giudice  imparzia- 
e  dell'  uomo  interiore  ;  V  interesse  e  V  org<^lio  che  sen- 
ion  con  piacere  Y  esistenza  de*  diritti  ;  Y  entusiasmo  che 
produce  le  belle  arti  per  la  contemplazione  del  bello,  ginn* 
ronsi  infra  loro  per  ripetere  che  siamo  sommessi  ad  un  ob- 
>ligasione  morale  ;  che  Y  uomo  libero  è  dipendente  da 
ulti  i  suoi  atti ,  e  che  ,  responsabile  di  cadauno  di  que» 
Mi ,  conoscer  deesi  suddito  d'  una  legge  interiore  ,  sovfa- 
oa  di  latta  la  \kà  ,  il  dovere. 

Quand'  anco  la  logica  dei  6en  inteso  Interesse  armar  si 
[K>tesse  contro  tutti  i  nobili  movimenti  dei  cuor  umano  , 
;he  ,  aecondo  essa  y  sono  deholecsa  od  acciecamenio  ,  chi 
mai  degli  uomini  ,  fulminando  sé  stesso  co'  suoi  esatti  cal- 
coli e  con  le  sue  vittoriose  equazioni  ,  non  c^  inviterebbe 
a  cercar  V  interno  soddisfacimento  che  somministra  in  mez- 
zo alla  sventura  ti  compimento  d*  un  coraggioso  dovere  ?  E 
non  è  questo  un  ritorno  a  quelle  involontarie  od  isti  ulivo 
emoziooi  ,  che  trasportane!  in  un  altro  ordine  d'  idee  ,  le 
quali ,  straniere  come  sono  ad  ogni  sorta  di  calcolo^  scon* 
cerian  sempre  co'  loro  risultali  le  aride  dottrine  dei  6en  in- 
leso interesse  ? 

No  ,  la  natura  non  collocò  la  nostra  guida  nel  nostro 
Ò€n  inteso  interesse  ;  nell'  intimo  nostro  senso  si  bene,  che 
ci  addita  ciò  eh*  è  male  ,  e  quello  eh*  è  bene.  Il  òen  in- 
leso interesse  conoscer  facci  soltanlo  ciò  eh'  è  ulìle  o  no< 
civo  ;  e  9  se  un  cosiffatto  sentimento  trionfasse  del  tutto  , 
avremmo  il  dispiacere  d*  esserci  ingannati  intorno  a  questo 
stesso  interesse  ,  d'aTcrne  strettamente  eseguiti  i  precetti; 
ciò  che  vien  provalo  dal  piacere  che  gustiamo  talvolta  nel 
violarli ,  per  sacrificare  ad  un  altro  pivi  nobile  ed  elevato 
sentimento  ,  quello  del  dovere. 

Infra  il  novero  immenso  de'  vetusti  filosofi  eh'  ivan  io-' 
vesligaodo  lo  indispensabili  e  fondamentali  basi  della  Mo- 
rale ,  appigjiossi  Epicuro  alla  legge  del  piacere  ,  Zenone  a 
quella  del  dovere  ;  ed  il  cristianesimo  ,  giugnendo  fra  toro 
W  due  opposte  dottrine ,  render  seppe  popolare  ir  vero  si- 
stema dell'  uomo  morale.  Intra  i  moderni ,  fondar  piacque 
ad  Hobbes  la  morale  su  l' interesse  sociale  ;  ripor  volle  El- 
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veiio  le  basi  di  lei  sul  solo  interesse  personale  ;  distrusse 
Rousseau  questi  funesti  sofismi  eoli'  autorilA  del  senso  co- 
mune e  con  la  tendenxa  alla  perfesione  proclamata  alu- 
mente  da  Plalone.  Smith  ,  Hutcheson  ,  Ferguson ,  Beni- 
barn  ,  ec.  eosUluirono  a  cotali  desolanti  dottrine  più  nobi- 
li ed  elevati  principi,  ma  però  variabili  a  seconda  de'  carat» 
Ieri  ,  e  ,  per  segueoxa  ,  non  obbligatori  :  la  sim palla  ,  la 
pietà  ,  la  benevolenxa  e  1*  opinione  son  troppo  deboli  e  va- 
cillanti difese.  Kant  proclamò  da  una  parte  T  autorità,  dal- 
l' altra  il  disinteresse  deli'  obbligasìone  :  il  diritto  ed  i 
doveri. 

I  diritti  ed  i  doveri  ,  o  signori ,  dedur  possonsi  aitreà 
dair  analisi  della  nostra  natura  e  dalle  sue  leggi.  Han  co» 
stantemente  le  loro  leggi  gli  esseri  tutti  della  creatione  ; 
io  fisica  ,  ogni  cosa  deriva  dalle  proprietà  de'^corpi  ;  in  mo> 
tale ,  il  diritto  naturale  procede  dalle  primitive  (acoltà  :  fa- 
coltà ,  bisogni  ;  meni  di  soddisfarli ,  ecco  lutto  I'  uomo. 
Da'  bisogni ,  come  necessarie  consegnenie  dell'  esereicio  del- 
le fecola  ,  iogeneransì  i  diritii  >  da'  meni  di  soddisfarli , 
modo  di  questo  esercizio  ,  nascono  i  dovéri.  Il  primo  bi- 
sogno ò  quello  del  Budrimento  ^  della  sicurena  ,  il  secon- 
do :  entrambi  afirellanci  a  stringer  relazione  con  quegli  og- 
getti che  son  ^iù  propri  ed  acconci  a  soddisfarli  ^  quindi 
ad  apprcqiriarceli.  Ecco  la  prima  idea  della  -proprietà  estrin- 
seca ;  dipendendo  inoltre  la  nostra  esistenxa  dall'  esercizìe 
"delle  nostre  facoltà  ,  eslimar  pnossi  la  proprietà  un  diritto 
inerente  alla  nostra  natura.  Astenerci  dobbiamo  ,  per  lo 
avverso ,  da  tutto  ciò  <he  può  sospendere ,  alterare  ,  di- 
struggere le  relazioni  o  le  condizioni  della  nostra  esistenza; 
ecco  il  dovere  inseparabile  da  un  corrispóndente  diritto. 

II  dolore  è  un  appannaggio  dell'  intemperanza ,  ed  il  ri- 
morso accompagna  costantemente  il  ^zio  ;  tal*  è  la  legge 
penale  ed  etema  emanala  dallo  stesso  moderator  deli'  uni- 
Terso.  I  diritti  dell'  individuo  hanno  per  confine  i  limiti 
de'  suoi  simili  ;  i  suoi  doveri  son  dunque  in  relazione  coi 
diritti  altrui.  Finalmente  essendo  gli  uomini  simili ,  ed  es- 
sendo naturati  della  Hbertà  di  soddisfare  ai  loro  bisogni  , 
banno  per  seguenza  eguali  diritii  e  gli  slessi  doveri  ,  fon- 
damento delia  legge  naturale.  Tutte  le  leggi  civili  e  pò- 
liticbe  non  sono  aie  l'applicazione  della  legge  di  Datura 
al  corpo  sociale;  del  paro  ohe  le  «ni  sono  V  applicazione 
delle  leggi  della  fisica  a'  bisosgni  deH*  uomo. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


(53) 

'^>  l^gg^  ^  I*  espressione  del  kisogso  ifenerale ,  e  aon 
della  ToloDlà  generale  ;  perocché  lutti  i  piraii  vogliono  il 
saccheggia  ,  che  non  puoi'  eswr  mica  una  legge  ;  regnare 
è  btf  osservare  la  legge.  I  materiali  elementi  <klia  società 
sotto  r  individno  >  la  sua  forse ,  la  sua  volontà  ;  gli  ele- 
menti morali  sono  i  suoi  bisogni  ;  •  la  giustitia  è  la  r^ 
gola  del  diritto. 

In  tutte  le  età  del  mpndo  »  in  ogoi  lw>go  y  in  ogni  cir« 
costanza  si  seonun  la  sovranità ,  e  questa  costania  non 
puot'  esser  punto  il  frullo  del  caso  ;  ciò  prova  necessaria^ 
mente  una  profonda  analogia  infra  la  natura  della  sovra- 
nità e  quella  dell'uomo  individuale,  a  delia  società  umana. 
Niua  crede  ,  accettandola ,  assoggettarsi  all'  impero  della 
volontà  d*  un  «omo  ,  cui  nn  aUr'  uomo  acconsentir  non 
può  d'  assoggettarsi  giamnoai  ;  sola  la  personificatiooe  deU 
la  sovranità  di  diritta ,  di  quella  giusta  e  ragionevole,  vo^ 
lootà  ,  superiore  a  tutte  le  individuaU  volontà  ,  van  gli 
uomini  cercanda  in  tutte  le  loao  istituaioni  ;  perocché  in 
tutti  gli  avvenimenti  deU'  umana  vita  si  domanda  una  re- 
gola d' asiooi  ;  di  quella  volontà  infine  cui  cedoo  di  leg* 
glori  tolti  gli  uomini ,  poiché  la  oeroano ,  a  perché  sola 
ha  diritta  di  governarik  11  dispretso  o  l' oblio  delle  leggi 
naturali  produce  la  rovina  degl'  imperi  ;  1'  osservansa^ì 
queste  leggi  é  per  noi  un  bene ,  un  vantaggio  vero  e  rea^ 
le  ;  la  loro  esistenxa  ci  viene  svelata  e  proclamata  alta^ 
mente  dall'  intimo  senso  ;  opperò  T  intimo  senso  é  un  be* 
ne  dell'  intelligenza. 

LEZIONE   TERZA. 

OSSKRVAnOlfl  su  &0  arSSSO    ABOOMENTa. 

Son  dunque  le  leggi  ,  o  signovi  ,  fondate  sui  bisogni  o 
su  le  facoltà  dell*  uomo  ;  e  queste  leggi  appunto  forman 
la  prosperila  generale  ,  ove  abbian  sovra  tutto  per  base  e 
scopo  la  felicità  individuale.  È  si  luminoso  e  chiaro  que- 
sto vero  per  intimo  senso  ,  che  non  ha  mica  bisogno  di 
dimostrazione. 

Moo  aspira  V  nomo  incessantemente   che   alla    felicità  ; 
non  desidero  e  non  chiede  che  la  felicità  ,  quel  fantasma 
di  cui  va  egli  con  infiniti  messi  continuamente  in  cerca 
che  f^ì  sfugge  sempre  ,  comunque  in   sul    punto  d'  '*^' 
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preso  ,  e  che  il  subbiello  diviene  dell'  esercizio  di  tulle  le 
tue  faeolU.  Ma ,  per  perfetto  che  sìa  un  colai  senso  del- 
l' anima  ,  vien  sempre  la  noia  ad  avvelenarlo ,  ed  il  no- 
Siro  cuore^  immenso  ,  ebbro  qval*  è  dell*  infinito  ,  sdegna 
;li  effelli  delta  creasiooe,  e  gravila  verso  un  mondo  invisi* 
)ile  ,  che  esercila  sopra  di  lui  noa  magiea  altrasione;  que- 
slo  slancio  del  cuore  verso  1*  infinito  cosliluisce  il  senii" 
mefiio  religioso. 

Sigoor^ggiara  le  altre  specie  ,  che  diconsi  d'  un  piano 
inferiora  all'  umana  ,  sforsare  la  terra  a  soddisfare  a  suoi 
bisogni  ed  a  provvedere  alla  varietà  de' suoi  godimenti, 
arrampicarsi  su  la  sommila  dello  montagne  per  soltomeller 
le  rupi  alla  colti vaxione,  scavare  profondi  abissi  per  levar- 
ne i  metalli  ,  aifroolare  i  climi  con  le  precaustoni  ,  e  le 
stagioni  cogli  edifìzi ,  volger  contro  di  lei  medesima  le  for- 
le  della  nainra  fisica  per  renderla  soggetta  ;  tali  sono  i 
primi  passi  deli*  uomo  verso  la  conquista  dell^  universo. 
In  breve  ,  sollevandosi  a  maggiore  alleiza ,  dirige  contro 
le  proprie  passioni  la  ragione  illuminata  dall'  esperienza  ; 
fa  rispettare  le  proprietà  da  coloro  cui  la  ragione  esclude, 
e  la  legge  da  colui  che  ne  vien  condannato  ;  e  allor  sem- 
bragli toccare  V  apogeo  del  perfezionamento  fisico  e  mora- 
le ;  lutto  allora  concorre  a  menarlo  alle  scoperte  ed  a  ras- 
sodare il  suo  impero. 

Mon  però  di  meno  ,  in  mezzo  a  tanti  trionfi  ,  uh  quel- 
r  universo  ch'egli  ha  soggiogato,  oè  il  sistema  sociale  che 
ha  stabilito  ,  né  le  leggi  da  lui  proclamate  ,  uè  i  bisogni 
soddisfatti  ,  né  i  piaceri  svariali  e  moltiplici  bastar  possono 
alla  sua  anima  ;  un  desiderio  sollevasi  continuamente  entro 
di  lui  ;  d'  un*  altra  cosa  va  ancor  egli  avidamente  in  cer- 
ca. Padrone  della  natura  visibile  e  limitala  ,  aspira  a  pos- 
sederne una  invisibile  e  scema  affatto  di  limiti.  Egli  prov- 
vede ad  interessi  complicati  e  sociali ,  ma  grida  una  voce 
dal  fondo  del  suo  cuore  e  fagli  intendere  ,  ehe  qualunque 
suo  calcolo  non  è  che  un  meccanismo  pia  o  meno  inge- 
gnoso, che  servir  non  puè  di  termine  nò  di  circoscrizione 
air  esser  suo  ,  e  ciò  eh'  ei  suppose  essere  il  suo  scopo,  dob 
è  che  una  serie  di  mezzi. 

Epperò  ,  in  mezzo  allo  spettacolo  deOa  nostra  possanza, 
liroviam  anco  un  confuso  desiderio  di  qualche  miglior  cosa 
che  non  è  mica  ciò  ohe  noi  conosciamo;  ed  il  sentimoBlo  reli- 
giosa ci  presenta  questa  cosa  migliore  ;  siamo  importunati 
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dl«'liau(i  che  ci  rinserrano,  ed  il  tentimeDlo  religioio  ci 
dice  che  sorpasseremo  questa  barriera  ;-  siamo  ormai  ataii"^ 
chi  di  sostenere  le  conlioue  agitasioni  della  vita  ,  che ,  sen- 
za calmarsi  giammai  ,  talmente  si  riproducono  che  rendoa 
impossibile  il  riposo  ,  ed  il  senlimenlo  religioso  ci  dà  la 
vera  idea  d'  un  riposo  ineffabile  ,  d'  ojpd  saxietà  scempio , 
e  risponde  a  quello  slancio  Terso  V  infinito  coi  nulla  poò 
reprimere  ,  che  sottrae  inTincibìlmente  a  tulle  le  idee  in- 
dividuali e  particolari  anco  1'  nomo  più  si^oref^to  dàl^ 
le  attive  e  personali  passioni, 

I  nostri  corpi  ,  o  signori  ^  deslioatj  a  perire ,  eontengoa 
in  sé  tali  germi  di  distrusione  ,  ehe ,  cooibaKali  per  qual- 
che tempo  dalle  forse  vitali ,  infine  Irionba  Tiltoriosamen- 
te  ;  e  perchò  dunque  non  trionferà  del  paro  la  tendenaa 
deli*  anima  nostra  verso  l' immortalità  ?  Sentiamo  strasci* 
Darsi  i  nostri  corpi  verso  la  tomba ,  e  la  tomba  si.schia-* 
de  per  riceverli  ;  sentiamo  un'  altra  pia  ìntima  parte  di 
noi  stessi  ,  la  nostra  forza  pensante ,  attiva  e  libera ,  ve- 
nir tratta  verso  un'  aiura  sfera  ,  ed  oseremmo  pensare  che 
questa  sfera  ci  resti  chiosa  pfr  sempre  7  =  Ci  è  bastevol 
pur  troppo  il  dar  ascolto  alla  nostra  natura  ,  incessante- 
mente aspirante  alla  religione  ,  e  parlante  per  mille  e  mil«« 
le  ?oci  ,  non  esser  ella  una  scoperta  straniera  ali*  ignorali* 
'6  ,  né  un  errore ,  un'  illusione ,  un  inganno  ,  una  chi- 
mere ,  da  cui  r  uomo  illuminato  possa  liberarsi  ;  ma  si  he-» 
ne  uno  slancio  naturale  ed  istintivo  dell'  anima  ,  V  arcana 
ispirasione  d'  un  cuore  cui  l'  egoismo  impudente  non  ha 
disseccato  ancora  >  ne  potrà  estinguer  giammai.  ■ 

Invano  le  conoscenae  dell'  uomo  ,  spiejgaadoglt  il  meo- 
canismo  provvideosiale  del  mondo  ,  gì'  insegnano  a  noa 
più  assegnar  per  motori  alle  leggi  cosmiche  od  universali 
alcuni  esseri  eh'  egli  addolcisce  coii  la  preghiera  ;  gì'  in^ 
segnamenti  delia  profana  scienza  rispingono  la  religione 
sopra  un  altro  terreno ,  ma  non  perciò  la  bandiscono  dal 
cuor  dell'  nomo  ;  essa  si  arretra ,  ma  non  dispera  ;  ciò 
che  credono  i  mortali  e  ciò  che  sperauo  ,  è  sempre  collo» 
eato  alla  circooferensa  di  ciò  che  sanno.  In  questa  terra 
di  cimenti  e  di  conflitti  >  di  fivolosioni  e  di  tempeste  ,  di 
guerre  intermioiJiili  e  di  collisioni  eterne  ,  abbiam  biso- 
RDO  por  troppo  di  coosolasiooi ,  e  tutte  le  nostre  ooosola- 
sioni  sono  reitgiose  ;  il  mondo  ci  abbandona  >  e  noi  far* 
relasiooi  al  di  là  del  mondo  ;  se  gU  uomini  ei  p«9- 
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flegu«4ano  cÒ  opprimono,  se  ci  calunniano  e  maledicono,  se 
atleoiaiiQ  alla  Dos(ra  fama  e  cader  bnci  ra  dìsislioia  dell'unì- 
venale,  ci  formiamo  un  giudice  al  di  là  degli  uomini  ;  se 
svaporare  veggiamo  quaggiù  la  giustìsia,  ci  consola  altamente 
r  esistensa  di  un  Eo(e  eterno  ,  che  ci  compenserà  d'  esser 
noi  stati  giusti  ;  quando  la  vita  mortale ,  la  vita  dell*  or» 
gnnismo  o,  de'  sensi  finalmente  ci  sfugge  ,  ed  irreparabiU 
mente  seo  vola  ,  il  nostro  spìrito ,  soffio  immortale  ed  é- 
manazion  vera  dell'  £terno  ,  ratto  si  slancia  verso  un'  al- 
tra vita  ;  e  la  religione ,  questo  slancio  naturale  e  spenta- 
Beo  dell'  anima  nostra  verso  T  invisibile  ,  si  costituisce  fe- 
dele compagna  ed  ingegnosa  amica  deir  umana   sventura. 

Ciò  che  dà  sovra  tulto  al  sentimento  religioso  i  più  va- 
sti e  più  belli  sviluppi  ,  è  appunto  V  idea  della  morte.  Se 
avesse  V  uomo  fissata  quaggiù  sua  permanente  e  stabìl  di- 
mora ,  identificar  potrebbesi  in  moda  con  la  terra  ,  da 
bandir  per  sempre  ogni  senlimcnlo  di  religione  dalla  sua 
anioia;  ilcaicolo  avrebbe  troppo  di  tempo  ,  vantaggi  troppi 
r  asiozia ,  e  la  prospera  e  trista  espeviensa  sopraggiugne- 
rebbe  ad  impietrire  negli  umani  petti  le  emosioni  tutte,  che 
non  apparteugoo  punto  all'  egoismo  ,  all'  individualità  mo- 
struosa e  desolante.  La  morte,  che  interrompe  questi  cal- 
coli ,  che  rende  impotente  1'  egoismo  ,  che  inceppa  i  pro- 
gressi ed  i  prosperi  eventi  dell  individualità  ;  -la  morte  , 
che  prende  la  potensa  per  precipitarla  disarmata  e  nuda 
nelle  terribili  bolge  della  perduta  gente,  nel  mUa  della  tomba, 
è  un  eloquente  ,  necessaria  compagna  d#'  nobili  e  religiosi 
seutimei.ti  dell'  uomo  che  slancHmle  faori  di  questo  mondo. 

Allorquando  1*  abitatere  delle  foreste  dell  America  mo- 
stra le  eau  de*  suoi  genitori  ,  e  ricusa  d'  abbandonarle  , 
€>  non  lasciale  che  suo  malgrado  e  con  ripugnanza  somma  ; 

2uando  il  guerriero ,  in  duri  ceppi  avvinto  e  nello  squallore 
i  tetra  prigione  giacentesi  ,  sfida  cantando  le  più  crudeli 
torture ,  non  d'  altro  agitato  nella  sua  agoni»  che  dal  timore 
di  far.  onta  a'  mani  de'  suoi  antenati  ;  un  cosiSatto  eroismo 
tion  è  forse  per  costoro  interasnente  fdigioso  ?  —  È 
un  gruppo  di  sensazioni  dolci  ed  islìotiw ,  un  complesso 
di  memorie  del  passalo  e  di  promesse  per  V  avvenire  ;  un 
frioufo del  presente,  un  desiderio  della  vita  a  venire.  Quando 
il  profondo  abisso  ,  ove  sguardo  mortale  non  penetra  giam- 
mai i  comincia  ad  aprirsi  ,  1'  uomo  ben  tosto  lo  riempie 
con  r  idea  consolante  della  religione  ;  V  immenso  vuoto  si 


Digitized  by  VjOOQ IC 


(  J»'7  > 

popola  ,  eoloransì  le  tenebre  ,  ed  il  ferrore ,  te  noa  sì  dì* 
legua  del  (u'to,  calmasi  almeno  e  s'addolcisce:  la  morie 
è  la  sera  d' un  bel  giorno. 

D'  onde  mai  ìngeneransi  ignalmenle  nello  spirilo  di  un 
selvaggio  il  rispetlo  ,  1'  orrore  e  le  considerazioni ,  quando 
irallasi  de'  morti  ?  d' onde  quel  sentimento  di  religioso  ter- 
rore che  appena  soddisfasi  con  le  commemorasioDÌ ,  co'sa- 
crifizi  e  con  gli  omaggi  d' ogni  generaxioae  T  d' onde  quel- 
la orrore  che  non  si  calma,  se  non  per  la  scomparsa  e  T  o- 
tiio  dell'  essere  che  più  non  esiste  ,  e  di  tntlo  ciò  che 
giova  a  risvegliarne  la  memona  ?  d'  onde  finalmente  quel- 
le considerazioni  di  calcolo  ,  che  ,  trasportando  V  e^ismo 
al  di  ia  delia  fisica  dislrusione ,  lo  sTona  a  crearsi  in  un 
immenso  universo  un'  abilazione  ,  che  abbellisce  ed  orna 
à\  tuUo  ciò  ch^  in  TÌta  gli  fu  piii  caro  o  più  utile  ed  in* 
leressanle  ? 

Infra  le  forze  tutte  ,  d' un  piano  o  d' no  grado  inferiore 
ai  nostro^  previdenza  alcuna  non  rinviensi  nò  inquieiudine, 
iolorno  a  qualche  loro  destinazione  futura  dopo  Fa  presente 
vita  ;  gli  slessi  bruti  non  cercano  che  luoghi  solitari  dove 
morire  inosservati,  come  per  sottrarre  alla  luce  le  loro  schifose 
spoglie  ,  e  non  imbrattar  1'  aria  che  respiriamo  d'emanazio- 
ni infette.  L'  uomo  ,  per  lo  avverso,  respìnto  lontano  da- 
gli eslinli  per  cieca  forza  di  fisico  istinto  ,  trovasi  suo  mal- 
grado appo  di  loro  menalo  da  un'  inclinazione  che  vince 
qnesto  stesso  istinto  ;  tutto  ciò  che  colpisce  i  suoi  occhi 
Io  spaventa;  tutto  ciò  che  urta  il  senso  lo  nausea  e  di- 
sgusta ;  e  non  però  di  meno  ritoma  del  continuo  a  que- 
gli oggetti  ,  cari  a  un  tempo  e  temuti.  Quando  la  schifo- 
sa  decomposizione  rende  la  lotta  impossibile  ,  obbligato  a 
separarsi  da'  corpi ,  s' affeziona  alle  loro  tombe  ;  il  guer- 
riero le  innaffia  col  generoso  suo  sangue  ,  la  vergine  vi 
appende  la  sua  bella  chioma  ,  la  madre  la  irriga  ed  inon- 
da di  lacrime  o  1'  orna  di  fiori  ,  si  'fa  debito  1  amico  di 
scendervi  vivente ,  e  lo  stesso  egoismo  ,  sacrificando  il 
presente  al  futuro  ,  pone  a  parte  le  più  care  cose  per 
coDservarle  intatte  e  seco  reearle  nel  mondo  di  là. 

E  non  si  vorrà  poi  ravvisare  nell'  uomo  un  essere  affat- 
to diverso  dal  rimanente  della  materia  animata  ?  e  non 
terminerà  costui  in  un  altro  universo  un  destino  che  lascia 
incompiuto  od  imperfetto  nel  mondo  sublnoare  ?  —  Se  il 
sciiiimento  religioso  ,  o  signori  ^  fosse  una  foliiia,  perchè  non 
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troppo  n'  è  evidente  la  prova  ,  sarebbe  follia  pera  reo  ramorr*. 
UD  delirio  rcnCusìasmo,  la  simpatia  una  debolezza,  ^eroismo  im 
allo  iosensafo:  strani  ed  ass4irdi  coucepimenli  !  Se  spenlo  vuoisi 
da  taluni  insensati  quel  fremito  dell'  anima  pensatrice ,  ove  a 
concentrarsi  vanno  e  come  a  perdersi  in  una  misteriosa  con- 
fusione  i  piaceri  lutti  del  senso  e  le  modificazioni  altresì  deiru- 
inano  pensiere;  se  convien  soGFocare  quel  SAnlimento  religioso, 
perchè,  secondo  essi^  e*  inganna,  converrà  pur  vìncere  la  pie» 
lA  che  ha  i  suoi  perìcoli  ,  reprimere  quel  rimescolamento 
del  sangue  che  ci  tormenta  ,  che  volar  facci  in  soccorso 
dell*  oppresso  e  chiamare  sul  nostro  capo  quelle  sciagure 
che  non  dovean  colpirci  ;  rinunziar  sarà  d' uopo  sovra  tulio 
al  nostro  libero  arbitrio  ,  a  questo  indeperibii  sentimento  , 
perocché  dall'  una  air  altra  estremità  della  terra,  il  suolo 
calpestato  dalla  razza  umana  è  seminato  di  cadaveri  de' suoi 
caldi  difensori. 

Ad  una  cosiflatla  prerogativa  delle  anime  fiere  e  nobili , 
di  forte  ed  allo  seni  ire  naturate  ;  a  un  colai  sentimento  re« 
lìgioso  ,  non  l'interesse  beninteso  innalzerà  certamente  gli 
altari  ;  aspetterà  esso  si  bene  che  eretti  da  altri  y  offrissero 
gli  un  solido  riparo  ;  ed  07e  impetuosi  venti  gli  scuotano, 
voi  K  vedrete  infedeli  e  timidi,  abbandonar  tosto  un  culto 
proscrilto  ,  e  luti'  ni  più  darsi  merito  d'  una  vergognosa 
neutralità.  Imperò  il  sentimento  religioso  rinviensi  nella  na- 
tura stessa  dell'  uomo  ;  è  desso  il  bisogno  ch'ei  prova  d' en- 
trare  in  comunicazione  con  la  causa  invisibile  ed  arcana  di 
tutti  gli  esseri ,  col  moderator  sovrano  ed  eccelso  della  na- 
tura ;  e  ciò  nulla  meno  taluni  geni  sublimi,  della  loro  li- 
bertade  abusando  ,  han  potuto  negarlo  e  combatterlo  I 

Altero  di  errare  alla  ventura  sui  confini  del  nulla ,  che 
forma  V  unica  sua  speranza  ,  e  scuotendo  da'  suoi  fonda- 
menti 1*  umana  ragione  per  farsene  uno  scudo  contro  la 
Divinità ,  r  empio  ,  risguardando  come  errori  le  sperante 
tutti  degli  uomini ,  vede  ,  senza  esserne  mosso  ffraa  failOy 
le  inchieste  del  dolore  alzarsi  da  tutta  la  superficie  della 
terra  verso  un  cielo  muto ,  e  l' illusione  che  ci  trasmette 
come  una  risposta  il  confuso  mormorio  di  tante  preghiere  ; 
r  empio  s*  applaude  d'  aver  respinti  tutti  i  pregiudìzi ,  tut- 
ti  gli  errori ,  i  timori  tutti;  e  tutli  i  timori ,  i  pregiudizi, 
gli  errori  sembrano  strettamente  assediarlo  ;  ei  volge  ano 
sguardo  a  questo  mondo  abbandonato  da  ogni  protettrice 
potenza  ,  e  rimano  stordito  della  sua  vittoria  ;  I  imagioa- 
zioQ  sua  I  occupata  dianzi  da  un  sog^elto  comballulo^  ora 
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oKiosa  e  deserta  ^  rivolgesi  sopra  se  stessa  ;  e  con  V  ci», 
pio  trovasi  solo  stt  la  terra  che  deve  iogbiotlìrlo. 

Vede  egli  su  questo  nostro  globo  le  generauoni  degli  uomini 
legnirsi  1  una  dietro  V  altra ,  nascere ,  soffrire  e  morire  ^ 
senta  che  sia?i  alcun  legame  intra  loro  ,  tenia  che  pro- 
iuDghtsi  alcuna  voce  delie  ceneraxioni  che  bau  cessato  di 
esistere  alle  razze  Tiventi ,  h  cui  Toce  dovrà  pur  peiderti 
Dello  stesso  eterno  silentio.  Senza  ricordanse  ,  senza  spe- 
ranza tra  il  passato  che  lo  abbandona  e  V  avvenire  chiuso 
innaiiKi  a  lui  ,  a  chi  volgerà  i  suoi  voti  ?  Respinti  tutti 
gli  appoggi  onde  i  suoi  predecessori  T  avean  circondato , 
Don  resiaDgli  che  le  proprie  forze  per  affrontare  i  rovesci 
della  forluoa ,  V  ingiustizia ,  la  sazietà  ,  i  rimorsi ,  la  vec* 
cbiaia  ,  V  innumerevoi  turba  de'  mali  che  stringon  d' asse- 
dio TuDoanità.  In  questo  stato  contrario  air  umana  natura, 
le  sue  azioni  smentiscon  del  continuo  i  suoi  discorsi  ;  i 
suoi  terrori  sono  una  costante  espiazione  delle  sue  irreli- 
giose facezie  ;  epperò  ^  colpito  da  doppia  vertigine  ,  ora 
insultando  ciò  che  rispetta  ,  ora  tremando  innanzi  a  quel- 
lo che  calpestò  ,  sente  non  esservi  più  pace  per  lui. 

Errerebbe  assai  lungi  dai  vero  chi  s'avvisasse  che  il  solo 
sentimento  religioso  sia  la  compiuta  espressione  della  reli« 
giosa  natura  dell'  uomo.  Reale  ,  ma  vago  ,  incerto  nel  suo 
oggetto  ,  ora  si  volge  all'  esteriore  natura  ,  ora  alle  più 
intime  parti  dell'  anima  :  oggi  alla  poesia ,  donoani  a'  mi« 
steri  del  futuro  ;  passeggia  dovunque ,  cercando  da  pertut- 
to  soddisfazione ,  senza  stabilirsi  in  alcun  luogo  ;  in  una 
parola  ^  egli  è  individuale  ^  e  la  religione  non  è  mica  di- 
versa dalla  ragione  ,  impersonale  e  comune  a  tutta  1*  u- 
manità. 

Sono  esìstenti  in  natura  ,  o  signori  ,  e  nelF  umano  de- 
stino altresì^  taluni  problemi  la  cui  soluzione  non  trovasi 
che  al  di  là  di  questo  mondo  ;  cfae  giungonsi  ad  un  ordia 
di  cose  straniere  affatto  al  mondo  visibile  ;  che  inviocibìl* 
mente  torraentan  1'  anima  dell'  uomo  ,  e  che  1'  umana  na« 
tura  vuole  assolutamente  risolvere.  La  soluzione  di  questi 
problemi ,  la  credenza  ed  i  dogmi ,  che  siam  sicuri  di  con- 
tenerla o  comprenderla  ,  tal'  è  il  primo  oggetto  ,  tale  la 
prima  sorgente  della  religione.  Un'  altra  strada  vi  conduce 
gli  uomini  ;  la  distinzione  del  bene  e  del  malo  morale  , 
r  obbligazione  di  far  l' uno  e  di  fuggire  V  altro  ,  sono  co- 
lali leggi  che  sente  l'uomo  nella  propria  natura,  quanto  lo 
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leggi  detta,  logica;  ma,  alabil iti  (fuesUfaUi,  sorge  un  dubbi* 
nello  spirilo  umano.  Qtiesla  obbligazione  dì  fare  il  bene  , 
per  averlo  fallo  quando  rmilità  ebbe  più  sicoRameate  prò- 
dotti  gli  stessi  risultamenti ,  questa  obbligaxione  cbe  sussi- 
ste per  sé  slessa,  non  ha  forse  veruno  seopo  ?  non  mani- 
festa air  uomo  un*  origine ,  un  deslino  clie  oltrepassa  quo* 
sto  mondo?  —  inevitabile,  spontanea  ed  istintiva  inehiesla, 
per  cui  mezzo  la  morale  stessa  mena  l*  «omo  alla  porta 
della  religione. 

E  però  ,  i  problemi  della  nostra  natura ,  e  fai  necessiti 
di  cercare  uno  scopo  alla  morale  ,  ecco  per  la  leligione 
tante  feconde  e  sicure  sorgenl».  Non  pie  sotlo  1*  aspetto  di 
un  puro  senliroenlo  ella  si  presenta  ;  offresi  si  bene  al  no- 
stro sguardo  come  un  complesso  di  dottrine  suscitale  da'pro* 
bletni  che  Tuomo  porta  in  sé  slesso ,  ed  un  cumula  di  pro« 
messe  che  s*  indirizzano  alle  sperarne  future  dell*  umanità. 
Ecco  ciò  che  costituisce  veramente  la  religione;  ecco  ciò 
che  diventa  ,  quand*  èssi  sviluppata  la  pura  forma  della  sen- 
sibilità ,  lo  slancio  dell*  imaginazione ,  la  varietà  di  poesìa 
che  la  precede.  Ed  ella  allora  ci  si  presenta  ,  non  più  co» 
me  un  fatto  individuale  ,  ma  qual  possente  principio  d'as- 
sociazione ,  qual  sislt'ma  di  credenza.  La  verità  non  appar* 
tenendo  a  taluni  iadividui  soltanto  »  non  essendo  individua- 
le od  esclusiva,  la  religione  è  universale  ed  assoluta;  sen- 
ton  gli  uomini  altamente  il  bisogno  di  cercarla  e  di  pro- 
fessarla in  comune;  e,  per  quel  che  riguarda  le  sue  vera- 
ci promesse  ,  fa  d'  uopo  che  tutti  sien  chiamati  a  raccor« 
ne  il  frutto. 

LEZIONE    QUARTA. 

BSL  BBHB  CONSIOEBATO  SOTTO  II.  EAPPOBTO  DKLXiA  SKICSIBILITA. 

E^ndoci  occupali  a  ragionare  e  sporre,  nelle  tracorse 
Lezioni ,  la  natura  del  bene  in  generale  e  del  bene  rela- 
tivo ali!  intelligenza  ;  toccato  avendo  rapidamente  quanto 
era  legalo  e  giunto  ad  un  subbielto  di  tanta  importanza  ; 
ed  esaurito  avendo  in  parie  lutto  ciò  che  ci  ò  all'uopo  sem« 
bralo  più  essenziale  ed  interessante  ;  fa  or  di  mestieri ,  o 
signori  ,  discorrere  il  bene  sotlo  un  altro  ragguardamen- 
fo  ,  cioè  in  rapporto  alla  sensiòiliià.  Egli  è  evidente  ,  da 
prima ,  che»  se  la  sensibilità  va  compresa  nel  novero  delle 
nostre  (scolta  ,  ed  invano  dall*  autor  della  natura  non  ci  è 
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staUi  (ratTusa,  lungi  dal  penoeUer  che  in  noi  si  estìngua, 
TÌfìficaria  deggìamo  per  lo  avverso  e  rinvigorirla  yia  pìu^ 
acciiralamente  regolandola.  È  cosa  ben  chiara  d'  a?Tantag- 
gto,  che  riceTUto  non  abbiamo  l' amor  di  noi  stessi,  sia  dal 
nascer  nostro  ,  per  restar  poscia  indiffereoii  su  di  noi  e 
$ur  ogni  eosa  che  ci  riguarda  ;  il  sospettarlo  o  il  conce- 
pirlo soltanto  ,  è  un  manifesto  assurdo. 

L'  apatia  non  è  mica  nell*  ordine  per  una  creatura  che 
ila  cuore ,  del  pari  die  non  lo  ò  il  trambusto,  l'orgasmo, 
il  tumulto  e/  lo  sregolameoto  delle  affesionì  ;  dalV  apatta 
proceder  potrebbe  k  morte  d'  uno  de'  più  fecondi  principi 
deir  umana  attività.  Paraliszando  nella  loro  stessa  sorgeolo 
le  erooxiool  e  passioni  tutte ,  troncberebb'  ella  dalla  nostra 
vita  ,  insìem  con  qualche  debolexsa  pecaDco  o  mal  regola* 
ta  tendenza  ,  quella  folla  di  rasionali  movimenti  che  am- 
rairabilmenle  armonìszane  col  fine  .più  grandioso  della  no- 
stra natura  ;  disseccherebbe  sin  dalla  radice  quella  pianta 
«he  germogliar  dovea  ,  portar  fiori  e  frutti  ;  la  sbaroiche 
rebbe  financo  dal  suolo  per  Caria  ipreparabilmenteiraligua- 
re  e  perire. 

Permette  T  Etemo  talvolta  che  biion  numero  di  anime 
croiBolane  ed  infingarde  ,  o  guaste  e  corrotte ,  per  manco 
di  rifleasione  su  Ai  sé  stesse ,  più  non  s'  amino  di  quello 
amor  fecondo  ,  puro  ed  attivo ,  che  ,  nella  sua  semplicità 
ed  inaocenxa  ,  non  è  realmente  che  1'  amore  dei  bene  ; 
s'aman  elle  pur  troppo  sensa  dubbio,  poiché  sceme  non 
SODO  di  sollecitudine  pel  loro  materiale  benessere ,  comun* 
Que  ciecamenle  eseguan  talora  una  legge  sì  fatta  ;  ma  non 
s  aman  poi  tanto ,  da  torsi  il  carico  degli  akri  fini  della 
loro  esistenza ,  o  curarsi  4ì  qualche  altro  scopo  della  de- 
stinazion  loro;  scevre  son  elleno  d'ambizione  per  le  gran- 
di  TÌrtà  dell'umanità;  spoglie  del  talento  di  consecrarsi 
alla  natura  a  forza  di  fatica  e  d'  industria  ,  al  bene  dei 
loro  simili  in  virtù  della  carità ,  alla  domiualrice  e  serra- 
aa  forza  dell'  Universo  per  la  pietà  ;  prive  della  facoltà , 
in  una  parola ,  d' ingrandirsi  e  santificarsi  neU'  abitudine 
di  tutti  questi  atti. 

E  peto  non  può  dirsi  che  s'  amino  teramente  ed  aKet- 
tivamente  coleste  anime  ;  indifferenti  quindi  ad  una  folla 
di  beni  o  di  mali ,  che  dovrebber  pure  colpirle ,  son  im- 
potenziate  altresì  ad  esser  tocche  dalle  più  naturali  e  dili- 
cate  emosioni.  Senza  lacrime  ,  per  seguensa,  e  sensa  pìo- 
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tà  s  abltalleranuo  in  molli  infelici  ;  non  avran  viscere  àt 
inanità  pel  loro  pfossimo^  né  simpatia  per  qualsivoglia  era- 
tura  ;  in  meuo  al  grandioso  spettacolo  della  ereaxione,  sua 
di  gelo,  ovvero  di  fervore  scempie  per  Dio  ;  pietà,  pitrii. 
umanila,  gloria,  ideale  ,  bello  ,  tutto  sarà  nulla  perla  fre^ 
dena  del  loro  cuore.  Eppure  \  fra  una  siflatta  specie  dir 
sensibilità  e  quella  dello  stoico  ,  analogìa  nulla  ;  è  questi 
il  prodotto  d'  una  dura  lotta  e  d'  ostinati  sforzi  ond'  c|Ì! 
raddoppia  per  vincer  sé  stesso  ;  e  un  contrasto  pieno  di  \'ììì. 
d*  energìa  e  di  vigore  ;  è  come  una  sorta  di  succo  e  di  verèi- 
ra,  di  rem  così,  come  una  possente  vegetazione  cheiiedt 
od  asconde  sotto  la  corieccia  :  un  sofHo  energico  allori  ei 
efficace  ,  qual  dolce  zeffiro  in  tempo  di  primavera,  e  ^i 
vedransi  sbucciar  fuori  getti  felici  di  nobili  e  belle  pass»* 
ni.  Non  ba  quella  nulla  di  simile,  perchè  tutto  è  in  essa, 
sì  nel  fondo  ,  che  nella  superficie  ,  freddo  affatto  ed  e- 
stinto. 

Da  grave  sventura  son  colpite  ed  oppresse  queste  anime  Ì 
Koi  non  siam  punto  fatti  per  non  sentir  nulla;  per  amar- 
ci si  bene  e  per  piegarci  conseguentemente  a  taMc  quelle 
svariale  affezioni  che  ,  secondo  le  circostanze  diverse  ,  it 
generansi  e  proceilono  dall'  amor  di  sé.  Ma  parlar  noo  ci 
intendiamo  che  d'  amor  buono  e  legittimo  ,  d'  afTezioni  ra- 
gionevoli e  pure.  E  qui  meniamenle  chieder  potrebbesi  :  — 
In  che  consiste  e^W  mai  ,  e  come  concepire  un  cotale  svi- 
luppo della  sensibilità  ?  —  Pria  di  far  su  di  ciò  cooTeD^ 
voi  cerno  ,  a  fino  di  spiciiaro  la  destinazione  e  la  lof?? 
vera  di  quella  facol'à  ,  è  d'uopo  scaltrir  lo  sludianle  cW, 
nella  pre^onle  quietone,  del  pari  che  in  tulle  le  altre ,  è 
la  morale  per  intimila  e  giustezza  di  rapporto  appiccala  e 
giun'a  alla  psicologia;  e  chequi  peculiarmente  tutti  i ai- 
ti che  ci  sono  necessari  per  la  soluzione  onde  vassi  in  ^t- 
ca  ,  rinvenir  possonsi  di  leggieri  nella  teorìa  della  scn5Ìb> 
lilà.  Ejipcrò  non  vo-liamo  Vistarci  punto  dalTinviare  a  que- 
sta pane  del  uoslro  (orso  di Jilosojìa  tutti  coloro  cui  di 
conci'pire  o  comprendere  abbella  \  estensione  intera  df) 
pensier  noslro. 

La  natura  dell'  uomo  ,  o  signori,  è  V  azione,  e  Vm\<^ 
ne  concepita  in  mezzo  a  tutti  quei  rapporti  ond'  egli  è  cir- 
condalo •  ra:^ione  alla  presenza  del  mondo,  al  contatto  della 
società  ,  m  relazione  con  la  Divinità  ;  T  azione  all'  azione 
coujniM.ta.   Imperocché-  lutto  è  forza  neirunivcrvo,  ovvero  la 


Digitized  by  VjOOQIC 


(63  ;  • 

na  è  da  pertatlo,  e  Della  creasione,  e  pia  sovraoamenle 
il  crealore.  Or,  in  conseguenza  d*una  cosiffatta  condiaiooe  , 
>?asì  egli  necessariaoienle  in  mezzo  ad  una  catena  infarmi- 
bile  di  esseri  che  circondanlo  ed  in?eslOBo  per  tutte  le 
'pzìoni  ,  in  ano  stato  di  dipendenza  e  di  collisione ,  d'im- 
dioaeoto  e  dì  lotla ,  cioè  a  dire  ,  di  dekilexsa  ;  o  poro 

uno  stalo  d*  indipendensa  ,  di  pace  ,  di  soperìociià  ,  e 
iodi  di  possanza  :  possanza  e  ddolena  ,  ecco  in  com- 
bsse tutta  la  sna  TÌta. 

Son  egjli  mai  si  disposa  ed  aceonci  gli  organi  deir  ne- 
>  ,  da  non  lasciare  alla  sua  anima  uè  liberta  né  Wnes- 
re  T  —  egli  è  debole,  per  seguenaa.  Gli  è  toccalo  in  sor- 
,  per  lo  aTverso,  dair autor  deUa  natura  ano  strumento 
icile  e  baie  a  mane^iarsi ,  un  abile  e  ?igoroso  orga- 
smo ?  —  oostoi  sari  forte  e  possente.  Lo  è  del  pari ,  al- 
rqoando  gli  è  pieghevole  la  natura  ,  lo  seconda  ,  P  ub- 
disce  ;  non  lo  è  più  ,  quand*  ella  gli  resiste ,  lo  contra- 
s  9  r  opprime.  Non  è  punto  dissimtte  la  situazion  aoa  re- 
lÌTamente  agi'  iadividoi  della  propria  specie.  Per  rappor- 
»  air  Etemo  ignalmente  ,  egli  è  grande  e  possente  ,  qnan- 
inquevolte  ,  a  lui  forte  gingoendosi  ,  indissolubilmente  ai 
loi  piani  appiccandosi ,  ed  uniformemente  alle  soe  leggi 
recedendo  ,  a  schiuder  (arassi  in  seno  ali*  online  noi- 
ersale  nn  ampio  sentiero  d' attivila ,  d^immegliamento,  di 
rogressi  rapidi  e  subitani  :  nel  caso  opposto  ,  egli  è  pie- 
lolo  y  infermo  e  miserabile.  E  poiché  nulla  può  da  sé  stesso, 
trassi  assai  chiaro  ^  aperto  pur  troppo,  che  ,  OT^egli  alla 
'rovTÌdeoaa  eterna  e  sovrana  non  si  congiunga  ,  se  dai 
loi  arcani  ed  adorabili  disegni  lenti  appartarsi  ,  o  al  suo 
rovvido  governo  non  gli  abbellì  sommellersi  ,  immerge- 
assi  allora  irreparabilmente  nel  disordine  e  per  segueoza  in 
ina  debolezza  fatale. 

S*  é  questo  dunque  il  naturai  procedimento  degli  sfati 
jversi  deir  uomo  e  delle  loro  cagioni  determinanti ,  qua- 
e  debb*  esser  quindi  della  sua  sensibilità  lo  sviluppo  le- 
(tUimo  e  dalla  natura  stessa  proclamato  ?  —  È  agevol  eo- 
a  il  comprenderlo.  Crealo  Y  uomo  con  Y  amor  di  sé,  eoa 
questa  tendensa  d'affezione  al  suo  individuo  ,  e  sua  I^ga 
l  amarsi  ;  di  quell*  amore  parlando  che  alla  sua  ragione 
^  al  vero  senso  di  sua  natura  eonviensi.  Amare  in  sé  stes- 
^  1*  anima  che  corre  a  rovina  ed  a  perdizione ,  il  me  che 
moralniente  si  guasta  e  corrompe ,  la  forza  che  languisca 
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e  va  a  rompersi  ad  ogni  generazione  di  vizi  ;  amare  h 
so  stesso  il  male  e  la  degrada/:ioiie  dell*  esser  suo ,  noo  i 
<|iies(o  cerlamenle  un  amarsi  bene  e  nel  senso  della  oiis^ 
rnl  legge  ;  si  bene  un  amarsi  ciecamente  ,  ed  a  se^i 
da  esporsi  ad  ogni  sorta  di  disordini  e  di  delitti,  in  cohki 
r  uomo  perdutamente  menalo  dalP  orgoglio  ,  dall' ìdaJÀ' 
dulia  cupidigia  e  dalla  vendetta  ,  clie  son  forme  o  modi- 
cnzioni  diverse  di  questo  amore  illegittimo  e  disonW 
di  se. 

A  tale  ridotto  un  colai'  uomo  sciagurato  e  infelice  i* 
rcbbe  assai  meglio  per  lui  certamente  il    detestarsi,  fe- 
girsi  ,  prendersi  in  avversione  e  nutrir  per  se  stesso f^- 
la  sorla  d' odio  fermo  e  costante  ,  sensato  e  giusto ,  f» 
n  nullo  errore  perdona  ;  ci  ne  riporterebbe  senza  dosP^ 
pronta  guarigione ,  energico  ritorno  alla  virtù  ,  ri^^ 
zioue  completa.  Ov' egli  poi  non  ami  in  sé,  che  ciò  fW 
ò  buono  in  se  stesso  ,  la  disposizione  ,  cioè ,  a  correggfJJ 
si  ,  a  contenersi  ,  ad  immegliarsi ,  il   perfezionamcntó  f 
progresso  in  ogni  generazione  di  virtù  ;    quando  'a 
non  ama  in  sé  che  V  uomo  ,    T  uomo    considera/^  J^^'*' 
melile  nella  via  dell'  iim»ìnità  ;  è    allora     irreprensibi-e  « 
I  l'Ilo  un  cotal  senlimcnlo  ,  e  ,  sì  come  òssi  già  ie^^^  r. 
sopra  ,  non  è  più  1'  amor    di  S3  che     V  amor    chiaro 
bene  ,  solto  tulli  i  apporti  consideralo. 

Amarsi  a  un  colai  modo  ,  o  signori  ,  ed  amare  ^etcoi^ 
giuMilc  la  gìusla  sua  indipendenza  da  tulio  cVo  che  lo  ^.' 
conila  ,  la  sua  pace  ,  la  superioriUi  sua   :  amar    tul'<J  ^ 
nel  senso  di  veri  là  e  nell*  ordine  ;   amarlo  come  inui^p 
sabile  ed  essenzial  condizione    di    sviluppo,    d' imm?^ 
inenlo  ,  di  progre>so  ;  slrellameule  allaccarvisi  come  a  ti 
li  gradi  di  perfezionamento  e  di  virtù  ,  son    quesie  i^"' 
regolari  inclinazioni  ,  lanle  lendenze  Icgiltimc  ,  f"'  ^^5 
erar  j>ut)ssi  il  suo  cuore  senza  Icnia  e  periglio  veruno, 
correrli  egli  alcun  rischio  di  smarrirsi  o  d'  incespicar  PJ 
>ia,  nel  seguire  cosilfiUle  dis|)osizioni,  poiché  lu'lc  rapp 
lansi  al  bene  ;  quelle  passioni  del   paro  che  rìpi'g"»'^*^ 
uno  sialo  contrario  ,  allo  stalo  di  debolezza    e    d' i^vhà^ 
jiienlo,  d'inazione  e  di  corruzione  ,  son  dirillc  eleg''^""' 
perche  opposte  direllanienle  al  male. 

Kd  una  ben  giusta  conseguenza  che  da  quanto  al^*^' 
dello  procede,  si  e,  che  godere  o  sollrirc  di  quello  car 
ni  lulle  le  quali  ci  favoriscono  o  coulrarianci   i"   ^("^ 
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od  OBMoipo  ìreno  il  bene  ;  amarle  od 
irne  in  riiwi  Q  rei|Niigerle  ,  son  oose  lecilc  pur  troppo^ 
,  direm  di  più,  strelUaieale  oMigalorie.  Che  divemb- 
t  )  ia  eSCMo  ,  la  leusibililà  aoMn ,  te  rimirar  Toleiiìmu 
<a  lo  sleeao  occhio  e  ricevere  eoo  la  iiiwi    dìipowiioiy 

cuore  il  secooTBO  e  Tosiacolo  ,  il  bcncibio  e  T  onma?  le 
IraUar  ci  taeessiiuo  nella  alestt  (piitt  ed  aver  in  aaT  e- 
lale  affeiiooe  V  amico  e  f  inimico  ,  dd  a  laiiimewln  • 
li  a  perdixioae  ci.  mena  ?  —  La  bob  iirgHif  al  eerto  che 
la  facoltà  ^oaala  e  corroUa  ,  dm  fi^env  |0»elAe  per- 
yco  BDKWlmota  e  lalale. 

QoBoUioqtte  volle  pero  le  nortre  afienoBi  ed  obodobì, 
ieaaiDCflle  rispondeodo  al  lor  ohbietto,  ed  al  valer  dì  foe- 
o  legaloieole  acconciandosi ,  procedon  cob  saTìema ,  com 
isiira  e  ctofeniensa ,  cAimar  deviami  alien  la  aeBÀbi- 
i  flovraaamente  buona  ,  e  coBlribair  notrrhhe  altred  al- 
imaiegliaiDenlo  della  nostra  moralità, rJea  liam  noi  pnn- 
>  dello  aleeeo  avviso  di  coloro  che  sostener  vog^mm.  pia 
^r  impulso  di  genio  forse,  che  sistematirammlr  e  con  ti- 
ore  ,  essar  latta  la  nostra  anima  per  amare,  nnicamenle  per 
mare,  e  per  odiare  non  mai;  dia  è  latta  bena  per  odiare 

per  amaffe  a  vicenda  ,  per  odiare  dò  eh'  è  ebborrevole, 
er  .amare  ciò  eh*  è  d' amor  dqgno. 

E  soresie  un  malo  T  amare,  e  non  lo  è  sempre  T o- 
iare  ;  mcolpansi  o  giustificansi  colali  due  ìnfiiaatinBi  nni- 
>rmemeote  alla  nalora  degli  obbietti  coi  riferiseonsi.  Odia- 
e  e  non  amar  Dio  ,  la  bontà  stcsm  per  ecedlcnsa,  9  he* 
e  sommo  ed  infinito  ,  sarebbe  ^oeslo  uno  stravolg^amato 
psventovole  de*  sentimmii  dd  proprio  cuore.  Ma  le  esse 
reate  ,  le  esktenim  finite  e  linutate,  ^i  esseri  imperfetti, 
)  HOUanie  che  sono  scempie  dT  una  bonladr  smelnli  ,  e 
he  or  più  ,  or  meoo  partecipano  d' ima  ssaliBa  o  bontà 
elativa  t  è  d*  uopo  che,  convenientemente  alla  kir  lainirrs 
i  essere  e  di  agire  a  nostro  rigymrdo  ,  sien  da  imi  esr- 
ispooi  con  amore  e  speransa,o  eoo  timore  ed  avi 

LEZIONE    (jUINTA. 


iii.1.*  oMAHa  annssaiuvi  coBSnkBATA  maLÈSPràmmMn  au.A 
tf  ATmu  no  aiii*  muiark* 


Ds  quanto  si  è  s||osto  omai  è  ragionato  diami,  dioiosl 
puoitt  adunque  luminosamenle  che  le  nostre  aSnioniy  per 
FU.  Sper.  tot.  ///.  5 
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f»fpfOfÌ0  al  mondo  ,  all'  ifmaBita  ei  aTli  é.-^rn.fà .  w^ 
mr  éìriiì0  e  legiltime ,  cntiioar  àumtamaì.  éà  mtmaaatt^ 
dettare  fui  reto  pregio  o  sai  valor  rm  4dk  ene.      | 

K  rofiiìnciar  volendo  ,  o  signori  ,  éa*  vniùwn^  Aj 
^S  non  aventi  per  iscopo  che  la  nafnra^  staìicjr  fusaij 
t'httttf  iirìncipio  dì  ragione,  che,  sperimeBtasiécfca  ai? p 
«  tvr  d«blH»  per  noi,  sarà  bem  ella  merilCTole d'a5a?>:  ««^ 
'fi  hti^ia,  Ove  la  troviamo  ,  in  eSciio  ,  «olio  fcra  ^•'*H 
\ntri't  dm  a  lei  giungonci  ìntimaoieDle  ,  dolce ,  «='*^ 
nuflm  e  govra  (ulto  bella  ;  se  ,  «pai  tenera  ed  »«*^! 
mmìrti  ,  provvida  iti  mostri  a'  nostri  veri  h^osm  est  * 
•(>«{f;ie  /fi  sollecitudine  ,  doviziosamente  appretfaaMsi- 
tin^itìo  .  vifftiito  ed  ogni  sorta  di  corporal  bene  :  se  ^ 
far^f'iAii  al  nr>s(ro  sguardo  tutta  brillante  e  adorni  èfft 
«1«,  «oronaia  d*  un  puro  cielo  ,  di  vaga  foce  splenda*' ■ 
rrijftìbii  modo  ricca  di  svariati  colori,  di  gioiee<iifc"i 
***m\uitUt  %fmvi  ed  olezzanti  profumi  ,  circondala  d* ntì «"* 
di  kvMÌU'.  prfMluzioni  ,  per  grazia  e  venustà  di  knae^ 
dfAifutnic  dihlintc:  corno  mai  allora  non  amarla ,  sii  ^^  *" 
mnm  d'  un  tenero  pargolelto  cui  V  istinto  della  eeosent, 
fioiMi  ifilirnnmf'nto  lega  e  congiugne  alla  sua  Wii»  * 
i\t'\\*  «inoro  d*  mi  poeta  ,  che  ,  sotto  T  incanto  WWW^t 
<'oiiU'iii|»|ji  ,  iimiiiini  ,  adora  ?  Se  qualche  idea  ioollre  f^ 
*'Us/hiit  11  hiililiiiic  ravvisar  ci  faccia  nella  natura  on'open* 
l  r<iiior(i,  ima  produzione  della  sua  possanza,  ìtaoai^' 
/loii  viT/i  d«  Ila  sua  essenza  ,  come  1'  nraanilà  ,  epperòafe* 
'I'iìHo  ad  una  sorla  di  religioso  rispetto  ,  non  doTrcm  » 
fono  renderle  omafrp;lo  e  iribularle  verace  afielto  ,  ^ 
< /'/indole  le  noMre  fatiche,  lopera  nostra  ,  la  nostra  indusi^ 
^<l  arto  glorificarla  nelle  sue  leggi,  e  nelle  sue  mara^'* 
e*  lilir/irla  Y  non  le  dobbiam  almeno  tulio  ciò  per  ^^ 
dell'  Klerno  ?  -^ 

So  dura  ^  per  lo  avverso  ,  ed  infeconda  ,  aspra  e  ^ 
vij^'^ia  si  mostri  «II'  nomo  natura  ;  ov'  ella  gli  sia  f^'^' 
memo  rnalefiea  ,  crudele,  terribile,  si  come  avvicneqiii^J 
<lo  hoffìa  SII  la  terra  bufere  ,  uragani  ,  tempeste  ,  (p^r 
menidire  ed  imperversar  fa  le  stagioni,  quando  con  seo» 
bill  anomalie  disertando  i  campi  ,  semina  da  pertuUo  * 
ii«me  ,  la  malattia  ,  il  dolore  ,  la  morte  ;  è  cosa  ben  fi'" 
H(a  e  naturale  allora  ,  che  ,  soffrente  e  misero  ,  ei  l'abi^ 
«n  orrore,  la  prenda  a  sdegno,  più  non  la  riguardi,  1»^ 
liorra  :  è  questo  il  sentimento  che  ispirar  gli  dee  di  ncc^ 
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fililo  dò  ohe  affata  ò  den4a  il  cMnpiiiieiito  id«ik  nia 
inaxìooe.  Mostrandoteli i  ella  d'  a¥?aiiUiggio  ,  sotto  il 
lo  dì  Tisla  estetico  ,  trìMa  e  smorta  «  iMgoida  é  ìator* 
itila  ,  OTToro  in  predala  crisi  violente  ed  a  apaneokK 

roTCsciameoti  ;  ai  par  d*  una  mole  informo  e  aenta 
>  o  oome  un  corpo  che  a  dissolver  vassì  >  non'  oft<RK 
al  suo  sgaardo  che  f  orrido  aspello  4'  una  crtisiiene 
i  strana  e  difibrsae  ;  come  concepire  allora  anunname 
imore  per  lei  f  come  irSmlarle  mila  sua  Itrnttesm  e  do- 
lila ciò  eV  è  solo  dovuto  alle  sue  fare  aweeonas,  atte 

aingolari  beUeBo  1  -^ 

Llla  semplioo  vista  M  Jbello,  sente  raaima  pie  fhm  ed 
vole  la  saa  atfivilA ,  del  paro  che  più  dolce  e  pie  dì* 


An  a  svilappaisi  ;  felice  per  consegnenfle  in  se  stessa  , 
piacere  s  tiggira  inverso  l'^btotlo  che  le  sorrìde  :  dna 
cione  arrena  aUa  prima ,  naa  contraria  afiezioae  inge* 
isi  In  M  ,  allorquando ,  venendole  follo  di  vedere  as* 
sbrasaìe  a  ^sawenenii  forese ,  incontattenle  if  aeoor^ 
la  sua  vita  ,  qoasi  inceppata  e  soggetta  >  diviene  la 
Iche  ^ttìsa  scempia  d'  attivila  e  d*  ener^ ,  dì  libectA  a 
espansione  ;  soffre  ella  aHora  Immensamenle  ,  vive  ia 
;osoe  mortali  e  raddoppiar  non  poò  di  sibrsi  per  orila* 

0  rispigner  via  da  sé  la  trista  imagtue  ond'  è  travaglia* 
9  ablialluta, 

1  hrafio  e  il  deferme,  in  ogni  generaziooo  di' cose  ,  A 
1  qiede  d'ostacolo  per  noi  ;  e  la  ragione ,  o  signori  , 
investigar  vuoisi ,  è  tolta  riposta  netto  spettacolo  che  ci 
ed'  um  feria  eh'  è  in  diCeito  ,  nel  metterei  sotto  gli 
hi  UB  esempio  di  disordine  «  un  maT  esemplo ,  per  sc- 
usa, eoi  noi  studiar  ci  deggiamo  a  tun^  nomo  d*  evitare. 

quivi  r  altissima  ripifiminsa  nostra  per  tutto  ciò  ohe  di 
iena  è  scemo.  Meotre  il  heUo  ,  in  effetto ,  sia  morale , 
fisico,  ci  eedla,  e*  incanta,  ci  trasfonde  enetfjla  e  possan* 
,  ci  muove  ali-  imilasione  ,  ei  dispone  ad  immeglrare  e 
feionare  boi  Messi  ;  il  deforme ,  per  lo  avverso ,  ci  pa" 
tua  ,  spegne  ed  agghiaccia  1'  attività  nostra ,  e  senrir 
ci  delia  sua  presensa,  come  d*  una  barriera  o  d'  un  o- 
eoi  forte  al  compimento  detta  destinasioa  nostra  ;  qnin* 
J^ìon  somma  d*  evitarlo  e.  d' abborrìrlo  ancora. 
Del  paro  che  la  natura  ,  è  ancor  buona  per  noi  1^  urna* 
^  \  epperò  le  dobbiamo  igualmente  V  amor  nostro,  i  no- 
"ì  «Bstli  :  la  prima  >  feria  cicca  ed    indifferente  ,   serve 
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e  va  a  rompersi  ad  ógni  generazione  di  viti  ;  amare  in 
sé  stesso  il  male  e  la  degradazione  dell*  esser  suo ,  doo  i 
(juesto  certamente  un  amarsi  bene  e  nel  senso  della  oatir- 
ral  legge  ;  si  bene  un  amarsi  ciecamenie  ,  ed  a  segno , 
da  esporsi  ad  ogni  sorta  di  disordini  e  di  delitti,  in  cui  vicn 
r  uomo  perdutamente  menato  dair  orgoglio  ,  dall*  invidia , 
dalla  cupidigia  e  dalla  vendetta  ,  che  son  forme  o  modifi- 
cazioni diverse  di  questo  amore  illegittimo  e  disordinalo 
di  sé. 

A  tale  ridotto  un  cotal'  uomo  sciagurato  e  infelice  ,  sa- 
rebbe assai  meglio  per  lui  certamente  il  detestarsi ,  fug- 
girsi ,  prendersi  in  avversione  e  nutrir  per  sé  stesso  quel- 
la sorta  d' odio  fermo  e  costante  ,  sensato  e  giusto  ,  che 
a  nullo  errore  perdona  ;  ei  ne  riporterebbe  senza  dubbio 
pronta  guarigione ,  energico  ritorno  alia  virtù ,  rigenera- 
zione completa.  Ov*  egli  poi  non  ami  in  sé  ,  che  ciò  che 
è  buono  in  sé  stesso  ,  la  disoosizione  ,  cioè ,  a  corregger- 
si ,  a  contenersi ,  ad  immegiiarsi ,  il  perfezionamento  e  1 
progresso  in  ogni  generazione  di  virtù  ;  quando  in  fine 
11011  ama  in  sé  che  l'  uomo  »  Y  uomo  considerato  vera- 
mente nella  via  dell*  umanità  ;  é  allora  irreprensibile  e 
redo  un  cotal  sentimento  >  e  ,  si  come  èssi  già  detto  più 
sopra  y  non  è  più  V  amor  di  sé  che  Y  amor  chiaro  del 
bcue  ,  sotto  tutti  i  rapporti  consideralo. 

Amarsi  a  un  cotal  modo  ,  o  signori ,  ed  amare  per  conse- 
guente la  giusta  sua  indipendenza  da  tutto  ciò  che  lo    cir- 
conda ,  la  sua  pace  ^  la  superiorità  sua  \  amar    tutto  ciò 
nel  senso  di  verità  e  nell*  ordine  ;  amarlo  come  indispen- 
sabile ed  esseuzial  condizione    di    sviluppo ,    d' immeglìa- 
mento ,  di  progreASO  ;  strettamente  attaccarvisi  come  a  tan- 
ti gradi  di  perfezionamento  e  di  virtù  ,  son   queste    tante 
regolari  inclinazioni  ,  tante  tendenze  legìttime  ,  cui  consc- 
crar  puossi  il  suo  cuore  senza  tema  e  perielio  veruno.  Non 
correrà  egli  alcun  rischio  di  smarrirsi  o  d*  incespicar  per 
via,  nel  seguire  cosiffatte  disposizioni,  poiché  tutte  rappor- 
lansi  al  bene  ;  quelle  passioni  del  paro  che  ripugnano  ad 
uno  slato  contrario  y  allo  stato  di  debolezza   e   d'  abbassa- 
mento y  d'inazione  e  di  corruzìoue  ,  son  diritte  e  legittime, 
perché  opposte  direttamente  al  óiale. 

Ed  una  ben  giusta  conseguenza  che  da  quanto  abbiam 
detto  procede,  si  è,  che  godere  o  soffrire  di  quelle  cagio- 
ni tutte  le  quali  ci  favoriscono  o  coutrarianci  in   qualche 
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fifm  oc^  cauHwiio  tevM  U  bme  ;  «inarle  od  abborrirle , 
giro«  io  ooni  a  ra8|Nii|^e  ,  son  cose  lecite  pur  lrop|M>» 
e ,  dir^iu  di  più,  ttrellaiiNwte  obbligatorie.  Che  diverreb- 
be,  ia  elTeCto  5  la  seusibililà  nostra ,  te  rimirar  voiessiino 
ciMi  lo  stesso  occhio  e  ricevere  eoo  la  sieisa  disposisiom; 
di  cuore  il  soccorso  e  Toatacolo  ,  il  beneSsìo  e  V  ollesat  se 
a  trattar  ci  facessimo  nella  stessa  {guisa  ed  aver  in  un*  e- 
guale.  aSesaone  V  attico  e  T  inimico ,  chi  a  salvamento  e 
cibi  a  perdizione  ci.  mena  ?  -^  La  non  sarebbe  al  certo  che 
aoa  Eaicoltà  guasta  e  corrotta ,  ehe  ditonir  potrebbe  par- 
anco Hiostruoaa  e  {atale. 

Qoaotunqne  volte  però  le  nostre  aSmooi  od  aaosloni, 
pienamefito  rispondendo  al  lor  ohbietto,  ed  al  valor  dì  que- 
sto l^^lmenle  acconciandosi ,  procedon  con  saviena ,  con 
misura  e  convenienia  ,  estimar  dovjrassì  allora  la  sensìbi- 
liti  sovranamente  buona  ,  e  contribuir  potrebbe  altresì  al- 
r  immegjiiamenlo  della  nostra  moralità*  Non  siam  noi  pun- 
to dello  slesso  avviso  di  coloro  che  sostener  vogliono,  più 
per  impulso  di  genio  forse,  che  sistematicamente  e  con  ri- 
gore ,  essar  latta  la  nostra  anima  per  amare,  unicamente  per 
amarey  e  per  odiare  non  mai  ;  ella  è  Estta  bensì  per  odiare 
e  per  amare  a  vicenda  ,  per  odiare  ciò  eh*  è  abborrevole, 
^r  amare  ciò  eh*  è  d*  amor  degno. 

E  sovente  un  malo  V  amare ,  e  non  Io  è  sempre  V  o- 
diare  ;  ineolpansi  o  giustificanst  cotali  due  inclinasiooi  uni« 
forme  mente  alla  natura  degli  obbietti  cui  riferisconsi.  Odia- 
re e  làon  amar  Dio  ,  la  booti  stessa  per  eccellensa,  il  be- 
ne smpmo  ed  infinito  ,  sarebbe  questo  uno  stravolgimento 
spaventevole  do' aenlimenti  del  proprio  cuore.  Ma  le  cose 
create  ,  le  eskleoie  finite  e  limitate,  gli  esseri  imperfetti» 
le  sostarne  che  sono  scempie  d*  una  boutade  assoluta  ,  e 
che  or  più  ,  or  meno  partecipano  d*  una  malisia  o  bontà 
relativa  >  è  d*  uopo  che,  eonveni^temente  alla-  lor  maniera 
di  esaere  e  di  agire  a  nostro  rigyiardo  ,  sien  da  noi  cor- 
risposti con  amore  e  speransa^o  con  timore  ed  avversione. 

LEZIONE  Quinta. 

Blu*  OMANa  SBVSiaitlVl  COattlBBATa  MLAVIVAfllin»  ALLA 

HAinDnA  ae  amo!  ohanitì. 

Da  ipianto  si  è  sposto  ornai  é  ragionato  dianii^  dimostrar 
puofisi  adunque  luminosamente  che  le  nostre  alfeaiooi,  per 
FU.  Sper.  tot.  Ifl.  S 
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fappòrio  al  motido  ,  all'  iniianiti  ed  Élla  ditiiiHà  ,  per  et- 
Mf  dirilte  e  legittime  ,  ordioar  dotrasii  di  netettita  e  mo- 
dellare sul  Tero  pregio  o  sul  yalor  itro  delle, eose. 

E  cominciar  volendo  ,  o  signori  ,  da*  sentimenti  affetti* 
iPì,  non  aventi  per  iseopo  che  la  natura,  stabilir  poseiamo 
come  principio  di  ragtoue ,  che  ,  sperimentandola  tale  qual 
esser  debbe  per  nói,  sarà  ben  ella  meritevole  d'affesion  vera  e 
di  stima.  Ove  la  troviamo'^  in  effetto  ,  sotto  tutti  i  rap- 
porti che  a  lei  giun^oncì  intimamente  >  dolce  ,  amica,  be- 
nefica e  sovra  tutto  bella  ;  se  ,  qua!  tenera  ed  auorovol 
madre ,  provvida  si  mostri  a'  nostri  veri  bisogni  con  una 
specie  8i  sollecitudine  ,  doviziosamente  apprestandoci  ali- 
merito ,  vestito  ed  ogni  sorta  di  corporal  bene  ;  se  veder 
facciasi  al  nostro  sguardo  tutta  brillante  e  adoma  di  gra- 
zie, coronala  d'  un  puro  cielo ,  di  vaga  luce  splendente,  in 
mirabii  modo  ricca  di  svariati  colori ,  di  gioie  e  dì  fiori , 
esalante  soavi  ed  olezzanti  profumi  ,  circondala  d' una  corte 
di  scelte  produzioni  ,  per  grazia  e  venustà  dì  forme  legcia- 
dramenle  distinte:  come  mai  allora  non  amarla ,  sia  deli  a- 
more  d'  un  tenero  pargoletto  cui  l*  istinto  della  conserva- 
sione  inlimameote  lega  e  congiugne  alla  sua  balìa  ,  sia 
dell'  amore  d'  mi  poeta  ,  che  ,  sotto  1*  incanto  della  beltà, 
contempla  ,  ammira ,  adora  ?  Se  qualche  idea  inoltre  più 
elevata  e  sublime  ravvisar  ci  faccia  nella  natora  un'  opera  del 
Creatore  ,  una  produzione  della  sua  possanza  ,  uti*  emana- 
zion  vera  della  sua  essenza  ,  come  l' umanità  ,  epperò  avente 
diritto  ad  una  sorta  di  religioso  rispetto  ,  non  dovrem  noi 
forse  renderle  omaggio  e  tributarle  verace  affetto  ,  eonse- 
crandole  le  nostre  fatiche,  Topera  nostra ,  la  nostra  industria 
ed  arte  ,  glorificarla  nelle  sue  leggi,  e  nelle  sue  maraviglie 
celebrarla  7  non  le  dobbiam  almeno  tutto  ciò  per  amor 
dell'Eterno?  — 

Se  dura .  per  Io  avverso  ,  ed  infeconda  ,  aspra  e  sel- 
vaggia si  mostri  aH'  uom«  natura  ;  ov'  ella  gii  sia  fatal- 
mente malefica  ,  crudele,  terribile  >  si  come  avviene  quan- 
do soffia  su  la  4ef ri^  bufere.,  uniga,ni.,  tempeste  ,  quando 
incrudire  ed  iin perversar  fa  le  stagioni,  quando  con  sensi- 
bili anomale  disertando  i  cam^  >  samÌ4Mi  da  pertuUf^  la 
fame  ,  la  malattia  ,  il.  dolore  t,  1»  qnprte  ;  è  cosa  ben  eiu- 
sia  e  naturale  allora ,  che ,  soflrente  e  misero  p  ei  TaMùa 
in  orrore ,  la  prenda  a  sdegno,  più  non  la  riguardi ,  Tab- 
borra  :  è  questo  il  sentimento  che  ispirar  gli  dee  di  necea- 
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sita  Ittlto  dò  ehe  armla  ò  den4a  U  r«mpineiilo  ddk  nia 
detlinaxìooe.  Moetfaadoiegli  eMa  d*  av?aiilaggìo ,  sotto  il 
puDto  dì  villa  eslelìc^  ,  trìMa  e  smorta  ,  langoida  é  iolor' 
mentita  ,  ovrero  in  preda-a  crisi  viokente  ad  a  spavaokK 
voli  ffoycseiamootì  ;  ai  par  d*  uoa  mole  iniorme  e  aeata 
rka ,  o  oomc  un  corpo  che  a  dissolver  tassi  5  noa:  oftoi- 
do  al  suo  ^ardo  che  V  ofvido  aspetto  4*  una  crtisiione 
asmi  strana  e  difibrsae  ;  come  concepirò  allora  ammiramone 
ed  amore  per  lei  1  come  trilmlarle  nella  sua  bmtteam  e  de- 
formità ciò  eh*  è  solo  dotulo  alle  sue  fare  afrsMuii»  alte 
me  eiugolBrì  beUeBo  ì  -^ 

Alia  semplice  vista  dei  Mio,  seste  rannoa  fià  fvm  ed 
sgeroie  la  saa  atfivilA  ,  de  paro  che  più  dolce  0  piA  ds« 
sposta  a  svilupparsi  ;  felice  per  eonsegaenfle  in  sé  stessa  , 
con  piacere  snggira  ioterso  l' obietto  che  le  sorride  :  una 
emosione  avversa  aUa  prima ,  una  contraria  aflezione  inge- 
■ensi  in  lei ,  allovquaodo  ^  veaendole  fiitlo  di  vedere  as- 
sai sbmale  e  ^avvenenti  forme ,  inconlaiiente  if  aeoor^ 
ehe  la  sua  vita  ,  quasi  inceppala  e  soletta  >  diviene  m 
qnaldie  (piisa  scempia  d'  aitivilA  e  d^  energia ,  di  lil>ertA  m 
di  espansìoBe  ;  soCbe  ella  aHora  irnmeasamente  ,  vive  in 
angosee  mortali  e  raddoppiar  non  può  di  sibrsi  per  evita- 
re o  nspigner  via  da  sé  la  trista  imagine  ond*  ò  travaglia* 
Ut  e  abliattuta, 

Il  kotlo  e  il  deferme,  in  ogni  generasioDe  di' cose  ^  ò 
una  specie  d'ostacolo  per  noi  ;  e  la  ragione  ,  o  signori  , 
se  investigar  vuoisi ,  è  tutta  riposta  neUo  spettacolo  che  et 
offre  é*  una  fona  cb'  è  in  ditetto  ,  nel  metterei  sotto  gli 
ocehi  un  esempio  di  dieordme ,  un  mal*  esemplo ,  per  se« 
meawBLf  eoi  noi  studiar  ci  deggiamo  a  tutt*  uomo  d'  evitare. 
Di  quivi  r  altissima  ripugnanza  Destre  per  tutto  ciò  efae  di 
bellessa  è  scemo.  Menlra  il  beUo  ,  in  effetto  ;  sia  morale^ 


sia  fisico,  ci  eccita,  e'  incanfla,  ci  trasfonde  energia  e  poisan- 
za  ,  ci  muove  all'  imitasione  ,  ci  dispone  ad  immegliare  e 
perfationare  noi  stessi  ;  il  deforme ,  per  lo  avverso ,  ci  pa- 
rah'zaa  ,  spegne  ed  agghiaccia  1*  altivitA  nostra ,  e  soffrir 
facci  della  sua  presenza ,  come  d*  una  barriera  o  d'  un  o- 
stacol  forte  al  compimento  dèlta  destinazioa  nostra  ;  quin- 
di ragion  somma  a  evititilo  ed'  abborrirlo  ancora. 

^  Dei  paro  che  la  natura  ,  è  ancor  beoOa  per  noi  1^  uma- 
ni^ ;  opperò  le  dobbiamo  igualmente  1^  amor  nostro,  i  no- 
stri affetti  :  la  prima  >  forza  cicca  ed    indrfferefnte ,    serve 
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a*  notlrì  biiogDÌ  e  eì  leooiida,  Mua  conoscere  De  Mfilire,  e 
per  ooDiegnensa  senui  né  aaeo  rdere  il  bcDe  ehe  d  ar- 
reca ;  h  aecooda  ,  poManca  iotelligente  e  peusante ,  oca 
accorre  «oilecìla  ed  amorcTole  al  Destro  soccorso  ,  eh*  ella 
noi  saniia  ,  non  se  ne  compiaccia  e  liberameate  v*  aoeon- 
senla.  Le  cose  tutte  d*  inlelligenia  sceme ,  gU  esseri  fisici 
o  maleriali,  per  utili  ed  avvanlsd^iosi  che  sienci  ,  non  ci 
forsan  a  dire  giammai  :  s=Esii  han  cnra  di  nei ,  ci  pensano, 
ci  perlaa  affetto,  oi  amano ,  ci  soccorron  votonlariamente.-^ 
Ma  di  uomini.,  i  nostri  simili,  forse  morali  come  noi,  la 
più  lieTe  parte  non  prendono  al  compimento  della  nostra 
destinàBioiito  ,  seiisa  ohe  al  sentimento  di  soccorso  che  ne 
riceTiÉmo ,  il  giudisio  non  giongan  tosto  d' avercelo  eglino 
accordalo  con  eoscienia ,  con  amore  e  libertà. 

Non  appress^nsi  a  noi  punto  gli  esseri  ^fisici ,  perchè 
tratti  forse  da  un  disegno  benevoto  ed  inteUìgenle  eh*  è  loro 
incompatibile  e  ripugnante  ;  stam  noi  che  ci  facciamo  loro 
iocontre,  noi  che  ne  andiamo  avidamente  in  cerca;  e^aruti  che 
gli  abbiamo  tra  le  nostre  mani ,  spontaneamente  non  danai 
a-  nostri  appetiti  ;  li  prendiam  noi  A  bene  awertentemèote , 
noi  ne  asiamo,  ed  a'nostri  bisogni,  come  meglio  cfi  abbella, 
rendiamli  aocooci %  Se  non  vi  speodesamo  le  nostre  cure  ,  la 
nostra  industriai  l'opera  nostra ,  non  diverrebber  essi  per  noi 
d'ulililà  veruna  ;  rimarrebber  quindi  secoloro  le  proprietadi 
onde  son  naturati^  sensa  pùnto  adattarsi  agli  usi  nostri  svariati 
e  diversi.  In  quanto  agli  esseri  morali  ,  va  ben  altramen- 
te la  cosa.  Ov  eglino  si  ricusassero ,  penetrar  non  potrem- 
mo i  loro  pensieri^  né  aspirare  alle,  foro  affexiooi ,  né  far 
nostri  i  loro  voleri  ;  baslevoi  non  sareU^  tutta  la  nostra 
arie  ed  industria  a  rendercene  assolutemeote  padironi  e  trat- 
tarli come,  cose  o  come  corpi  bruti. 

Se  vantar  non  posaiamo  però  sur  essi  nn  cosiffano  po- 
tere materiale ,  un  altro  ne  vantiamo  di  gran  lunga  più 
dilicato  ed  esteso ,  quello  d' indiriisaroi  alla  k>r  intelligen- 
za ,  d'appellarci  al  lor  cuore ,  d'iavoearae  la  volontà,  di 
strapparne  gentilmente  1*  assenso  ;  ed  i  cosa  ben  rara  al- 
lora ,  che  y  allo  spirito  ed  al  cuor  loro  volgendoci ,  qnan- 
do  sovra  tuuo  v'  abbiam  diritto ,  non  rinvengansi  in  essi 
quelle  virtù  che  son  buone  per  nei ,  o  eh'  estiàiansi  akoen 
uli.  E  neanco  è  necessario  talora  che  sica  eglino  a  ciò 
provocati  ;  sensa  cbè  ne  avansiam  loro  iocliiesla ,  già  s*<»c« 
'cupan  di  noi,  Cormiam  parte  de' loro  pen^ieri, per  noi  poft> 
gonsi  in  movimento  ,  agiscon  da  sé  stessi  a    favor  nostro. 
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<eQ  atteodoa  mica  eosloro  cbe  afta  preghiera ,  oaa  lacrn 
•a  ,  un  grido  lamentarole  e  pietoso  eceili  la  loro  aolieeilu* 
ine  ;  pria  dì  noi ,  e  forse  anco  più  dì  noi  ,  prendon  ott- 
1  deir  esser  nostro ,  sta  su  di  noi  fiso  il  lor  occhio  ^  è 
ulto  a  noi  r  amor  loro  già  volto  ,  acquistato  aUiamo  in- 
ito  e  devoto  il  lor  aUaccamento. 

Comunque  da  noi  invitati  perb ,  ed  in  varie  |;uise  a  fa- 
or  noetjro  dbpesti ,  non  ci  saran  mai  d  apponi^  veruno 
otesti  esecri  ,  ove  volentierosi  non  preslinsi  ca  offran  so 
lessi  alle  noette  giuste  veg^e ,  o  la  propria  lor  anima  al* 
I  nostra  non  giungano  ,  od  a  noi  non  dianm  con  tutta 
1  loro  persona.  Il  dono  ,  ceco  il  grand'  aftio ,  la  più  M- 
ì  caratlerislica ,  che  gli  esseri  morali  dalle  cose  distingue, 

la  lor  condotta  contrassegna  eoi  noUl  distintivo  della  hene- 
censa.  Del  proprio  lor  pr^ioperò,  non  evvi  alcuno  .che 
•si  negarlo ,  scempie  non  sono  propriamente  lecose,  poi^ 
he  sono  un  meno  eondisiooale  ali  eawr  nostro  fisico,  al- 
1  nostra  vita  materiale  ;  ma  un  cosiflEstto  valore  è  tulio 
Dteressato  e  venale  ;  fessene  un  traffico  sul  mercato ,  si 
ompra  e  si  vende  ;  &  in  somma  un  obietto  di  poto  oom* 
nercio.  Dir  poCreibbesi  forse  altrettanto  delle  anime  uma« 
le  7  ed  avrebbero  ancor  elleno  la  loro  venalità  ?  espor^ 
eU)ersi  pure  a  vendiu,  per  esser  quindi  appressate  ,  per 
possederle  e  farle  di  piena  proprietà  t  —- 

Spettacolo  cosi  fatto,  e  signori,  non  è  punte  strano  né 
loovo  neUa  storia  di  tutti  i  popoli^,  non  eselusi  quelli  neanco 
^e  han  (ama  d' inciviliti  e  colti.  Non  si  veggon  anche  ogf^ 
li  appo  talune  nasioni  pareodii  uomini,  che  nomansi  sehiami^ 
•adersi  e  comprarsi  nelle  pubbìche  piauel-^Y^goglDaeter^t 
la  ed  infamia  però  per  colui  che  ha  voluto  tarsi  cosa  ,  e 
looie  tale  darsi  io  preda  al  primo  ed  al  maggior  o(foren« 
B  l  maledisione  ed  ignominia  ignalmento  a  quel  mostro 
inumato  che  a  comprarlo  si  mosse  e  ad  estimario  come 
ma  I  esecrasione  universale  ad  entrambi ,  per  un  si  fioi^ 
ie  ed  ignominioso  contratto ,  in  cui  cspor  vsggionsi  a  venr 
iica  tanto  creatore  ragionevoli  e  libere,  t^sto  force  attive^ 
lauto  aniioe  mirabihnaito  servite  ed  anuuioiairate  dagli  or* 


gani  I  -->  Ciò  che  il  mondo  «VpeUa  anima,  in  qnqst^  ignobili 
Lransaxioni ,  non  è  mica  un'amma  ,  nò  un  peosiere  ,•  n& 
una  volenti  ,  né  un  cuore  >  cbe  ali*  uomo  si  abbapdoni  a 
consacri  Uberamento ,  né  un  amico  eh'  ai  guadagni  ,  no 
una  CQccaensa  che  gli  appartenga;  é  si  bene  un  Eslso  sem- 
bianle  ,  una  maschera ,  una  mensogoa  ,  una  parola  invece 
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d*  un*  kka  ,  un  moTiinciilo  ili  cambio  d*  un*  emoMne,  nn 
fnfto  in  luogo  d'  una  vok»n4à  :  un'amnia  si  dona  ed  of- 
fre alimi  liberamcnle  sé  fCesta ,  ma  non  si  vende  punto. 
QuaotufNiuevoUe  però  gli  obbìellff  fisici  della  natarm  e- 
8«rmansì  a*  nai>trt  ocelli  dello  Messo  Calore  che  gli  esseri 
morali  ,  ciò  avviene  pcrdiè  questi  essoeìanTisi  o  tì  s*  ap- 
piccano in  fona  della  lor  azione  ;  pereh4  barvi  V  uomo 
impiegata  la  sua  mano ,  e  ,  a'  proéaui  éì  flalnm  il  sno 
proprio  dono  gìneoeqde  ,  |^  loro  (vasfiiBe  nn  merito  ,  un 
pregio  ,  una  virti^  che  pria  noe  a¥ean  da  sé  stessi.  Per- 
ehè  mai  ,  in  effetti  ,  nn  biecbier  d*  aefoe ,  nn  po'  di  pa- 
ne ,  una  moneta  ,  simboli  sassi  4^  nna  carità  eb'  ogni  be- 
ne in  sé  comprende  per  la  bella  intensione  ,  sono  all'  uo- 
po d*on  si  gran  pregio  e  valnns?  •—  La  ragion  pia  sempli- 
ce di  tutto  ciò  è  ,  che  le  cons  ansi  dette  son  liberamente 
dùnate^  e  perchè  quivi ^  cerne  seni  dirsi,  è  il  coore.  Ye> 
dote  y  per  lo  sTverso,  i  beni  più  grandi  della  terra,  Toro, 
le  gemme  ,  il  Insso  degli  abili  ,  le  pia  «treptloie  mngnifi- 
censo  della  moda,  ec.;  tuM  qeeile  grandtsse  ,  ove  vi  naan- 
chi  r  anima  ,  cadon  in  bassessa  ed  avvilimento  ,  son  om* 


bra  vana  talvolta  ,  n^la  nostra  slima  ,  «  fronte  d' una  pa- 
vola  ,  d'  nn  muHa  ,  oasi  detto* 

Ma  maMa  parala  intanto ,  o  signori ,  è  peiensiala  d'oa 
senso  che  in  so  asconde  de'  Cesori  ;  e  qnnl  nulla ,  in  ap> 
paranza  ,  è  l' infinito  pei  sentimento  ,  per  l' amore  ,  per 
r  affissione  ,  per  Y  arcano  pensì'qra  eke  in  lè  eomprcade. 
SoUo  ooelle  riecheise  e  quelle  pompe,  che  cosa  finalmenie 
s' ocenita  ?  pura  materia)  materia  vile  eoprogevolc*  Ma  nello 

£iei  segni  appena  sensibili,  evvi  la  vita,  la  vera  vita  ,  nna 
rza  amica  che  ei  si  svehi  oon  tmtn  la  possansa  delle  sne 
facoltà.  Sembrar  potrebbe  n<m  però  di  meno  a  pie  d'uno, 
che  avesser  i  beni  fisici  sei  merali  un  inoontnislabil  van- 
^eS^  9  ^eHo  ,  cioè  ,  d'  esser  d'un'  imperiosa  ed  assoluta 
necessità ,  mentre  gli  altri  non  sono  dia  etili  semplicemen- 
te. Pregiudieio  vano  ,  error  puerile >  falso  pensamento! 
I)ispoBsar  più  non  ci  possiamo  deUe  simpade  e  deHe  affe- 
zioni morali^  di  qnel  ebo*  peesiame  far  sensa,  e  deirarie  che 
^aspiriamo ,  e  del  cibo  die  d  ntidrisee  od  alimenta  ;  dd 
paro  che  morir  puossi  eort  bene  d'  *aJ>bandene  e  d*  inola- 
mento  morale  ;  come  di  ferite  e  di  malattia  t  eppert  cod- 
clìiuder  puossi  Icgitl imamente ,  esser  nd  cosi  fatti  e  si 
prowideneialmente  cenformati  ,   da  dipender   meno    dulia 
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lira  ctie  iM  umaniii  \  p:)icbè  abbtain  più  bisogno  dì 
su  che  di  quella  ,  e  perchè  ,  da  uUìmo ,  soUo  infiniii 
pMNTli  9  e  per  inuneasi  riguardi ,  wm  più  tenuliall'  u- 
ùtà  che  ^lla  natura. 

.LEZIONE   SESTA, 

GONTUIVAllOlfS  DBIiIiO  8TS890  ABGOMENTO. 

*  imporlanxa  del  subietto  ,  o   signori  ,   esige  ulterióri 
jppi  e  schiarimenti  ,  e  noi  di  questi  occuperemci  nella 
sente  Lesiooe, 
Zaaà  ^ià  detto  e  provato  nel  precedente  ragìonameolo  , 

,  jper  rapporto  a'  beni  fisici  ed  a'  beni   morali ,    siam 

infinitamente  di  più  tenuti  all'  umanità  che  alla  natura, 
rgiugnerem  qui  d  avvantaggio  ,  che  asseverar  puossi 
eitanto  ,  ove  paragonar  «vogliamo  V  una  e  1'  altra  sotto 
apporto  della  bellezza.  E  k  natura,  per  dir  vero,  bella 
za  più  ;  ò  graziosa  ed  degente  pur  troppo  ne*8tioi  sva- 
i  obbielti  ,  nella  varietà  de*  suoi  fiori  ed  augellètti  ,  e 
ò  bella  per  la  venustà  ;  è  altresì  bella  per  r  ampiezza 
le  sue  pianure  ,  ne*  suoi  laghi  ,  ne*  suoi  fiumi  roaesto- 

ò  bella  finalmente  sin  al  sublime  nelle  sue  montagne, 
:ui  ciglione  m  confonde  e  si  perde  tra  le  nubi  ,  nella  va- 
3^  de'  suoi  mari ,  nella  grossa  mole  di  tanti  smisurati  alberi^ 
reggianti  e  secolari,  nelle  sue  aquile,  ne'  suoi  leoni,  ec. 

in  tutte  queste  esistenze,  per  ammirabili  e  perfette  che 
ano  ,  se  qualche  tratto  ravvisiam  noi  deir  esser  nostro, 
una  dehol  impronta  o  sfumatura  vi  rinveniamo  di  noi 
si,  non  mai  però  ci  sarà  dato  d' osservar  in  esse  un*  at- 
ta pari  alla  nostra  ,  una  vita  simile  a  quella  che  vati- 
a  noi  ,  un*  anima  infine  come  la  nostra  ,  che  goda  dei- 
nostra  pien^  simpatia  ;  noi  non  simpatizziamo  che  mez- 
zamente con  le  bellezze  delia  natura  ^  le  quali ,  non  a« 
ado  di  noi  stessi  che  le  facolfadi  inferiori  ,  sono  scem-* 
^  aifaUfy  dj  queUe  che,  oostituiscon  sovra  tutto  V  umaoi- 
\  e  pero  ^i'  umanità  vìen  vinta  naiura  in  bellezza. 
Eimìcajte ,  in  effetti ,  quel  vezzoso  bambino  .  quel  gra- 
vo ed  avvemote  fanciullo,  quell*  amabile  esistenza  dalle 
fthe  forme  >  di  cui  V  anima  ancor  tenera  tutta  si  spiega 
mouiosamenle  su  quel  viso  si  fresco  y,si  puro  «  u  esprts-/ 
^0  ed  animafn  ;  osserv^itclo  a  quei  contorni  si  fini  ,  alla^ 
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dilicatèna  si  proporzionata  ed  iceoncta  delle  sue  taìteney 
k  queir  espresstoD  sda  A  vhra  ed  ìiigeAua  ;  e  dite  poseìa 
se  bavvi  al  mondo  una  gratia  più  toceanle  o  cfie  ÓNk  h 
spiri  interetse.  Udo  sguardo  altresì  y  ma  non  miea  lascivo 
Ile  lubrico  ,  a  quella  giovine  dorma ,  e  attentamente  os- 
servate ,  eome  ,  ammirevole  a  un  tempo  pel  suo  dolce  ab- 
bandono e  pel  maestoso  conteso  ,  per  la  sua  dociltfade 
e  rilenulesta  ,  per  quelf  arrendersi  e  scbermìrst  a  vicen- 
da ,  per  quel  misto  incantevole  di  deboletsa  e  di  difesa  , 
e  tutto  CIÒ  convenientemente  alla  parte  che  disimpeenar 
debbo  o  al  disegno  ebe  V  anima ,  figlia  ,  sposa  o  madre  , 
spander  sa  da  pertullo  auesta  misteriosa  creatura  T  invin- 
cibil  possa  delle  sue  bellese ,  V  htcanto  subKme  delP  inti- 
ma sua  perferione^  grazia  giugnendo  e  venustade  aDcora 
a  quelle  forme  eleganti  ,  vaghe  e  belle  onde  omolla  mi- 
rabilmente natura. 

Ub'  occhiata ,  da  ult!mo  ,  a  quei  che  #9for  detta  naht' 
ra  in  parte  si  noma ,  air  uomo  dal  magnanimo  e  nobii 
cuore  ,  che  ,  nella  'sua  maschia  moralità  ,  forte  per  Y  e- 
nei^a  e  per  la  saviezza  ,  ad  applicar  bssi  a  qualche  gran 
dovere  la  possanza  ond*  è  naturato  ,  e  degnamente  si  ele- 
va al  bene  e  alla  virtù;- rimirate  Peroo  del  petuiere,  che 
la  sua  vita  consacra  ad  una  lotta  trista  e  santa  ,  e^  dolo- 
rosamente dedicandosi  al  colto  del  vero  e  del  bello,  soffre, 
contrasta  e  muore  per  servir  la  religione  de*  padri  suoi  e 
da  lui  slesso  abbracciata  ;  osservate  P  eroe  dell*  ostMe  , 
<'he,  messia  della  Provvidenza  in  congetture  terribili ,  a  com- 
pier viene  imperturbabile  e  forte,  senza  impallidire  o  tre- 
mare ,  la  Boa  destnaatione  divina  fn  messo  alle  rovine  de- 
gr  imperi  cadenti ,  trm  t  fbmr  de*  aaaafà  a  delle  battaglie, 
\ittima  sacra  a*suoi  più  sacri  doverr:  letto  efù  contemplate 
e  ammirate,  o  signori,  con  attenzione  profonda;  rumena  bd- 
tade  altamente  esaminale ,  selle  Mtt  tjk  aepaUi ,  e  fatevi 
poscia  a  giudicare  ifoal  dil>.ffuia  seMMa  hr  safari  e  di- 
stingua dalla  materiale  bellezza. 

Imperò ,  se  sotto  questo  novello  rapporto ,  del  pari  che 
su  quello  già  diansi  radicato  ,  prevale  V  uomo  di  nuolto 
.alla  natura ,  le  aCEesioni  benevole  ond*  ^i  diviene  I*  ob- 
bietto  ,  per  esser  veramente  legittime  ,  sviinpear  dfHmsi 
più  vive,  più  pure,  più  profonde,  che  quelle  alla  oMurst 
indirilte;  qualcne  cosa  aver  deggiono  di  più  espansivo,  di 
più  tenero,  di  più  inlimo,  di  più  espressivo;  goder  debbono  in 
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fioe  un  dìrilto  di  prélaiioiie  su  le  produttoni  folle  della  nalera, 
póidi'  eU^  *l  nostro  bene  asuii  meglio  eoafiuisi.  Bpperd 
amar  dobbiamo  i  nostri  siniiili  di  ben  altro  amere  ehe  le 
pietre  ^  le; piante  ,  gli  animali',  ec.  ;  amarli  d'  atvaBta9« 
gio  coftie  noi  stessi ,  come  tanti  esseri  ehe  intendere  e  ri- 
meHt^  sappiano  le  nostre  intensioni ,  ebe  n'  abbian  piena 
avvertensa ,  ebe  sten  eosci  d'  on  tanto  amoretol  crvieett- 
damento  e  1  TOgliano  ben  Tolentieri, 

In  rapporto  ag|iì  stcMi  nostri  simili  ineltre ,  non  in  nnieai' 

plice  tratto  simpatieo  ,  in  nn  appetito ,  in  nn  gnslo,  la  ireft 

sensibilità  consiste;  s)  bene  nella  filanlropia,  nm  patriettisrao, 

nel  vincolo  d*  mia  eartiade  unirersale,  neiratfadeamenlo  di 

famiglia,  d* aònicàta, di  fratemale  anione^  di  rieoooseenaa. 

Dir  poossi  altrelfanto  rriatiramente  alt'  anm^frasiooe;  ipéh 

che  proviamo  alla  presensa    del  bello    fisico ,   debb'  esser 

tuiralira  ebe  qnella  da  noi  sentita  nel  gustare  il  beUo  mo* 

rate.  Se  a  contemplar  non  ci    facessimo  ì*  ideale    éelP  in* 

bnzia,  della  donna  ,  dell*  eroe  con  più  di  piaeere  poetico, 

i*  emozione,  di  sorpresa  e  d'arnmirasioite,  che  nellf  ossertara 

nn  diamante ,  una  rosa  ,  un  caTallo ,    naturalmente   non 

ponsi;  se  scof]^r  punto  non  facessimo  in  noi  »    nel  primo 

caso  y  nn  sorrider  piA  dolce ,  un  accento  pie   entìisiasta, 

una  più  religiosa  sorpresa;  se  d*  innansi  a  quegl*  Idoli  che 

ban  vita  ed  inlelligensa ,  e  tutto  ciò  che  dall*  ìntelliMita 

procede ,  non  d' altra  adorasiooe  dessimo  un  saggio,  die  di 

quella  cui  tribolar  sogliamo  alla  nresensa  di  quelle  esisten- 

se  che  ban  vita  tott'  al  pia  ^  o  che  di  moTimeoto  tal?olta 

naturate  sono;  mal  regolata  sarebbe  per    certo    la   nostra 

amroirasione  ,  imprudente  o  non  ben    oidinato    il    nostro 

estetico  sentimento. 

L*  esperienza  però  prora  costantemente  ebe  non  totti  gli 
noioìttì  son  buoni  allo  stesso  modo ,  e  ehe  bafvene ,  per 
lo  aTTeno  ,  un  gran  noirero,  i  quali ,  a  difbrenle' grada* 
none  ,  inredeli  alla  destinaaion  loro  ,  firn  remora  peran«  . 
co  od  ostan  deliberatamente  al  compimento  di  qneHa  d*al« 
inn.  Yi  Miocon  talunr ,  per  esemplo ,  nella  vostra  anima 
tM>l  destranaeote  ingannarla  e  tratiarla  ;  ti  danneggiau  tali 
altri  nel  vostro  corpo  col  loHurarlo  i  o  eoi  lacerarlo  e 
renderlo  mutilato;  T*atiaita  questi  ne^ vostri  beni  e  nel- 
l' onor  vostro  ;  e  ti  arreca  quegli  no  torlo  nei  vostro  pae- 
*e ,  nella  famiglia  vostra ,  ne^  vostri  «miei;  «hi  vi  oSènde 
in  Gne  nella  vostra  Me  e  chi  vi  eoUide  •  persegue   per 


Digitized  by  VjOOQ IC 


(74) 

la  V09ira  religiosa  credenza:  ed  in  colai  modo  vi  troverete 
sempre  ed  inevilabilmenle  in  mezzo  a  uu  numeroso  sluoio 
di  nemici  più  o  men  dannevoli  ed  ostili  ,  in  cui  Y'imiiat- 
terele,  vostro  malgrado,  in  tutto  il  corso  di  vostra  yitai 

Or  ,  in  cosiffatte  circostanze  ,  di  qual*  occhio  ,  foI  do- 
mandiam  pure,  veder  potete  e  dovete  voi  costoro?  -y  Coa 
quello. stesso  occhio  appunto  onde  guatar  puossi  la  perfi- 
dia ,  la  fellonia  ,  V  ingiuria  ,  la  calunnia  ,  la  violenui  e'I 
delitto  di  cui  stati  son  eglino  V  occasionale  cagione  ,  V  or- 
gano ,  i  fabri  ;  con  lo  stesso  occhio  ,  in  una  parola,  con 
cui  guardar  deesi  il  male  slesso  di  cui  son  diveoali  odi» 
e  tristi  autori.  Il  ribaldo  si  è  in  essi  giunto  ed  ap|Mccal0 
air  uomo  ;  ponete  mente  dunque  alla  confusione  ,  e  rego- 
lerete per  conseguente  con  molta  saviezza  e  prudensa  k 
vostre  affezioni ,  i  procedimenti  vostri  ,  la  vostra  moni 
condotta  ^  continuerete  quindi  ad  amar  V  uomo  ;  lo  aviele 
caro  per  tutto  ciò  eh*  egli  ha  di  buono;  lo  farete  soopo 
al  vostro  amore  per  le  sue  virludi  ancora  in  germe  t  del 
pari  che  per  quelle  di  già  acquisiate  ;  lo  terrete  in  istima 
pe'  falli  che  ha  saputo  con  accorgimento  schivare  ,  e  per 
quelli  egualmente  cui  fanno  aspra  guerra  peutimenlo  ed 
orrore;  ramerete  nelle  sue  stesse  debolezze  altresì  ,  ed 
oseremmo  dir  anco  ne'  suoi  vizi,  quando  ei  fosse  acconcio 
e  disposto  a  rilrarne  ravvedimento  ed  ammenda  ,  corre- 
zione ed  immcgliainento. 

Amar  deesi  dunque  noi  ribaldo  il  fratello,  Tindividuo  della 
slessa  nostra  specie  ^  1*  uomo.  Ma  ò  moralmente  impossibi- 
le però  ch*ei  possa  esser  da  noi  trattato  in  egual  modo  che  il 
savio,  il  buono,  il  giusto  ;  correreaitno  anzi  grave  rischio 
di  dar  alla  nostra  sensibilità  la  più  irregolare  ed  assurda 
direzione^ovc  seguir  le  lasciassimo  libcraineiUe  il  suo  pernicio- 
so e  fatale  pendìo.  Il  fellone,  il  fabro  dei  male,  Tuomo  dei 
vizio ,  addivenir  non  potrebbe  ragìoncvol mente  un  obietto 
di  simpatia  ;  di  commiserazione  bensì.  Disapprovata  deb- 
b*  esser  la  sga  condotta  ,  abborrila  e  detestala  peranco. 
Temperar  deesi  non  però  di  meno  ,  moderare ,  contener 
ne' giusti  limiti  del r  ordine  e  del  vero  l'avversione  che  co- 
stui naturalmente  c'ispira  ;  sia  ragionevole,  sia  retta,  e  fra- 
tellevol'  anco  la  nostra  severità;  e  ,  conservando  sempre  la 
speranza  di  renderlo  ravveduto  o  di  vederlo  modiGcato  nel  he* 
ne,  obliar  non  deggiamo  giammai  d'esser  egli  nostro  fratello, 
non  mai  dimenticare  che  siam  noi  ancor  deboli  come  lui. 
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e  die  abbiasi  biiogiio  dd  pari  d*  iodnlfjBttfa  edi  fcrdocw. 
Og^i  nono  «dwKnie  ,  anco  neU*  ìodigoaaioa  uà  più   giu« 


sta  o  fomla  ^  ddbb'  emut  caritatetde  ed  mnana  ;  aoodl 
meno  ^  loogi  daU'  appratar  la  caadoUa  di  edui  di*  è  da^ 
gno  di  bÌBSìfD» ,  prodigar  non  ddHbe  amoie  qaaodo  odia* 
coDvteiie  ^  far  dee  tempre  giosttsìa  aUmi  ^e  Beo  a? er  mai 
pel  bene  e  pd  male  lo  ateno  aSctlo  ^  la  alena  ìndinanf^ 
ne  o  tendeoia. 

Evyt  inolaie  adi'  amanita  il  d  fEonne  e  H  mdrallo  ,  deU 
pari  che  hacd  il  Mio.  Onerraflai  ,  ìa  eSet^ ,  talone  ann 
me  ,  €lie  ,  eeeeBsivamenla  inerti ,  o  d'  un'  attivila  sfrenala^ 
adempien  ri  poco  o  ri  male  il  fine  cui  raggiuiiger  deone^ 
cbe,  een  divenfcà  4i  gnidi  ed  io  svariato  guise ,  V  haapn 
v'offrono,  socio  taCle  w  forme,  d'un  morale  disordine.  NuU 
la  diremo  di  f  nelle  eui  la  fdMa  dq^rada  ed  abrutisee,  aio 
alla  stupidità  delf  idiotisno  o  sino  a'  piii  cieebi  trasporti 
del  furore  ;  pielA  somma  ,  o  aignori  ,  devote  cufe*«  pro- 
fonda e  trista  simpatia  per  ipeste  sventurate  esistenae,  da 
sì  dora  fatalità  edpite  ;  alla  vieta  di  tanta  miseria  j  il  di- 
sgusto che  destar  potrebbero  nel!'  animo  coleste  creature  ^ 
tutto  dee  perdersi ,  «d  éffellivamente  si  perde  per  mi  coer 
corapaasionevole  e  ben  formalo ,  in  un  più  elevato  scbIÌp- 
mento  che  alleviare  e  addoieir  potesse  le  loro  sciagure , 
e  ,  onand'  anco  posribit  fosse  ,  fnteramente  sgombrarle. 

fnrra  il  novero  però  ddle  anime  ohe  moralmente  da  maga- 
gna son  tocche,  o  da  grave  corrosione  contaminate  e  goasfe, 
o  dal  contagio  de'  vizi  edpevdmente  affette,  hawene  talnne 
ciie  son  menate  dal  disordine  ddle  loro  sfrenale  passioni 
nella  più  deplorabile  bassezsa  ,  nella  più  turpe  ed  infame 
mostruosità.  Comprender  mica  non  vorremmo  nel  numera 
di  colali  esseri  T  addescenza  ancor  tenera  e  scempia  d'  o* 
gni  mal  talento  ;  amiam  crederlo  d^  buona  voglia  ,  e  md 
potremmo  in  eletto  persuaderci  che  un'  età  cosiffatta,  tutta 
pura  ed  innocente ,  offrir  potesse  tristi  esempi  d'  nna  ri 
completa  eomuione.  Pensar  cesi  non  deesi  pero  più  tnrdi, 
ossia  nell'  età  ddlo  sviluppo  firico  e  morale. 

Havvi  di  parecchie  inoltre,  infra  il  femminil  sesso ,  che 
avrebber  dovuto  vivere  perronore  e  la  delizia  delle  loro  fami- 
glio ,  le  quali,  in  forza  di  «jpie^i  stessi  pregi ,  di  quelle  dolci , 
(lecenti  e  virtuose  prerogative ,  la  cui  regolar  pratica  sarebbe 
loro  di  grande  ornamento  e  decoro ,  abbacinate  a  un  tratto  , 
profanate  ,  invilite  ,  diSsoiate  ,  carche  d*  onU  e  di  vergo- 
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gna  9  gravate  talTolta  di  coDtamlaazìoae  e  di  deliUo,  come 
ree  femine  e  di  mala  aorte  ,  non  aventi  riguardo  al  pro- 
prio decoro ,  che  quanto  la  vita  stessa  dovrebbe  loro  esser 
caro,  e  che  altrettanto  vorrebbe  il  debito  che  netto  e  omb- 
do  da  ogni  macchia  serbassero  ,  d*  abominevol  vitaperìo  e 
di  sempiterna  vergogna  imbrattandosi  ,  offronsi  al  nostro 
sguardo  con  una  moralità  spaventevole  ed  ignominiosa.  Ci 
ha  del  paro  un  immenso  stuolo  dì  uomini ,  che  «  appella* 
ti  essendo  a  compier  nel  corso  dell*  umana  vita  una  beila 
e  degna  missione  ,  tutto  ponendo  vilmente  in  non  cale  , 
traditori  e  infami  senia  alcun  rimorso,  d'ogni  Mman  sen- 
so •  di  pietà  scempi  ,  non  aventi  onoratesza  uè  valore , 
perfìdi  alla  patria ,  a'  lor  amici ,  al  loro  Dio  ,  per  cupidi- 
gia ed  avidità  dannevoli ,  e  per  ogni  altro  più  vile  oiotifo 
perniciosi ,  presentan  alla  nostra  vista  il  tristo  apetlaoolo 
a  una  morale  deformilade  e  bruttezza. 

A  vista  ,  o  signori  ,  di  si  mostruose  dipinture  ,  sofiocar 
mai  potremmo  ogni  sentimento  d'  avversione  e  d*  orrore , 
di  disgusto  e  di  ripugnanza  ,  ed  esser  quasi  indolenziti  e 
freddi  a  tanta  ignominia  ?  —  No ,  certamente;  dettanci  por 
lrop))o  V  esperienza  e  V  intimo  senso  a  un  tempo  ,  che, 
tranne  il  temperamento  o  qualche  peculiar  disposizione  di 
natura  ,  provar  non  deggiamo  che  tristezza  ,  insoffribil  pe- 
na ed  onore ,  alla  veduta  di  esseri  morali  si  spaventevol- 
menlc  guasti  e  corrotti.  L'  abbiam  già  detto  ,  altra  volta, 
parlaudo  della  natura,  e  giova  qui  pure  ripeterlo:  Torrore, 
il  disordine  ci  è  di  grande  ostacolo  ;  ma  sovra  tutto  poi 
quella  deformità  che  nomasi  morale  ;  ciò  attrista  altamen- 
te ed  affligge  i'  anima  ;  potrebbe  anco  per  contagione  mac- 
chiarla e  corromperla  ;  epperò  è  d'  uopo  ,  eh*  ella  se  ne 
stia  lungi  e  come  separata  per  sempre.  Cosa  buona  per 
noi  non  sarebbe  al  certo  V  aver  incessantemente  a  spelta- 
colo  le  più  vili  bassezze  ,  le  umiliazioni  più  vergognose 
della  umanità  depravata:  tristissimo  esempio,  a  cui  la  vir- 
tù stessa  più  maschia  e  più  salda  resister  non  potieUic 
talora  che  con  tristezza  e  scoramento  sommo  ! 
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LEZIONESETTIMA. 

iniAA  fsnniiiivl  vuakjl  coksiiìb&ava  vml  wao  mxnowro 
eoa  LA  oivnrtrl. 

Dimoiiraile  die  aUbiamo  ad  evideiixa  ,  nelle  due  pree^ 
denti  Lesioni  ,  qttal'  esser  debba  la  notira  sensibìlttà  per 
riguardo  air  nomo  e  alla  natota  ,  unii'  altra  eosa  a  far 
qui  rìmanoi  che  dilìcentemeùle  osservare  oual  debba  esse- 
re il  prooedioieDlo  di  qnetta 'slessa  senstbHiià  relativamen- 
te alP  Eleno.  E  qui ,  o  signori  ,  punto  non  resta  adom- 
bralo H  Tero  dicendo ,  che  tolto  è  buono  »  tatto  è  bello. 
La  Fona  j^er  eocellensa  ,  la  Cagton  prima  ed  increata  ^ 
da  cut  ogni  akAi  fona  proeedè ,  è  la  perfesione  sovrana 
ed  assoluta.  Il  male  e  'I  disordine  tn  generale  concepir  non 
deonsi  che  come  una  limitatone  o  perversione  di  fono  ^ 
mancanti  alla  dcstmaaion  kro  per  propria  impossansa  ,  o 
per  disaolutesui  e  sregelàmento  di  ómosieni  ;  ma  nelle  »- 
zioni  di  qUell'  latelligennk  elema  ,  cai  nulla  creata  esisten* 
za  poole  uguagliar  giammai  ;  ne*  procedimenti  dell'Infini- 
to y  eh*  è.r  ofldine  stesso  nella  sua  esseoa  ,  quei  limiti^ 
quali  imperfieiioai  ^  quai  traviamenti  concepir  può  mai  !%• 
miiata  possa  d*  intelletto  umano  7  -^ 

Un  Dio  tristo  ed  orrido,  crudele  e  sanguinario^  liran^ 
no  ed  oppressore  dell'  umanità  y  non  sKrelwe  che  un  Talso 
Dio  ;  ansi  neanco  un  Dio  folso  e  bugiardo  ,  bend  l'idea- 
le soltanto  dell*  imperEnione  ddl*  uomo  o  dcdla  natura  di- 
vinisxata ,  avente  sua  sede  nel  cielo.  Il  Principio  vero  del- 
le universali  cose ,  il  nostro  vero  Dio  ,    è   assolutamente 
buono  e  beUo  »  giusto- e. santo  a  un  tempo,  perfetto  sovra 
ogni  cosa  e  per  sempre  ;   buono  e  bello   nella   pieoessà 
dell*  esser  suo,  nella  totaliti  delle  sue  infinite  perfezioni  , 
nel  complesso  di  tutti  i  suoi  aUribtiti,  a  dtftwenia  delle  crea- 
ture ehe  posseder  ne  posson  alcaoi  soltanto,  ed  esserne  sceai« 
Ce  di  altri ,  eleyarsi  al  buono  ed  esser  Icotane  dal  belio. 
*  Etemo  9  eh*  è  intensivamente  ed  esiénsiTaniente  perfetto, 
non  Tanta  la  bontà  senza  la  beltà ,  né  possiede  entrambe 
queste  perfezioni  come  due  ^radi  d*  una  virtù  piA  o  meno 
|rande  ;  si  bene  come. una  sohi  e  medesima  eeoellensa  » 
infittita,  suprema  e  illimitata. 
Al  solo  pensiero  dell'  Etamo  ,  per 
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tuario  discendendo  della  nostra  coscienta^  sin  nel  fondo  pe- 
netrando della  iiD9lr*aninia^  tutte  raceorre  e  giugner  in  una 
desiamo. le  (acoltà  d* amare  ,  concentrarle  in  un  punto 
per  toctificanie  iaegy«  il  leiitiiDeiilo  ,  esaltarle  peranco  ai* 
no  air  ideale  e  fame  posola  un  aiaor  solo  ,  che  ,  più  san- 
to e  più  completo  di  quello  della  natura  e  ddl'  umanità  , 
coi  nondimeno  in  sè^  stesso  oomprande ,  sìa  wvaiaeotede- 
gao  dell'  obietto  aevrano  oui  noi  T  indirtsBiamo.  Di  mera- 
.TÌglia  pieni  «  da  grata  ricenoscenaa  e  da  itopora  altissimo 
compresi ,  per  vna  tanta  iueAdnl*  esìstenca  ,  e  dal  (algore 
«Itfesi  colpiti  de*  raggi  della  sua  divina  maaslà  ,  permetter 
debbiamo  die  libcramenle  s'  abbandoni  il  ciiet  nostro  io 
estasi  infittile  di  puro  amore  ,  in  adoiniioni  indidbiii  e 
profonde. 

-    Come  nostro  comnn  padre  d' avvantaggio  e  nostra  prov- 
«idenra  ;  come  creatore  che  ci  ba  donalo  ^^   ci  oeoMrv a  e 
governa  ineessantemente  la  yita  ,  A  beneficenze  e  un  tem* 
pò  colmandola  e  di  prove  ,  a  fine  di  ritmrne  progresso  , 
nmneglìamento  e  felicità  ;  come  le^e  eterna  della   nostra 
destinasione  e  come  Dio  vero ,  In  una  parola ,-  dell'uomo, 
filialità  gli  dobbiamo ,  ricouosoenta  ,  somnmsme  e  eenfi- 
densa  somma.  A  questo  buon  Die ,  prao  in  tatta  la  8em« 
plicità  e  prorondttà  della  parola  ,  sentitamente  credono   e 
fedelmente  ricorrono  tutte  le  anime  belle  e  candide ,  sin- 
cere ed  ingenue  ;  il  faneinilo  ,  che  a  lui  si  volge  e  'I  pre- 
sa  nella  sua  innocenza  ,  del  paro  ehe  la  giovinetta  la  qua- 
le ne  forma  il  suo  tnlelar  angelo ,  la  sua    guida ,  il   suo 
fulcro  e  sostegno  ;  il  povero  ed  oppresso  ,  ehe  sotto  il  du- 
ro poso  geme  della  miseria  ,  del  pari  ohe  T afflìtta  e  scon- 
solata vedova ,  tutti  ,  aello  loro  ^aversie  ed  ambasce  ,  si* 
euri  di  lui  ,  in  lui  altamente  confidando  ,  alla  sua  vofon- 
là  .rassegoandesi,  non  ne  riporlan  ehe  censehauone  e  gioia , 
interna  pace  e*  trancpiiUità  vera. 

Sia  dunque  ancor  nos|ra  là  religione  di  costoio ,  eh*  è 
pur  la  religieoa  de*  nostri  padri  ;  •'  abbia  ella  la  nostra 
qeafideaaa  ,  la  parità ,  il  ferver  nostro  5  ella  ispiri  e  tra- 
r  $foa4ii  ae'nestm  petti  uàm  Me  pietosa  ^  una  spemnia  for- 
Itfioauie  0  tìAti  qife^  slanci  celesti  »  che ,  a  goisa  dr  tan* 
ie:*ipiraakMii  alia  fona  delle  forse ,  «ostengon  f  uomo  nel- 
Ip  e«ie.deboIeae,ràibrzanki,gKdan  possanza  e  lodispon- 
goii  a  virtù  vera. 

fi  qlWtij,  9  aigaorii  il  Dip  della  natura,  il  poeU  divino  per 


Digitized  by  VjOOQ IC 


(79) 

eetrikatA ,  il  gooroein  ed  Apetn'ielfo  B6?raBa  di  tpeff  i»- 
ottmereroli  moodi  ehe  gìran  nello  spazio  con  una  si  esafla 
e  brìllantd  armonìa  ;  questi  il  vero  Saggio,  ehe  a*'6avi 
della  terni  iFolge  il  parlare  e  biteoder  tMsi  nelle  leggi  id- 
I*  unìTorso  i  con  una  iìsgua  coi  tatto  le  lor  liegoe  aggo»- 
glìar  non  potrebbero ,  eoo  tali  accenti  divini  ed  arcani  dì 
eui  r  umana  faTella  rìprodur  puote  appena  qaaicke  iattaf^ 
ciò  ,  qualche  formola  incompleta  ed  iutsaWa  ;  questi  r  ar- 


tista inoomparabilmente  sommo^cbe  forma  eà  ispm  gli  artiili 
quaggiù)  offrendo  loro  sublimi  modelli;  che  fnoMplìea  a  lor 
talento,  non  una  ei  ricca  «  prodigiosa  Tariefà^  lefcfmee  i  «► 
lori,  i  .ssoni  ed  i  movimenti;  che  gli  ordina  e  discribiniee  eot 
una  si  squisita  porferione  in  tante  generasioni  di  minerali) 
di  vc^twili  e  a  animali  ;  che  fa  tatto  concorrere  a  quel- 
la varietà  d' ammirabili n^onoerti  e  di  svariate  scene  ,  onde 
il  gran  dramma  della  ereazione  incessaalememe  eompensi) 
questi  è  quel  Dio ,  da  ultimo  ,  ohe  ,  egli  eletti  snoi  vol^ 
gendosi  ,  e  loro  indirìnando  misteriose  espressioni ,  che 
ad  essi  soli  ascose  punto  non  sono ,  e  che  mai  intaao  non 
intendono^  at  bttamente  parla:  =:  wbo  di  qoal'opra  esser  d<K 
vote  fabri  e  poeti  ;  siatelo  dunque,  o  benaTtenthresi  mortali, 
che  a  tanto  ministero  siete  altamente  appellati  ;  e  siatelo 
pure  per  la  parola ,  pel  pennello  ,  per  la  squadra ,  per  lo 
scalpello  ,  per  la  pialb  e  per  quegli  stromenil  toii  eh*  io 
nelle  reetre  mani  ho  già  posto.  •— 

Tali  e  cosifiatle  idee  volgendo  hi  mente ,  ov*  è  qneira* 
Dima  eh*  esser  non  potrebbe  d*  un  tanto  Dio  soavemeMé 
tocca  ?  chi  non  no  sarebbe  pienamente  felice?  ohi  non  ne 
lentirebbe  un  amore  immenso  9  un  desiderio  infinito  T  ehi 
non  cadreUie  a  lui  d*  innanzi  in  un'  adorazione  religiosa  0 
profonda?  — 

Strana  follia  ditaUini  filosofi,  ohe,  ammettendo  un  Dioeretf^ 
toro,  lo  voglìonpoi  stoltamente  separato  dalla  natura  e  dall'ai 
manilà  !  CoDveogon  costoro  cho*  sia  églTnao  spirito  Miai* 
tamente  perfetto  e  felice  fu  sé  stesso;  ma  pretendon  pure, 
che ,  per  «asqr  troppo  grande ,  troppo  elevato  e  dalla  ooik 
lemplazione  ài  sé  stesso  sempre  distratto  ,  oocupar   puntu' 
non  poossi  di  ah  ebo  riguanla  U  siiComa  de'  mortai?,'  éhe 
agli  occhi  «'sooi  non  sono  ehe  uà  mocohio  di  formiefie  -  tf 
di  vilissimi  ìasetls  ,  dell'  attamriod  ava  tofinlla  '  indegni  af»* 
htto.  Nella  lor  assorda  oplnlono  i  ha  l' tkemo   creala'    il 
mondo  per  on  escroiùo  di  pocMum  sollani^  o  d' inesaurl^ 


Digitized  by  VjOOQ IC 


(8o)  ' 

bil  feeondità  ;  Imi  tlabililo  bulle  leggi  geaeraU  ,  oiia*è  qve- 
alo  rooodo  goternato  e  retto,  hmi  poi,  ricco  e  biMlo  «ella  sua 
etieiiM  ^  sol  di  sé  stewo  contento  y  e  di  nulla  biaognoeo  , 
non  se  n*  oceupa  graa  fatto  ;  tutto  ci&  che  accade  quag- 
giù i  è  per  luì  indifferente  ;  è  mollo  al  di  sotto  della  sua 
pandexsa  il  mettersi  in  comusicaiiooe  con  le  sue  ereatu* 
re  ;  naseoa  elle,  ?i?ono  e  muoiono  senca  inleressarlo  può* 
lo  ;  tulio  avvieiie  in  tkrtù  d*  alcune  leggi  generali  da  lui 
Habilite ,  io  cui  non  ha  egli  più  dùritlo  di  por  mano  ;  inn 
mutabile  finalmente  nella  sua  natura  ,  lo  è  del  paro  nei 
snoi  attributi  ,  quindi  nelle  sue  voloati  ,  e  in  nulla  libero 
per  segucania  a  poter  modificare  ciò  che  ha  latto  o  prodot- 
to  dal  fondo  della  sua  propria  essensa. 

Il  Dio  di  questi  deliranti  filosofi ,  o  signori ,  &  dunque 
un  Dio  indolente  ,  che ,  sul  suo  maestà  voi  trono  assiso  , 
ha  solo. gli  occhi  per  guardare  e  eontemphire  sé  stesso  ; 
non  è  r  universo  ^  nel  loro  mostruoso  sistema ,  che  un  o- 
rologio  ben  montato  e  avente  poteniiala  virtù  di  regolarsi 
da  sé  ;  posson  gli  uomini  spegnemi  ,  farsi  a  brani ,  divo- 
nursi  a  lor  talento  più  ebe  bestie  feroci,  chèa  nulla. monta; 
i  vi»,  del  pari  che  le  virtù,  non  meritano  attensione  veruna; 
legrida  lamentevoli  del  povero  che  geme  oppresso  ed  avvilito, 
il  pianto  amaro  deir  innocente  che  si  vede  travaglialo  e  abbat- 
tuto 9  non  pervengon  punto  sino  al  suo  trono  ;  non  ha  egli 
ricompense  da  dare  al  giusto  ^  né  pene  da  comminare  od 
inflij^re  al  fellone  ;  qHando  la  macchina  dell*  uomo  infi- 
ne SI  dissolve  9  tutto  muore  con  lui.    . 

Tal*  è  r  idea  che  han  concepita  della  Divinila  questi 
nostri  pensatori.  Noi  non  cbiediam  loro  su  quel  fondamene 
lo  abbian  eglino  poggiato  un  cosiOatlo  sistema.  Vìsibil  cosa 
dia  è  che  ideato  ravraono,  i.®  per  una  specie  d  orgoglio  coi 
è  duro  il  piagarsi  sotto  il  giogo  della  lede;  a.^  perla  Qor« 
rosìope  del  cuore  che  vuol  darsi  in  preda .  sansa  rimorso 
alcuno  alle  più  criminali  passioni  ;  perocché  i  pariiginnt 
d*  ima  colai*  opinione  nulla  temono  eoa  tanta  forse  d'enao* 
rione  9  Quanto  l' intender  parlare  d'  un  Dio  pnoitoM  delle 
loro  sceueranse* 

Terribili  sono  pur  troppo  le  consegMenue  di  questo  assordo 
ristema.  No9  ^tsvndo  più  V  uomo  frenato  dal  timore  dì  un 
castigo,  né  dalla  Speransa  invMliato  d*  una  vita  telioe,  non 
C  altro  occupar  dovrassi  ohe  ouna  feliciti  materiale  o  ter- 
tona.  Tulio  rapportar  dee  per  cooseguenle  a  sé  stesso ,  e 
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lutto  sacrificare  alle  tue  voglie.  Il  farsi  un  dovere  di    vi«  ] 

ver  uuiformemente  alle  regole  dì  giustizia  e  di  probilà  ,  è 

per  lui  uua  debolezza  di  spirilo  ,  è  tlravaganza ,  è  follia. 

Fulto  ciò  che  può  far  dì  meglto  eoslui ,   è   di  cercare   e 

promuovere  il  proprio  vantaggio  ,  anco  a  delrimenfo    del 

(uo  simile.  Epperò ,  se  il  suo  benessere  esiga  la  violazio- 

ie  di  tolte  le  leggi ,  far  poiralto  impunemente  ;  non  altra 

Icbb*  essere  la  sua  accortezza,  che  di  sottrarsi  alla  severità 

Iella  giustizia  degli  uomini  ;  poiché  dal  canto  dell*  Eterno 

on   garanti    questi  edìmi    ragionatori    che  nulla  havvi    a 

emere ,  a  sperar  nulla. 

Ecco  distrutto  impertanfo ,  o  signori ,  il  callo  che  alla  ea- 
rion  prima  dobbiamo^  poiché  commercio  alcuno  più  non 
STvi  tra  lui  e  noi  ;  o  pure  se  ve  ne  ha  ,  non  é  che  un 
mito  ispirato  dalla  decenza  e  dall'  urbanità.  Tutti  i  doveri 
Tuindi  della  vita  civile  annientati  igualmente.  Da  che  tutto 
lee  r  nomo  rapportare  a  sé  stesso ,  e  nìenie  altro  procurare 
che  il  (rroprio  vantaggio  ;  ove  nuila^  d' orribile  più  non  ab- 
bia il  vizio ,  nulla  dì  stimabile  la  virtù  ;  quando  tutto  pe- 
rir dcbbe  con  noi  ^  ed  altra  felicità  non  dobbiamo  atleu- 
derci  che  quella  onde  goder  puossi  quaggiù  ,  più  .  freno 
allora  non  avranno  le  passioni  ,  legittimo  estimerassi  ogni 
mez20  di  soddisiarle  ,  e  nnn  saranno  più  gli  uomini  ,  per 
riguardo  a'  loro  simili ,  che  tanti  animali  fieri  e  selvaggi^ 
i  quali  perdutamente  avventansi  su  la  lor  preda ,  e  lace- 
raosi  gK  uni  gli  altri  per  contrastarsela  a  vicenda. 

Troppo  grande  é  TEtemo,  dicon  d'avvantaggio  cotesti  filo» 
Bofi,  epperò  abbassarsi  non  può  sin  a  noi.Ma,di  qual  grandez* 
za  ci  narian  mai  costoro  ?  quaf  é  l'idea  che  se  ne  nan  for- 
mato 7 —  Dio  è  grande  in  ^ustizia  ed  in  santità;  la  sua  gran- 
deua  ò  riposta  neU'  esser  lo  stesso  ordine  per  essenza ,  la 
stessa  legge  etema  ;  e  poiché  infinitamente  buono  e  som- 
Qoaaienle  giusto  egli  é  ,  punisce  \*  ingiustizia.  Che  questa 
nuocer  non  possa  alla  maestà  del  Creatore  ,  siam  purè  di 
accordo  ;  ma  è  perciò  men  opposta  alle  sue  leggi  ?  e  non 
aumenta  forse  il  delitto  dell*  uomo  1*  osar  soltanto  di  di- 
subbidire ad  una  Maestà  sovrana  ^  dinanzi  a  cui  non  é  che 
un  nulla  ;  e  *1  pensar  dired  che  dalle  nostre  iniquità  non 
vien  ella  tocca  gran  (atto?  — 

Per  diminuire  alquanto  I*  orrore  del  loro  sistema  «  par- 
lan  pomposamente  questi  filosofi  d' un  Dio  ricambiator  della 
virtù  e  vìndice  del  delitto  ;  ma  sono  d'  ogni  valore  scem- 
FU.  Sper.  Fol  Iti.  6 
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|)ic  le  lor  asprenioni  ,  poiché,  propriamente  parhHMio  ^  non 
Gonoicon  virtù  né  visio  ,  e  ?ivon  pure  costoro  nella  cieca 
credenn  che  tutto  finisca  con  la  presente  ?ita.  Non  lasciao 
però  d*  inculcare  le  virtìk  sociali ,  Il  rispetto  alle  leffgi  del- 
l' umanità  »  I*  amor  alla  patria  »  il  servirla  con  zelo.  Tes- 
ser attaccato  a*  sentimenti  di  patriottismo  ;  ina  cosiffaUe 
vìilù  non  son  belle  che  nella  speculazione*  Ove  rinvenire, 
ili  effetto  ,  nn  uomo  ,  che  ,  per  un  sentimento  d'onore  che 
sembragli  chimerico  9  vano ,  sia  dispesto  a  sacrificare  il  suo 
interesse  ,  od  acconsenta  ad  esser  infelice  per  promuover  il 
bene  e  la  felicilade  altrui  ?  — 

Un  sistema  di  sìmii  fatta ,  o  aignori ,  nel  venir  sempli- 
cemente sposto  ,  resta  issofaKo  abbattuto  ed  annientato;  k 
desso  ingiurioso  alT  Eterno  di  cui  limita  la  possanza  ,  at- 
tacca la  giustizia  ,  offende  la  saggezza ,  degrada  la  pro?^ 
videnza ,  impugna  la  bontà  ^  ed  è  ^nicioso  d*  avvantag- 
gio alla  società  ;,  di  'cni  rompe  tutti  i  legami  ;  del  pars 
che  air  umanità  ,  di  cui  frange  ^ni  rapporto  con  J*.  asso- 
luta sovranità  deirÈterno. 

LGzioNli:   OTTAVA, 

il  SIMO    aiLlOIOSO   à  ÌL   SOtO  tBJB   POSSA  FARCI    COlVCBPnS 
USA   O  tlSTA   inSA  MELL'  ETEnifO. 

n  fatto  sponendoTi  della  sensibUità  umana  ,  nel  suo  rap* 
porto  considerata  con  la  Divinità  ,  hovvi  sufiicienlemeDle 
rappresentate  le  assurdità  d'  alcuni  filosofi,  che  raddoppiaa 
a  tutt'  nomo  di  sforzi  per  rompere  ogni  relazione  intra  U 
Cagion  prima)  V  umanità  e  la  natura.  Ove  siate  ,  o  s»-. 
ffDori  ,  di  buona  fede ,  convenir  meco  dovrete  che ,  m 
r  oscurità  d'  alcuni  fatti  religiosi  li  repde  affatto  incredi- 
bili e  strani  a  cotesti  pretesi  pensatori  ,  le  contradisiooi  e 
le  assurdità  vergognose  de^  loro  dogmi  ^  ispirar  deggionW 
deir  orrore  pel  sistema  che  tutti  in  sé  li  comprende.  Pa- 
rageninsi  intanto  le  idee  semplici  e  nobili  ,  grandiose  9 
suolimi  clie  noi  abbiamo  della  Divinità  ,  con  le  idee  bas- 
se e  stravaganti  de*  nostri  filosofi  ,  e  ad  evidenza  vedràssi 
che  non  ovvi  se  non  il  sentimento  religioso  ,  che  apparar 
possa  air  uomo  il  principio  vero  dell'  esser  suo. 

La  natura  divina  è  incomprensibile  pur  troppo  allo  spi' 
rito  umano  ;  tutte  le  conoscenze  che  aver  ne    possiamo , 
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non  sono  che  imperfette  ;  qnaiirunque  volle  inlrapreodia- 
no  a  faróe  molto  ,  nou  racciam  altro  che  balbettare  i  n 
infantil  lìoguacgio.  Per  nioUi  plica  li  che  sieno  i  nostri  d  - 
icorsi  ,  non  eievereraci  giammai  sino  a  lui  col  pensieri'  ; 
nualsate  quanto  più  v*  attaienli  la  gloria  dell'  Eterno,  ri- 
roverassi  ella  mollo  via  più  al  disopra  ;  sublimate,  con 
atte  le  vostre  forze  la  sua  graudesoa  ,  sarà  sempre  supe- 
'iore  a  tutte  le  vostre  lodi  ;  raddoppiale  novellamente  di 
forzi  per  arrivarvi  una  volta  ,  e  punto  non  vi  perverreu* 
;iammai.  Qual'  occhio  mortale  ha  mai  veduto  V  Etemo  per 
appresentario  qual'è  in  sé  stesso?  e  chi  lo  panerà  così 
;rande  come  egli  è  nella  propria  essenza  ?  — * 

Ben  molte  delle  sue  opere  ci  son  ascose ,  che  pur  sono 
nix  grandi  di  quelle  che  non  ignoriamo  di  già  ,  poiché 
lon  ne  conosciamo  che  una  picciola  parte.  .L*  universo 
Otero  al  suo  sguardo  non  è  che  un  globelto  d' arena,  una 
;occia  di  rugiada  del  mattino.  Le  stelle ,  questa  prodigio- 
a  e  svariata  serie  di  globi  immensi,  non  sono  per  lui  che 
fil  polve.  Non  d*  altro  ha  avuto  bisogno  colui  che  tutto 
ìuó  f  nel  cavar  dal  proprio  fondo  V  universo  ^  che  d'  un 
ilio  del  suo  volere ,  poiché  nulla  resiste  alla  sua  possanza 
uGnila.  —  Ecco  ,  o  signori  ,  il  vero  linguaggio  del  sen« 
imento  religioso  1  ecco  ciò  che  si  noma  parlar  dell* Eter- 
eo in  un  modo  degno  di  lui  I  Ove  attignere  cosiifatte  idée  ? 
leir  assurdo  sistema  forse  de'  nostri  stravolti  pensatori  ?  — « 
Spregevoli  e  basse  sono  le  lor  idee ,  acconce  e  adatte  boI« 
auto  alla  piociotezia  del  loro  spirito. 

Io  Mon  colui  cAe  sono ,  disse  rfilemo.Qnal  nobiltà,  qua! 
;randezsa  in  c|uesla  sublimiasima  idea  \  Dio  è  quel  eh*  èm 
liò  lutto  contiene ,  esprime  lutto.  Egli  è  il  sol  Essene  per 
b  stesso ,  il  sol  Essere  necessario ,  avente  nella  propria 
ssenxa  1%,  pienezza  d'ogni  essere*  Tutto  ciò  che  non  à, 
si  ,  non  puoi'  esser  che  opera  sua  ;  e  tutto  ciò  che  non 
«iste  necessariamente,  non  puoi' esser  mica  la  sua  personali- 
à.  Epperò  le  altre  esistenze  tutta  ,  fisiche  e  spirituali , 
:be  non  esiston  che  dipendentemente ,  che  avrebber  potu- 
to non  esistere  ,  non  han  1'  essere  che  per  lui ,  a  lui  ap- 
partengono come  a  lor  laciCore ,  ed  altea  non  hanno  per- 
cezione o  bellessa,  se  non  quella  chetlal  sovrano  modera- 
tor d'  ogni  cosa  fu  loro  altamente  trasfusa. 

Consttllando  il  sentimento  religioso  ,  ci  dice  che  Dio  è 
spirito  ;  e  però  chiunque  gli  Irìbula  omaggio  d*  adorazio^ 
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ne  ,  adorarlo  deòòe  in  inmìio  e  verità.  Noa  bavfiiwo- 
lo  in  lai  oompleariooe  o  distiDiione  di  parti  ;  egli  è  sostan- 
za unica  ,  Bcmplioe  ,  in  »è  sttsaislenle  ;  è  aoempio  aflaUo 
ir  ogni  idea  di  corpo  ,  di  figura  ,  di  colore  ;  è  immenso, 
iiifinilo ,  da  perluNo;  tn  lui  timamo  ,  Mussiiitamom  Im, 
uhbmmo  in  lui  mot^menio  ;  egli  anima ,  governa  e  mena 
lutto  al  suo  line^,  ha  o^i  cota  in  lui  sussistenza  e  vita; 
iiou  va  mica  soggelload  aleno  cangiamento,  a  vicissitudiB 
verona;  eooie  niente  acquista ,  perchè  di  nulla  bisognoso) 
non  poò  nÀ  anco  nulla  cosa  perdere^  coperò  è  sempre  e  in 
tulli  i  tempi  loslesso)  a  sé  sufficiente  ed  immuiabii  sempre. 

È  1*  Etemo  d*  avvantaggio  la  luce  vera  ;  ei  vede  e  co- 
nosce lutto  ;  scevre  peranco  e  penetra  ì  pia  secreti  arca- 
ni del  cuore  umano  ;  nnik  fììb  sottrarsi  punto  «I  ano  sguaf; 
do  indagatore  e  profondo  ;  il  passato  ,  il  futuro  ,  «ulto  ci  i 
ò  presente  ;  egli  illumiim  e  rischiara  le  «aime  che  dalla  l 
celestiali  sedi  scendon  qui^iù  per  compiervi  h  destina- 
zion  loro.  L'astro  del  giomO|  che  incessantemenle  proiet- 
Ta  dalla  sua  sostanza  fasci  e  iraggi  di  luce ,  e  tutto  riscal- 
da quanto  investe ,  non  ì  die  una  debol*  imagioe  odia 
l)ellesBa  dd  vero  Sole  per  eccellenia.  E  Dio  il  sole  del 
«ondo  delle  anime  ;  ov'  egli  s*  asconda  a'  nostri  occhi , 
tutto  sarà  per  noi  nelle  tenebre  ^  se  brillar  fa  né  nostro 
spirito  i  suoi  luminosi  raggi ,  ci  si  svderà  il  vero  in  tutu 
la  sua  chiarezza  ed  evidema  ,  poich*  egli  stesso  è  la  ven- 
ia per  essenza* 

Quanto  acquistar  possiamo  ,  o  signori ,  in  cDnoscense  ; 
•quanto  scovriamo  e  Teggiamo  ,  non  ò  che  in  lui  e  per  luì; 
egli  A  la  regola  eterna  de*  nostri  pensieri  ,  de*  aostri  giu- 
dizi ,  delle  azioni  nostre  ;  egli  è  la  ragione  sovrana  cui 
vioi  incessantemente  consultiamo  ;  al  tnnunale  della  pro- 
pria cosdensa  ed  al  supremo  tribunale  dell'  Eterno,  rap- 
portan  le  anime  tutti  i  loro  folti  ;  la  sua  ragione  eterna 
Hsonsultan  elle  ne*lor  dubbi;  opperà  di  tutto  decide  dia  sen- 
«a  appello  ;  ed  è  ognora  presente  al  nostro  spirito  per  ap- 
provare o  per  condannare.  Inlendiam  noi  internamente  U 
sua  voce  che  dèi  conlinuo  ci  dice:  s^Jti^l^^  A  buono^  que^ 
sìo  è  giusto  ;  la  tal  cesa  è  savia  ,  la  UP  altra  è  vera.— Oì* 
fendasi  pure  la  giustizia  ,  la  verità ,  la  saviezza  ;  ci  con- 
danna issofatto  la  sua  decisione  interiore ,  senza  poterle 
imporre  silenzio.  Obbligati  siamo  a  sentire  e  confessare  ^\ 
suo  impero  su  di  noi  ,  ed  esser  a  un  tempo  impotenaiaH 
«  soUrarceoe. 
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[Juesfa  ragione  sovrana  ed  ìnappellAhafe^  è  per  le  ilMfre 
tfoe  un  lersissìrao  ipecchio  ,  in  cui  veggiamo  i  nQBlri 
siti  e  le  imperTesioni  ailrui  ;  bella ,  soave  ,  di  dotcezcà 
na  e  di  pace  si  mostra  a  coloro  clie  Tascohano,  l'ama- 
,  le  ubbidiscono  e  sello  ¥  influensa  procedoii  delle  sue 
gi  ;  ò  severa ,  rigorosa ,  inflessibile  per  chiunque  le  re- 
la  o  la  combatta.  Ella  non  cambia  giammai ,  non  varia 
rato  nesìi  oracoli  che  della  ;  non  ovvi  alcuno  che  resi- 
r  «appia  alla  sua  onnipossente  fona  \  gli  sjpirUi  tutti  uni- 
insieme,  far  non  possono  che  ciò  ch'ella  giudica  buono ^ 
I  sia  ;  o  eh*  estimisi  giusla ,  eib  che  ingiusta  vien  da 
dichiarato.  La  sua  luce  è  diffusa  e  sparsa  da  pertutlo; 
a  illumina  igualmenle  lutto  le  esislense  spirituali ,  intel- 
;eiiti  e  libere  ,  quanlunquevolte  la  consullina  dì  buona 
le  e  eon  devota  allensione  ;  è  la  Stessa  ovumpie  ,  ha 
lina  di  noi  esistito ,  e  dopo  di  noi  sussisterà  efernanMn- 
;  ò  scempia  aChtla  di  cominciam.eQto.  ;  e  salilo  por  se- 
leosa  di  deperizione  o  di  fine. 

Coniinoare  è  d' uopo  ,  a  signori  ,  questui  Lesione ,  a  fi- 
3  di  far^i  via  più  eonoseere  che  cosa  è  questa  Divinità, 
>n  cm  dettaci  il  sentimenlo  religioso  d'  esser  le  anime  u- 
lane  in  iin'  intimità  di  rapporto ,  e  chiuder  poscia  Torec- 
liio  a*  ragionamenti  profani  di  tfuegl'  insensati  filosofanti 
he  la  bestemmiano  senza  punto  conoscerla.  •—  Dir  non  po« 
*emmo  noi  forse  eoa  ragione,  che,  nel  voler  costoro  passar 
er  savi  ,  son  divenuti  i  più  folli  infi^  gii  uomini  tulli  ?— ^ 
«ale  giudici  voi  stessi  della  loro  condotta.  Non  parlan  e- 
;^mo  ne*  loro  scritti  che  della  ragione  ,  se  ne  appellano 
ultodi  i  discepoli  più  fedeli  ,  scrupolosamente  prelendono 
srne  valere  i  diritti ,  ed  estimanci  ,  da  ultimo  ,  spiriti  de- 
ioli  ,  perchè  punto  non  voglìam  rapportarci  a*  giudizi  di  l^i 
rbe  sola  illumina  le  umane  mentì  e  ne  regge  i  destini. 

Arrestatevi  qui  ,  ragionatori  aMped>i  ,  dir-  lojra  potrem* 
no  ,  ed  ascoltale  la  stessa  ragione  rispoadef  acconciamen- 
le  a*  vostri  discorsi  ;  non  intendiAni  noi  punto  parlare  di 
quella  ragione  dalle  passioni  otcorata,  ed  in  forzando!  vostro 
orgoglio  divcBota  cicca  ;  ddla  ragione  savra^st  bsosi}  della 
ragione  per  efisensa. 

i  Se  voi  mi  conoscete  pur  troppo  ,  dice  dia  ,  se  non  i- 
SiM>rate  i  miei  dirilli ,  se  i  miei  giudizi  rispettate  ,  dir  mi 
saprete  chi  io  mi  sia?  son  forse  un  essere  chimerico  od 
iioa  produzion  vana  della  vostra  imaginazione?  son  io  sccm- 
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pia  affano  ài  realita  ?  —  Toi  vi  gloriale  d*  esser  sempre 
proni  a'  miei  piedi  in  atto  d*ascoltar  i  miei  oracoli;  ciasctitt 
dt  voi  vuol  esser  ri^gnardato  come  T  eco  fedele  della  mia 
foce  ;  la  yera  saviezza,  voi  dite,  non  può  rinTeoirsi  che  in 
me  ;  sostenete  che  ingannar  non  posso  chicchessia  ,  che  la 
verità  posa  sempre  sol  mio  labro ,  ne'  miei  giudici  la  giù* 
slitta  ,  la  santità  nelle  mie  leggi  ;  pretendete  che  io  sia 
diifosa  e  sparsa  ne'  vostri  scritti  ;  che  ,  alla  mia  luce  leg- 
gendoli ,  non  vi  si  rinvenga  che  il  linsuaggio  della  ragio- 
ne é  della  verità  ;  altamente  gridate  che  tutto  sommetter 
deesi  al  roto  impero  ,  che  alcuno  non  evvi  che  possa  re- 
sistermi ,  o  che  mi  resista  almeno  impunemente  ,  poiché 
il  chiaror  della  verità  dissipa,  o  tosto  o  tardi,  le  dense  te* 
nel>re  che  fansi  ad  inveslma  ». 

e  Dopo  tutto  ciò  ,  .continua  ancor  la  sovrana  ragione , 
mi  snpreste  voi  dire^  o  miei  panegiristi ,  chi  io  mi  sia ,  don- 
de io  venga' .  qval*  autorità  io  m'  abbia  ?—  Voi  non  mi  a- 
vete  punto  dato  1*  essere  ;  pria  che  si  reel issasse  il  possi- 
bile ;  io  era  ;  prcseggo  tuttodì  al  consiglio  de*  savi  ,  sono 
la  gnida  e  M  fanale  di  coloro  eho  smmo  ,  la  scorta  e  il 
fulcro  degl'  ignoranti.  Gli  nomini  tutti  che  V  ban  prece» 
dulo  ,  tutti  coloro  altresì  che  cuopron  di  presente  la  su- 
perficie della  terra  y  nnll'  ahra  faee  s' hanno  avuto  rischia* 
ratrice  del  lor  intelletlo  ,  che  la  mia.  Son  io  sempre  la 
stessa  per  tutti  quelli  che  m'  odono  e  eonsnltanmi  con  sin- 
cerezsa  di  cuore.  La  ragion  vostra  ,  ove  dal  lesso  delle 
passioni  macchiata  non  sia  ,  non  è  altra  cosa  che  un  rag- 
gio di  luce  ond' è  bellameotè  investita  ciascun' anima  scen- 
dente quaggiù  ,  a  fine  d'  esser  di  leggiero  menata  alla 
cfB ^scensa  de' doveri  che  assistente,  ali  adempimento  della 
destinas»oii  sua  su  la  terra  i. 

e  Nutr  altra  conoscenza  voi  possedete,  tranne  quella  che 
ricevete  da  me  ;  la  mia  luce  adunque  da  voi  non  proce- 
de ,  poich'  ella  era  pria  di  voi  ^  ed  esiste  indipendentemen- 
te da  voi  ;  brilla  sui  vostri  occhi  e  vi  rischiara  ,  ma  voi 
non  siete  lei  ;  vi  è  tutta  estranea  la  sua  natura  ,  perché 
non  è  mica  temporanea  ,  contingente  ,  limitala ,  finita,  lo 
sono  stata  sempre ,  epperò  sono  etema  ;  non  vado  punto 
soggetta  a  cangiamento  alcuno,  quindi  sono  immutabile \ 
scempie  allatto  di  limite  sono  le  mie  pcrfesioni  ,  dunque 
sono  infinita  \  ogni  errore  rigetto,  ogni  mensogna  ,  sono 
per  seguensa  e  pura  e  eanta  ;  comunico  a  tutti  ,  in  tutti 
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ràsfoudo  il  liime  del  yero',  son  perciò  la  periti  stessa  ^er 
Menta  ;  soa  piena  di  dplcena  e  di  bontà,  per  ouelli  che 
li  seguono  ,  e  severa^ienle  condanno  chi  in' aboandona  , 
»  sono  per  eonseguenta  \a^u8i£zia  eiema;  ninno  resiste 
Ha  mia  aulprìtà  ,  son  dunque  onnipossente  i. 
f  Epperò  la  mia  voloolà  é  la  regola  sovrana  di  ogni  cosa. 
uCle  le  belleife  hapertanlo  y  te  perfezioni  tutte  onde  sona 
isccttilMlt  le  creatore  componenli  T  oniverso  ,  posaon   aU 
onde  procedere  che  da  me?  —  Io  dunque  ho  creato  tutto 
b  che  esiste  ;  è  opera  mia  T  ordine  ,  la  disposizione ,    il 
elio  cBe  regna-  nefr  an iverso.  Come  dunque  a  lanli  lito- 
,  a  lanli  sovrani  àtfribuii ,  non  aneop  mi  conòscele  pel 
ostro  prÌBCìpio  increato  ed  infinito  f  chi  soa  io,  se  l'Eter- 
o  non    sono  t  perfesioai    cosiffatle    rìnTcair  possonsi    in 
Itri  che  inr  Dior  potreste  voi  eoncepìrle  esistenti  in    due 
«seri  ripugnanti  infra  loro?  il  lume  di  verità' essendo  f/m», 
lolreslel  toì  partire  in  dueV—  Sedue  esseri  differenti  lo 
wssedesser  egualmente  ,    non  diverrebber  che  un  solo  9. 
e  Tante  e  ù  fatte  pérfesioni ,  infine  ,  rinvenir  mai  poirebr 
«rsi  in  una  materia  grossolana  e  informe ,  di  vita  scema  e 
r  intelligensa  ?  la  luce  stessa  ,  che  V  intelligenza  altrui  tra- 
sfonde e  comparte  ,  ne  sarebb'  ella  poi  priva  ?   se  non    ò 
mica  intetligenie  ,  come  vede  ,  come  conosce  ,    come  re- 
rola  tutto  7^È  per  jne  dunque  i|n'  altissima  offesa  Tacoor^ 
«ir  ad  un  esisere  materiale  e  inanimato  V  onore  che  mi  è 
nclusivamenté  dovuto.  Io  sono  incessantemente  d*  innanzi 
1'  vostri  occhi  ,  e  voi  non  mi  conoscete  punto.  Giudicate 
almeno  della  mia  grandezza  dalle  opere  della  mia  mano  ^ 
d  in  esse  ravvisate  la  saggezza  mia ,  la  mia  possanza.  Non 
nate  di  modo  insensati  ,  da  o£Rrire   i   vostri    omaggi    all^ 
creatura  ,  anzi  che  al  creatore  ;  ed  ^  ove  òi&  vi    facciate  , 
cessate  iacoolaneale  d*  appellarvi  discepoli  e  aoHci  di  quel- 
la ragione  sovrana. ,  dì  quella  santa  verità  %  «he  9pprovar 
non  può  la  menzogna  e  r  errore  |.  -«^ 

Concepir pdossi,  o signori, dopo  tutto ciò^  uneeontradizio- 
ne  più  strana  di  quella  de'nostrì  stravolti  pensatori? — Yengaa 
pure  costoro  a  vantarci  i  loro  loipi,  la  loro<  pretesa  scienza  ; 
imporranno  si  bene  agli  adoratori  stupidi  e  insensati  det 
mondo ,  ma  sarà  breve  il  lorp  trionfo  ,  e  resteran  'piena- 
mente convinti  d'  esser  eglino  i  più  folli  infra  gli  uomini, 
allorquando  monterà  la  giustizia  sul  suo  tribunale  ;  ella  ci 
«^s»icura  ne'  suoi  oracoli  sacri  :  confonderà  ella  quegli  uo« 
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«ini ,  che  ,  cbiuio  il  cuore  ad  ogni  lensa  relìgiota ,  glo* 
riami  di  noo  creder  nulla  ,  ovrero  mvTisar  noo  veglioD 
neir  Eterno  3  proletlor  dell*  innocente  ,  mh  il  Tindice  del- 
r  oppresso  ;  qv^^i  «^  ^^om  che  Tede  il  tìiìo  e  la  Tiriti 
con  occhio  d  indiffecenta  ;  eh*  è  la  giuslisia  ,  e  neo  con* 
danna  punto  1*  ingiustisia  ;  eh*  i  la  Toriti ,  ma  boq  rmo- 
va  la  meniogna;  eh'  è  la  santìtA  ,  e  non  s'oppone  ano» 
latori  della  sua  legge  ;  eh'  è  in  fine  la  hontà  stessa  ,  e 
non  benefica  ni  anco  coloro  che  adeaspioii  hene  alla  prò* 
pria  destioasione* 

Differente  par  troppo  è  il  Dio  eui  mi  probndo  aenti- 
mento  religioso  ci  mena  ad  adorare  1  Appreodianso  a  co- 
noscerlo per  amarlo  ,  ma  non  nell'  assurdo  sistema  de'va* 
neggiatori  superbi  ed  inoranti  ;  nella  scuola  bensì  del  IKo 
di  TcrilA  :  apparar  è  d^uopo  dalla  sua  prq[»ria  bocca  ciò 
eh'  egh  è  ;  e  confessereoM»  allora  che  non  Tan  costoro  e- 
slemando  che  fmMlt  vane  td  in^^gnm^  eUmere. 

Il  Dio  che  adoriaaso ,  è  un  Dio  di  «eittò.  EppotA  por 
tutta  decgiamo  la  aostca  gloria  nel  parlar  il  liog«aggìo 
di  Tcrita  ,  che  debb*  esserci  pii  pretiosa  de' tesori  toltile 
offrir  possa  la  tèrra  ;  ella  è  r  unico  obhietlo  delle  nostre 
ricerche  e  di  tutti  i  aoslri  studi  ;  goardiamci  quindi  da 
lutto  ciò  che  I*  offpido  »  risoluti  di  sacrificare  a'  suoi  iute» 
ressi  quanto  abbiam  di  pia  caro  quaj^à. 

Il  Dio  che  adoriamo ,  é  uu  Dio  di  naUità.  Impegnar 
perciò  ci  dobbiamo  a  piacer  unicamente  a  lui  ,  i  nostri 
cuori  conservando  puri  •  mondi  da  ogni  affesion  cnrnmao 
le  )  e  'I  TÌTcr  uostro  attesi  conformando  alla  sua  legge  e- 
lerna. 

Il  Dio  che  adoriamo  ,  è  un  Dio  di  anutìxim.  Creder 
fermamente  è  d'  uopo  ,  per  seguensa  «  eh'  ei  punirà  il  de- 
litto ,  darà  un  compenso  alla  TÌrtù ,  o  che ,  come  essere 
«terno  ed  inficilo,  eterne  ed  infinite  appareechierà  le  sue 
retrihutioni. 

Il  Dio  che  adoriamo ,  è  un  Dio  di  tinUà.  A  lui  quin- 
di spor  deggiamo  con  confideoaa  e  qpeme  i  nostri  bisogni; 
indirinar  a  lui  il  nostro  prego  come  a  nostro  comuD  pa* 
dre  e  creatore ,  e  attender  poscia  daHa  sua  bontà  quei 
lumi  proTTÌdeniiali  che  al  goTcmo  di  noi  stessi ,  al  cem* 
pimento  del  nostro  destino  ^  son  tanto  necessari. 

Il  Dio  che  adoriamo  ,  ò  un  Dio  di  aorìena.  Gousnllar 
nop  dobbiamo  fanpertanlo  che  lui  ne'  nostri  Tacillamenti  5 
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te*  nostri  dubU  ,  in  tnUi  i  nostri  prooedimenli  ;  a  lui  rap« 
KMlare  tutte  le  nostre  «sioni  ;  estimar  loi  oome  principio 
r  ogni  Doslro  movimento  ,  come  sicura  ed  infallinil  nor- 
oa  di  tatla  la  nostra  morale  condotta. 

Il  Dio  iiiSne  che  noi  adoriamo  ,  è  Io  stesso  òene  savror 
IO.  Imperò  a  lui  solo  drisur  deonsi  i  nostri  sospiri  ,  solo 
a  lui  attender  U  nostra  felicità  ^  poiché  sol  egli  è  la  fé* 
icilà  per  essensa  ,  alla  quale  inoessantemente  aspiriamo  ^ 
I  cbe  punto  del  mondo  oonseguir  non  poossi  quaggiù. 

LEZIONE   NONA. 

OSSXATASIOIII  SI»   MBSM    MKLATIWO   ALLA  UUaTl* 

Queste  sono  le  idee  cbe  concepir  deggiamo»  o  signori» 
Iella  DiTtnità  ;  questo  il  sano  cindisio  cbe  portar  deesi 
(ur  un  emero  infinitamente  perfetto  ;  questa  dcbb'  esser  la 
Dosira  sensibilità  noi  suo  rapporto  con  la  fona  sovrana  , 
rrea'rice  ^  infinita  ;  questo  infine  il  più  puro  concepiroen- 
lo  che  il  senso  religieso  ,  naturalmente  impresso  nel  no- 
stro spirito  ,  e  alla  ragion  nostra  pienamenle  uniforme,  i- 
spirar  possaci  delf  Eterno.  Tutte  intanto  rieapitolaodo 
\e  nostre  idee  ,  eoochioder  pqossi  legittimamente  ,  che  la 
»easibilità ,  di  coi  siam  naturati  ,  altra  non  ha  provviden* 
uale  destinasione,  che  quella  di  regolare  tutti  i  suoi  pro- 
cedimenti di  simpatia  o  d'  avversione  sul  valor  vero  delle 
eose  ,  cioè  a  dire  ,  su  1*  estimasion  debita  de*  beni  o  dei 
mali  cui  ella  rapportasi  ;  di  dirigersi  per  seguenia  unifor- 
nemente  al  più  giusto  discernimento,  che  aver  deggìasi  di 
ineslì  beni  e  di  questi  mali  ,  la  guida  incessantemente 
seguendo  della  saviessa^  ch'ò  la  vera  scieosa  de'diversi  beni 
B  dei  diversi  mali. 

Di  q<iÌTj  fusi  aperto  e  chiaro  por  troppo^  come  la  sen- 
Kìbilità  non  dipenda  che  dall'  inielUgeaza  ,  e  perfesionaro 
a<n  possasi  alli^  che  io  virtù  del  perfesionamento  del« 
1*  ùHeHigeaaa  medesima.  Un'  altra  eonseguensa  non  meno 
legìUima  ti  è ,  eh'  ella  proclamar  debba  necessariamente 
1  inlervento  della  libertà  ,  indipenden(eme«le  dalia  quale , 
coitteguir  ponto  non  potremmo  il  governo  MW  nostre  o^ 
piQionì  ,  né  quello  per  conseguente  delle  nostre  passioni* 
uopo  aver  noi  tentato  impertanto  di  determuiar  lo  sci!9|m> 
^  ^  pcoeedhttento  dell'  intelligensa  ,  lo  scopo  e  '1  procedi^ 
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mento  della  sensì^iìilà  nello  sviluppo  della  nostra  nàliira  , 
tentar  dobbiamo  altrettanto  circa  all'  interessanle  subiello 
delibi  libertà.' 

Confermali  siamo  ^llra  modo  nel  nostro  divisameoto^  che 
pervenir  non  puossi  ad  una  sposiaion  vera  e  sistematica 
della  morale  ,  se  non  in  fort»  d*  uno  studio  serio  e  prò* 
fondo  su  la  psicologìa.  In  grasia  d*  un  còlat  metodo  e  d» 
un  ordine  cosiffatto  ,  più- non  sentiam  ora  il  bisogno  d'oc- 
cuparci  a  conoscere  che  cosa  sia  Tuomo;  è  questo  gn  pun» 
to  capitale  che  noi!  abbiam  mai  perduto  di  vista ,  e  eh*  è 
di  già  sodamente  stabilito  ;  eppero  di  nuU*  altra  cosa  arer 
cura  dobbiamo  che  di  cercare  ciò  eh'  ei  debb*  estere  ,  di* 
ligentemente  phicedendo  da  ciò  eh*  egU  è« 

Quante  difficoltà  quindi  non  vengonsi  a  superare  !  quan« 
te  solusiòni  non  bon  òmai  apparecchiate  I  qnaoie  vìe  non 
sono  già  schiuse  per  poter  libeittmente  procedere  nel  no* 
stro  cammino  I  Trattar  volendo  ,  per  esempio  ,  deiruso  e 
del  fine  della  libertà  ,  di  quanto  giovamento  non  è  per 
noi  r  averne  antecedentemente  discorse  le  quislioni  lulte  » 
di  coi  la  natura  d'  una  cosiflhtta  facoltà  è  i  ordinario  su* 
biette?  — Dopo  tutto  ciò  miindi  che  sen'è  detto  in  psicologia, 

tossiam  ora  riguardarla  di  leggieri  come  già  conosciuta  e  str* 
ilila  ,  epperò  trattarla  da  moralista  ,  spiegata  avendola  da 
metafisico. 

Qual  sarà  mai  dunque  il  fine  deHa  libertà?  —  Consiste 
una  cotal  facoltà  ,  fa  aui  d*  uopo  rimembrarlo,  nella  Virtà 
di  possedersi ,  di  deliberare ,  di  wdere  e  infine  di  -ese* 
gmre.  Or  ,  che  ne  sarà  mai  de'  difierenti  atti  che  soo 
propri  di  quésta  facoltà  ?  son  essi  estranei ,  inutili  o  no* 
civi  peranco  al  bene  delP  uomo  ?  sarà  d*  uopo  secondarli 
o  pure  astenersene  ?  esercitarvisi  o  trascurarli  affatto  ?  di 
qual  carattere  son  essi  mai  natdrati  ?  e  ,  per  dir  tutto  in 
una  parola  ,  a  quale  scopo  mena  egli  la  libertà  ?  -*  Osser- 
var puossi,  da  prima,  che  quanto  si  ò  detto  della  sensibili* 
tà  e  dell*  intelligenia  ,  affermar  potrassi  igualmenle  di  que- 
sta facoltà  :  non  ce  ne  ha  potenziato  in  vano  1'  Eterno. 
'  Poiché  ne  siam  dolati  ,  dobniam  possederla  ^  contradiUoria 
e  strana  cosa  sarebbe  al  certo  Y  emer  ella  nella  nostra  co- 
stituzione e  non  aver  parte  alia  dealinasion  nostra.  Creati 
liberi ,  ci  ò  stata  data  per  esser  liberi  ;  nostra  legge  quindi 
non  potrebb'esser  quella  di  porre  in  non  curansa,  ai  combat- 
tere I  di  diatrugger  in  noi  la  libertà  ,  di  ridurci  allo  slato 
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i  fatalità  ,  di  eonvertìr  anco  la  nostra  :^ita  d' uomo  m 
jella  di  truto  e  dì  pianta. 

Ilavvi ,  o  signori ,  assai  più  di  conseguema  ne'piani  su- 
imi  ed  eterni  della  Divinità.  Ciò  che  per  essa  è  neoes* 
rio  ,  debV  esserJo  necessariamente  ;  ciò  che  ha  prodotto 
I  ingeneralo  libero  ,  libero  de/  essere.  E  qnand*  anco  a 
lesta  considerazione  puramente  metafisica,  giugner  voglia* 

qualche  osservazione  cavata  daU*  esperienia ,  non  è  forse 
ir  troppo  evidente ,  che  ,  in  qualsìesi  genere  ,  il  bene 
le  a  csompìer  vassi ,  non  è  mica  naturalo  del  carattere  di 
oralità ,  o  direm  m^lio  d'  umanità  ,  se  non  per  esser 
•ocedente  da  un  atto  liberamente  voluto  ed  approvato  ? — 
on  ài  rado  avviene  che ,  per  esser  noi  favm'iti  mollo  da- 
i  uomini  o  dalla  qatura  ,  pervenir  possiamo  ,  senza  che 
irte  alcuna  vi  prenda  la. previsione  o  'I  consiglio  ,  a  la- 
ni  risultainenti  che  buoni  estimane  e  felici.  Agito  abbiamo 
lora,  senza  dubbio  ;  ma,  poiché  non  abbiam  punto  diretta 
9  determinata  la  nostra  attività  ;  perchè  eccitala  venne  , 
riluppata  e  promossa  da  talune  ragioni  che  if>nonamo;  poi* 
le  semplicemenle  ceduto  abbiamo  ad  impulsioni  istìaiive, 
mtar  mica  non  puote  il  nostro  fatto  on  valor  vero  e  mo- 
de ,  del  paro  che  le  cose  tutte  che  a  terminar  vanno  al 
ene  sotto  la  legse  della  necessità. 

La  nostra  ec^lenza  o  nobiltà  di  natura  non  è  punto  una 
ir(ù  ;  meriti  nostri  non  sono  le  perfezioni  tutte  d^lo  stesso 
enere  ;  dir  possonsi  bensì  un  puro  favore  ed  un  semplice 
aoiageio  di  fortuna,  ovvero  un  dono  del  cielo.  I  pregi  ,  co- 
ke BUOI  dirsi,  dello  spirito  e  del  cuore,  la  sanità  e  la  ricchez- 
I  ,  le  felici  condizioni  sociali  e  politiche,  non  sono  al  certo 
Ile  tanti  elementi  d*un  buono  e  dolce  destino.  Ove  non  vi 
appicchi  intanto  moralità  veruna,  cioè  a  dire,  m'un  trat- 
»  di  libertà  ,  e  non  sia  ogni  cosa  che  il  prodotto  di  oste* 
ieri  circostanze  o  d'  un  privilegiato  istinto  ,  non  avrasse- 
e  altra  slima  a  fare  che  fosse  diversa  da  quella  che  accor- 
dar sogliamo  alle  qualità  pregevoli  e  rare  dì  cui  natura  , 
'elle  sue  liberalità  ,  abbella  e  adoma  tutto  ciò  che  com- 
une il  suo  dominio  ;  fame  dovremmo  tanto  conto,  in  una 
carola  ,  quanto  della  fertilità  d'  un  terreno  ,  della  purez- 
^  del  cielo  ,  della  salubrità  del  clima  :  qui  tutto  è  1'  ope- 
^&  della  Provvidenza  ,  tutto  è  grazia  che  viene  dall'  alto  ;  . 
^  vera  grandezza ,  la  libertà  dell'  uomo ,  non  vi  prende 
l>arie  veruna. 
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Qual  virtù  ,  in  eBetlo  ,  qtial  merito,  qua!  vanto  cooce- 

E>  puossi  giammai  da  umana  mente  senia  libero  sCbrso  t 
flcieraa  7  le  arti  T  1*  eloquenza  T — Ma,  faceiamci  pure  ad 
interrogare  il  savio  ,  il  poeta ,  V  oratore  ,  per  sapere  a  qual 
duro  preno  abbian  mai  ottenuto  quegli  alti  sviluppi  d' in- 
lelligensa  cui  son  finalmente  pervenuti  ;  per  qual  lunga 
edueatiooOf  in  meno  a  quali  difficoltà  ^  in  Tona  di  quali 
contrasti  ^  di  quante  privasìoni  ,  di  quante  critiche  in- 
giuste o  di  satiriche  osservasioni ,  di  quali  e  quanti  di- 
sgusti f  formato  siesi  il  lor  genio  ;  di  quar  anima  forte  e 
pasiente  abbian  mai  costoro  avuto  bisocno  per  sostenere 
cosiffatte  prove ,  in  cui  avrebber  al  ceno  dovuto  venir  meno, 
se  abbandonati  gli  avesse  la  propria  libertà  t  o  s*  aTuio 
non  avesser  su  di  se  stessi  un  impero  certo  e  costante. 

Se  Csr  motto  vogliamo  ^  o  signori ,  della  buona  ooodoUa 
e  del  maneggio  delle  affesiooi  ,  come  non  avvederci  del- 
r  intervento  di  quella  facoltà  che  potenziali  ci  rende  ed  ac- 
conci a  contenerci  o  ad  astenercene ,  ad  andar  in  cerca 
della  saviena  ,  ad  investigare  per  messo  di  essa  la  regola 
e'I  governo  della  sensibilità  f  qual  mai  importante  e  serio 
trionfo  otieniam  noi  sul  nostro  cuore  «  che  il  saerifisio  non 
ci  costì  di  Tinte  resistense  ,  d' ostacoli  superati  ,  di  penaci 
storsi  ,  di  dolorosi  distacchi  ^  di  duri  esercui  di  coraggio 
e  di  pasiensa  T  Se  bcciam  parola  della  prudeosa  ^  che  ve- 
glia sul  corpo  e  su  le  cose  materiali ,  siam  noi  forse  da 
tanto  ,  a  poterla  concepire  afiatlo  scema  d'  attenzione  e  di 
cura  ,  di  riflessione  e  d' industria  ,  e  »  per  semema  ,  di 
libertà  e  di  consiglio  7  son  egli  altra  cosa  le  virtù  sociali, 
che  la  stessa  libertà  applicata  al  fatto  della  giustisia  e  del 
diritto  1  son  altra  cosa  del  pari  le  virtù  relU;iose  ,  se  non  la 
libertà  medesima  applicata  al  culto  dell'  Eterno?  — 

Epperj»  Essai  chiaro  pur  troppo,  per  cosi  fatto  ragiona- 
mento y  che  moralità  non  evvi  per  noi  ,  né  digoitade  o  vir- 
tù ,  se  non  per  messo  della  libertà.  È  quindi  mestieri  che 
facciam  buon  uso  d*  una  cotal  facoltà  ,  e  che  non  ignoriam 
punto  y  per  oonscjguente ,  in  che  modo  adempierne  oon- 
venga  le  differenti  operazioni.  Or ,  che  cosa  è  a  uopo  che 
da  noi  si  Esccia  ,  per  easer  legittimameDle  liberi  ?  quali  sa- 
ran  mai  i  caratteri ,  ond'  ò  naturato  questa  novello  perfe- 
zionamento, cui  tender  naturalmente  deggiamo  7  «— 

Nuli'  altro  far  deesi  da  prima,  che  ben  possederci  ed  a- 
ver  8u  dì  noi  slessi  un  impero  assai  esteso  ^  per  non  farci  mica 
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restare  neircsereitio  libero  delle  nostre  faeoltài^  o  IfMpor* 
r  ciecameote  dalle  svariate  forse  che  circondanci.  Tulio 
ostacolo  quanto  è  a  noi  d*  intomo  ;  tutto  è  resitlema  « 
ibaraiBO  ,  impedimento;  tutto  èposBamadì  cieeo  impubo, 
eocitamione>  di  yiolenia.  Epperò  raddoppiar  ci  ed  uopo 
sforsi  per  sottrarci  ad  ogni  generaaione  di  piricoU  ,  cui 
iqi  tuttora  esposti  ,  per  Tilierarci  dal  penoso  stalo  d*  in* 
(ppamento  e  ainasiooe  in  cui  tengonci  daramente  avvinti 
lune  cause ,  per  lottare  infine  contro  la  fona  di  movimento 
le  talune  altre  imprimonci.  Studiar  deesi  U  modo  di  franger 
itù  questi  ceppi  o  dì  moderarci  ,  di  sviluppare  le  nostre 
icolfl  o  di  frenar  f  elasticità  delle  affesioni  ^  e  in  lutti  i 
sai  ,  ci*  affranoarci  io  modo ,  da  poter  agire  eoa  deliberi^ 
ione  e  consiglio ,  con  previdenia  e  racione* 

Hacei  9  #  signori  ,  due  sorte  di  escrmi ,  che  ^  secondo 
B  cireoocanae  ,  eonvencon  igoalmeote  e  aMai  bene  alla 
scolta  di  possederci  :  T  eserdsio  di  enerva  ,  di  coraggio 
r  d' ispirasione  istintiva  ,  efficace  riparo  centra  le  tentasio- 
DÌ  tutte  di  languore  e  di  moUesza  ;  V  eserciaio  di  tempe- 
rane ,  ài  patienia  e  di  rassegnazione  ,  ulll  rimedio  in  tul- 
le  le  prove  più  vive  ,  più  pronte ,  pia  opprimentL  Chiun- 
que scempio  fosse  d'  una  colai  doppia  possanza  su  di  se 
stesso  ,  e  j  troppo  debole  a  un  tempo  contro  le  cagioni  che 
inoeppanlo ,  e  contro  quelle  che  lo  precipitane  ,  tatto  in 
preda  agli  avvenimenti  fatali  ond*egll  è  giuoco  e  trastullo, 
passar  osasse  dalla  violenxa  al  torpore  ,  o  dal  tmore  alla 
violenza  ,  non  si  possederebbe  punto  costui ,  ni  ai  mora- 
lità naturate  sarebnero  le  sue  azioni.  Chi  peccasse,  d' avvan- 
taggio,  o  dell* uno  o  dell'altro  di  cotali  difetti,  chi  conte- 
ner si  potesse,  ma  non  mica  eccitar»!  ,  ovvero  ,  suscetiibil 
di  prontezza ,  punto  noi  fosse  di  discrezione  e  prudenza  , 
ancor  questi  mal  si  possederebbe  ,  poichi  dimezzato  o  in- 
^completo  sardkbe  iPpossesso  di  si. 

La  Dossession  piena  o  intera  di  si  stesso,  i  tmta  ripo- 
sta neU'  esser  igualmente  acconcio  ed  atto  alla  calma  e  al 
moto ,  al  vigore  e  al  sangue  freddo ,  alle  qualità  ia  semr 
ina  che  conciliar  possansi  infra  loro,  mal^do  1*  apparen*' 
le  contrarietà  che  v'  intercede.  Non  havvi  imperò  che  la 
aoiDie  naturate  d'  una  vera  e  forte  libertà  ,  le  anime  gran- 
di per  eccellenaa ,  che  vantar  possano  una  cosiffatta  per- 
fezione ;  le  altre  ,  formanti  pur  troppo  il  maggior  nume- 
ro )  non  posseggonla  che  in  qualche  grado  ;  non  soa  elle 
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quindi  pi^amente  Ubere  ,    o  uon  possoo  esserlo  ebe    ap- 
pena. 

Nel  poBBedersi  adunque  e  nel  contenersi  consiste  da  pri- 
ma la  libertà  ;  ma  consiste  poscia  nel  deliberare  e  ud 
giudicare.  €fae  cosa  debb^esser  una  colai  facoltà ,  sotto  que- 
sto novello  rapporto  considerata  ?  —  Mal  agirebbe  al  certo 
colui ,  cbe  )  sul  punto  dì  prender  un  partilo  ,  tutta  ood 
ponesse  ¥  opera  sua  per  investigare  ed  enumerar  anco,  ove 
possibìl  fosse  ,  i  diversi  fini  che  propor  poirassi ,  o  i  mei- 
li  differenti  da  dover  all'  uopo  impiegare  ;  se  ,  ciò  fatto  , 
non  cercaise  d*  esaminarli  in  so  stessi  ,  e  ne'  loro  rappor- 
ti altresi ,  con  somma  cura  e  diligensa  ;  se  a  regolar  non 
li  facesse  infine  sur  una  giusta  stima  e  sul  valor  vero  del- 
le cose,  le  sue' preferenie  successive >  la  sua  definitiva  o- 
pintone.  Una  sola  di  cotali  negligente  ,  sarebbe  cagion 
certa  e  btaie  di  errore  ;  giunte  poi  o  combinate  insieme 
fra  loro ,  e  le  une  le  altre  via  più  asgravandosi ,  trar« 
rd>ber  seco  irreparabilmente  il  più  molato  e  pernicioso 
acciecamento.' 

Sceg]ierd>be  V  anima  ,  in  effetto  ,  senza  sapere^  ove  pa- 
ragonalo avesse  sensa  riflettere  ;  paragonerebbe   senza  ri- 
flettere y  se  osservato  avesse  sen^a  aliensione  :  difettosa  os- 
servazione 9   paragone  disattento  ,   scelta  indiscreta  e   mal 
fondata  ,  ecco  le  funeste  e  precipue  cagioni  d' un'  erronea 
deliberazione.  Imperò,  un  savio  e  buon  consiglio  aver  pun- 
to non  potrassi  ,  se  pria  ben  distinti  ed  osservati  non  sica- 
si  in  sé  stessi  tutti  i  partili  da  prendersi  ;  se  non   avvici- 
ninsi  secondamente  intra  loro ,  a  fine  di  bilaociarli  e  giu- 
dicarli con  severa  imparzialità  ;  se  non  decidasi  da  ultimo 
.  l'animo  nostro  dietro  V  immancbevoi  guida  della  saggezza 
e  della  ragione.  La  estensione  adunque ,  la  sicuressa  e  la 
giusteia  di  spirito  ;  la  salacità  e  1'  applicazione  ,  Taccor* 
gimento  e  la  prudenza  pria  di  giudicare  ,   e  per  giudicar 
anco  coscienziosamente  ;  chiarezza  somma  e  semplicità  mol- 
la ,  una  ferma  e  franca  aderenza  a  tutto  ciò  eh'  è  vero  , 
o  che  tale  almeno  apparisce  ,  ecco  l' insieme  delle  prero- 
gative ,  il  complesso  delle  condizioni ,  che  costituir  deoao 
ima  legittima  ed  eccellente  deliberazione. 
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LEZIONE   DECIMA. 

DELLA  BIUGBHIA  O  D18TRSZSA  IfXLLA  DELIBSMUKIQNM  j 
IfSLLA  rOLOHfJ  B  HMLl'  MSECCUOITS. 

Conseguensa  le^Utioia  e  immediala  di  quapto  si  è  spo- 
0  e  ragionalo  diami,  è  appunto ,  o  signori  y  V  esser  per 

uomo  un  merito  assai  raro  e  distinto  >  nn  nobile  e  sin- 
)lar  pregio,  il  deliberare  con  tutte  quelle  precauzioni  che 

viver  nostro  civile,  o  agli  usi  nostri  sociali,  èstimiosi  più 
te  ed  accooce.'  La  maggior  parte  però  degl  codividuì  del- 
jmana  specie  sono  scempi  adatto  di  prudenza  o  di  energia  ^ 
>per&  naturalmente  impotenziati  ad  esser  giudici  chiaro- veg- 
enti  di  ciò  che  loro  convengasi  meglio  o  disconvenga.  Man- 
in costoro  d'ordinario  o  di  fermezza  ,  o  di    elevazione  , 

di  risoluzioB  pronta  e  viva  ,  di/  modo  che  ridurre  ac- 
onciamente non  possonsi ,  ovvero  non  sanno  ,  in  istata 
t  ben  esaminare  e  veder  tutto  ;  non  approfondtscon  pun-. 
>  le  quistioni ,  ciecamente  vi  si  precipitano  ,  e  non  ne 
llengon  per  seguenza  che  soluzioni  false ,  precipitale  e 
ericolose.  A  quegli  spiriti  soltanto  che  debitamente  in- 
onnansi  di  sé  stessi ,  nen  s'  appartiene  quei  senso  sicuro 

fermo  $  diKcato  e  setrio  ,  preciso  e  comprensivo  ,  i  cui 
;ìndizi  non  sono  scemi  giammai  né  di  maturità  né  di  ve- 
ita  ;  ma  ,  disgraziatamente  per  T  umanità  ,  assai  ben  rì- 
irelto  e  limitato  è  il  novero  di  colali  spiriti ,  poiché  ben 
ochi  posseggon  la  beli'  arte  di  non  lasciare  alla  for/una 
e  non  ciò  che  stata  ònpoienziati  a  toglierle  per  previa 
^enza  e  consiglio. 

U  abilità  o  destrezza  nel  fatto  della  deliberazione  ,  ò 
eranco  un  novello  elemento  dell' eccellqnza  delia  libertà; 
la  non  ò  questo  il  solo  ;  havvene  d' avvantaggio  due  aU 
ri  ,  che  conoacerem  poscia  ;  1'  uno  relativo  sWdi'Volonià  ; 
[tf  esecuzione  V  altro.  Or ,  di  qual  cosa  si  ha  mai  biso- 
igko  per  ben  volere  7  —  Ov^e  questo,  non  fosse  un  subietto 
zia  trattato  altrove  e  discusso  ,  sentiremmo  il  bisogno  di 
Sir  qui  osservare  in  che  consista  il  volere ,  spiegiir.  poscia 
come  nel  successivo  istante  della  deliberazione  s' ingeneri  e 
%\  sviluppa ,  esaminar,  da  ultima  come  cermini  quella  de- 
terminazion  pronta  ,  quella  direzione  determinata  , .  qud« 
l' esercizio  intenzionale  della  Cacoltà  d'  agire,  che  ,  appa- 
recchiata sin  a  quel  termine  ^  istnilla  ,  ma  noa   micaap^ 
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plieaU  al  oompimeolo  4*  un*  azione  ,  vi  prende  parie  iuG- 
ne  e  fa  degli  sforai  per  realiizarla  ;  ma  ,  dopo  lutto  eia 
eh*  hm  ragionato  e  diBCorso  in  psieologla  ^  è  iaulil  cosa 
por  troppa  il  riprodurre  1*  analist  d'  un  eotal  fatto  ;  destar- 
ne benu  la  memoria  ^  e  concluder  immediatamente  dalla 
volontà  9  tale  quai*  è  in  sé  slessa ,  alla  volontà ,  tale  qual 
debb*  essere. 

Fatto  che  si  è  dunque  un  attento  e  coscienzioso  esame 
su  le  cose  ,  sa*  rapporti ,  su  le  cagioni  e  ragioni  loro;  fis- 
sata ch'essi  una  volta  la  scelta  su  Io  scopo  che  raggiun- 
ger dovrassì  e  sui  meni  del  paro  ondT  abbiasi  a  far  uso  ; 
ed  il  momento  ultimo  già  arrivato  di  volere ,  non  d' altra 
cosa  occupar  deesi  1*  anima  che  di  Ben  rofere.  Or,  a  fiue 
di  conseguir  ciò ,  che  cosa  far  mai  conviene  ?  —  Un  dol- 
ce far  nulla  sarebbe  P  umana  vita  ,  o^  signori ,  ove  noo 
d*  altro  si  componesse  che  d' intrapresi  disegni  e  abbando- 
nati poscia ,  di  tentativi  incompiuti ,  d*  assidue  velleità,  di 
risdusioni  inconseguenti  ;  un  nel  nulla  sarebb'ella  ancora, 
se  ogni  cosa  venisse  a  compimento  dopo  considerevoli  in- 
tervalli di  tempo  o  alla  lunga  ,  come  suol  dirsi,  o  per  ra- 
ri e  languidi  sforzi,  fien  compiuta  ed  esatta ,  per  lo  av- 
verso ,  1  esistenza  sarebbe  ,  se  con  saviezza  e  costanza  fos- 
se ciascun  piano  ideato ,  intrapreso  e  a!  suo  fine  acconcia- 
mente condotto  ;  se  ogni  procedimento  ,  ogni  tentativo  , 
ogni  passo  già  dato ,  menato  fosse  al  termine  e  perseve- 
rantemente eseguito  ;  se  ogni  cosa  incominciata  ,  conti- 
nuata e  infine  compiuta,  lo  fosse  con  tania  destrezza,  pre- 
cisione e  rapidità  ,  da  non  durar  oltre  al  convenevole  ,  e 
cosi  ceder  ìncontaneoie  il  luogo  ad  un'altra  opera  novel- 
la ,  che  »  allo  stesso  modo  trattata  ,  non  mancherebbe  di 
Crarsene  .seco  delle  altre  ^  e  quindi  via  via  costante- 
mente. 

In  cod  fatta  guisa,  e  non  altramente  procedendo,  il  tem- 
po, questo  insaziabile  vorator  degli  anni  che  tutto  cheta- 
mente azzanna ,  sarebbe  assai  ben  impiegato  ;  nulla  cosa 
E  unto  non  sarebbe  in  difetto ,  niente  in  attrasse  ,  nulla  si 
irebbe  con  eccessivo  indugio ,  e  la  volontà  ,  forte  abba- 
itanza  di  pazienza  e  di  energia  a  un  tempo ,  addivenebbe 
veramente  sa^a  ed  eccellente.  Di  quivi  Csssi  chiaro  ed 
aperto  ad  evidenza,  che  ien  volere ,  è  aver  un  disegno  ^ 
applicarvtti  e  raddoppiar  di  sferzi  a  compierlo,  a  realizzar^ 
lo  e  p-xpf  abbia  deir  imposibilità  1*  esecozion  dell'  impresa  ^ 
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loiOBtrariie  almeno  la  malagevolezza  ,  le  diAieolfà  insor- 
lonlabìli  ,  rìotofficienza  delle  proprie  forze  ;  è  agir  d'  av- 
incaglio  in  modo  ,  da  non  ispeader  iu  pertinaci  sforzi  , 
a  languidi  IB  vani ,  quegF  istanti  preziosi  che  potrebber 
eglio ,  e  eon  più  felice  successo ,  esser  in  cose  ben  altre 
apiegati  ;  è-'  un  accelerarne  infine  i  risultamenti  con  viva- 
tA  troppa  è  con  prontezza  somma^  affinchè  si  raggiugnes- 
)  più  di  leggieri  ,  si  come  èssi  già  detto  ,  lo  scopo  pre^ 
»o.  Imperò  >  prontilodine  e  fermezza  d'  animo  ^  solidità 
destrezza  ,  tenacità  e  vigoria ,  tali  sono  i  caralteri  d*una 
gittima  determinazione. 

Arroger  è  d*  uopo  però  a  questa  nn*al(ra  osservazjone. 
avvi  di  tahini  atti  ,  che  ,  per  esser  menati  ad  effetto , 
Igono  un'estrema  celerilà;  ea  haccene  parecchi  altri  che  son 
opera  del  tempo  e  della  pazienza  ;  opperò  debb'esser  per 
aesii  la  volontà  nostra  tolta  costanza  ;  tutta  vivacità ,  per 
uelli.  Allorché  trattasi  ,  in  effetto  ,  di  ra^ugner  uno 
M>po  lontano  e  malagevol  assai  ;  quando  è  a  uopo  pervo* 
irvi  chetamente  e  con  lentezza  ,  per  tortuose  e  lunghe 
ie  y  non  bawi  allora  luogo  veruno  a  quelle  subitane  e 
recìpitate  risoluzioni  ,  che  ben  converrebbersi  a  taluni 
izegni  d*  un'  esecuzion  semplice,  agevole  ed  urgente.  Nul- 
i  però  di  meno  fa  di  mestieri,  che  in  casi  eosi  fatti  la  len- 
izza  Don  degeneri  punto  in  languore ,  e  che  d*  auìmazìo* 
e  o  di  fermezza  non  vadasi  di  giorno  in  giorno  sceverane 
0  la  perseveranza  ;  è  assai  convenevol  cosa  ,  per  io  av- 
erso  ,  che  un  ardor  temperalo ,  ma  durevole  e  vivifican- 
'  f  B*  giunga  ed  appicchi  incessantemente  a  quei  progetti 
he  lentamente  sviluppando  vansi ,  e  non  san  menati  al  ter- 
line  che  per  gradi. 

La  prudenza  e  la  temperanza  ,  in  qualsiasi  esecuzione 
'  impresa  ,  or  vi  producono  ed  or  v'  arrestan  la  movenza 
M  progresso  ;  la  sollecitano  e  la  sospendono ,  ne  accele- 
ino  e  ne  ritairdan  il  conseguimento.  Se  altramente  avve* 
kisse,  o  signori  ,  se  ogni  sforzo  si  limitasse  ad  una  solle- 
itadine  frradamenle  durevole  e  persistente  de*  fini  che  lian« 
i  in  veduta  ,  è  ben  dubbia  cosa  che  una  tardità  si  fatta, 
ler  dispendio  od  impiego  di  tempo  che  siavi  ,  menasse  a 
irandi  risoltamenti.  Le  virtù  dolci  e  pazienti  ,  la  rasse^ 
^nazione  e  la  confidenza ,  V  oblio  delle  iugiurie  e  la  pie- 
^  )  ec.  non  consiston  mica  unicamente  in  un*  abitudin  di 
rolonià  pacifica  e  quieta  ,  pacata  e  inoperosa.  Chi  è  mai 
Fi/.  Sper,  Fot.  III.  7 
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Te  sì  ralla  sod  da  lui  deslìnate  al  notlro  orgoglio^  cui  ^ìi 
reprìme  e  corregge  coti  quesla  si  decisiya  lezione  ;  nulla 
yttrò  di  meno  ce  le  risparmia  spesso  ,  e  non  ci  oppone  il 
più  delle  volle  che  di  coUili  difficolU,  di  cui  trionfar  pos- 
siamo di  leggiero  ,  o  a  fona  almeno  di  pacicnsa  e  di  co- 
raggio. E  luUo  ciò  infine  ,  atBochè  ci  desiasse  V  Etemo 
ilal  letargo  fatale  della  noslra  inoperosità  o  dall'  oblio  to- 
tale dell'  esser  nostro,  e  por  mente  ci  facesse  del  contìnuo 
a  ciò  che  noi  siamo,  a  ciò  eh*  esser  dovremo ,  per  miiodi 
tender  non  solo  a  quello  scopo  grandioso  e  sublime  cae  ci 
è  sovranamente  segnalo^  ma  raggiugnerlo  allresi  ;  e  tutta 
la  destinazion  nostra  in  generale  ò  di  esegoire  ciò  che 
«loi  risolviamo. 

LEZIONE    UNDECIMA. 

tOlVTINtlACIOlta   DELLO   8TBS80    SVBBIBTTO. 

Da  quanto  si  e  già  ragionato  e  sposto  dianii  ,  o  signo- 
ri ,  fessi  chiaro  pur  troppo  che  V  eaectisume  è  un*  inge« 
nita  facoltà  dell'  esser  nostro  ,  della  nostra  natura.  Ma 
non  la  possiede  ià  nostro  me  pensante  ,  che  come  messo 
coDdistonale ,  per  esser ,  cioè ,  la  più  fedele  espressione  , 
per  quanto  possibil  fesse  ,  della  volontà  che  la  determina. 
Ov'  ella  a  un  tanto  scopo  esattamente  non  oorrìspooda  ;  se 
tracorra  al  di  là  o  resti  al  di  qua  del  suo  fine  cui  mirar 
debbo  ;  se  la  vera  sua  linea  punto  non  segua ,  ed  in  qual- 
siasi modo  se  ne  allontani  ,  sarà  illegìttima  sensa  dubbio, 
epperò  difettosa  :  a  misura  quindi  che  una  cosi  fatta  im- 
perfeziono sia  o  no  un*  opera  nostra  ^  un  nostro  fallo,  im- 
putarlo dovremo  alla  noslra  debolessa  e  iarcen  perancoua 
ebìetto  di  rimproverlo ,  ovvero  gemere  su  l' avversità  del 
nostro  destino  ,  su  V  inevitabile  sciagura  che  ci  colpisce. 
Havvi  di  taluni  easi  però  in  cui  non  è  la  nostra  Kberlà 
nel  suo  pieno  sviluppo  ;  nel  passar  allora  dall'  intensione 
air  azione  che  n'  è  la  consegueota  ,  non  realista  che  inex- 
sanamente  ,  o  mal  compie  ed  esegue  il  disegno,  delibera- 
tameoie  dall'anima  formalo. 

Sperar  non  dobbiamo  senza  dubbio  •  nella  condisional 
circostanza  di  limitazione  in  cui  ci  ha  collocalo  il  Creato- 
re ,  di  poter  esser  potenziati  della  ikcollà  di  fare  tolto  ciò 
che  vogliamo  ;  a  lui  solo  una  si  alla  prerogativa  si  appar- 
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tne;  esclutifàmenle  a  lai,  efa'ò  quel  che  ^,che  ha  .seco 
seniialmeole  il  tempo  e  lo  bjmùo,  ch*è  la  forza  infinit», 
vraoa  ,  aipoliila ,  che  ^a  nolla  Tien  impedito  o  sviato 
•1  complemento  arcano  de*  suoi  piani  ,  de'  suoi  decreti 
3mi.  È  r  qomo  intanlo ,  comunque  di  saviessa  e  di  per- 
tionamcnto  adorno  ,  nalorato  non  senlesi ,  nel  dover  ese- 
lire  ciò  ohe  ha  deciso  nel  pensier  suo». che  d*una  pos- 
dza  relativa ,  contingensiale  ,  temporanea  ,  :V><4b  /  ^^' 
nao  sempre  o  al  di  sopra  o  al  di  soUb-'^Ira'  ^rdpria 
^a,  del  proprio  disegno  da  compiere* 
Trulla  però  di  meno  ,  come  naturali  «iailDPÓ  ^&  gènefaléV 
soTenle  no  siam  prova  a  noi  stessi^  di  (anta  facilità  quao- 
è  hasfavole  a  dar  alla  nostra  volontà  un  cominciamenlo 
esecuzione  ;  come  nel  corso  ordinario  delle  cose  ^  noa 
)  Siam  mica  scemi  di  meizi  ;  come  la  possanza  che  in  noi 
intìamo,  crésce  sempre  ia  ragione  dell'applicasìone  che  pre- 
iamo  nel  porla  in  eserciiio,  raddoppiar  perciò  deggiamo  estro - 
lamento  di  sfoni  per  conformare  nel  miglior  modo  possi- 
ile  la  nostra  condotta  a'nostri  disegni;  trarfonder  dobbiamo, 
ìf  quanto  dalie  proprie  forze  dipender  possa,  in  tutti  i  no- 
ri  alti  i  pensieri  dell'anima  nostra  ,  tradurli  negli  efiEeiti, 
rodurli  per  mezzo  della  pratica  ,  elevarli  ,  in  una  parola, 
allo  stalo  di  concezioni ,  d*  aspirazioni  e  di  speranze  ,  a 
uello  di  tante  realità,  di  tanti  risultamenli  compiuti. 

Imperò  ,  trattandosi  di  qualche  fatto  relativo  all'  inlelli* 
enza  ,  alla  sensibilità ,  alla  vita  intima  ,  adempier  noa 
ossiamo  alla  destinazioa  nostra  ,  nomarci  uomini  non  me- 
iliamo  peranoo,  se  ottenuto  pria  non  avremo  e  riscosso 
a  coleste  facoltà  cab  che  son  elle  potenziate  ad  offrirci , 
e  pervenuti  non  saremo  in  istato  di  pensare  o  di  sentire 
io  che  dal  nostro  modo  di  pensare  e  di  sentire  dipende. 
ìe*  nostri  rapporti  altresì  trattandosi  col  mondo  materiale , 
on  r  umaniià  e  con  la  Provvidenzai  compier  non  possiamo 
ionveoientemente  il  nostro  destino ,  ove  ,  ì  proeedimentt 
mostri,  come  esseri  fisici ,  sociali  e  rdigiosi ,  acconciamente 
lon  corrispondano  alle  nostre  libere  determinazioni.  Cullo, 
fiorale  ,  politica ,  scienze ,  arti  ed  industria ,  lutto  va  im- 
periosamente soggetto  a  questa  k^e  ;  nulla  havvi  in  tutte 
cosi  fatte  cose  di  completo  e  d' intero  »  quaotunqtievolte 
limitar  ci  vogliamo  al  semplice  alto  di  tentare  e  di  volere. 
£  pur  d*  uopo  che  si  veggian  le  opere  »  osiamo  ripeterlo 
ancora ,  che  si  ravvisino  gli  effetti ,  che  s' osservi  il  frutto 
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de*  Dostrì  stoni ,  del  pari  che  il  succeno  dopo  un'  ostina- 
ta lotta  ,  o  la  vittoria  dopo  un  fiero  cootrasto. 

Punto  del  mondo  commesso  non  avremo  ub  bllo  né 
moralmente  demeritalo ,  quando ,  dopo  aver  ben  tentalo 
e  voluto  ,  una  trista  esperiensa  dedsivamenle  ei  convince 
di  deboleua  o  d' impossansa  ;  nulla  evvi  di  eolpevole  in 
un  cotal  caso  ,  d*  imputabile  nulla ,  niente  da  rimproverar- 
ci ;  loyl  ibi^^  è  però  men  vero  che  sia  per  noi  imperfesioa 
BOtnma  e  svìinlà^gio  1*  esser  si  fatalmente  scemi  di  conve- 
S^v'd'.forza  o'possànza.  Abbiam  talora  della  nostra  debo- 
leàà  un'  dentiòaeiito  si  profondo  ,  ù  tristo  ,  si  amaro,  che 
stentiam  molto  a  comprendere  che  coù  e  non  altramente 
conformati  ci  abbia  1'  etereo  moderator  della  natura  ;  du- 
bitar potremmo  d*  avvantaggio  della  sua  bontà  somma  ed 
infinita  ,  se  ^  in  virtù  d'  ulterior  riflessione  più  consolante 
e  più  saggia  ,  pienamente  la  nostra  anima  non  restasse 
convinta  ,  che,  costituendoci  egli  nella  dura  collisione  con 
infiniti  ostacoli  ,  confonde  da  una  parte  e  dolcemente  tem- 
pera il  nostro  orgoglio ,  modera  dall'  altra  le  nostre  pas- 
sioni e  desta  in  noi ,  con  V  impressione  del  dolore,  incre- 
dibiii  sforai  d*  attività  e  di  vigoria  ,  di  coraggio  e  di  co- 
stanza. 

Nulla  ,  in  effetto  ,  dopo  un  primo  istante  d'  abbattimen- 
to e  di  disperazione ,  è  più  efiicacemente  acconcio  ad  ec- 
citarci e  ad  elevar  via  più  l'animo  nostro  su  di  noi  stessi, 
per  poco  che  abbiamo  di  saviezza  e  di  virtù  ,  quanto  l'idea 
seriamente  concepita  delle  difficoltà  che  ci  assediano  e  del- 
r  imminente  trionfo  cui  forte  agogniamo.  La  condusiooe 
Irapertanlo  che  trar  dobbiamo  da  quanto  èssi  sin  qui  di- 
scorso, circa  la  possanza  ,  è  appunto  ,  lo  ripeterem  d'  av- 
vantaggio ,  r  esser  essa  il  più  eh'  è  possibile  1'  espressione 
esatta  e  fedele  ,  lo  strumento  più  docile  e  naturale  della 
Tolontà  che  V  impiega  ,  la  regola  e  la  mette  in  movimen- 
to. Epperò  r  nomo  dir  non  puossi  Teramente  libero  ,  che 
a  condizione  di  possedersi  y  di  vedere ,  di  deliberare  ,  di 
volere  e  d' esercitar  infine  il  suo  potere  in  tutta  la  pienezxa 
della  sua  forza. 

Arroger  deesi  intanto  al  fin  qui  detto  una  spiegazione 
alquanto  importante  ,  senza  di  cui  il  pensier  nostro  ,  circa 

Sieste  punto,  ir  potrebbe  senza  dubbio  soggetto  a  qualche 
Isa  interpretazione. 
Che  cosa  è  mai  nel  stio  fondo  la  libertà  ì  —  Non  puot'  ei- 
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k  ,  o  «ignori,  punto  mliaumi  una  facoJlà  a  parie,' che  abbia 
suo  8<x>pa  proprio  e  speciale  ;  perocché  non  è  1'  uomo 
rniplicenieole  libero  ;  lo  ò  si  bene  nella  sua  iotelligeiiza  » 
pila  sua  sensibilità ,  in  tutte  lo  sue  funzioni  infine  e  iie- 
r  impieghi  tuUi  svariati  e  mohiplici  delP  attività  ftua ,  aU 
^rquaado,  in  cambio  di  cedere,  d'  abbandonarsi  e  di  la- 
riarsi  menar  ovuncpie  dall*  indomabii  folk  de*  suoi  uppe- 
ij  y  prend*  esAì  in  mano  la  coodoila  e  'L  goivemo  delle  suo 
[ee  ,  delle  affezioni  sue ,  dell'  tntera  sua  vita.  ?lb  anco  k 
bero  r  uomo  d*  avvantaggio  per  esser  unicamente  libero , 
er  esercitar  una  coiai  facoltà  scempia  affatto  d'  ogn'  altro 
ne  ulCeriore  ;  lo  è  bensi  ,  a  fino  di  esserlo  nel  suo  spi- 
llo ,   nel  cuor  suo  ,  in  lutto  lo  suo  differenir  facoltà. 

Imperò  la  libertà  è  pia  tosto  un  modo  peculiare  dello 
loslre  facoltà  ,  che  tale  o  tal*  altra  di  queste  stesse  facoN 
à  ;  lungi  dal  crederla  distintamente  alcuna  di  esse ,  con- 
^epiremla  meglio  eaisteote  in  eiascona  di  esse  ;  altro  fine 
per  seguenza  ed  altra  destinazione  avei^  non  potrebb'elia^ 
ranno  quel  fine  e  quella  desiinaziime  ohe  son  propri  alle 
facoltadi  ansi  dette.  Fa  dunque  di  mestierr  che  lo  scopa 
à\  queste  sia  lo  scopo  di  quella  ,  che  la  lor  regola  e  legge 
lia  sua  legge  e  norma  ;  è  d*  uopo  che  si  proponga  il  lor 
bene,  che  s*  associ  alla  lor  opera^  per  vegliarvi ,  per  prov* 
vedervi  a  tutto  ,  per  assicurarne  un  felice  risuliamento. 
Con  frase  diversa,  diclamol  pure  francamente  ',  non  ò  l'a- 
nima libera  soltanto  per  esser  libera  ;  por  esserlo  A  bene 
nel  servizio  di  sé  stessa  ,  sol  grande  interesse  della  sua 
natura  ;  per  affaticarsi  a  divenire  ,  ia  forza  del  conswlio 
e  del  volere ,  ttitto  ciò  che  legalmente  e  in  ogni  cosa  oeb- 
b*  essere.  E  però,  quand*  anco  spiegass*  ella  le  qualità  tutte 
che  r  eccelleoca  costitufscon  della  possessione  di  sé  stessa^ 
ove  non  le  applicasse  all'  ordine  o  non  le  s?iasse  ari  ina<* 
le  ,  veramente  e  propriamente  libera  non  sarebbe ,  ovve- 
ro lo  sarebbe  si  malamente  ,  che ,  m  cosiffatta  aUtodino 
rseverando  ,  correrebbe  rischio  di  perder  a  colpo  sicuro 
sua  moral*  indipendenza  ,  e  >  di  disordine  iu  disofdine  , 
a\  doro  impero  sommelleni  della  fatalità. 

E  di  quivi  farassi  pur  chiaro  e  manifesto  assai  eha  in 
tsila  ¥  umana  specie ,  i  caratteri ,  a  buon  diritto  degni  di 
stina  ,  non  son  mica  quelli  che,  senza  riguardo  veruno  al 
fini  ed  a'  movi ,  e  senza  conoscer  neanco  in  qual  senso  , 
^PRiion  forti  di  prudenza ,  di  risoluzione  e  d'  azione  ;  essi 
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Doo  SODO  che  foni ,  ma  non  saranno  mai  bnoni  ;  e  ne^ 
pur  forti  realmenle  dir  si  potrebbero ,  da  che  noi  soso  se- 
condo ia  ragione.  Ma  ^uei  caralleri ,  per  lo  avyevso,  che 
lali  appalesansì  pel  bene ,  nomar  deonsi  forti  e  buoni  per 
eccellenia  ,  cioè  a  dire ,  veramente  fovii  ,  ¥Ìrlaosi  real- 
mente. 

I  grandi  caratteri  inoltre,  quelli  che  esseniialmenleson  tali, 
non  si  distinguon  sola  per  le  qnalitadi  eminenti  d*una  to* 
tonta  determinata  e  a  tutta  prova;  sì  bene  ancora  per  Tee* 
cellenza  e  nobiltà  della  loro  natura,  e  per  la  santità  aovra 
tutto  della  missione,  a  cui  c^ueste  slesse  qualità  veagoo  de» 
Btinale.  Ove  poi  mostrassersi  afTaUo  indìffereiUi  e  poco  scru- 
polosi su  r  uso  che  far  ne  dovrebbero^ ,  nieolT  altro  cote- 
sti caratteri  trar  potrebbero  dalla  loro  iirillantflr ,  noa  dub- 
bia moralità ,  che  un  baglior  vano  e  fallace  ;  ed  ove  al- 
tresì y  per  una  deplorabile  sciagura  ,  volgesser  eglino  al 
vizio  le  loro  qualità ,  o  boq  le  impiegasser  che  al  delit- 
te,  terribili  allora  nella  loro  forca,  più  non  oflrirebber  io 
sé  stessi  tanti  cuori  nobili  e  grandi ,  ma  grandi  per  la  de* 
pravazìone  e  vilmente  colpetroii:  ecco  auanto  è  vero  che  non 
tutta  forma  la  vera  e  sola  grandetta  oel  carattere  deiruonio 
r  esercizio  della  sua  libertà  ,  nello  scopo  unico  di  eserci- 
tarla ,  ma  il  fine  grandioso  e  sublime  beasi  di  rendersi  li- 
beramenle  migliore  e  più  perfetto  l 

Tal'  è  ,  o  signori ,  la  destinazione  arcana  e  sublime  del- 
r  umana  libertà.  Qui  ha  fine  V  inieressante  e  vasto  argo^ 
mento  del  bene  intimo  e  spirituale  ;  qui  termina  la  qui- 
stione  importante  di  ciò  che  debb*  esser  V  anima  ,  conside- 
rata in  sé  stessa  e  nella  sua  cosciensa  aUresK  Segue  ora 
la  quistione  di  ciò  eh*  ella  debb'  essere  ne'  suoi  rapporti. 
Or ,  copiosce  por  tropp<^  V  imprendente  che  questi  suoi  rap 
perii  sono  di  tre  specie  diiTerenti  ;  che  havvene  di  quelli 
che  fegaala  alla  natura  ,  di  queUi  che  appiccanla  alla  so- 
cietà n  di  quelli  che  intimamente  giungonla  alla  Divinità. 
Tre  cose  imperlante  sono  da  chiedersi  relativamente  a  ciò 
che  debb'  esser  l'anima  ne' suoi  più  stri tti  rapporti:  x.*  Qual 
è  la  destinasion  sua  in  rapporto  alla  natnra  ì  2.**  Quat'ea- 
aer  dee  la  sua  missione  per  riguardo  alla  società  ?  3."  Qual 
dehb*  esser  il  suo  procedimento  nella  relazionsua  pia  inti- 
na  eoa  la  Divinità  7  — ~  S^uir  volendo  fedelmente  una 
cosifiatta  partizione  d' argomenti  diversi ,  è  d' uopo  die  li 
dia  iocominciamento  dal  primo  de'  testé  eniwciatk 
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LEZIONE  DUODECIMA. 

»SSUliriXIOrCI   SQL  BBITB   DXIL^  XNIMA   GOlfSIDXaATA    ASI  SUO 
HAPrOATO  COL  CORPO. 

Secreti  ed  ÌDlimi  rapporti  giongcm  T  anima  stratlamente 
Ila  Datura.  Non  ci  arresterem  punto  ,  o  sìgpori ,  a  dimo- 
rar questo  vero,  poiché  sarebne  lo  stesso  cbe  riprodurre 
na  dottrina  già  discussa  in  psicologia  ,  e  ripeter  quindi  le 
tesse  idee  ,  gli  stessi  pensieri  ormai  sposti ,  sur  un  latto 
be  pia  non  vuoisi  conoscere ,  percliò  noto  pur  troppo  ; 
onsiderare  bensì  nella  morafa'tà  delle  sue  conse^enae.  Ha 
unque  1*  anima  i  sud  rapporti  con  la  natura  ;  opperò  do- 
landar  puossi  legittimamente  :  —  A  qual  destinaaione  deb- 
»*ella  adempiere,  sotto  un  cotal  ragguardameato  ?  che  co- 
a  far  dee  come  fona  in  relazione  con  le  forse  fisiche  ? 
[ual  dehb' esserne  il  suo  sublime  ed  interessante  scopo  in 
cno  al  mondo  ?  —  E  come ,  pria  di  tutto,  in  messo  alla  na- 
uta ^  è  strettamente  eiunta  ,  mercè  le  più  intime  e  dirìt- 
e  relazioni  ,  con  quella  porzione  organica  di  materia  cui 
^lla  noma  suo  corpo  ,  qual  de?'  esser  dunque  il  suo  prò- 
cedimento  nelle  sue  r«lasioBÌ  col  corpo  ?  — 

E  il  corpo  per  lei  uno  strumento  d' idee  e  di  conoscen- 
«  ,  un  mezzo  di  movimento ,  un  orbano  di  comunicazio- 
De  ^  nn  vero  <M>nduttore  di  sensazioni  :  che  lo  sìa  di  sen- 
(asioni  sovra  tutto  ,  è  pur  troppo  evidente,  poiché,  almeno 
]uaggiù,impressione  alcuna  non  riceve  'Vanima,  che  per  mes- 
to deir  organismo  esteriore  non  le  «a  secrelamente  tra* 
imessa.  Ma  lo  sensazioni  non  van  mica  sole  ;  perocché  9 
lOQ  appena  le  ha  ella  nella  sua  coscienza  riceyute ,  (bhe , 
lelerminala  a  svilupparsi  uniformemente  alle  leggi  che  le 
lon  proprie ,  a  giudicar  fassi  incontanente  delle  cose  aen* 
»bili  ,  delle  qualità  loro^  de'  loro  rapporti ,  tira  delle  con* 
elusioui  da  questi  dati  ^  va  dal  noto  ali*  ignoto  ,  concepì- 
ice  r  invisibile  pel  visibile ,  e  scoyre  cori. ,  sotto  Y  appari- 
Kensa  di  fenomeni  eh'  ella  da  pertutto  percepisce  ,,  e  con 
l' ialarvenlo  talora  di  semplici  cause  solunto  ^  or  quelle 
forze  che  scempie  sono  d*  intelligenza  ,  ed  ora  quelle  so- 
^nse  semplici  ed  attive  che  naturate  sono  di  penaiece  , 
<l  amore  e  di  libertà. 

Ecco  dunque  come  V  anima  >  dal  santuario  ovn  le  vi^ne 
^&A  luce ,  schiude  à  lò  stessA  ^  tutto  V  univecso    i#P 
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svariate  prospettive,  ìa  cai  vista  iacaotevote  T  istruisce  eà 
alletta,  la  commove  e  sublima;  eccola  come  d'uà  sol  f»uardo, 
lutto  to  penetra  e  percorre ,  vi  jKOvre  i  saporì  e  gli  odorì, 
j  suoni  e  i  colori ,  le  forme  e  il  movimento  ,  il  caldo  e 
il  freddo ,  V  aspro  e  il  levigalo  5  V  estensione  intera  ,  in 
una  parola  ,  e  le  proprietà  tutte  ood*  essa  è  naturata;  qui- 
vi enumera  e  distingue  un  novero  infinito  di  esseri  cui  é- 
la  paragona  ed  ordina  y  classifica  in  diversi  generi  ed  in  su- 
bordinate spezie ,  per  meglio  concepirne  T  idea  ;  vi  ravvia 
sa  diflerenli  regni ,  tante  armonìe  fra  ijuesti  regni  mede- 
simi ,  una  legge  sovrana  che  tutte  le  riduce  e  compene 
in  un  solo  e  vasto  insieme  ;  conosce  le  terre  e  i  mari,  le 
regioni  immense  dell*  aria  e  la  vastità  de*  cieli ,  si  slancia 
nello  spazio  e  tocca  ali*  infinito  :  quivi  è  V  Eterno ,  cb*eK 
la  senza  dubbio  non  vede  né  sente ,  non  tocca  né  perce* 
pìsce  ,  ma  Io  confessa  per  la  coscienza  ,  lo  erede  per  Jii 
ragione  ,  1*  ammette  pel  raziocinio  come  forza  per  eccel- 
lenza ,  che  ha  1*  immensità  diaanzi  a  lei ,  e  tutti  vi  span^ 
de  incessantemente ,  senza  fallo  né  disordine ,  quei  germi 
di  vita  cni  mirabilmente  in  so  comprende  e  feconda  la 
creazione. 

Epperò  ,  grazie  alle  sensazioni  e  agli  organi  che  ne  so* 
no  la  sede ,  direttamente  o  indirettamente  concepisce  V  a- 
nima  e  tutte  discorre  le  realità  esteriori  ,  dair  infimo  gnh 
nello  di  sabbia  sin  all'  uomo ,  dalle  esistenze  intelligenti , 
Bnoairintelligenza  sovrana  che  le  ha  dal  fondo  della  propria 
sostanza  prodotte.  Le  sensazioni  quindi  e  gli  organi  aboliti 
o  distrutti ,  resterebb'  ella  incoùlanenle  uno  spirito ,  spiri- 
to puro  e  distaccalo  da  ogni  rapporto  con  la  materia,  dei 
paro  che  impotenzìato  a  conoscer  cosa  veruna,  cheri8gua^ 
dar  potesse  la  materia  stessa  e  lutto  ciò  che  per  mezzo  suo 
ci  si  svela  ;  di  modo  che  ,  in  luogo  d*  esser  appellata  a 
quel  grande  sviluppo  d'  intelligenza  di  cui  gli  esteriori  ob- 
bietti son  causa  condizionale  e  determinante ,  naturata  sa* 
rebbe  soltanto  d*  un  esercizio  incompleto  del  suo  pensiero 
intimo  e  della  sua  solitaria  coscienza.  In  forza  dell*  inter- 
vento de*  sensi ,  per  lo  avverso ,  entra  ella  in  una  carrie- 
ra Tasta  e  indefinita ,  che  ampiamente  le  permette  di  met- 
ter in  movimento  e  tutte  impiegare  le  sue  attitudini  intei« 
lettuali  e  morali. 

Or ,  come  alcuno  non  evvi  che  ignorar    possa  ,    cbe  » 
liti  lor  procedimento,  la  sensibilità  e  la  libertà  seguoa  A 
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corso  dell*  intendenza  ,  assai  chiaro  apparisce  che  tulle  le 
impressioni  relalive  alle  idee  o  alle  modificaxioni  nella  re- 
gione dello  spirilo  ingenerate ,  %*  indirìuan  igualmenle  alle 
affezioni  ed  alle  delerminazioni  Tolontarie  ;  cpperò  eoncor- 
ron  In  qualche  guisa  all'  energia  produttiva  noa  solo  di 
vna  facoltà  ,  noa  di  tutte  le  facoltà  dell'  anima.  Sotto  que- 
sto primo  punto  di  vista  adunque ,  é  tuono  il  eorpo  per 
la  Torta  libera  e  intelligente ,  poiché  le  serve  d' occasione 
o  di  condizion  necessaria  deattivila    e  di   progresso. 

Esso  è  buono  d'avvantaggio  per  lei  ,  sotto  ben  altro 
rapporto  ,  e  per  altri  ufizi  non  meno  importanti  del  primo. 
In  effetto,  e  co'  nervi  ,  e  co'  muscoli^  e  con  le  ossa  >  e 
con  (ulte  le  parli  infine  onde  si  falli  apparecchi  eompon* 
gonsi  ,  prestasi  il  corpo  ammirabilmente  all'  azione  che  gK 
vien  impressa  dall'  anima  ;  ei  la  riceve  ne'  nervi  che  s' ir- 
riiano  e  commuovono  ,  ne'  muscoli  che  si  contraggono  e 
rimettonsi,  nelle  ossa  che  si  rimuovono  e  raddrizzano  ;  la 
tramette  altresì  dal  cervello  a  tutti  i  punti  della  superficie, 
iu  iQtle  le  direzioni  e  su  tutte  le  linee  ;  1» manifesta  infine 
0  ]'  esprime  per  mille  movimenti  diversi ,  gli  uni  svelati 
0  manifesti  ,  gli  altri  secreti  od  impercettibili.  A  cosi  fat- 
ti movimenti  ben  altri  fenomeni  ei  giugno ,  che  ad  animar 
concorrono  quella  trasmission  viva  del  sentimento  intimo  , 
eioè  a  dire,  la  voce  accompagnata  dalla  prodigiosa  e  ric- 
ca varietà  delle  innumerevoli  sue  modificazioni ,  il  colorito 
della  pelle  ,  la  vivacità  degli  sguardi  ,  il  contegno,  il  por- 
tamento, le  mosse  tutte  e  1'  abitudine  del  viso. 

Imperò  ,  quando  ogni  cosa  in  questa  mirabil  macchina 
acconciamente  procede  ,  1'  anima  ,  che  la  trova  sì  docile, 
si  pieghevole  ,  si  precisa  ;  che  con  tanta  sua  compiacenta 
se  ne  serve  ,  diriitamente  associandosela  e  sin  alla  perso- 
iialiiade  assimilandosela ,  raddoppiar  sente  issofatto  la  sua 
vita ,  e  facoltà  novelle  trasfondersi  in  essa  ,  per  quindi 
giugnerle  a  quelle  che  di  già  possedeS.  Non  è  più  ella 
quel  me  soltanto  ,  vivente  unicamente  a  sé  stesso  ,  ed  im- 
polenziato  aifallo  a  far  nulla  da  sé,  in  seno  al  mondo  este- 
riore ;  ella  è  il  me  fatto  carne ,  il  me  fatto  uomo ,  oppe- 
rò avente  la  sua  parte  ,  ed  una  larga  parte,  nel  vasto  do- 
minio della  natura.  Forza  morale  pel  pensiero ,  per  l'amo- 
l'e  e  per  la  libertà  ,  é  forza  fisica  del  paro  per  fa  sua  pos- 
raoia  su  gli  ottani  e  su  le  loro  funzioni  ;  fona  morale 
psr  ti  stessa ,  è  forza  fisica  igualfloente  per  acesssiom  ;  e 
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ineDire  agisce  nella  sua  coscieDÙ  come  princìpio  d*  idee  , 
d*  a&xioni  e  dì  lìbere  risoluzìoDÌ ,  agiVce  nel  suo  corpo  e 
pel  4X)irpo  come  principio  di  movimenlo  e  dì  traslocaxìone, 
d*  aUrasioDC  e  di  repulsione ,  di  composisione  e  dì  deoom- 
posizione  ,  di  trasformazione  e  d'  animasione  »  d*ogni  spe- 
cie .,  in  nna  parola  ,  di  fenomeni  sensibili. 

Ma  lum  è  questo  ancor  luUo ,  o  signori  ;  in  parecchie 
allre  cose  esercita  1'  anima  il  suo  ministero ,  tutta  spiegan- 
do la  sua  attiviti  ed  energia.  Applicasi  ella  d*  avvantaggio 
alle  operazioni  minerali  e  vegetali  ,  zoologiche  e  fisiologi- 
che ;  arriva  a  tutto ,  a  tutto  prende  parte  ,  e  quasi  sem- 
pre con  felice  successo  ;  può  dirsi  veramente  »  e  per  ec- 
cellenza ,  una  delle  forze  attive  della  satura  ;  con  questo 
sìngolar  vantaggio  però  ,  che  punto  ella  non  somiglia  a 
megli  esseri  che  naturati  sono  di  movimenlo  senza  saper- 
Jo  ,  che  han  la  vila  senza  sentirla ,  e  che,  opere  materia- 
li producendo ,  nuli'  altra  cosa  sono  in  sé  stessi  che  mate- 
ria ;  scientemente,  per  lo  avverso,  liberamente,  come  spi- 
rito ,  come  fona  libera  altresì ,  attiva ,  pensante  ,  intelli- 
gente ,  ella  materializza,  cioè  a  dire,  tutta  compie  F  opera 
sua ,  la  sua  destinazione  su  la  materia.  ^ 

Tutte  le  cause  puramente  fisiche  sono  scempie  dell  intuito 
di  nozioni  ,  di  emozioni ,  di  volontà  presiedenti  ai  lor  eCTel- 
ti  ;  realizzan  elle  ogni  cosa  ciecamente,  con  indifferenza  e 
fatalità.  L*anima,  in  modo  opposto  ,  sempre  ed  incessante- 
mente attiva  e  libera,  anco  quando  agisce  e  funziona  come 
cagion  fisica ,  punto  non  determina  nelle  molecole  il  mi- 
DÌmo  cangiamento  di  stato  ,  senza  svelarvi  la  sua  intelli- 
genza ,  la  sua  sensibilità  e  libertà  ;  ecco  il  suo  diritto  es- 
senziale ,  la  sua  superiorità  ,  il  suo  trionfo.  Ha  ella  quin- 
di due  mondi  a  disposizion  sua ,  quello  dell'  estensione  e 
quello  del  pensiere  ;  attentamente  governa  l' uno  per  1*  al- 
tro ,  acconciamente  subordina  il  primo  al  secondo ,  quello 
a  questo  in  mìrabil  modo  appiccando  ,  per  aprirsi  poscia 
un  campo  più  inasto,  e  tutto  presentare  ali*  attività  sua  uà 
iurdia  novello  di  svariali  rapporti. 

Punto  non  produce  questa  libera  ed  attiva  forza  un  mo- 
vimento ,  che  da  qualcne  disposizion  intima  e  spirituale 
non  proceda ,  che  non  corrisponda  a  qiuilche  sentimento, 
che  qualche  impressione  non  traduca  ,  che  non  trasmetta 
al  ài  iuori  qualche  modificazione  interna  »  e  non  sia  a  un 
teDM  una  ipecie  dì  pronunziato  linguaggio.    Allorquando 
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il  motimenlo  è  ,  dal  canto  notlro ,  nn  obbietta  é\  conti* 
gtìo  e  di  riflessione  ,  quando  eon  conoscenza  o  coseìensìo- 
samente  lo  determiniamo ,  vien  esfo  allora  difetto  eoi»  cai» 
colo  ed  impiegato  altresì  alle  combinasioni  più  eonpUcato 
0  più  sagge  ;  in  cosiflatti  momenti  sovra  tutto  rappresenta 
apertamente  ciò  che  ascondiamo  nella  nostra  coseienn  ,  e 
diviene  pel  nostro  pensiero  una  maaifeslaatono  tanto  più 
chiara  ,  per  quanto  dalla  nostra  possanza  dipende,  più  alle 
nostre  vedute  corrisponde  ed  è  alla  nostra  condotta  som- 
messo. Assai  chiaro  intanto  apparisce  ,  che ,  in  cosi  latti 
procedimenti  ,  agisce  V  anima  nostra  sn*  corpi  ,  ansi  che 
su  gli  spiriti  della  sua  sfessa  natura  ed  essenza» 

Tfoi  dunque  5  o  signori ,  e'  indirizziamo  a  de^ìì  esseri 
che  capaci  estimiamo  di  ricevere  le  nostre  inpalsMnt ,  ma 
non  mica  comprendere  o  penetrare  le  nostre  intenzioni  ) 
nell'  estender  sur  essi  le  nostre  osservazioni,  ci  sentiam  s»> 
lo  potenziati  della  bcoltà  di  traslocarli >  d'avvicinarti  io* 
fra  loro  o  di  separarli ,  ma  non  di  br  loro  sentire  e  c<^ 
municare  il  no6UH>  pensiero  ;  noi  ipindi  li  trattiamo  e  tenia- 
mli  solo  in  luogo  di  cose  ;  ci  facciamo  a  muoverli  e  non 
a  parlar  loro  ,  cioè  a  dire  ,  non  ci  sforziam  punto  a  dare 
alle  nostre  idee  quella  espressione  simpatica  ,  che  procu« 
riamo  imprimer  loro  quando  vengon  da  noi  destinate  e  in* 
diritte  a'  nostri  simili  ;  non  ce  ne  occopiamo  in  somma  in 
un  modo  assai  vivo  ed  interessante  ,  non  gli  assortiamo  ed 
analizziamo  in  maniera,  da  elevarli  al  di  là  della  loro  sfera^ 
e  non  li  comprendiamo  per  seguenza  nel  novero  di  esisten* 
ze  sociali  ed  umane. 

Qoantunquevolte ,  ner  lo  avverso  ,  sentiam  veramente  il 
bisogno  di  parlare  e  di  dire  ,  allorquando  faeciam  serio 
proponimento  di  entrar  in  commercio  d*  intelligenza  con  io 
persone  che  drcondanei  ,  quando  abbiamo ,  per  determi- 
narci a  ciò  ,  qualche  forte  ed  urgente  motivo  ,  qualche 
convinzione  o  pesatone  ,  riporta  allora  l'anima  nostra  bea 
altro  servigio  dal  proprio  corpo  ;  puot'  ella  talmente  muo» 
verlo  e  dirigerlo ,  eeciiarlo  ed  animarlo ,  tutto  in  somma 
penetrarlo  della  sua  attività  e  lario  vivere  della  sua  ^ifa  , 
di  modo  proiettarsi  e  sravillarsi  in  esso  per  ciascun  netrvo^ 
e  per  cadauna  fibra  ,  che  traspirar  sembra  fuor  d-'  ogni 
apparecchio  organico  ed  esser  impressa  sol  viso,  sn  la  boD' 
te  ,  su  le  labbn  ,  nel  guMdo ,  n4la  voce,  neiratfitwUnej 
nel  gesto  ^    tutta  intiera  esprimendomi  ed 
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mielle  anime ,  al  cui  guadagno  o  pwsMio  ferfenlemeoic 
atnira.  E  però  il  corpo  divìea  allora  per  lei  un  simbolo  a 
mille  facceVche,  mobile  e  flessibile,  dilicato  e  preciao,  alla 
ed  acconcio  a  rappresenlap  lutto  ,  oflre  ^la  dominante  for- 
la  ,  che  forte  r  invade  ed  agiui  ,  le  svariate  forme  che  le 
Bon  necessarie  per  prodursi  al  di  fuori  e  prender  posto  in 
virtù  del   linguaggio  nel  mondo  arcano  degli  spiriti. 

LEZIONE    DECIMATERZA. 
ossuLVinoia  sofea  ulteeioei  vaktaogi  ch«  ritkàx  it'  m iva 

DAL  GOEFO.    —  DBSWNàMOH  SUA  EELATIVA   A  aÒ. 

Non  insisterem  qui  punto  ,  o  signori ,  sur  uu  altro  uso 
a  cui  vien  dair  anima  impiecato  il  corpo  ,  considerato  co- 
me meno  di  espressione.  Osiam  lusingarci  d*aver  ciò  pie- 
namente sviluppato^  nel  dimostrar  in  psicologia,  come  Te- 
spressione  in  generale  ,  e  la  parola  peculiarmente  ,  servir 
possa  pur  troppo  alla  formasione  ed  alla  comunicazione  a 
un  tempo  del  pensiero  ;  e  però  non  par  che  sia  d*  uopo 
il  riprodur  qui  un  cosiffatto  argomento.  Ma,  tutto  riandan* 
do  con  la  mente  e  discorrendo  quanto  òssi  altrove  per  noi 
ragionato  ,  rimembrar  all'  uopo  deggiamo  ,  fer  maggiore 
sviluppo  della  materia  che  ci  occupa  ,  che  ,  indipendente- 
mente da*  segni ,  e  sovra  tutto  da*  suoni  articolati ,  sareb- 
ber  si  vaghe  le  nostre  ideo  ,  si  oonAise  ,  si  fuggevoli  ,  si 
poco  atto  ed  acconce  ad  esser  ritenute ,  che  ,  in  una  co- 
tal  povertà  d'  intelligenza  ,  impotensiali  affatto  saremmo  a 
br  acquisto  di  scienza  e  di  poesia  ;  del  paro  che ,  in  vir- 
tù del  rapporto  che  subordinato  rende  le  affezioni  e  vo- 
lontà nostre  alla  natura  delle  idee  che  possediamo  ,  ridot- 
ti saremmo  ieualmente  ad  un  debolissimo  esercizio  di  sen- 
sibilità e  di  libertà.  Quindi  1*  anima  ,  della  facoltà  scempia 
di  far  uso  del  linguaggio  ,  e  del  servigio  priva  del  proprio 
corpo  ove  imprigionata  stassi ,  una  forza  sarebbe  scevra  di 
possanza  ,  la  cui  attività  verrebbe  tutta  a  ristringersi  e  li- 
mitarsi negli  angusti  limiti  d*  una  personalità  senza  espan- 
sione. 

S*  è  chiaro  adunque  che  il  corpo  ,  come  agente  di  mo- 
vimento ,  ò  di  cotanta  utilitade  al  principio  spirituale  ,  as- 
sai di  leggieri  concepir  puossì  non  esservi  alcuna  delle  vir- 
tù intioie  e  delle  intenzioni  nostre ,  che ,  per  ridursi  alia 
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itìca  «  ooovertini  io  aKioni,  bisogno  dod  aMia  del  eon- 
rso  e  deirappoM*o  degli  organi*  Proponiamci,  in  effetto, 
secosioae  o*  u^opera  qualsiasi ,  o  dell'  oidin  fisico  ,  o 
ìafe  ,  o  velìgieso  ;  in  qual  modo  realinar  mai  la  po« 
mmo,  seoia  giagner  all'aUi?ilà  morale  e  Tolonlaria  l' at- 
ta che  oi^nica  si  noma  ?  che  eosa  dìverrdibe  F  inda- 
a ,  oT€  -scempia  concepir  la  Tolessiano  del  suo  precipuo 
imenlo  ,  •€  di  talli  gli  allrì  per  aegaenia  che  tenflonglì 
Irò  ?  che  «oia  sarebbe  hi  giuslisia  e  la  bencTodienia 
erso  allMH  ^  se  per  messo  di  qualche  fiitto  sensibile  e 
ceitibile  predoUa  non  ▼«nisse  ?  che  cosa  sarebbe  inoltre 
religione  ,  senza  pratiche  e  senca  iorme  ,  scema  di  rito 
li  cullo  f  —  Non  sarebber  al  certo  tutte  queste  cose 
I  vani  e  raghì  sentimeoti ,  onesti  e  legittimi  da  un  can- 
y  ma  nuUi  cUdl'  altrp ,  e  sansa  effetto  Tcruno  in  seno  al 
»ndo  visibile. 

Se  necessari  sono  impertaale  i  sentimenti  alle  esteriori 
iludini  coi  vivificano  e  moralissano  ,  non  son  meno  ne- 
Bsarie  reciprocamenle  queste  stesse  abitudini  a'  senlimen- 
cui  elle  producono  e  realiszaoo.  È  qualche  cosa  ,  non 
vvi  ne|)pnr  un  dubbio  al  mondo  ,  è  ansi  un  principio 
moralità  ,  il  consacrar  la'  propria  anima  al  bene  ;  ma 
finitamente  è  cosa  più  grande^  è  principio  e  fine,  è  com- 
emenlo  e  perfezionamento  di  virtù  ,  il  consecrarvisi  in 
lima  e  corpo.  Se  dunque  V  anima  ,  giunta  strettamente 
i  appiccala  .al  corpo  ,  rinviene ,  nella  doppia  proprielade 
ui*  esso  è  naturalo  d' esser  a  un  tempo  e  un  condottore 

sensazioni  e  un  produttore  di  movimenti  ,  una  condi- 
)oe  eccellerne  d'  azione  e  di  sviluppo  ;  se  più  forte  ella 
sente  ,  pia  energica  ,  più  attiva  ,  più  suscettibile  di  e* 
ensìone  ,  di  progressi  e  di  virtù  ^  quando  trovasi  giunta 
;li  organi  ,  e  sovra  tutto  ad  orcani  ben  disposti  ,  com« 
eli  e  d'  alliiudin  pieni  ,  anzi  che  ad  organi  infermi  o 
ulilati ,  malconci  od  inabili  afbtto  y  la  destinazion  sua 
en  intesa  è  evidentemente  quella  di  profittare  d'  una  co* 
d  coudisione  della  propria  natura ,  per  ischiuder  alle  b« 
olià  sue  un  più  vasto  dominio  9  spiegarle  in  tutte  le  pia 
f^portune  circostanze  «  e  nel  più  bel  modo  possibile  im- 
«^Uarle.  . 

Di  aoivi ,  o  signori ,  Cassi  chiara  por  troppo  la  condu'* 
^>one  del  dovere  che  naturalmente  ci  assbte  di  conservare 
B  curare  il  proprio  corpo  \  dofero  effettivo  e  reale ,  legi^ 
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timo  e  vero  »  ^ntanfoevolle  alia  ragi<m  soa  si  rapporti, 
o  al  tao  Gonreaevol  posto  coHoealo  Yengi  ;  dovere  indi- 
speDiabìle  •  sacro ,  ove  esakato  non  na  okra  mbura  ,  ed 
ÌD  tal'  eceeiso  d' importana  laoMo ,  da  htne  ioeoosidenio 
tanente  una  legge  sovrana  di  vita  ;  vero  e  giMo  dovere, 
quante  volta  si  dia  il  valor  proprio  all'  obbligatioiie,  limi- 
tata nott  a  vivere  unieamenle  per  viver<^,  e  sent'  altro 
scopo  cìm  il  bene  Gsico  ,  ma  di  vivere  per  tatti  quei  beni 
eoi  può  V  nomo  raggiungere  in  fona  de' tuoi  messi  ma* 
teriali  ;  dovere  falso  ed  eccessivo  ,  per  lo  avverso  ,  dove» 
re  meno  dovere  ner  segueosa  ,  se  trasmutar  io  si  volesse 
in  un  assoluto  ed  esclusivo  impegno  di  conservarsi  ad  ogni 
eosto  ,  sovra  ogni  cosa  ,  e  a  preferenea  d'  ogni  altro  più 
essensiale  dovere. 

Si  fisttaniente  inteso  ,  come  debb'  esserlo ,  cioè  a  dire  , 
considerato  come  principio  preparatorio  ,  come  grado  e 
messo  d'  una  folla  di  buone  asioni ,  è  pur  troppo  vero  e 
reale  il  dovere ,  inviolabile  al  sommo  grado  ed  obbligato- 
rio ;  epperè  è  un  delitto  e  un  gran  male  il  violarlo.  Sa- 
via cosa  la  è  dunqee  il  vegliare  sul  proprio  corpo  ,  con- 
servarlo e  mantenerlo  nel  migliore  stato  possibile ,  colti- 
varlo ed  immegliarlo  per  quanto  da  noi  dipenda  ;  e  come 
nel  suo  piik  stretto  giugnimenlo  con  T  animai  ba  esso  pò* 
lenziala  fona  d' eseguir  due  funzioni  principali,  quella  della 
sensasione  e  quella  del  movimento  ,  il  conservarlo  perciò  e 
perfesionarlo  in  ciascuno  di  cosiifatli  esercisi  ,  in  cadauno  di 
quegli  apparecchi  altresì  inservienti  a  cotesto  funzioni  ,  in 
tutto  ciò  che  concorre  ad  assicurargli  quanto  ali*  uopo 
gli  è  necessario  ,  ecco  per  noi  una  regola  di  condotta  che 
laeionevolmente  impor  ci  dobbiamo. 

Imperò  ,  non  è  che  un  I>ene  per  V  anima  l' occupani  da 
prima  del  buono  stato  degli  organi  necessari  per  la  sensa- 
zione ,  preservarli  da'mali  cui  vanno  naturalmente  esposti, 
guarirli  da  quelli  onde  sono  di  già  colpiti  od  affetti ,  evi- 
tare o  combattere  le  cagioni  tutte  che  d'  alterarli  in  qua- 
lunque guisa  minaooiano.  Egli  è  un  l>ene  igualmente  il 
oonsttllar  con  questo  disegno  la  scienza  o  hi  prudenza  co- 
mune, e  diligentemente  seguirne  i  principi ,  le  massime  ,  i 
consigli.  Sono  i  medici  ,  sotto  un  cotal  rapporto  ^  tanti 
viri  moralisti  ,  alle  cui  parole  dar  deest  ascolto  ed  esecu- 
sione  come  a  tanti  preeet^  ;  la  sobrielA ,  la  temperanza  , 
la  pasieua  nelle  malattie ,  l' impiego  ed  uso  convenevole 
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le'  più  acconci  rimedi  ,  son  ahreltante  virtù  ed  abffiiditii, 
li  stima  ben  degoe  ,  purché  conservino  fcdclmenle  il  lor 
K»to  ,  ed  a  subordinarsi  sica  preste  ,  ove  V  uopo  l'esiga, 
i  più  alte  virtù  ,  ad  abitmìini  più  rispetiabili  e  sacre. 

Error  grave  e  fatale  sarebbe  al  cerio  per  ranìma,  il  fnr 
anto  conto  della  proprietà  e  decenza  del  corpo  o  d'ogni 
Itra  igienica  cura  ,  quanto  della  Fedeltà  alle  più  savie  leg- 
;i  di  giustizia  e  d'  onore  ;  ina  punto  non  sarebbe  mioor 
illìa  e  pregiudizio  sommo^  il  deporne  financo  ogni  pensie- 
D  y  ed  obliar  cosi  fatti  doveri  ^  come  strani  ed  inutili  af- 
ilto  al  bene  deli'  uinaaita.  Vive  l'uomo  certamente  per  la 
Lia  anima  ^  ma  vive  d'avvantaggio  in  virtù  'de'  suoi  sensi, 
per  riolerveoto  di  quegli  organi,  che  sono  al  suo  douiioio 
Mtoposti^  al  suo  governo  sommessi;  epperò  il  più  stretto  dei 
overi  gli  assiste  ,  pel  suo  più  completo  immegliamento  , 
i  sviluppare  nel  miglior  modo  possibile  queste  due  specie 
i  vite  ,  altamente  curando  di  coordinarle  intra  loro  ,  di 
ton  sommelter  vilmente  la  prima  e  la  più  nobile  alta  secon- 
la  9  e  d'assegnar  questa  a  quella  per  ausiliaria  fedele  ,  per 
argano  efficace  di  comunicazione,  per  pieghevole  ed  ubbi- 
liente  ministra. 

Ben  savia  cosa  ella  è ,  secondamente,  disposti  che  sieno 
i  diligentemente  custoditi  gli  organi  della  sensazione  ,  d) 
aedo  esercitarli ,  che  acquistar  possano  di  più  in  più  la 
lispostezza  o  la  naturai'  attitudine  ad  acconciamente  riceve- 
e  tutte  le  impressioni,  le  modificazioni  tutte ,  che  loro  ri- 
guardino. Non  evvi  chi  ignori  quanto  lo  spirilo  umano 
guadagnar  possa  in  solidità  e  vasiità  d' idee  ,  in  giustezza 
ì  profondità  di  conoscenze  ,  in  dilicalezza  di  poesìa  ed  in 
'aUlnamenlo  di  gusto  ,  ove  agevoli  e  presti ,  raffinati  ed 
icconci  sieno  gli  strumenti  della  percezione  ;  quivi  egli 
xova  di  che  mettersi  in  attività  e  in  esercizio  ,  quivi  il 
nodo  rinviene  di  svilupparsi  ed  estendersi  quasi  indefinita* 
nente.  E  quindi  convenevole  e  giusto  ,  nel!'  interesse  del 
mo  legittimo  progresso,  eh'  ei  s*  occupi  diligentemente  del- 
l' educazione  de'  propri  sensi  ;  che  istruisca  V  occhio ,  per 
esempio ,  a  fine  di  ben  ^udicare  delle  linee  e  de'coiori ,  fa 
mano  per  le  forme  e  par  le  dimensioni,  l'orecchio  pe' suoni 
e  pel  lor  valore ,  il  palato  pe'  sapori  ,  T  odorato  per  gli  o- 
dori  ;  eh*  ei  posseggar ,  in  una  parola  ,  e  governi  si  bene 
tulio  il  suo  sistema  nervoso ,  che  nulla  v'  accada  ,  senza 
esserne  tosto  avvertito  ,  o  sensa  che  n*  abbia  coscienza  e 
nozion  vera. 

FiL  Sper,  Fol.  III.  S 


Digitized  by  VjOOQIC 


(  "4) 

È  pur  troppo  impoHaiile  d*  à?vanUiggi&,  o  signori ,  che 

I»unto  r  uomo  non  si  limili  a  quei  soli  apparecchi  ond'hal- 
o  natura  provvedalo  e  dolalo  ;  è  altresì  d*  uopo  eh*  ci  ri- 
corra egualmente  a  quelli  che  gli  ha  creati  e  procurati 
r  industria  ,  che  addoppi  e  moltiplichi  ,  per  quanto  possi- 
bil  fia  ,  i  messi  di  penetrare  sin  nelle  più  ascose  proTon- 
dilA  del  mondo  materiale  e  concepirne  poscia  col  pensiere 
le  più  secrele  proprietà  ,  ì  più  profondi  rapporti.  Le  stesse 
«nervazioni  iar  possonsi  a  un  di  presso  in  quanto  al  corpo, 
considerato  come  nezco  produttore  e  condisioaale  di  mo- 
vimento ;  scfUo  un  cosiffailo  rapporto  ,  ò  altresì  d*  uopo 
conservarlo  e  pcrfesionarlo. 

È  princinio  di  ragione  >  in  effetto  >  il  far  dal  canto  no- 
stro ogni  siorso  ,  affinchè  non  perda  il  corno  il  libero  uso 
d*  alcuna  delle  sue  funsioni,  che  han  per  obbietto  la  loco- 
mozione o  r  espressione  ;  il  preservarlo  cautamente  da  ogni 
impedimento  che  provenir  possa  da  ferim  o  da  malattìa  , 
da  mulilazione  <>  da  frattura  ;  il  mantenerlo  sempre  intaUo 
e  sano  ,  a  fine  d'  esser  costantemente  suscettibile  delle  due 
ansi  détte  spezie  ^  ufisi^  cui  T  anima  V  impiega  e  destina. 
Sia  eh'  ella  sì  mostri  restia  ad  agir  su  la  materia ,  sia  che 
su  la  materia  diriga  f  asion  sua  ,  e  per  la  materia  su  Io 
spirito  ,  conservar  deesi  mai  sempre  la  nostra  corporal  mac- 
china i  per  quanto  possibil  fia  ,  completa  e  ben  provveduta 
d*  ogni  cosa  ,  presta  e  docile  ognora  all'  impulsione.  Ed  ove, 
per  manco  di  prudenza  ,  <>vvero  malgrado  qualunque  sforzo, 
trovisi  il  corpo  da  debolezsa  affetto^  o  da  impossanza  in  qual- 
che parte  colpito  ,  ed  apprestar  vi  si  possa  rimedio  e  gua- 
rigione ,  è  sacro  dovere  dell'  individuo  soffrente  ,  come  è 
del  pari  sua  naturai  forza  istintiva ,  il  procurar  di  sollevare 
la  sua  macchina  languente  ,  il  dar  ristoro  e  sollievo  al  suo 
indebolito  slrumenio  ,  il  trasfondervi  asione  e  vita  ,  agevo- 
lezza ed  energia  ;  risultamento  che  punto  non  ottiensi ,  se 
non  a  condizione  di  dover  dipendere  dall'  esperienza  e  va- 
leulìa  di  coloro  che  sanno. 

E  qui  ,  o  signori  ,  fassi  ancor  chiaro  e  maoifeslo  assai, 
come  V  igiene  e  la  medicina  sien  giunte  strettamente  alla  * 
morale  ,  prestandole  in  molli  casi ,  ed  in  accidenti  vari  , 
alla  e  soccorso.  —  Ma  trattar  qui  tanto  non  vuoisi  del  modo 
di  conservare  y  quanto  di  oerfesionare-la  fMtìlità  del  corpo; 
e  allora  saper  conviene  d  avvantaggio  di  qual  cultura  ed 
knmegliamenlo  suscettibil  sia  1'  organismo ,  e  sotto  il  rap* 
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orlo  deir  espreasiooe  ,  e  sotto  quello  d^l  Bomplice  idotì* 
lento  ;  il  che  quanto  sia  da  riputarsi  a  maggior  virtude 
ventura  per  V  anima  ,  e  quanto  le  sia  di  gran  frutto  a  un 
!mpo  9  sarA  cosa  da  veder  senza  dubbio  nel  ragionamento 
he  formerà  V  obbietto  della  Lesione  seguente* 

LEZIONE   DECIMAQUARTA. 

4aTICOZ.UiI    OSnaVASIOHI    sul  PSaVESIOIIAllIlfTO     DELL*  OR* 
GAXUltO    n  nXLLB  PAfiOLTl  LOGOIfOTaiGI  GUI  aKAVS  DI  ftU« 

Toccar  volendo  più  da  presso  f  argomento  propostoci,  e 
riluppare  eoo  miglior  online  le  verità  tutte  cIm  in  sé  com- 
rende  ,  osservar  è  d*  uopo  da  prima  i  o  signori  ^  che  a- 
|6nte  alcuno  non  ovvi  di  espressione,  che  all'  impero  della 
ibertà  più  o  meno  sommeiso  non  sia  ,  e  che  non  si  con- 
«pìsca,  per  s^uensa,  soggetto  ad  esser  modificato  nelle  sim 
ibitudini^  in  Tirtù  deirasion  vdonlaria  :  il  viso ,  la  voce, 
il  gesto  ,  ¥  attitudine  ,  luUo  si  presU  ali*  applicaxione  del- 
l*  esercizio  e  deir  arte  ;  epperò  in  questo  ulto  ,  eome  in 
infiniti  altri  ,  f  umanità  entra  in  alleanza  con  la  natura  , 
lei  paro  che  vien  parecchie  fiate  in  collisione  con  la  slessa, 
lon  sensa  grave  pregiudizio  dall  un  canto  o  dall*  aitlo. 
^  Affermar  osiamo  imperlanto ,  che  ,  ove  una  ben  com- 
piuta e  diretta  ginnastica ,  sotto  il  rapporto  del  bene  e  della 
coralità  ,  «  presieder  facciasi  regolarmente  a  questo  iu- 
ueme  di  simboli  viventi  ,  per  via  più  svilupparli  e  renderli 
luindi  più  atti  ed  acconci  al  sentimento ,  più  fedeli  air  e- 
Hpressione  dell*  idea  o  del  concetto ,  più  intimamente  signi* 
(icaiivi  ;  se ,  armoniosaiqBnte  estendendosi  a  tutte  le  parti 
cui  debb*ella  dirigere,  e  tutte  trattandole  secondo  la  lor 
importanza ,  discretamente  coordini  in  un  solo  e  medesimo 
lìstema  le  core  diverse  che  han  per  isoopo  la  parola  ,  il 
canto  ,  r  azione  oratoria  ,  la  danza ,  ce.  ;  egli  é  pur  certo 
che  una  cotal'  edueasione  ,  A  abilmente  concertata  ,  tra- 
«fonderi  al  corpo 'la  sua  vera  belli.,  quella  che  più  notk 
^ttiei^  ad  un  semplice  esercizio'  della  vita  animale ,  ma  a 
fffkéV  altra  vita  A  oene  cui  V  arte  comunica  e'I  cui  principio 
e  unicamenle  nel  pensiere  ;  e  ali*  anima  assicurerà  d*avvan* 
leggio  un  complesso  di  svariali  sistemi  di  segui ,  che  ,  pieni 
^  vn  tempo  di  nobiltà  e  di  grazia  ,  le  serviran  mirabilmente 
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o  a  meglio  sentire  se  fvieFsa  ò  a  farsi  sonlire  alle  altre  con 
più  d*  espressione  e  d*  energìa. 

£  r  espressione  ,  in  effeUo ,  per  \\  anima  un  aeeoncia- 
mento  ìmponenie ,  il  cui  incanto  la  sublima  al  sao  sguardo 
e  a  quello  del  mondo  ;  quali  che  sitMio  le  sue  qualità  in- 
time e  personali ,  divien  ella  più  pregevoi  d' assai  quando 
si  producè  in  nn^azibn  vera  ,  chiara  ed  animata  ,  che  quando 
veder  Tassi  come  sotto  un  velo  ,  e  da  talune  forme  avTolta» 
che  tutta  1*  adombrano  ,  V  oscurane  ,  la  eolman  4*  oppres* 
alone.  La  facilità  sua  nel  disporre  degli  apparecchi  espres- 
sivi ,  allorché  sovra  tulio  la  debbo  allo  studio  e  all'  arte , 
i  per  lei  una  sorta  di  merito  esteriore  e  fisico,  che  a*me- 
tili  di 'e^scieolKa  felicemente  concorre  ,  e  loro  comunica  as* 
sisten^^  ornamento  e  splendore.  La  virtù  eloquente,  per^ 
suasiva ,  versatile ,  attraente  ,  ha  maggior  possanza  e  vi* 
gorìa,  maggior  forza  ed  imponenza  ,  che  quella  eh'  è  ine- 
spansiva e  senza  accento ,  di  fuoco  scema  e  di  energìa  ; 
questa  ,  si  ia  strada  eppena  da  sé  slessa  ;  quella ,  sei'  a* 
pre  non  solo ,  nià  la  schiude  e  addita  alle  altre  ;  ve  le  ap- 
pella ed  invita  «  commuove  e  sveglia  ie  simpatie  ;  promuove 
ed  eccita  le  imitazioni  ;  rocca  e  gundagoa  i  cuori  ;  in  una 
parola ,  s*  insili  uà  ,  si  raccomanda  ,  si  comunica  ,  mentre 
1' -altra  si  rimane  taciturna  e  sola  ,  sterile  e  senza  impero. 

Circa  al  perfezionamento  poi  delle  facoltà  semplicemente 
locomotrici  ,  occuparsen  deMie  l'anima  del  pari  ,  a  fine 
d*  assicurarsi  col  lor  intervento  un  potere  materiale  pia  am- 
pio ed  esteso  ,  di  cui  far  possa  liberamente  uso  nelT  inte- 
resse della  desfinazion  sua.  Applicar  deesi  incessantemente 
a  rendeHe  disposte  eacconce  ,  in  forza  di  esercizi  ben  re- 
golati e  frequenti  ,  ad  ogni  abitudine  di  prontezza  ,  di  pre- 
cisione e  di  destrezza  ,  per  poter  quindi  in  ogni  occasione 
far  molto,  e  ben  fare.  L'uomo  non  vive  punto  senza  indu- 
stria ;  e  vera  industria  non  havvi  senza  abilità  ed  ingegno, 
o  senza  quell*  abitudine  almeno  di  metter  in  esercizio  taiuoe 
determinate  parti  del  corpo ,  con  fine  di  eseguire  operazioni 
dìficate  e  difiScili ,  lavori  leggieri  e  meno  iooomodi,  o  per 
sollevare  ,  metter  in  moto ,  rompere  ,  afiazzonare  compli- 
cale masse  dì  materia. 

Sono  le  macchine  senza  dubbio  un  felice  supplemento  al 
meccanismo  animale  ;  e  ,  le  une  per  la  finezza  ,  le  altre 
per  la  possanza  ,  ben  molte  per  una  combinazione  ammi- 
rabile a  entrambe  si  fatte  proprietà  ,    gli  sono    in  infioilì 
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Iti  aTVWlagpitosaiiieiite  preferìbili  ;  ma  el  bisogna  costruirà 
jesle  macchine;  come  è  d'uopa  altresì  avellerle  in  molo  :  e 
soQ  aucete  al  corta  touiie  fuoAiouL  io  cui  non  ovvi  cosa  al- 
ma che  rimpiazzar  possa  il  corpo  ;  epperò  è  neceesarìa 
le  questo  priacipalo  strumento  sia  d*  uu  impiega  agevole 
franco  ,  presto  e  sicuro.  Havvi  d>  parecchie  arti  o  me<v 
ieri  y  <^he  ,  putito  non  prendendo  la  lor  espressione  negli 
*gaui  atessi  ,  ma  si  bene  nell^  natura  ,  oui  destramente 
ucMlificano ,  esigoa  uoa  prontezza  non  ordinaria  ,  un*  am« 
lirahil  destrezza ,  una  possanza  di  muscoli  e  <U  movimenti 
ur  troppo  estn^rdinari  e  grandi. 

Di  qual  perfeziona ,  lo  eifotto  ,  sotto  un  cotal  rapporto»  ^ 
OD  ha  mai  biaomo  un  perito  musico  ,  le  cui  dita,  alla  la-  * 
liera  applicate  d  un  gravicembalo  o  alle  corde  d'  un  y io- 
ne ,  prestar  deon  loro  col  suona  un*  anima  ,  un  accento^ 
ir  ordfoe  della  volonli  e  sotto  T  ispirazione  del  seolimento? 
[uaoti  saggi  ripetuti ,  quante  prove  ,  qij^anti  esperimenii  , 
|ual  laboriosa  educazioue ,  attenta  e  continuata,  della  maaa 
i  deirocchia,  per  potei?  pervenire  acotali  abitudini  o.faci- 
ità  prodigiose  di  movimento  e  di  esecuzione  ?  qual  non  i- 
»piega  sorprendente  destrezza  nel  maneggiare  il  pennello  , 
Q  nell'  animar  le  sue  tele  ,  un  valente  pittore ,  il  cui  ge- 
nio un  sol  concetto  y  un  pensier  solo  non  comprende  y  che 
non  si  traduca  tosto  ,  sotto  ia  direzione  della  sguardo  e  senza 
altri  dementi  che  semplici  linee  e  colori^  in  tanti  quadri 
pieni  di  irila ,  d'  armonia  e  di  beltà  ?  quante  cure  non  ba 
dovuto  costargli  quella  destrezza  od  altiludin  somma  ,  nel 
dover  fare  ,  secónda  T  ispirazione  del  suo  genio  >  dal  con- 
trasto delle  ombre  e  della  luce  ,  dalla  combinazione  delle 
l'mle  e  delle  sfumature  ,  dalla  gradazione  della  prospettiva 
o  del  disegno  ,  una  liiu;ua  si  ammirabile  di  verità  ,  dj  ^- 
spressione  ,  di  TÌvacilà  f  -*.- 

Dir  puossi  altrettanta  ,  o  signori  ,  dello  scultore  e  del- 
l' architetto  :  non  immortalansi  entrambi  che  per  un  finis- 
simo ingegno,  peruu'  infiuita abilità  nell'  intagliare  il  mar- 
mo o  la  pietra ,  di  tal  moda  da  potervi  tutte  trasfondere , 
in  virtù  delle  forme  che  acconciamente  dan  loro ,  le  idee 
di  cui  son  pieni  e  eh*  eglino  si  dottamente  v'  imprimono , 
come  il  creatore  mette  fuori  ed  imprime  le  sue  nella  na- 
tura e  neir  umanità.  A  vedere  come  lo  scultore  ,  tutto  in- 
vaso dal  peòsiero  che  lo  domina  ,  ed  ali*  originalità  della 
sua  idea  forte  ispirato  ,  con  in  mano  lo  scarpello  onde  tocca 
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fa  sua  statua  ,  la  segna  sulla  froale  e  su  l*  insieme  M  f^ 
so  ,  la  proporziona  su  le  spalle,  la  fissa  sul  petto,  ^^ 
sprkne  in  tutto  il  tronco,  la  ritocca  nelle  braccia ,  htff* 
irisce  nelle  cosce  ,  la  raffina  nelle  gambe  ,  sensibile  la  ro^ 
nel  più  dilicaio  muscolo ,  tuUi  cooeerfando  questi  narab 
segni  ,  e  all'  unità  d'  un  comune  affetta  oonvenieotenìeole 
indirizzandoli  ^  non  sentiam  noi  conrie  egli  sia  V  afbiUD  e1 
donno  d'  un  cotal  pezzo  di  materia,  cui  fuor  traggo  dal  eus, 
le  dà  Forma  e  figura  ,  espressione  ed  anima  ,  idealità  f^ 
apparenza  di  sentimento  ?  — 

Ila  r  architetto  d' avvantaggio  una  pia  ardua  e  àAà- 
missione  ,  un  lavoro  da  compiere  più  malagevole  eslrioo> 
a  causa  de'  simboli  non  espressivi  cut  s»  vede  positivamenle 
obbligato  a  limitarsi  ;  in  cambio  d'  ub  linguaggio  Jte»  io 
prestanza  dal  corpo  umano,  non  altro  ayenda  cfae  un  linguag- 
gio che  i  corpi  gli  otfroa  della  natura,  assai  men  vivi  ott^o 
più  bruti  ;  nuli*  altra  cosa  avendo  in  sua  potere ,  fefàkt 
ciò  eh'  ei  vuole  ,  se  non  colonne  ed  ampie  volte ,  ^  ^ 
foglie  ;  a  costo  soltanto  d'  artifizi  e  di  penosi  sforzi ,  à\^à 
braccia  impiegale  e  d'  altri  innumerevoli  mezzi,  d'uMP*; 
zienza  a  tutta  prova  e  d' infallibili  calcoli  ,  pervieoe  costii 
in  istato  di  tradurre  in  monumenti  e  m  solidi  eàìTm^^ 
intime  imaginazioni  ,  stenderle  in  facciate,  elevarle  in ^^ 
pole  ,  crtrorle  in  colonne  ,  distribuirle  ia  iafinilc  e  roi»"'* 
circostanze  ,  ed  in  tante  altre  particolarità  ben  diffic''  *" 
esser  non  che  da  lui  ideale  ,  ma  da  noi  significale  «i  ^ 
sj)resse.  ^ 

Di  qui  talune  arti  adunque  la  cui  condizion  necessaria 
è  un  ben  perfezionalo  esercizio  delle  facoltà  motrici.  >^' 
viene  lo  stesso  di  parecchie  virtù  di  cui  non  èpunloccxB' 
pleto  r  cifello  che  ad  una  condizion  simile.  Citar  q«'  F* 
trebbcrsi  acconciamente  ad  esempio  le  virtù  militari.  Tmg' 
gon  elle  ,  pria  di  tutto  ,  dall'  anima  la  lor  moralilà;  «^ 
tutta  debbon  peranco  agli  organi  la  lor  efficacia  e  ^^^^ 
tìa.  Sceme  sarebber  assolutamente  d'  utilità  vera  ,  <•'•  ^^ 
riore  possanza  ,  di  coscienziosa  stima  ,  di  valor  fero  p^ 
mondo ,  ove  non  avesser  al  loro  servizio  un  potere  t^^ 
riale,  pronto,  sicuro,  esteso,  acconcio  ed  atto,  in  unap^ 
la,  a  realizzare  gli  effetti  cui  esse  aspirano.  Fatevi,  io  eSe^^^. 
ad  infonder  quel  coraggio  e  quella  pazienza,  cui  la  ragio". 
guerra  esige  ,  in  un'  organizzazione  accagionata  e  floscia  > 
addcbililata  e  fiacca  ,  e  avrete  ben  qualche  esempio  ^  ^^ 
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Me  ,  che  ,  a  forsa  d'eroismo  e  i*  un'azione  estraordì- 
ria  del  morale  Bai  Gaieo,  TÌoIenlando  ia  natura,  meUendo 
tramÌMi8to  1'  umanità  ,  in  orgasmo  le  forte  d*  entrambe, 
compier  ^errà  de'  prodigi  con  una  (Vagii  macchina  ;  ma 
piò  sovente  ,  ki  eircoalaDae  si  fatte  ,  vien  meno  qualunque 
»tanaa  ed  eùerf^a ,  tutto  muore  e  languisce^  alla  sola  idea 
esser  Tuomo  impotenKÌato  a  sostener  Te  privasioni  di  qua- 
ique  sorla,  o  di  tar  argine  ali'  assalta  di  fieri  combattenti; 
aza  Beanco  metter  a  caleolo  quanto  un  tale  stato  di  ri- 
iimento  e  di  solTerema  produr  possa  d*  abbandono  e  di  ri- 
Bsatezsa  n^o  spirito  umano. 

Necessarie  sono  pur  troppo  al  soldato,  per  una  cotal  vila 
cimento  e  di  rìscbi,  di  perigli  e  di  miseria  eh'  ò  condannato 
menare,  per  quelle  situazioni  imprevedute ,  difficili  e  di- 
«rate  talvolca  eui  Tcdesi  esposto ,  qualità  fisiche  poco  co- 
iuni  ed  un'  organissaaione  oen  atta  a  cip«  Quante  è  cosa 
ève  per  lui  il  saper  solo  maneggiar  un'  arma  con  facilità  e 
estrezza  1  —  Far  delle  maree  tuonate,  correre,  slanciarsi  , 
sser  presto  all'  attacco  e  alla  difesa  ,  forte  nella  pugna  , 
(trepido  air  armonia  delle  palle  ,  impavido  al  fragor  cupo 
Ielle  bocche  da  fuoco ,  cbe  vomitan  morte  e  strage  daper- 
utto  ,  scaltrito  nelle  astuzie  del  mestiere  ,  pronto  a'  colpi 
li  mano  ,  perito  e  destro  nelle  evoluzioni  strategiche  ,  non 
?»er  mai  collo  alia  s{»rovvis(a  ,  aver  delle  risorse  ad  ogni 
uopo  ,  poter  fare ,  in  una  parola ,  del  proprio  corpo  tutto 
ciò  che  vuole  e  deve  :  ecco,  sotto  questo  punto  di  visfa,  il 
&U0  vero  nfizio  ,  la  destinazion  sua  ,  cui  egli  non  adem- 
pirebbe giammai ,  indipendentemente  da  cosi  fatti  vantag- 
^t.  E  però  il  vero  soldato  debb*  essere  valida  e  prode  si 
di  corpo  che  d'  auima« 

^  Limiterem  solo  a  questo  esempio  la  prova  delta  neeessi* 
là  d'  associare ,  per  talune  virto  ,  il  perfezionamento  ma* 
teriale   all'  immegtiamenlo    morale  ,    eomeochè   facile  e  a- 
gevol  cosa  por  fosse  il  produrne  d'  avvanug^o.   —  Asse* 
rir  osiamo  intanto  che  la  destinazione  dell'  anima  umana  , 
nella  relaiion  sua  col  corpo ,  è  di  conservarlo  e  perfezio- 
narlo per  quanto  da  lei  si  possa  il  meglio  ,  sia  come  mez<* 
<o  di  sensazione ,  sia  come  mezzo  di  movifncnlo.    Ma  ,    se 
(questo  ^  lo  scopo  dell'  uomo  ,  dovrà  dunque  esser  sua  leg- 
ge 1'  andar  in  cerca  del  proprio  benessere  ,   il   proporselo 
^omc  unico  bene  >  Taspirarvi  come  a  virtù  vera  e  sola  ?  -^ 
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Sola  e  vera  vìrlù  V  assìourarsi  V  integrità ,  lo  tlàto  buono 
e  felice  della  sua  macchina  ,  il  libero  uso  od  esercisio  del 
suo  organismo  1  Virtù  vera  e  sola  il  ben  condursi  macchi- 
nalmenle  ,  il  godere  di  tutti  i  suoi  sensi ,  il  ben  servirsi 
di  tutte  le  sue  membra  1  E  non  è  questo  ,  o  signori  ,  un 
mòdo  strano  e  tutto  nuovo  d*  intender  il  Mne  •  la 
virili  ?  — 

Per  poco  che  si  consideri  bene  la  cosa  ,  non  hawi  al 
cerio  più  falsa  idea  morale  e  più  funesta  a  un  tempo,  che 
quella  di  ridurre  tutto  V  esser  nostro  ad  una  vita  fisica  ed 
organica.  Noi  abbiamo  pur  mostro  altrove  V  assurdità  mo« 
struosa  d' un  eotal  sistema  ,  e  ne  riprodurremmo  ancor  qui 
le  prove  ,  ove  ciò  fosse  d*  uopo  ;  diremmo  ,  in  eiFetto,  che 
questa  opinione ,  la  quale  ha  sua  radice  nel  sistema  mate- 
rialista ,  viziata  e  guasta  nel  suo  principio  ,  porla  seco  ed 
estende  le  sue  deplorabili  conseguenxe  su  gì*  interessi  più 
sacri  della  deslinasione  umana  ,  obliandoli  o  rovesciandoli 
alfa  Ito  ;  diremmo  che  il  materialismo  ,  da  teorico  di  venule 
pratico ,  da  metafisico  morale  ,  più  non  sarebbe  nelle  co- 
scienze ,  ov'  ci  regnasse  senza  contrasto  veruno  ,  ciò  che 
felicemente  non  accadrà  giammai,  che  una  dottrina  d'  ogni 
lume  di  verità  scema  ,  senza  consolazione  e  sensa  idea  ve- 
ra di  grandesza. 

E  in  realtà  ,  va  direttamente  contro  i  suoi  propri  fini 
questo  paradossale  sistema ,  tutto  riducendo  alla  materia , 
e  vilmente  degrada  quella  stessa  organizzazione  ,  cui  pre- 
tende esaltare  col  solo  por  mente  agli  svariati  vantaggi  che 
dalla  sua  alleanza  con  V  anima  incessantemente  ritrae.  Non 
veder  ,  iu  efletti ,  nell'  organizzazione  che  1'  organizzaziooc 
sle^sa  ;  osservarvi  all' esterno  talune  forme  e  certuni  colo- 
ri ,  il  molo  e  il  riposo ,  V  aspro  e  il  liscio ,  il  freddo  e  il 
caldo ,  tante  proprietà ,  in  una  parola  ,  o  fenomeni  tutti 
inalerialì  ,  deierminali  e  prodotti  da  cause  altreu  materia- 
li ;  ravvisarvi  neli' interno,  del  pari  tanti  effetti  puramente 
fisici  ;  non  ammettervi  nulla  d*  avvantaggio  ,  punto  non 
sentirvi  una  forza  ,  che  ^  presente  e  attiva  ,  tutta  la  riem- 
ie  dell*  azion  sua  ,  e  ,  d' intelligenza  naturata ,  di  sensihi- 
ità  e  di  libertà  ,  da  pertutto  la  penetra  e  potenziata  la 
rende  d'  idee  ,  di  emozioni  e  di  libero  volere;  non  conce- 
pirvi presente  uno  spirito  che  vi  si  spande ,  eh'  hawi  sua 
stanza  e  sede  ,  che  v'  apporta  moto  e  vita ,  sentimento  ed 
espressione ,  e  ,  metamorfosandola  in  una  specie  di  lingua, 
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'eleva  sia  alla  «iia  sFera,  e  qualche  cosa  della  tua  natura 
)  trasfoude  ;  è  quello  certamenie  un  non  comprenderla  m 
limarla  per  quei  che  si  tale  ;  ed  il  miglior  mafQrialìsta 
irà  sempre  colui  che  a  considerarla  farassi ,  sei  8:uo  più 
retto  rapporto  sovra  tutto  con  1'  anima ,  come  un  princi- 
io  d*  incitamioae ,.  d'  impulsione  e  di  sviluppo  ,  come  uo 
leizo  d'  axioBe  ,  di  espressione  e  di  locomosione. 

LEZIONE    DECIMAQUIISTA. 

ssuTAtioifi  svL  vsao  irono  ni  cojroscxa  noi  stissi  b  m 

HSHAB  AL  FnFSSlOlfAMnNTO  IL  VOSTRO    OBOAiaSXO. 

P'oblnetCo  Teruno,  che  sìa  al  mondo,  aver  cura  non  puossi, 
signori  se  pria  non  se  ne  conosca  il  pregio  e  V  origine  > 
t  uaCura  e  le  proprietà  ;  cpperò ,  è  impóssihil  cosa  che 
nmegliare  e  perfesionar  possasi  il  nostro  organismo,  nel- 
)  sua  più  stretta  alleanza  con  V  anima  ,  indipendentemente 
alla  conoscenza  importante  del  nostro  individuo ,  o  senza 
t^noscer  almeno  dond'  egli  Tenga ,  che  cosa  sia ,  perchò 
sisla^  che  cosa  sarà.  Su  questo  punto  altresì  cotanto  In- 
pressante  per  Y  umanità ,  non  consulteremlho  che  inutile 
leute  tutti  coloro  che  il  nome  di  savi  usurpansi  tra  noi; 
pparar  non  potremmo  ne'  loro  scritti  che  ridicole  favole^ 
igegDOse  chimere  ,  gravissimi  assurdi  ;  ma  ,  consultisi 
ure  di  huona  fede  rinrallibil  libro  della  nostra  coscienza^ 

interroghi  nel  silenzio  delle  passioni  il  nostro  intimo  sea- 
>  9  e  V  apprenderemo  pur  troppo  ciò  che  noi  siamo ,  ed 

qual  suhiime  destinazione  ci  appelli  V  Eterno. 

L'  uomo ,  vi  diran  cotesti  savi  di  comun  senso  scemi^  e 
na  picciola  parte  di  questo  gran  tutto >  la  cui  forma,  in 
ir  tu  delie  leggi  del  moto  che  gli  è  essenziaie  ,  subisce 
el  continuo  svariati  cangiamenti  e  trasformazioni.  Nello 
palio  immenso  ed  interminabile  ^  nella  durala  di  milioni 
i  secoli ,  ha  bellamente  il  mondo  presa  la  forma  che  lut- 
wa  conserva  ,  in  forza  d'  un  accozzamento  di  parti  cui 
oto  il  caso  ha  diretto.  Differenti  atomi ,  gli  uni  agli  ai- 
ri mirabilmente  appiccandosi ,  bau  prodotto  quella  prodi- 
giosa varietà  di  corpi  organizsati ,  che  su  la  superficie  del- 
a  terra  veggiam  tuttora  diffusi  e  sparai.  Ha  V  uomo  lo  siesr 
«  principio  che  il  bruto.  Tutta  V  ammirabir  economia  dei 
mostri  organi  si  ben  disposti ,  che  V  opera  ci  sembra  d'una 
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profonda  sflgget»  >  non  è  che  an  giec»  di  nalnra.  Infra 
10  svariate  combinaiionì  ponibi^  del  mondo,  si  è  questa 
trofafa  felicemente  perfetta;  Non  è  dunqve  V  uomo  che 
r  insieme  fortaito  degli  atomi ,  che  una  strana  erentoalìti 
ha  eombinali  e  disposti  nel  modo  ebe  vergiamo. 

Varian  di  molto  i  nostri  filosofi  nella  sposnione  tutta  nuova 
de'  loro  favolosi  ed  asstirdi  sistemi.  La  formasiooe  dell'  u^ 
mano  organismo  ,  come  s*  avvìsan  taluni ,  direttamente  pro- 
cede dalla  spuma  del  mare ,  su  la  riva  raccolta  e  ammas- 
sata ,  che  ,  da'  raggi  dei  sole  fecondata ,  sbocciò  fuori  a 
un  tratto  come  fungo  ,  trovossi  organisaata ,  si  risab  is 
piedi ,  si  vide  ia  istato  di  eseguire  ogni  sorta  di  movknenio 
e  di  funsione  vitale.  Per  effetto  del  pari  di  pia  strana  even- 
tualità, ingenerandosi  un'  altra  macchina  umana,  da  polente 
,  melma  o  da  fetida  tabe  prendendo  il  suo  principio  t  eia  qaella 
prima  esislensa  abbattendosi  della  stessa  natura  ed  origine ,  a 
le»  tosto  si  giunse  ed  accopnioast.  E  cosi  cotesti  due  esseri  , 
per  una  sorprendente  combinasione  nello  stesso  tempo- for* 
mati^  e  nel  medesimo  luogo  scontrandosi,  han  sortito  dal- 
la natura  un'  aramirabii  fecondità  che  halli  poscia  riprodotti 
e  moltiplicali. 

Chi  non  ammira ,  o  signori  ,  la  profondità  di  genio  di 
questi  uomini  rari ,  che  ,  per  mezzo  di  conoscenae  ai  am- 
mirabili ,  dar  voglionoì  ad  intendere  de*  fenomeni  tutti  del- 
la natura  le  più  ascose  cagioni  !  Confessar  forse  non  è  d*uo- 
|K>  che  Siam  loro  infinitamente  obbligali  per  aver  falle  di 
simili  scoverte  ?  -^  Di  cotaK  filosofi  intanto  ammira  il  mon- 
do la  sagadtà  e  l' ingegno ,  e  allo  loro  stravaganso  folle- 
mente applaude,  sol  per  aver  combattuto  e  annientato  ogni 
religioso  sentimento.  Differenti  pur  troppo ,  circa  al  su* 
biette  che  ci  occupa  ,  sono  le  nostre  idee  1  Noi  punto  noa 
siamo  ropera  del  case.  Il  nulla  mai  nulla  produce.  Una  ca- 
gion  cieca  e  di  ragione  scempia  ,  produr  mica  non  punte 
un'  opera  grandiosa  e  di  saviexza  piena.  11  nostro  corpo  , 
lotto  r  esser  nostro  ,  è  1'  effetto  prodigioso  dell'  onnipos- 
Bansa  ond'  è  dotata  la  saggezza  etema  ;  la  ragion  sufficien- 
te di  Quanto  ò  in  noi ,  tutta  ripeter  deesi  dal  fondo  della 
sua  innnila  essenza. 

Nel  nostro  corpo  ,  si  Cattamente  organizzato,  come  lo  veg« 
giamo  al  presente,  ha  l'Eterno  trasfuso  un  soffio  di  vita.  Quo. 
sto  soffio  divino ,  emanazion  vera  dei  grand' Essere  per  eccel- 
lenur,  paMìeelIa  invisìbile  della  Divinili^  tutti  ci  anima  e  muo- 
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.  La  cagioD  prima,  sema diirideni  o  partirsi  punlo,  ei  rende 
ranameote  partecipi  della  sua  feeonda  iq>iratioDe  di  vita, 
)  tulle  informa  e  mette  ia  moto  le  parti  deli'  universo, 
rmar  volendo  nno  spirilo^  di  vita ,  die  naturato  fosse 
De  lui  d' inteU^gema  e  d^  amore  ,  era  ben  d'  uopo  che 

fondo  lo  traesse  delia  propria  sostansa ,  poiehò  sol  egli 
a  vera  vita ,  ed  eì  aolcanlo  fui  darla  a  ehi  n*  è  scem- 

afiaito. 

Diversa  oltra  modo  è  la  nostra  natura  da  quella  dc^ti 
i  esaeri  materiali  ehe  ei  circondano  ,  e  che  non  paioli 
i  ehe  per  nostro  uso.  Non  in  tutti  gli  altri  corpi  orga- 
cati  ha  versato  l' Etemo  quello  stesso  soiBo  di  vita  che 
rende  animati  e  attivi.  La  materia  non  produce  ehe  ma- 
ta,  e  lo  spirito  Ò9Ì\o  spirito  procede.  La  sostaoia,  ond*è 
nostra  macchina  formata ,  è  tut(a  organica  e  messa  in 
vimento  per  rirtù  delia  saviezza  etema.  La  stessa  pos- 
za  che  hacci  sostansialmenle  ingenerati ,  con  ammirabii 
remo  ci  regge  e  conserva.  Non  d*  altro  ha  avuto  d'uo- 
l'iocreato  facitore,  che  d*  un  sol  atto  per  produrre  ogni 
a.  L' organiuamon  nostra  si  sorprendente  ,  si  dilicata  , 
varia ,  nullo  sfono  non  ha  punto  costalo  alla  sua  sa^« 
2a.  Ei  vuole,  e  già  tutto  fessi ,  e  tutto  adempie  al  suo  et* 
IO  volere.  Nulla  gli  eosta  d' avvantaggio  il  far  tutle  agi- 
le creale  esislense  secondo  Ut  pecnliar  loro  destina- 
ae. 

(juardiamci  impertanfo  dal  confonder  la  nostra  aatora 
1  quella  delle  bestie  ;  abbiamo  dell'  esser  nosiro  un'idea 

nobile  ,  più  grandiosa  ,  più  sublime  ;  conoseiam  me- 
»  noi  stessi  ,  ^  ammiriamo  V  Eterno  nelle  opere  sue. 
l  mostruoso  «stema  materialista ,  la  via  designata  all'uo* 

è  limitata  ,  ingannevole  ,  fallace  ,  poiché  Biette  capo 
itiamenle  alla  tomba  ,  al  di  là  di  cui  più  non  bavvi 
\  il  nulla  ;  un  nulla  orrendo  ,  uno  spaventevde  abisso , 
)  tutto  si  perde  e  si  confonde  ,  la  virtù  col  visio,  il  me- 
D  col  demerito ,  il  bene  col  male ,  il  giusto  eoa  V  in- 
oto  ,  senta  ehe  un  ordin  novello  di  cose  sì  schioda  e 
eghi  pe*  buoni  e  pe'  ribaldi  ^  nel  saero  scopo  di  forijfi- 
re  e  santificare  i  primi ,  di  correggere  ,  emendare  e  pu- 
icare  i  secondi  ;  sensa  che  idcun  avvenire  di  giustizia  e 
bontà  renda  via  più  chiara  e  manifesta  questa  fungevo- 
csistcnia ,  che  tanta  ha  seco  ragionevolezza  e  coerenza , 
r  quanto  slam  cosci  a  noi  stessi  che  puolo  non  mvsùcl- 
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la  fine ,  e  cbe  rianonlleraini  boIUbIo  néHa  •oleiiiie  e  ter 
ribil  crni  di  morte. 

Ben  da  senno  accasar  ci  oonYerrdbbe  allora  la  ProfTÌ^ 
deaia^  se  Prorvidenza  pur  vi  fosse  in  una  cesìfialla  desolaole 
ipotesi,  elle  iar  non  può  di  «uesto  mondo  un  luogo  di  pror 
\SL  e  di  preparasione ,  da  w  esso  è  fine  e  meta  d*  ogni 
cosa  ,  e  di  oui  non  ha  £atlo  né  anco  ,  ove  V  esperieo» 
non  falla ,  un  luogo  di  ricompensa  e  di  felicità. — Comedi 
leggieri  sei  pnò  supporre  chiunoue ,  punto  non  siamo  si 
ioconseguenti  a  noi  stessi,  da  voler  troppo  abbondare  ia  ubi 
dottrina  di  cui  sentiam  pur  troppo  il  vtsio  e  V  orrore ,  Is 
desolazione  e  la  tristecsa.  Epperò  confessiam  altamente  ^  e 
dinanzi  a  chiunque  ci  protestiamo ,  che  non  in  questa  ma- 
niera 9  né  in  questo  senso  ,  riguardiam  noi  ed  tnlendiama  i 
la  morale ,  in  tutto  ciò  che  ha  relaiione  col  corpo  ;  e  che  | 
il  torto  del  noaterialismo  è  d*  avvaintaggio  ,  quello  non  già 
d' inculcar  tutta  la  cura  ed  assistenia  possibile  per  la  Yit< 
fisica  ^  ma  di  raecomandarla  si  bene  come  fine  supremo  ed 
assoluto. 

Un  torto  si  fatto  non  ci  si  pué  miea  imputare  ,  senu 
grave  ed  aperta  calunnia  ;  abbiam  detto  e  ripetuto  spe6so> 
eh'  è  ben  giusto  il  eonservare  e  perfezionare  gli  organi , 
ma  non  già  senta  condisione  od  eccezione  veruna.  Vnta» 
ed  essenzmi  legge  dell'anima,  è  d' esser  anima  neV  miglior 
modo  possibile  ;  e  come  a  raggiunger  un  cotal  fine  ,  le 
son  utili  in  generale  e  necessari  gli  organi  , .  vegUar  dee 
per  aueeta  ragione  e  raddoppiar  sempre  di  sforzi,  per  man- 
tenerli intatti  ed  acconci  ,  disposti  ed  atti  a  ciò  ;  ma,  ove 
avvenga  ,  che,  in  luogo  d'esser  essi  tanti  ausiliari  indi- 
snensaoili  ed  opportuni  ,  servao  d' impedimento  più  tosto  e 
d  ostacolo  ,  o  cagione  addivengan  di  debolezsa  e  di  viiio  ; 
se,  per  conservarli  o  mantenerli  io  buono  stato  ,  commet- 
ter convenga  una  bassezza,  una  viltà  ,  un  delitto;  se  a  co> 
sto  d'  un  tradimento,  d*un'infamia  o  deiroblio  della  propria 
dignità  e  di  qualunque  dovere  ,  assicurar  si  possa  soltanto 
r  integrità  e  il  benessere ,  più  non  sarà  eertamente  allora 
una  virtù  il  conservarci  ,  il  godere  ,  V  esser  in  vita  ;  è 
virtù  si  bene  il  morire  :  è  la  morte  in  cosiffatti  casi  uà 
grand'  atto ,  io  cui  spiegasi  sovente  più  d'  energia  e  à't 
{lossanza  morale  ,  che  non  in  tutta  una  lunga  esistenza. 
^  £  bastevol  solo  ,  o  signori  ,  uno  di  questi  atti  maguv 
nimi  e  iuUimi  per  formar  d'  un  uomo  un  eroe^  uà  esse* 
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celebrato  e  santo  ,  che ,  sacrificando  si  stesso ,  fa  nn 
ice  ritorno  in  seno  alla  gloria  tutto  pieno  di  novella  vita 
mortale,  si  schiude  dinanzi  T eternità  sospirata  e   diyie- 

a  un  tratto  più  glorioso,  e  possente.  In  un  solo  di  eo- 
i  momenti  y  tutta  si  compie  una  deslinasione  intera;  ben 
ra  e  forte  n'  è  la  prova,  ma  è  decisiva  e  breve;  l'anima, 
B  sente  pur  troppo  non  esser  pìn  un  bene  per  lei  Tagir 
i?vanlaggio  quaggiù  ,  o  P  andjur  incontro  ad  avvenimenti 
ai  e  fatali,  o  il  continuar  a  battere  una  Inng^  e  penace 
TÌera  ,  arresta  subito  il  passo ,  romper  si  sforea  le  aspre 
3rte  in  cui  avvinta  a\  giace  ,  frange  d'  un  sol  colpo  la 
I  dura  catena  ,  d' ogni  molestia  ond'  era  travagliata  e 
pressa  ,  in  seno  al  proprio  fiale,  incontanente  si  Jibera 
ìffranca ,  rieotra  il  corpo  nel  stia  vii  regno  di  fango  e 
polve  ,  ed  ella  altrove  sen  vola. 
In  cosi  rare ,  ma  sublimi  solennità  della  coscienza  ,  non 

più  nulla  di  comune  V  umanità  con  gì*  interessi  della 
Ta  *,  ella  non  è  pia  di  questo  mondo  ,  e  il  suo  dovere 
appunto  quello  di  snodare  vittoriosamente  ,  di  scioglier 
D  una  riaolusion  pronta,  comunque  tragica  esser  possa, 
dramma  ,  cfae  avea  sin  a  quel  termine  men^  vivamente 
slenulo.  E  poiché  eosì ,  e  non  altramente  ,  va  la  cosa  ; 
rò  che  questa  è  la  verità  ,  cui  portiam  fede  con  since^ 
cza  d'  animo  e  di  cuore  ,  punto  del  mondo  non  preten- 
imo  che  sia  legge  sovrana  di  virtù  il  conservare  ed  asr 
:urare  nel  miglior  modo  possibile ,  esclusivo  ,  assoluto  , 
proprio  benessere  ;  nulla  è  jptu  lun^  dal  pensar  nostro 
jinario;  di  più  opposto  a'nostn  princìpi,  nulla  ;  sosteniamo 
r  lo  avverso,  e  pensiamo  fermamente  non  esser  già  questo 

precetto  assolato;  relativo  si  bene,  epperò  aver  posto  e 
^ione  in  morale  ;  sosteniamo  altresì,  che  aver  il  corpo  a 
e  ,  spregiarlo,  odiarlo,  anzi  «he  renderlo  più  perfetto, 
forza  d'associarlo  con  degli  esercizi  ed  aiàtudini  legitti-. 
e  ,  al  progressivo  «sviluppo  dello  spirilo;  indiscretamente 
aliarlo  come  cosa  iudiuerente  ,  nocevole  e  d'  ogni  abbor*. 
nento  degna  ;  non  altro  ravvisarvi  del  continuo  cheun'oo- 
sioDe  dì  debolezza  e  d' inciampo ,  ò  questo,  al  certo  un 
forame  assolutamente  la  natura  ,  è  nn  non  comprende* 
'  1^  in  un  ponto  di  )aota  importanza ,  la  destinasion  vera 
all'umanità. 

Non  Siam  punto  d*  avviso  che  riaèilitar  si  debba  gentil* 
ente  la  carne ,  elevarlavin  alla  nobiltà  dello  spirito,  ed  an« 
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co  al  di  là ,  come  )ian  fallo  taluni  ;  OTrero ,  in  sc^no  i 
nstonaione,  immergerla  nella  voluttà,  nella  raollenaeii 
lusso  ;  non  è  mica  intenzion  nostra  il  santificarla  ^  gbrt 
caria  in  sé  stessa ,  istituire  in  onor  suo  la  devockne  à 
Y  utile  ed  una  specie  di  culto  al  piacer  fisico  :  interni» 
bile  è  la  distanza  che  ci  separa  da  una  cod  fatta  dolliiBL 
la  quale  è  preceduta  da  gravissimi  assurdi  ,  e  da  ìam 
turpezze  seguita.  Lungi  adunque  dal  pretendere  cbes»* 
tribuisca  alla  carne  più  di  quel  che  accordar  le  sì  dette 
esigiamo  soltanto  che  trattata  venga  con  temperanza  e  g»- 
stezza^  con  moderazione  e  prudenza. 

LEZIONE  DECIMASESTA. 

nSL   BENE  nELL'  ANIMA   CONSIDERATA   NEL  SUO   EAPrOITOCOf 
GLI   ANIMALI   BRUTI. 

Sposto  abbiamo  di  già  il  pensier  nostro  ,  o  signori,  ^ 
discorrer  partitamente  il  subietto  del  òene  relativo  at  ne 
pò.  Ma  il  bene  >  sotto  un  cosiOatto  ragguardamenlo ,  b* 
è  che  un  punto  di  vista  del  bene  relativo  alla  Dalma.:  £> 
riman  dunque  a  trattare  qualche  altra  parte  della  qoìst» 
ne  9  che  tutta  risolver  potrassi  nella  seguente  :  =:Quaft 
la  destinazione  dell*  uomo  nel  suo  rapporto  co*  bruti  !  " 
Attentamente  percorrendo  la  scienza  psicologica ,  avii  i 
leggieri  potuto  scorger  l'imparante,  quali  relazioni  giong* 
1'  uomo  agli  animali  ;  opperò  assai  agevol  cosa  dia  è  ^ 
concluderne  Io  scopo  eh'  ci  propor  deggìasi  nella  sua  co*' 
dotta  inverso  colcslo  esistenze. 

Ov'  elle  sien  per  lui,  a  volerle  peculiarmente  considffJ- 
re  nollo  stato  di  dimcslichezza  ,  come  tante  potenze  ass^ 
liaric  ,  d'un  indispensabii  vantaggio  e  d'un' utilità  scasa  f*; 
ri  ;  se  per  una  specie  d' intelligenza  ,  di  sensibilità  e  ^; 
volontà  onde  sono  sin  a  un  certo  grado  naturali  qi«* 
esseri  ;  se ,  a  cagione  degli  organi  di  cui  son  fomiù  t  ^ 
mezzi  di  sensazione  ,  di  movimento  e  d'  azione  onde  s« 
dotali ,  simili  a  lui  siu  a  un  certo  punto,  associare  e  1^ 
facciaiisi  alla  sua  vita,  per  sostenerla,  secondarla,  fori** 
caria  ed  estenderla  ;  se  volentieri  gli  si  preslin  in  tutto?  ^ 
pieghino  a' suoi  ordini,  e^  per  acconciarsi  meglio  a' suoi  fi- 
ni ,  tulia  spicghin  la  forza  de'  lor  istinti  o  delle  lor  abito- 
diui  'y  se  afìSdino  alla  disposizion  sua   la  lor  possanza  e  lai* 
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se  ftlessi  ;  se  dal  caTutlo  ci  rìce? a  in  preslatna  la  rapidili> 
I  suo  cono  ,  la  yìgilansa  6  la  fioezza  dell*  odoralo  dai 
ne  y  dal  bove  la  fona  muscolare,  la  pazienza  dairasioo, 

tulli  gli  altri  animali  le  facollà  loro ,  i  loro  pecaliarì 
Dtag^  ;  se  ,  queste  coso  tutte  al  suo  morale  e  al  suo 
ico  attribnendo ,  ei  si  formi  della  lor  limilata  intellìgeD- 

un'  inlelligeosa  più  completa ,  del  lor  corpo  un  corpo 
I  susoettibii  di  percezione  e  di  locomozione;  s^ei  molti« 
chi  y  in  una  parola,  il  suo  svariato  potere  ,  sotto  tutti  i 
)porti  ed  in  tatti  i  modi  possibili ,  è  assai  chiaro  ed  e- 
ienle  cbe  le  sue  cure  verso  questi  esseri  si   vantaggiosi 

utili ,  avvicinar  si  dovrebbero  ad  una  sorla  di  singoiar 
ucazione. 

E  però  9  studiar  la  loro  natura  e  i  loro  costami,  le  len* 
Dze  e  Je  atiifudini ,  gli  alimenti  e  i  bisogni ,  la  tempo* 
ara  e  T abitazione  più  convenevole^  le  fatiche  e  i  ser- 
{i  cui  son  essi  adusati ,  e  poscia  da  cosiffiitte  conìwcenze 
var  r  arte  di  governarli ,  di  conservarli  e  di  renderli 
coaci  a  diversi  usi  od  impieghi  ,  è  questa  la  vera  sag- 
oa ,  solto  un  cotal  rapporto  ,  ed  è  questa  altresì  una 
eciti  di  morale.  Ninno  qui  esigerà  certamente  che  sposti 

noi  venisser  a  parte  a  parte  di  questa  morale  i  precet> 
;  non  è  tale  senza  dubbio  1'  occupazion  nostra  ,  il  no* 
"o  scopo  ;  chi  ha  vaghezza  o  bramosia  d*  acquistar  dot* 
na  ed  esperienza  intorno  a  questo  subietto,  potrà  volgersi 

naturalista,  all'agronomo,  alia  gente  di^l  mestiere^  ee.r 
nostro  esame  non  riguarda  che  io.  spirito  e   la  filosofia 

colali  regole  ;  ci  limitiam  quindi  a  dir  solo  eh*  elle  son 
ione  in  generale  ,  perchè  rendonci  pienamente  istrutti  ia 
h  che  convieu  fare  o  no,  per  impiegar  gli  animali  a  no* 
ro  vantaggio ,  per  obbligarli  a'  nostri  servigi  ed  abifanen^ 

acconciarli  allo  sviluppo  dell'  altivitade  umana. 
Non  solo  però  gli  animali  son  per  V  nonno  (ante -forze, 
ie  ,  felicemente  disposte ,  giungonsi  alla  sua  per  variarne 
l  estenderne  le  diverse  &collà  ;  contribuisooa  d'  avvan- 
ggio  ad  aumentar  in  altra  guisa  il  suo  benessere  ;  ser- 
Ki  a  somministrargli  alimento  e  vestito  ;  son  infipe  per 
ii  una  specie  di  provvigione  che  si  moltiplica  «  rionovella 
er  soddisfar  abboodevolmeute  ,  e  sovente  anco  con  lusao^ 
suoi  s?ariati  bisogni.  Questi  gli  spoglia  del  lor  veltoe  sel'ap. 
ropria  ,  que^i  crudamente  gli  sgozza  e  ne  va  see|^iend0 

sua  posta  le  parti  più  nutritizie  e  squisite^  chi  ei  f  rewe« 
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de  a  loro  speie  d*  un'ìminensa  folla  di  cose  necessarie  o 
indispeosabiiii  utili  o  ptacevoli ,  echi  si  garaoUsce  dal  freddo 
e  da  tutte  le  intemperie  ,  dalla  fame  e  dalle  malattie;  tnui, 
infine,  si  constituiscoh  centro  d'infinite  risorse  e  crean  a  sé 
stessi  innamerevoli  lieni.  Novella  ragione,  per  trattar  eoa 
pmdenxa  ed  economia  le  specie  inferiori  che  tanti  offrooci 
presiosi  vanlag^  ,  per  moltiplicarne  il  numero  ,  per  imme- 
gliame  la  qnalità  ,  per  aumentarne  il  valorci  in  fona  d'un 
reftlme  abilmente  eseguilo. 

Han  d'avTantaggio  gli  animali  qualche  altra  proprietà  che 
più  cari  ed  accetti  dovrebbe  r^iderli  all'uomo.  Quaod'  anco 
non  sieogli  d'  utilità  veruna  ne  come  strumento  di  fatica , 
né  come  obbielto  di  consumo  ,  possono  nulla  però  di  meno, 
quelli  sovra  tutto   che'  ban  con  lui  più  stretto  rapporto  ,  e 
che  dislioguonsì  o  per  la  genlileoa  o  perla  beltà,  m  a|)podi 
lui  le.  veci  di  fedeli  .compagni  ,  di  cui  va  egli  slesso  con- 
tinuamente in  cerca  ,  a  fine  di  godere  della  Toro  presenu, 
della  loro  società  e  simpatìa.  11  cane  è  per  lui  un  amico, 
tanfo  gli  si  fa  vedere  di  tenerezza  e  d'attaccamento  pieno, 
attento  ed  accorto ,  docile  e  disinteressato  ;  il  cavallo  è  come 
un  suo  domestico  >  come  un  suo  discepolo  intelligente  ;  e- 
gli  r  addestra  ,  1'  esercita  ,  lo  sceglie  a  compagno  de'  suoi 
piaceri ,  de'  suoi  trastulli  ,  delle  sue  giostre  o  tornei,  delle 
sue  lunghe  passeggiate  ,  de'suoi  combattimenti,  e  sperimen- 
ta in  lui  docilità  ,  Coraggio  ,  fidanza ,  sofferenza  ;  gli  uc- 
celli ,  inoltre,  che  non  sono  con  lui  in  cosi  stretta    fami- 
liarità ,  tengoolo  tuttavia  divertilo  col   lor  canto ,  col  co- 
lorito svariato  delle  piume,  con  la  grazia  e  nobiltà  delle  lor 
attitudini  e  del  lor  andamento  ;  tragge  infine  piacer  sommo 
e  diletto  dall'averli  nella  sua  dimora,  a  sé  d'intorno,  ne'suol 
viaggi ,  ne'  boschi  ,  su  le  sponde  de*  ruscelli  ,   ne*  campì  , 
da  per  tutto  insomma  ov'egli  muova  o  diriga  i  suoi  passi. 
Non  bavvl  neppur  un  dubbio  ,  o  signori ,  che  non  sem- 
pre r  uomo  pon  mente  a  questo  fatto,  ma  non  però  è  men 
vero  ed  evidente;  come  è  un  fatto  altresì,  che  finauco  le  spe- 
xie  men  elevate  ,  i  più  piccioli  insetti  ancora  ,  i  cui  colori, 
le  forme  e  i  movimenti  han  pure  il  lor  incanto,  tutlo^  in 
questo  regno  della  natura ,  corrisponde  a'  suoi  bisogni  so- 
ciali ;  come  non  è  men  un  fatto  ,  che  tutto  gli  svela,  sotto 
queste  apparenze  diverse,  una  vita  simile  alla  sua  ,   che  , 
aggirandosele  intorno ,  la  solleva  in  qualche  guisa ,  la  ri- 
crea f  la  rattempera  ,  Timmeglia  ed  attiva.  Non  prova  egli 
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?entd ,  in  eflTetto  ,  ohe  questa  specie  di  commercio  con 
lieoreatare  innoceoli,  di  cui  non  teme  violenza  ne  perfidia, 
ternamente  lo  consola  più  che  il  commercio  de*  propH 
nili ,  i  quali  lo  perseguon  fieramente  ,  T  odiano  ,  lo  ca- 
Qoiano^  lo  maledicono  e  gli  bandìscon  anco  la  croc.ì 
e  spalle  ?  .  .  .  i^u^  dunqiie  persuadersi  eh*  e^vi  per  lui 
I  regno  di  cosiffatte  creature  una  societade  amica  ,  una  riii- 
Mie  di  esseri  animati ,  cut  la  Provvidenia  ha  magnifico  * 
snte  dtsseminiito  e  sparso  a  lui  d' intorno  ,  affinchè  da 
ni  banda  ,  e  solto  mille  svariate  forine  ,  tutto  V  investisse 
simpatinasse  con  V  esser  suo  la  possansa  universale. 
Epperò  debb*  egli  sfonarsi  ,  per  quanto  questa  novella 
ra  meglio  s*  accOTdi  con  le  altre  sue  obbligazioni  ,  a  man- 
icr  e  conservare  un  si  beirordine  di  esistenze,  d'onde  ven- 
agli  tanti  favori  e  piacevolezze,  a  perfezionarlo  ed  abbellirlo 
Iresi.  Pel  sentimento  di  dolcezza  e  dì  soave  ricreazione  che 
I  continuo  prova ,  alla  presenza  e  al  concorso  di  tutti  questi 
seri,  che  popolano  ed  animano  per  lui  il  vasto  teatro  della 
(tura,  convenir  dee  di  necessità  eh*  è  un  bene  il  non  turbar 
into  questa  bella  armonia  ,  un  vantaggio  il  sostenerla ,  un 
»vcre  il  diffonderla  e  svilupparne  i  più  ammirabili  effetti: 
regiarla  o  distruggerla  ,  negligerla  o  disperdala  senza 
otivo  ;  avventarsi  da  selvaggio  so  qiielle  specie  che  li- 
ilmente  gli  si  prestano,  e  che,  lungi  dairessergli  ostili,  ap- 
^rtangli  ,  come  a  proprio  re  ,  il  tributo  de  loro  doni  ; 
Àetatamente  chiapparle ,  invilirle  e  menarle  a  morte  per 
irò  piacere,  egli  ò  questo  un  avanzo  di  barbarie  e  di  fio- 
iza  ,  un  tratto  di  crudeltà  e  di  assurda  violenza. 
La  solitudine,  ohe  si  vien  Tuomo  per  seguenza  a  formare, 
xr  si  fatta  strage,  è  per  lui,  come  ogni  altra  specie  di  solilu- 
ne  ,  uno  stato  molesto  ed  increscevole  assai  ;  lo  priva  im< 
antinente  della  dolce  compagnia  di  tanti  ospiti  innocenti  ^ 
cui  presenza,  vivamente  sentita,  colmato  Tavrebbe  d'ammi- 
olone  e  di  piacer^;  la  soavità  sii  toglie  de'  lor  canti  ri  puri 
larmoniei,  de'canori  concenti  ti  melodiosi  e  toccanti,  de  lor 
ariopìnti  colori  ,  del  brillante  delle  loro  piume ,  de'  loro 
1  graziosi  contomi ,  de'  movimenti  loro  si  schietti  ed  io- 
pauì ,  de*  loro  scherzi  innocenti  ed  animati  ;  lo  fa  privo 
I  somma  dd  dolce  incanto  di  quella  poesia  ,  d*  onde ,  senCH 
lè  anco  aocoi^ersene  talvolta ,  si  grato  alimento  Iraevn 
auima  sua  ^  e  la  cui  privazione  ,  senza  dubbio  ,  lo  rende 
i  tristo  e  desolalo.  L' mvemo  ,  in  eiletto ,  allorché  la  na- 
Fi7.  Sper.  Fai.  III.  9 
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tura  privar  sembra  l*  uomo  per  qualche  t^moo  delie  bril- 
leDtì  decoraiioni  del  cielo  e  della  terra  >  e  degli  altorì  altre» 
che  un  ti  bello  gli  davano  e  gradilo  spettacolo  ,*  si  svarialo 
ed  armonico  ,  tutto  ali  serra  per  dolore  e  per  tristena  il 
cuore  9  air  afflittiva  idea  d'  un  quasi  generale  abbandono 
in  cui  lo  lascia  immerso. 

Al  grato  ritorno»  oer  lo  avverso ^  della  dolce  priiaaveraj 
quando  ogni  cosa  nella  natura  prende  vigore  e  si  ristaura, 
quando  u  tristo  spettacolo  deli*  orrida  statone,  giorni  puri 
e  sereni  saccedono ,  quando  riproduconsi  i  liepidt  sa£Ei ,  i 
Treschi  ed  olenanti  fiori ,  e  ])ellamente  ringiovaniseonsì  i 
campi  f  a*  ammantan  di  rose  e  di  viole  i  prati ,  si  rinno- 
vellan  le  campagne ,  quando  apparir  veggoosi  intomo  al- 
l' uomo  quelle  innumerevoli  famiglie  ,  quelle  truppe  sva- 
riate e  moltiplici  d'  artisti  ,  cui  richiama  V  eterno  poeta  e 
mette  novellamente  in  isceua  ,  con  molto  lusso  ornandole 
di  più  eleganti  forme ,  più  forte  allora  il  suo  cuore  si  sente, 
più  espansivo  e  meglio  disposto  alla  vita  È  l>en  savia  e 
giusta  cosa  impertanlo  che ,  per  imprudensa ,  per  caprìccio 
o  brutalità ,  ei  non  formi  a  sé  stesso  un  più  crudo  ed  o^ 
rido  inverno»  una  più  oscura  e  severa  solitudine  di  quella 
che  gli  ofire  natura  ;  che  raddoppi  di  sfoni  più  tosto  per 

Seder  destramente  e  far  buon  uso  de*  continui  avvicendameaù 
elle  maraviglie  d'  ogni  generasione  ond*  è  spettatore. 
E  .però  havvi ,  sotto  un  cosifiTatio  rapporto ,  di  parecchie 
regole  d'  asione  ,  cui  è  assurda  e  colpevol  cosa  l' ometter 
o  violare  ;  mollo  savia  per  lo  avverso ,  e  >  sin  a  un  cerio 

Sunto  i  onesta  ed  obbligatoria,  1'  osservare  o  praticar  con 
iligenia.  Potenciate  non  sono ,  senta  alcun  dubbio ,  co- 
leste  regole  della  stessa  fona  che  le  leggi  sociali  ;  ma , 
come  una  parte  riguardano  del  bene  deli  uomo  ^  evvi  real- 
mente dei  merito  nel  seguirle  e  nel  conformarvisi  eoa  e- 
satiessa  ,  del  paro  che  liacci  del  demerito  nei  negligerle  o 
trau^redirle  auatto. 

Non  tutti  gli  animali  però  san  per  noi  tante  esistence  util- 
mente ausiliarie ,  uè  sempre  fidi  amici,  né  piacevoli  compa- 
gni j  né  meni  di  benessere  o  di  sollievo  sempre  ;  tutti  non 
json  atti  ed  acconci  a  renderci  più  agevole  i'  esistensn ,  più 
possente  e  più  dolce  la  vita  ;  non  tutti  aon  buoni  alla  de- 
•tinasion  nostra ,  al  nostro  scopo.  Un  gran  numero  dicessi 
j'n  vece ,  e  quelli  sovra  tutto  che  sono  selvaui  9  in  inva- 
riate guise  ci  ser?on  d*  ostacolo  ^  e ,  sia  per  i^to  di  poca 
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patia  o  di  niuna  dìmesticbeiza  cbe  s'abbian  con  noi ,  sia 
la  lor  naturale  e  completa  inutilità  ,  sia  infine  pel  gua- 
che  danno  a' nostri  poderi,  ,o  per  le  aggressioni  onde 
venia m  del  continuo  minacciali  ,  risguardar  possonsi 
stamente  come  disiavoreiroii  e  ostili  allo  sviluppo  della 
Ira  attività. 

Con  poche  bestie  vi  ha  su  la  terra ,  le  quali^  comunque 
Tensive,  c'ispiran  ripugnanza  ed  avversione  somma  ,  e  pel 
colorito  ,  e  per  le  forme  ,  e  pe*  movimenti ,  e  per  la 
Domia ,  e  per  l'espressione.  Il  lor  aspello  è  per  noi  di- 
cevole e  noioso.  Tollerar  non  sappiamo  naturalmeule 
Ile  organinasioni  che  offronci  nel  ior  insieme  V.  imagine 
la  vita  spiacevole  ed  orrida  ;  n*  evitiamo  io  spettacolo, 
le  obietto  iM;radevole  e  avverso  ;  ne  temiam  anco  le  im- 
«ioni  e  sottriamo  della  loro  bruttezza  o  deformila^  come 
stacol  forte  alle  nostre  affesioni.  In  luogo  di  modelli  della 
ira  che  destino  e  sviluppino  in  noi  il  senso  del  bello» 

>  trasfondan  nella  nostra  attività,  con  Tincanto  delle  lor 
aUive ,  maggior  efficacia  ed  agevolezza  ,  non  abbiamo 
esse  che  strane  figure  e  forme  irregolari ,  che  ci  altri* 
1  pur  troppo.  Comunque  non  ne  proviamo    alcun  dan- 

maieriale  9  ci  sentiamo  non  però  dì  meno  più  de- 
\,  abbiamo  minor  animazione  e  più  lentamente  proce- 
la nostra  TÌta  ;  ne  riceviam  dunque  un  danno  morale  ^ 
ìùo  ^di  cuore  e  di  poesia  ,  cagion  vera  e  reale  dì  debo- 
a.  E  racionevol  cosa  imperò  ,  in  tutte  le  nostre  reta- 
li con  ffì  animali  ,  evitare  o  allontanar  anelli  che  soa 
arati  d*  un  si  avverso  carattere  ^  o  guardarli  almeno  eoa 
i  sorta  d'indifferenza,  avente  per  risultamenio  il  preser- 
ci  d'  ogni  sensazione  incomoda  e  noiosa, 
^er  talune  razze  non  dimeno  è  ben  altro  il  nostro  dovere.' 
De  e  possibil  cosa ,  allevandole  e  sommettendole  al  no* 
i  regime  j  scemarle  in  parte  delia  lor  bruttezza  e  defor* 
i  ,  per  ubbidir  alla  natura  che  haccele  donale,  a  fine  di 
armarle  ed  abbellirle  in  qualche  guisa  ,  appropriarcele 
)biamo  ,  malgrado  le  nostre  ripugnanze  istintive  ,  e  porre 
»  industria  nel  modificarle  e  correggerle.  Farem  cosi 
^or  onera,  che  abbandonandole  o  schivandole.  Ove  siam 
I  per  1  esperienza  ammaestrati  e  convinti»  che  talune  al- 

>  tpesie  non  son  buone  a  nulla  ,  abbandonarle  conviene 
ìeuìt  y  anzi  che  spender  vanamente  la  fatica  e  '1  tempo 

l  dar  loro  un  valore  che  aver  mica  non  possono.   Hac-. 
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cene  ddle  alltre  la  cui  ioutililA  non  ò  che  apparenle  o  pre- 
caria ,  e  che  ,  in  fona  delle  noitfe  cute  «ed  assistenie , 
acquistar  posson  dn  pregio  ond'  erano  ftceme  da  prima  ; 
fa  d*aopo  quiofli  profittarne,  e  creerei  per  tal  masaù  tu» 
ricchena  <M  ooa  risona  di  cu»  riam  privi. 

Non  ignorando,  per  lo  a??erso,  che,  a  fona  di  laaeiar  moi- 
llplicare  gli  animali  feroci ,  ne  diTerrebbe  1*  uomo  cerfameDle 
la  vitiìmai  l'obbliga  perciò  la  ragione  a  combatterli,  a  distrug- 
gerli ,  a  farli  rinculare  ne*  luoghi  più  deserti  e  oonfiIla^ 
veli  con  l' impressione  d*  un  possente  terrore.  Dispersndo 
itapertanto  di  domarli  o  ridurli  in  istato  domestico  ,  rad- 
doppiar dee  di  sfonì  per  sottrarsi  a  così  pericolosi  nemici, 
e  preservarne  a  nn  tempo  quelle  specie  più  interessanti  «t 
utili  ,  che  impotenxiate  sarebber  per  sé  stesse  a  far  rfsi- 
itenza  o  a  mettersi  su  la  difesa.  Per  tutti  gli  esseri  che  han 
bisogno  del  soccorso  dell'  uomo  >  come  sovrano  e  tutore , 
come  agente  ed  ammintstrator  vigilante  di  tutte  queste  crea- 
ture ,  al  suo  governo  ed  alte  cure  sue  dalla  Provvidena 
affidate  ,  ha  egli  V  alto  potere  cui  gli  conferisce  natura  ; 
n'  è  il  custode  e  il  vindice  ,  il  giustiziere  e  1*  nomo  d*  anni; 
ovunque  minacci  qualche  attacco  ,  o  sia  per  iscoppìar  qoal- 
che  guerra  ,  è  suo  dovere  tradurvisi  ,  e  ,  per  fona  od  ia- 
dustria ,  apportarvi  la  sicureua  ,  ristabilirvi  la  pace  e  sot- 
trarre il  suo  regno  al  terribil  flagello  ond'  era  minaccialo. 

Non  senca  ragione ,  o  signori ,  la  più  alla  gloria  ,  ia 
gloria  di  semi-dei,  di  eroi  ,  d'  uomini  grandi  e  celebrali, 
era  presso  gli  antichi  accordata  agh'  esterminatori  di  mo- 
stri e  di  bestie  feroci  ;  eran  eglino  eslimati,  nel  lor  modo 
é"r.',%mAefe,  quai  civiliuatori  e  conservatori  ;  gii  Ercoli  ed 
i  Tesai  ,  domatori  d*  un  mondo  selvaggio*  e  indomito  ,  e- 
ran  come  gP  istitutori  dell'agricoltura  e  delle  arti  ,  come  i 
padri  della  patria  e  gli  amici  dell'umanità;  cosi  rendean  gra- 
dito e  soave  ,  felice  e  dolce  il  soggiorno  su  la  terra.  Forse 
anco  per  lo  stesso  motivo  onorali  venian  altamenie,  ne'  tempi 
mitici,  delle  imaginasioni  popolari  quei  fendilori  dtgiganri, 

?|uei  distruttori  di  dragoni  e  d'animali  favolosi,  quei  cava^ 
ieri  sempre  presti  a  sposar  la  difesa  del  debole  e  dell'  09^ 
presso  ,  contro  la  violenxa  e  la  tirannia  dell'  uomo  non  soloj 
ma  contra  le  possanae  disordinate  della  natura  d'  avvantag^ 
gio  ;  opperò  conferivasi  loro  l' Impiortante  missioAe  di  Fa^ 
fronte  alla  forca  brutale,  sotto  qualunque  forma  si  presene 
tasse  y  e  da  pertutlo  combatterla; 
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«1  sempre  è  «tato  il  eaccialore,.quaPè  di  presente  fra  noi, 
implìoe  dilettante,  un  personaggio  poco  serio  e  grave  , 
ilante  il  tuo  mestiere  per  gusto  o  per  caprìccio;  ha  egli 
più  d*  importaosa  e  di  gravità,  allorquando  è  accorso 
ilche  gran  bisogno  ,  ha  rappresentalo  un'  idea  ,  ha 
zato  un  pensiero,  ha  adempito  al  suo  debito  di  far 
lare  coraggiosamente  T  umanitA ,  ancor  debole  ,  d' in- 
irevoli  fiemiei  onde  Tassediava  il  mondo  fisico.  Ne* tempi 
a  recente  data,  allorché  ì*  incivilimento  europeo ,  pe-: 
odo  neir  Ameriea  >  disputar  volle  la  terra  ad  una  na- 
se\vaggia  y  aspra  e  oossente  ,  ha  avuto  la  mission  sua 
sciatore ,  del  paro  che  il  colono  e  'I  dissodator  d'  un 
io  ;  è  alalo  il  soldato  d*  una  cotale  specie  di  guerra, 
s  socielà  f  per  conservarsi  ,  era  positivamente  obblì- 
a  sostenere  contro  V  ostilità  degli  animali.  « ,  .  Felice 
'  eroe  delle  ancor  vergini  ed  intatte  foreste  ,  che  ,  m 
«gnia  del  ano  focile  e  de'  fidi  suoi  cani  ,  pensi  in  guar- 
lel  coltivalo  ano  campo  ,  appassionatamente  si  consa-* 
I  un  viver  avventuroso  e  patriarcale  ,  e  tutto  abban* 
si  alle  dolci  cure  campestri ,  delizia  un  tempo  e  stato 
nenie  felice  de'  nostri  antichi  padri  ,  cui  rimembrar 
^mo  bensi  ;  rinnovare  non  giàl 

LEZIONE  DECIMASETTIMA. 

UHI  O  DXLLA  nESTIKAZIOira  DCLIi'  a]|IKA  ,  COrrSlDlBA** 
i  VEL   suo  aAPPORTO  CO*  VaOITABILI  S  Go'  MINCaiLI. 

dunque  evidente  ^  signori ,  per  le  precedenti  dotr 
t ,  esser  per  V  uomo  un  dovere  il  conservare  e  rispet- 
qualunque  specie  d*  animali  ove  gli  estimi  neoesr 
ed  utili  ;  ed  ò  eerto  altresì ,  che ,  quantunque  volte 
ia  egli  nella  posizion  sua  attuale  una  ragione  legittima 
emcrli  ,  perchè  feroci  e  dannevoli  ,  sente  del  pari  il 
^re  di  far  uso  delle  sue  facoltà  militanti  ,  d*  armarsi  e 
tersi  in  guerra  contro  si  fatti  nemici  ,  che  diverrebbér 
ftmente  formidabili  e  fateli  ,  se^non  s'  affrettasse  a  re- 
ggerli. Eì  provvede  cosi  alla  sicurezza  della  sua  csisten- 
B  contrae  a  un  tempo  la  beli'  abitudine  d'  allrontore  il 
|co\o  e  la  fatica  ;  acquiate  d' avvanteggio  un  sangue 
Uo ,  una  pazienza  ,  un'  intrepìdessza  ed  attività  ,  la  cui 
»iicazionc'  a  qualche  grande  scopo  ,  alla  difesa  »  por  e< 
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Mmpio  ,  d*  una  gran  cauta  ,  eosUtuisce  in  gran  parte  li 
^irlù  a  *l  merito  del  vero  cilladino.  In  tulli  i  tempi  ad  ap 
pò  le  naiìoni  tui(e ,  la  eaceia  ,  in  cii  considerala  che  avef 
possa  di  necessario ,  di  belliooso  ,  di  serio  »  è  stala  sem- 
pre risguardala  come  una  scuola  di  ginnastica  eeome  mu 
imagin  fedele  di  guerra. 

In  entrambi  però  cosiffatti  eserclii ,  fa  d'  uopo  proceder 
con  prudensii  e  precausion  troppa ,  a  fine  di  non  contrar- 
re il  fiero  e  barbaro  gusto  di  distmsione  ,  di  bruta  I  ila,  di 
esterminio  ,  di  crudeltà  ,  eh'  estendersi  peranco  potrebbe 
sin  nelle  relazioni  eh'  esigono  conservasione  e  buon  ordi- 
ne ,  amor  di  pace  e  benevoglicnza.  Nulla  sarebbe  più  de- 
plorabile per  l  umanità  languente ,  che  quella  dìsposisìoa 
cieca  di  trattar  ogni  cosa  per  via  di  violenia  e  di  fona. 
La  guerra  peculiarmente  non  puoi' esser  buona  air  uomo, 
che  in  quanto  considerar  la  si  voglia  come  una  crisi  ps^ 
seggiera ,  nella  cui  momentanea  durala  ,  ove  un  ioieresw 
pressante  e  giusto  T  assista  ,  tutte  commuovonsi  e  s' elel- 
triitan  le  anime  ,  ma  per  rieder  tosto  all'  antica  calma  e 
ripigliar  l'abitudine  di  quella  vita  dolce  e  soave,  di  quel- 
r  attività  piacevole  e  grata  ,  cui  son  adusate  pur  troppo. 

Entrar  volendo  intanto  in  materia  ,  e  quelle  dottrine 
con  accurateua  discorrere  ,  che  ban  piii  relaiione  eoa 
r  importante  subietto  della  presente  Lesione  ,  dir  ci  con- 
viene da  prima  che  la  destinaiione  dell'  uomo  ,  ne'  suoi 
rapporti  co'  Tegelabili  e  co'  minerali ,  differisce  ben  poco 
da  quella  eh'  egli  ha  nelle  sue  reiasioni  eoo  gli  animali  ; 
epperò  non  sent  am  mica  il  bisogno  di  discettarne  in  un 
modo  speciale  e  distinto.  Quanto  espor  qui  potremmo  al- 
r  uopo  I  rapportar  poirebbesi  non  meuanamente  a  quanto 
èssi  di  già  pronuniiato  nel  precedente  ragionamento.  G 
liiniterem  dunque  a  far  osservare  soltanto  che  ,  essendo  ifl| 
qualche  guisa  per  l'  uomo  questi  due  novelli  regni  ,  co- 
munque però  in  inferior  grado  ,  tutto  ciò  che  son  perlai 
le  specie  viventi  ,  il  suo  scopo  ,  in  questi  due  casi  ,  die 
puossi  a  un  di  presso  non  mollo  differente. 

Talune  piante  ,  in  effetto ,  per  poco  sovra  tutto  eh'  4 
coglia  porle  in  coltura  ,  di  son  ulili  evidentemente  ,  à 
come  mezzo  di  fatica  o  d'  industria  ,  e  come  obbietto  J 
consumo  o  d'  alimento.  Passi  assai  chiaro  e  manifesto,  pd 
s^uenza  ,  esser  della  sua  saviezza  ed  interesse  a  un  tei» 
pò  il  conservarle  y  molliplicarle ,  perfezionarle  ,  secondo  f 
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M  bisogni  e  serrirsene  con  molla  «mnoinia.  Ben  altre 
ibnnan  per  lai  un  incanto  e  per  la  bellezsa  de'  fiorì  » 
«I  dolce  colorito^  e  per  la  fragranza  dell'  odore,  e  per 
Forme  yive  e  dilicate  ,  e  pel  portamento  ridente  e  gra< 
o  ;  gli  alberi  d'  avvantaggio  ,  per  la  smisurata  allena , 
le  nobili  e  grandi  proporzioni  ,  pel  lor  aspetto  mae- 
10  ed  imponente  ,  lo  seducono ,  V  ineaniano  ,  lo  sor- 
ndono  ,  lo  colpiseon  d'  ammirazione.  Di  quivi  la  no- 
|ità  d*  esser  egli  a  lor  riguardo  poeta  istintivo  e  dì  ge- 
\  nomo  di  gusto  e  d*  amore  ;  d^  esser  altred  religioso 
suo  sguardo  ammirativo ,  allorché  fassi  attentamente 
Dutemplarli  ;  religioso  nelle  sue  cure ,  quando  loro  s'ap- 
ssa  e  vi  porla  i*  indusfre  mano  per  farne  delle  opere, 
iawì ,  o  signori  ,  in  tutte  queste  esistenze,  un  intéro 
ade  ,  anzi  un  vero  e  sacro  tempio  ,  in  cui  ,  sotto  sva- 
le e  maraviftliose  forme  ,  a  noi  si  svela  il  gran  Dia 
la  natura.  Tutto  quanto  evvi  quaggiù,  pigne  fedelmeole 
nostro  spirito  T  imagine  dell'  Eterno.  È,  un  filosofo  ha 
io.'=  La  pianta,  la  sola  pianta  n'è  ancora  un*idea  vivente; 
a  vivente,  in  efietto  ,  cui  fa  vivere  il  creatore  ,  sotto  il 
Ito  abbiglianoento  del  giglio ,  sotto  relegante  forma  della 
la  e  la  maestà  secolare  del  tiglio.  Perchè  dunoue  cal- 
carla si  vilmente  al  suolo  ,  appassirla  e  sfiorarla  senza 
pone?  —  Blsagerar  punto  non  vogliamo  il  valor  vero 
reale  delle  cose  ;  ma  ,  tutta  accordando  la  necessaria 
Nierasione  al  nostro  sentimento  ,  non  possiam  non  espri- 
^  e  propor  qui  come  cosa  certa  ,  che  di  qualche  fa* 
Ita  ,  di  qualche  senso  debb'  esser  Y  uomo  certamente 
mpio  ,  ove  dairincanlo  naturale  delle  piante  e  dalla  bel* 
sa  dei  fiori  soavemente  tocco  non  sia. 
Non  è  pur  tuttavolta  il  regno  vegetale  ulil  sempre  e  da 
rlutto  ,  sempre  e  da  pertulto  bello.  Ha  egli  senza  dub- 
>  le  $ue  specie  d'  ogni  valore  scempie ,  di  nociva  e  dan« 
voi  potenza  naturate  3  epperò  ,  non  nell'  andarne  in  cerca 
più  riposto  il  bene  ,  né  anco  nel  conservarle  è  nello . 
itopparne  le  proprietà  ;  si  bene  neir  evitarle  ,  nel  dar 
ro  il  guasto  ,  ovvero ,  se  possibii  fia  ,  nell'  immegliarle. 
mi  pur  troppo  comprese  in  questo  regno  di  talune  al* 
B  spezie^  che  sono  ingrate  alla  vista  e  Spiacevoli  assai  ; 
lìnoi ,  non  più  nel  considerarle  con  piacere  igualmente 
Nisiite  il  boie  dell'  anima  ,  né  nel  fisarle  con  ammirazio* 
B  )  0  nel  coltivarle  con  amore  ;  nel  volger  bensì  altrove 
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il  guardo  ,  nell'  involarci  alla  loro  preaenia  ,  e  imre 
renderle  il  più  possibile  men  poteoxiale  di  lafioUa  vep 
va  ed  offende vole. 

Ci  8(a  pur  troppo  fermamente  a  cuore  V  aho  prep 
mento  di  voler  sempre  compendiare  le  cote  ed  eritar 
ripetizione  di  quelle  già  delle  ;  nulla  pero  di  manco 
spensar  qui  non  ci  possiamo  di  presentare,  circa  il  sai 
to  de'  minerali ,  talune  riflessioni  analoghe  in  parte  a^ 
le  che  abbiam  ormai  esposto.  —  I  minerali  j  del  fuoi 
gli  animali  e  i  vegetabili  ,  hanno  anch'  essi  il  fttpo  <f 
serci  avvantaggiosi  ed  utili  ;  pochi  metalli  barri  ,  m 
felli ,  che  impiegar  non  possiamo  ulilmente  agli  usi  aos 
civili.  Servon  gli  uni  a  consolidare  e  a  aoslencie  i  nn 
edifisi,  a  fornirci  ogni  generazione  di  strumenti  ,  di  om 
chine  o  d'  arme  ,  e  concorrer  per  seguente  ad  assiesi 
la  nostra  vita  ,  il  nostro  benessere  ;  soa  naturati  gli  sii 
d'  una  ben  diversa  proprietà  :  divenuti  prezM>  d*  ogni  ca 
od  estimali  la  comun  misura  di  tutti  i  valori  poeùbilt,  cch 
verliti  ingegnosamente  in  moneta  ,  agevolan  a  menvig^ 
le  relazioni  commerciali  ,  eppcrò  divengon  sorgente  teca 
da  di  ricchezza  e  di  possanza.  Negligerli  dunque  non  pi 
Iremmo  o  non  farne  alcun  uso,  sotto  questo  doppio  rapporu 
senza  privarci  volontariamente  d'  un  soccorso  che  ci  off; 
da  sé  stessa  natura  ,  senza  renderci  sin  a  un  certo  puoi 
colpevoli  di  lesa  civilizzazioue. 

E  dover  nostro  impcrlanto  ,  o  signori  ,  per  industria 
od  economico  che  sia  ,  il  metter  a  profitto  ,  in  fona  òt 
la  nostra  cooperazionc  ,  cosilTatle  materiali  risorse  ,  e  tui 
porre  la  nostra  diligenza  o<l  abilità  di  cui  siamo  snsceilii 
li  ,  nel  ridurle  all'  opera.  E  affinchè  non  corra  alcun  i 
Schio  d'  inganno  ,  né  dia  V  imprendente  al  pensier  uosìi 
nu'  interpretazion  falsa  ed  assurda  ,  siam  d'  avviso  ,  e  \ 
confcrniiamo  ,  esser  ciò  un  dovere  per  1'  uomo  ;  poiché 
dispensandosi  da  una  colai  pratica  ,  esporrassi  ine^iu^ 
niente  al  pericolo  di  ricadere  nello  stato  selvaggio  e  è 
gradar  cosi  la  natura  dell'esser  suo.  Uno  sguardo,  io  < 
fello,  a  quei  popoli  che  sono  scemi  d*  industria  :  nel 
slesso  tempo  che  son  eglino  poco  innoltrati  in  tutte  le  arti 
mestieri  della  vita,  lo  son  igiialmeiilc  assai  poco  sotto  op 
altro  rapporto  ;  e  Ja  ragione  n'  è  ben  semplice  e  chiara 
nello  scioglimento  sociale  in  cui  sono,  e  nel  1' assoluta  p 
vazionc  allresì  d'  ogni  mezzo  induslriale  ,  mancan  per  coi 
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tegoeDle  d*  ogni  «Mia  di  c^niodili  €  di  ùemttu  ;  MB  yi- 
voo  ehm  alla  giornata ,  netl*  inquietcna  senpie  e  in  ai* 
hnoe  ,  lena*  «diro  loopo  che  d'  appagar  i  loro  più  orig- 
li biaocoi ,  €  fatalmente  immeni  in  naa  dttiaraliiin  mo* 
peroailà  ,  in  un  assordo  iar  nulla. 

In  uDn  siioaiione  ti  feiUa,  eome  dar  loogo  nUa  eohom 
Ielle  pia  alle  fiMolti  delTannia?  —  È  «ni  anaidie  co- 
HI  di  ealfaofdinano  il  poter  profvedere,  in  cotale  flato,  •!• 
le  prime  neeenità  del  eorpo.  Havri  imperb  dofen,tetlo 
(oeato  pento  di  vista  ,  ne'  mestieri  piJi  grossolani  ed  oidi» 
nari  ;  e  eomnnqne  sovente  coloro  che  gli  esereitanD  noe 
ne  abbian^ponto  il  senttmenlo  ,  non  è  però  men  lero  ehe 
SODO  neir  oidioe  ,  e  ebe  eonirìboìseon  anco  in  gran  parie 
al  bene  eonmne  deU'  omanili.  £  if  aopo  donq oe  stimarli 
per  l»en  altri  titoli ,  ov'  Mjlino  v'  abbian  diritto  ;  ma  come 
arteSci  solamente  ,  e  sene  altra  considerasione  die  qnesla, 
se  sian  sovra  lutto  laboriosi  e  anplieati ,  merilameale  son 
degni  d'  approvasione  e  di  stima  ,  poiché  bn  cosa  per  Tii* 
nìvermle  e  olile  e  boona.  Non  è  già  ebe  inipniliaw  noi 
eh'  ogni  individuo  ener  debba  ,  nella  propria  persona  >  >a- 
vorator  di  miniere  ,  fonditore  ,  labro  ,  manovale  infine  ; 
ciò  ebe  sarebbe  assurdo  ;  ma  dovrdbb*  esserlo  almeno  per 
rapprcseotante ,  quando  non  pool' esserlo  mica  perse  stesso, 
e  darti  in  qualunque  drcostansa  a  quella  fatica  cfae  siagli 
più  convenevole  e  propria.  Assurdo  sarebbe ,  Ci  d*Mpo  ri- 
peterlo ,  che  ciascun  fosse  a  sé  slesso ,  per  tutto  eie  che 
gU  è  necessario ,  lavorante  od  artista  ;  la  di  mestieri  ehe 
ftia  tale  cbi  dee  ipiadagnarsi  la  cotidiana  snssislenia  ,  Mo 
colui  che  neceaunamente  aspira  a  un  salario  ;  associar  deesi 
ciascuno  quell^  artista  oud'  ha  più  bisogno. 

Per  una  naturale  e  Icffilima  consegueum  ,  tolto  ciò  ch'ossi 
detto  relativamente  a  metalli ,  estender  pnossi  In  egusl 
modo  a  tutto  il  regno  minerale.  È  d'  uopo  quindi  pre- 
sctudere  da  vari  sviluppi  che  offrir  ponto  non  pofrebbevo 
novità  veruna  nel  loro  genera  ,  e  trapassar  tosto  a  ciò  cfae 
riguarda  il  punto  di  vista  del  bello.  —  Nel  genere  di  corpi 
ood'  è  parola  ,  haceene  parecchi ,  che ,  iadipendeniemenle 
dair  utilità  che  hanno  o  aver  possono  ,  per  sé  alessi  vnl- 
Pfìn  sovra  lutto  per  ben  altri  pregi ,  e  gran  valore  aequi- 
Blan  lutto  di,  a  titolo  di  opere  e  di  obbietti  d'arie  :  oan  tali, 
per  esempio  y  i  metalli ,  come  1'  mo  ,  i'  argento ,  il  bromo, 
nV^ndo  ,  modellati,  fusi,  cesellati ,   prendoa  tra  te  mani 
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d*  un  abil  arikta  un'  efprawione  ammirevoltt  di  beka  e  dì 
poesia  ;  quando  ,  sotto  forma  d*  dmaraenti ,  di  vasi ,  dì  sta- 
tue e  d*  ogni  altra  cenenisìone  di  lavorii  ,  tutt*  altra  idea 
che  quella  d'  un  valor  venale  deslan  nello  spirito  ,  mera- 
Tigliosamente  allettando  con  moltiplici  e  svariate  imagini 
di  grandetsa  ,  di  nobiltà  ,  di  ^raiia. 

Porta  seco  naturalmente  V  artista  il  vero  carattere  dì  crea- 
tore ;  fa  di  mestieri  adunque  eh*  ei  voglia  e  si  determini , 
s*  ispiri  ed  operi;  è  d'  uopo  che  il  poeta  ,  avente  in  sé  stesso 
la  booltà  divina  di  tradursi  nella  materia ,  e  vivamente  a- 
nimarla  del  suo  pensiero  ,  non  la  lasci  punto  osiosa  e  inat- 
tiva ,  bruta  ed  inerte;  quel  altro  Prometeo ,  convien  ch'ei 
la  tragga  da  quella  specie  di  nulla  ove  si  giace  ,  la  oom« 
ponga  ,  la  formi  ,  la  tocchi  colle  sue  dita ,  le  soffi  il  suo 
spirito ,  le  trasmetta  infine  qualche  cosa  di  quella  vita  e- 
energica  e  attiva  eh*  è  in  lui.  1/  astenersi  di  far  ciò  ;  1*  a- 
mar  meglio  di  starsene  in  una  fredda  inoperosità  ;  1'  obliar 
un  tanto  dovere  eh*  è  strettamente  appiccato  e  giunto  alla 
missione  dell*  artista  ,  è  la  più  grande  delle  sciagure  ed 
un  male  senza  più. 

L*  umanità  ,  osìam  ripeterlo  d*  avvantaggio  ,  è  in  Qualche 
guisa  .alla  natura  come  una  tenera  ed  altettuosa  roaore  alla 
propria  figliola  ,  ovvero  come  una  cara  .e  diletta  sorella  ad 
un'altra  sorella  sua  propria  di  cui  s*abbia  ogni  cura  e  governo: 
vigilante ,  attenta  ,  d  amor  piena  e  d'  attaccamento ,  deb- 
b'  ella  incessantemente  occuparsi  ad  ornarla  ed  abbellirla  , 
ammirarsi  e  specchiarsi  in  quella  ,  andar  altera  e  fastosa 
de*  pregi  di  lei ,  gloriarsi  e  menar  vampo  del  maraviglioso 
incanto  ond'  essa  1*  abbella  ;  a  questo  altissimo  fine  balla 
dell*  intatto  alle  sue  vigili  cure  la  Provvidensa  sovrana  af« 
fidata  e  commessa.  Or ,  il  poeta  appunto  è  quel  fatidico 
genio  cui  impiega  1*  umanità  ad  un  mistero  si  sacro  e  gè* 
leso  ,  ad  un  u&io  si  nobile  e  dolce  ;  s'  eì  lo  neglige  od 
oblia  ,  divién  tosto  colpevole  ,  non  ha  cura  del  bello  ,  manca 
alla  sua  missione  ;  ove  per  lo  avverso  raddoppi  incessan- 
temente  di  sfoni  e  tutta  impieghi  la  potenziala  virtù  del  prò* 
prie  genio ,  per  trasformar  la  natura  ,  per  ìdealicsarla  ,  per 
vincerla  eon  la  forza  dello  spirito  ,  per  sommetterla  al  suo 
pensicve  e  fiwla  secondo  la  sua  anima  ,  adempirà  allora  ad 
un  ministero  che  1*  onora  e  sublima  ;  ei  sarà  su  la  terra 
r  uom  grande  per  eccellenza  ,  perchè  avrà  in  essa  destalo 
fentimenti  nobili  e  puri.  Ecco  tutto  il  bene  di  cui  son  ca- 
paci 9  ed  a  cui  veogon  per  segueuva  ,   dalla  voce  del  do- 
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▼ere  chiamati  (iritì  ^ì  artisli ,  al  cui  soUime  ed  elevalo 
iogegno  i  corpi  bruii  ddla  natura  aouo  a  un  tempo  e  ico- 
pò  e  subietto. 

LEZIONE  DEaMAOTTAYA. 

BKL  MMnm  mas!  aitima  ,   aisovAasATA  hbxi  tiro  maFroiffo 

GMT  !»▲  IfATVmA  IH  OKIIKIALS. 

Esposto  e  ragionato  che  abbiamo  y  ndle  trascorse  Leiio« 
ni^  i  principali  rapporti  che  streltamente  giungon  T  anima 
al  corpo  ,  agli  animali  »  a'  ▼egeCabili  ,  a'  minerali ,  ec.  , 
che  cosa  dir  mai  ci  conviene  ,  o  signori  ,  relaCivameote  al 

{HÙ  ampio  e  più  generale -rapporto  che  appicca  ruomoal- 
a  natura  ,  nel  suo  insieme  considerala  ?  qual  cosa  da  lui 
r  é  dovuta  ?  o  più  tosto ,  che  cosa  dehb'  egli  a  sé  stesso, 
in  consegoenia  dei  rapporti  che  a  lei  1*  uniscono  ?  —  Co* 
munqoe  senta  dubbio  nello  spiegare  la  desUnasion  sua^ sot- 
to questo  punto  di  veduta ,  non  altro  a  far  vengasi  qui 
che  tutte  riprodurre  in  un  modo  generale  le  peculiari  con- 
siderasioni  già  presentale  diansi  ,  util  cosa  ettimiamo  non 
però  di  manco  il  dover  considerare  d*  avvantaggio  ed  ap. 
profondir  meglio  questo  interessante  subbietto  ,  sotto  altro 
punto  di  vista  presentato.  Questo  modo  novello  di  trattar- 
lo potrà  forse  dar  luogo  ad  ulteriori  osservasioni»  ohe  ter« 
viranno  a  un  tempo  di  modificasione  e  sviluppo  »  di  giù- 
siificasione  e  compimento  alle  idee  precedenti. 

G>nsiderata  da  prima  la  natura  nel  suo  insieme  «  h  ben 
altra  cosa  che  la  collesione  svariata  e  molliplice  degli  es- 
seri o  V  artificiale  complesso  delle  cose  tutte  ,  in  regni  e 
spexie  d*  annali  ,  di  vegetabili  e  di  minerali  ,  acconcia- 
mente compartite  ;  ella  è  il  mondo  che  v*  inehiude  e  com- 
prende questi  stessi  regni  ,  li  procrea  e  conservagli  com- 
pone e  decompone  ,  ne  ravviva  e  ristaura  le  parli  decom- 
poste ;  mondo  vero  e  reale  che  tutto  coordina ,  sintesi  vi- 
vente e  attiva  ciie  tutti  produce  e  riproduce  gli  esseri ,  li 
ravvicina  e  compone  in  mille  armoniosi  gruppi.  Pel  bene- 
fizio immenso  dell'  aria  ,  dell'  aéqua  e  della  luce  che  loro 
a  dovizia  dispensa  e  comparte  ;  per  quelle  forse  d*  ogni 
generasione ,  calorifiche  ,  elettriche ,  magnelielie  e  vitali 
onde  gli  anima  e  sostiene  ;  per  quel  concorso  svariato  di 
circostanae  nel  cui  messo  vengon  da  lei  collocati  e  dispo- 
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Bti ,  pnof  ella  meriCamenle  estiiaarsi  come  V  aDima  che  al 
lor  eoamne  destioo  presiede ,  ehe  strioge  e  rimeUe  il  fre- 
no a  luUi  i  tre  regni  cui  dia  modera  e  goTeroa. 

Per  riguardo  dunque  a|;1i  eneri  tutti ,  al  governo  della 
natura  affidati  e  lommeiBi  ,  dir-  potrebbeti  ella  un*  allra 
provvidenza  ,  se  di  sentimento,  d!amore  e  di  volontà  sce- 
ma non  fosse  ;  grane  però  agli  arcani  istinti  e  alle  neoes- 
sita  divine  end*  è  diretta  e  mossa  ,  concepir  possiamla  co* 
me  un  agente  della  Provvidenta  sovrana ,  qaal*  uU>idien« 
te  e  rispettosa  ancella ,  qual  docile  e  fedele  ministra  ;  nel 
sno  nosto  y  e  sotto  la  possente  influenxa  della  provviiden- 
tial  legge  che  tutto  aboraccia  e  comprende,  ella  è  madre, 
nutrice  ,  industriosa  e  diligente  massaia,  cbe  veglia  e  prov- 
vede a  tutte  queste  esistense  ,  è  un'  accorta  e  savia  dilet- 
tante che  presta  loro  graziosi  ornati  ,  incantevoli  abbiglia- 
roenti  ,  possenti  attrattile  ,  in  fona  della  magia  de*  suoni, 
delle  forme  e  de*  colori.  La  natura  non  comprende  ponto 
r  Etemo ,  poiché  so  stessa  non  conosce  o  comprende;  ba 
nondimeno  potenxiata  fona  di  rappresentarlo  fedelmente 
ne*  suoi  disegni  sa  la  materia  ;  e  s  ella  non  è  mica  come 
i*  uomo  un*  mcamaxione  intelligente  ^  n*  è  almeno  nella 
pietra  ,  nella  piante  e  nell*  animale  un*  incorporaaione  am- 
mirabile e  strana. 

Per  un  eoCal  motivo  soltento  ,  o  signori ,  guardar  cau- 
temente  ci  dovremipo  dal  disturbarla  nelle  sue  lec^i  e  nel- 
r  aiion  sua  svariala  ;  precipuo  nostro  debito  sardbJM  il  se- 
condarla  e  Gsvoriria  nel  suo  sviluppo;  perocché,  ovunque 
avvien  che  si  manifesti  un  pensiero  provvidensiale  ,  sarà 
sempre  un  bene  il  non  opporvìsi  ;  il  seeondarlo  e  sesulrìo 
bend.  Ha  d*avvanta^io  con  noi  la  natura  ben  altre  rmzio- 
ni  ;  vive  ella  e  agisce  in  noi  ,  ha  facfl  accesso  nella  no- 
stra^ cosciensa,  secretemente  vi  penetra,  vi  si  fa  del  continuo 
sentire ,  vi  modifica  con  la  sua  presensa  le  nostre  diverse 
Cicoità  ;  hi  fona  desìi  organi  che  ci  somministra,  che  se- 
conoi  divide ,  che  abbiam  quasi  comuni  con  lei ,  un  sol 
istante  non  ewi,  ch'ella  non  sia  in  qualche  guisa  alle  no- 
lire  persondi  maniere  di  essere  appiccate  e  ^unta  ;  le  n  • 
■tre  due  esìstenae  si  toccano  e  confomion  di  modo  intra 
laro  ,  che  fatto  interno  o  fenomeno  alcuno  non  si  mani- 
feste nel  ommmIo  della  cosciensa  ,  ehe  inoontenente  non  si 
eetiiM  nosirO)  pel  btto  dell'impressione  e  della  sensaxione. 
CUf  -ch'eBa  è  ,  per  seguenza  ,  non  lo  ò  esclusivamente  per 
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lei  ;  io  è  per  Doi  altresì  ;  son  di  qualche  imporlania  per 
r  esser  nostro  le  sae  proprietà  ;  d  riguardan  pur  troppo 
i  sooì  atlrilNiti  ;  oluemodo  e'  ioleressa  la  sua  possausa  ; 
utile  e  bella  in  sé  stessa  e  nelle  sue  produsioni  diverae  y 
lo  è  igualmente  a  nostro  riguardo  9  per  la  g^ttode  influen* 
sa  che  va  ella  su  di  noi  esercitando* 

Imperb  >  in  un  co^fihtto  continuato  eonunereio  ehe  in- 
cessantemente alla  natura  ci  lega  e  stringe,  tuue  le  rie* 
chezze  ond'  ella  (a  pompa  ,  tutto  V  incanto  di  cui  s*  ador* 
na  e  abballa  ,  difcnir  possono»  estremaraenle  sensìbiU  e 
contribuir  in  gnu  parte  al  nostro  materiale  benessere,  al* 
r  istintiva  poesia  delF  anima  nostra.  Figliuola  dileda  det* 
r  Eterno  ,  del  paro  che  noi ,  noslra  sorella  e  oompegiia  1 
non  dìsgiugne  giammai  la  natura  la  Bua  dalla  aosira  de* 
stinaxione ,  e  ,  come  in  una  ben  diretta  e  armoui^zata  fa* 
miglia ,  non  ha  essa  nulla  di  si  prezioso  e  grande ,  nulla 
di  si  bello  ed  ammirevole  ,  che  «pontaneamente  non  ce 
roffra,  o  non  e*  inviti  con  grazia  ad  usarne  e  goderne.  È 
dessa  per  noi  in  sommo  gr£lo  eccellente ,  a  meno  che  per 
nostra  colpa  o  fallo  non  ce  ne  rendiamo  indegni ,  e  che, 
per  ignoranza  o  negligenza ,  per  deboleua  o  pigrizia,  prò* 
fitlar  non  sappiamo  de*  doni  suoi  ,  delle  sue  beoefiéense  ; 
e  tanto  più  eccellente,  in  quanto  che  non  ci  seoliam  legit^ 
timamenie  autoriszati  a  supporre  in  lei  un  procedimento 
capriccioso  e  incostante ,  ovvero  a  temere  che  non  ci  dia 
ledelmente  e  con  una  regolarità  provvidenziale  tutto  ciò  che 
promette. 

Ov'  ella  però  per  lo  avverso  si  mostri  con  noi  severa  e 

crucciosa  ,  ostile  e  terribile  ,  e  ,  svestendosi   a*  nostri  oe^ 

chi  del  suo  carattere  abituale  di  dolcesca  e  bontà  ,    forte 

ci  attristi  con  orride  ìmagìni ,  con    quadri   dolenti  ,    con 

privazioni  afflittive ,  con  perigliosi  flagelli  ,  alimentar  ci 

dovremo  che  hanno  avuta  dall'  Etemo  la  missione  ternbi* 

le,  e  che  fedelmente  ci  serve  come  di  savia  islitutrice  per 

provarci  e  renderci  più  cauti ,  per  fortificarci  e   reodàrci 

più  aeeonci ,  in  fona  d*  un'educazione  si  rigida  e  austera^ 

*  delle  abitudini  più  serie  ,  più  virili ,  più  pazienti.  8ol« 

to  un  cotal  raggoardamento  eiiandio ,  per  chi  bene  T  in» 

tende  ,  dir  puossi  eccellente  la  natura  ;  perocehè  a  svilup 

par  tende  in  noi ,  per  si  Catte  misura  di  rigora  ,  un  no* 

vello  germe  di  virtù  ,  un  più  allo  e  ferie  sentimento,  una 

fiù  attiva  ricerea  dell*  ntOe  e  dd  bello  »  un'  induaiiAi  I^Mk 
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cnergict  ,  un*  arie  più  completa  ed  esalta  ;  loree  anco  il 
genio  dell'  economia  e  della  poeda  non  sarà  più  viyamen- 
te  sentito  ,  più  fortemente  iq>iralo ,  che  in  conseguenia  dì 
colali  lenoni  9  o  in  meno  al  contrasto  e  alle  più  dure  e- 
sperieose,  ove  lo  scopo^  ch*ei  raggiunger  delm ,  più  lu- 
minosamente si  sveli. 

Trattar  deggiamo  impertanto  la  natura  con  rispetto  som- 
mo e  con  immensa  stima  ,  poiché  siam  fatti  certi  aver  ella 
una  si  larga  parte  nel  compimento  della  destinazion  nostra. 
E  come  per  meno  degli  organi  e  di  acconci  strumenti  , 
che  n*  estendano  e  moltiplichino  la  possansa ,  abbiam  pe- 
tensiata  fona  di  determinarla  e  modificarla  ne'  suoi  effeiti, 
dirìgerla  nelle  sue  operazioni  ,  governarla  nelle  combìna- 
.  sioni  sue  svariale  e  molliplici  ;  come  siam  naturati  della 
{scolta  di  prender  parte  alla  grande  opera  della  nrodusion 
tua ,  della  conservasiooe  e  rìnnovasìone  ;  come  la  nostra 
asione  esercitiamo  altresì  su  tutte  le  fono  eh'  ella  svilup- 
pa  ,  su  tutti  i  luoghi  che  possiede  ^  su  le  pianure  e  le 
montagne  ,  sui  continenti  e  su  le  isole  ,  sul  mare  e  sul 
lido  I  su'  fiumi  e  su'  laghi  ;  come  il  nostro  potere  eslen- 
dtam  finalmente  sin  neeli  astri  che  rendiam  acconci  al- 
le nostre  disposìiioni  e  a  nostri  fini  ,  che  muovonsi  e  per* 
corron  diversi  punti  dello  spasio  per  nostro  vantaggio ,  o 
per  guidarci  almeno ,  col  loro  corso  e  coi  loro  giri ,  nella 
misura  del  tempo ,  nella  previsione  delle  stagioni  e  nella 
direxion  de*  viaggi  ,  raddoppiar  deggiamo  conseguentemente 
di  storsi  per  render  la  natura  più  utile  e  più  bella  ,  a  fine 
di  poter  meglio  concorrere  allo  sviluppo  attivo  della  nostra 
•  libera  esisteosa. 

Di  quivi  9  o  signori ,  la  necessità  di  por  mente  ad  una 
delle  principali  e  più  grandi  regole  di  condotta  ^  cut  le  os- 
Éervaiioni  già  (atte  permeiteranci  d' indicare  e  rapidamente 
norre.  Riguarda  essa  V  uiilità  ;  ed  ecco  ,  sotto  un  lai  punto 
di  vista,  CIO  che  saggiamente  ci  prescrive  :=^liè  d'uopo  in 
buona  economia,  in  economia  veramente  morale,  soddisfare 
a  tutti  i  nostri  bisogni  veri  e  reali;  restan  esclusi  per  s^uensa 
tutti  quelli  eh'  bau  lor  ragione  nel  capriccio  e  nella  voluUài 
nella  corrasione  e  nel  raffinamento  d'  una  mal  regolala  i- 
ma^nasione.— Ogni  bisogno  è  una  delx>leEsa;  or ,  trattan- 
dosi dì  deboleue  ,  ne  abbiam  pur  troppo  di  quelle  cui  la 
misera  condixioii  nostra  fatalmente  ci  condanna  e  sottomet- 
te ;  opperò  è  gran  follia  e  grave  fallo  n  un  tempo   il  vo- 
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fervi  aooò  giugoer  quelU  che  artifiiiaii  MfdimaBdaosi  *  e 
come  esperìeiua  tuUodi  ci  unmaettni ,  ehe  V  iodolmn 
ne  desideri  fatu»  e  la  cura  ehe  pooìamo  nel  eieeameoCe 
aitarli  aenxa  punto  oombaUerli  ,  accoidan  loro  più  d'e- 
aer^  e  li  trasmutan  poscia  in  imperiosi  bisogni ,  metter 
perciò^  dobbiamci  in  guardia  centra  tentasionl  si  btce  •  e 
quand'anco  fossimo  in  isUto  di  provvedere  a  qualsiasi 'no- 
stro bisogno ,  ogni  arte  od  industria  acconciamente  adone- 
randovi ,  impiegar  però  non  dobbiamo  per  un  lusso  vimo 
e  smodato  quelle  facoltà  di  cui  (ar  potremmo  e  dovremmo 
certamente  un  miglior  uso. 

E  qui  ,  non  s'  avvisi  alcuno  infra  gì'  imprendenti .  che 
disio  CI  tragga  o  vaghessa  di  sostener  qualche  lesi  centro 
il  lusso  ;  a  noi  punto  non  abbeJla  ,  nò  fu  questa  giammai 
1  inlension  nostra,  di  combatterio  o  proscriverio,  «usta  Tu- 
sansa  di  quei  raffinati  od  economi  speculatori  ,  di  quei  li- 
velaion  Jeir  industria  ,  che  ridur  vorrebberci  voSnlieri 
alla  semplicità  o  più  tosto  alla  nudità  dello  sUto  selvauìo* 
non  abbiam  noi  una  cosiffiitta  pretensione;  e  tanto  iiSSio! 

!,"«5"*"'®  •°®  •**"  ^  •^^**®  ®^«  °"***  *  P««  bilicato  e  più 
difficile  in  colai  materia  ,  che  l'attenersi  giustamente  intra 
j  limiti  d  una  prudente  e  discreta  moderasione;  confes- 
Siam  anco  di  buona  fede  che  il  lusso  ,  avente  rapporto  a- 
gli  obbietti  d'  arte  ,  come  musica  ,  pittura  ,  scultura  ar^ 
chitettura;  ii  lu»o,  che,  a  ben  altra  cosa  corrispondendo 
che  al  semplice  diletto  o  al  puro  godimento  del  senso  sve* 
glia  ed  eccita  ne'  nostri  petti  il  sentimento  del  bello  scalda 
ed  anima  la  lavilU  del  genio  ,  ò  degno  non  solo'  d'  alta 
approvazione  ,  ma  d'  esser  altresì  proclamato  :  sotto  un  co- 
tot  rapporto  considerato ,  esso  è  sommamente  buono  per 
1  uomo,  di  cui  sviluppa  una  delle  più  nobili  e  più  prece- 
voli  ìnclinasiooi.  *^^ 

LEZIONE  DECIMANONA, 
coRTnrujLXionB   mllo  stxbso  ìulgomihto.  —  ossiavAnom 

0WXBAI.I   SUL  LUSSO  B  SU  L*  XGOlfOMIA  VOLITIGA. 

Fedelmente  eMgnendo  la  prindpal  regola  di  condotta  che 
fignarda  1  uubtà  5  altri  bisogni  non  eisendo  tenuti  a  sod« 
disiare^  se  non  quelli  che  sono  neceisari,  veri  e  reali:  co- 
stantenlemente  rigettando  quelli  che  sono  V  efiètlo  irnme* 
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dialo  dal  caprieeio  e  delP  imagiBaiioiie  ;  fottenendo  sempre 
enar  oosa  dooim  ed  utile  a  un  tempo  per  V  uomo  il  pro- 
muofere  ed  alimentare  quel  luieo  di*  eeeila  e  raffina  il  gii* 
•lo  per  le  belle  aria ,  che  sviluppa  ed  anima  le  più  belle 
qualilà  dello  spirito  umano,  ne  scende  come  per  legitli- 
ma  ooBieguensa  ,  che  il  lusso  più  degno  di  riprovaaione  e 
condanna  ,  è  appunto  quello  che ,  la  misun  sopravvan- 
Bendo  de*  bisogni  reali ,  e  nuli'  altro  scopo  avente  che  la 
fantasia  smodata  od  una  puerile  sensualità ,  inconsiderata- 
mente ad  assorbir  viene  quanto  è  in  noi  di  maggior  valo- 
re e  di  più  grande  interesse. 

Tanti  sforsi.,  m  effetto,  e  tanti  messi  di  risorsa,  a  un  line 
si  frivolo  rapportati  ,  ansi  che  concorrer  direttamente  «I 
nostro  benessere  ,  alla  nostra  comodità  ,  alla  vera  rioehes- 
la  sociale  ,  all'  industriai  indipendensa  ed  air  esercisio  li- 
bero del  nostro  potere  materiale  ,  iavoriscon  in  noi  con 
delle  abusive  superfluità  le  abitudini  di  mollessa  ,  d*  una 
vita  facile  e  voluttuosa  ,  cui  slam  già  tendenti  pur  tro|^, 
e  contribuiscon  molto  per  seguensa  a  corromper  la  oostr*a- 
nima  ,  a  snervare  e  indebolire  1* attività  nostra.  Imperò, 
dopo  aver  moderatamente  accordalo  a*  nostri  legittimi  biso- 
gni tutto  dò  che  lor  debbiamo  ,  sempre  però  nell*  interesse 
della  nostra  conservasione  e  del  nostro  benessere  ,  guar- 
darci è  d'  uopo  severamente  da  tutte  quelle  dilicatesie  ec- 
cessive, la  cui  soddisfasiooe  è  quasi  sempre  dispendiosa  e 
importuna ,  del  paro  che  inutile  o  contraria  affatto  al  no- 
stro vero  bene  n'  ò  la  penosa  e  molesta  solleoiiasione. 

Far  deggiamo  impertanto  della  natura ,  a  nostro  vantag- 
^  »,  una  possanta  che  debitamente  classista  in  tutte  le  dif* 
[colta  della  nostra  esistenia  ;  farla  dobbiamo  fieconda  e  ricca, 
a  fine  d'  aver  sempre  a  disposision  nostra  tanti  mmi  di 
risorsa  che  fosser  sufficienti  ad  ogni  nostro  bisogno;  è  d*uopo 
coltivarla  e  trattarla  con  attensione ,  e  alcuno  non  disprei- 
sar  de*  suoi  doni,  per  tema  di  non  esssr  colti  alla  sprovvi- 
sta un  ffiomo  o  V  altro ,  per  nostra  negligensa  ,  da*  più  strin- 
genti ed  imperiosi  Usocni  ;  fa  di  mestieri  infine  tenerla  In 
conto  d'  un'  alleata  ,  che  ci  vien  per  parte  dell*  Etemo  , 
e  quindi  raddoppiar  sempre  più  di  slbni  per  rendercela  soc- 
conrevole  e  propisia  :  un  procedimento  siffiitlo  non  può  cer- 
tamente non  aver  somma  inflnensa  su  la  nosbra  morale  e 
material  possaosa,  e  forma  gran  parte  altresì  della  destina- 
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Se  san^A  e  ragionefol  cosa  élia  è  nduvqué  ii  rarvìsar 
iella  nattira  una  compagna  ,  che'  ali*  esier  nostro  s'  asso- 
la  per  aiiifArci  a  viver  meglio  ;  s*  è  buono  ed  onesto  pro- 
pdimcnlo  per  noi  ^  softo  un  coBÌffatto  rapporto  y  V  implorar 
a  lei  tulli  quei  aervigi  che  ritrarne  agevolmenle  possiamo; 

grave  >  male  ,  per  Jo  avverso  ,  ti  traltarta  da  schiava  ^ 
*  capricci  ed  alle  bizzarrie  coosecrata  del  suo  signore ,  il 
«roslituirla  a'  nostri  gusti  smodati  ed  appetiti 'insanì  ,  il  farla 
oggetta  a  quelle  orgìe  ,  a  quei  piaceri  ddìranti  e  stolti '^ 
ve  e'  immergon  V  inleuiperanaa  e  la  sfrenata  ìraoginazioaei 
darebbe  allora  un  violentarla  e  renderla  conqylice  a'  nostri 
fh\y  ausi  che  areria  ad  uliJe  ausiliaria  destinata  alla  nostra 
leboieiza  ;  sarabl^e  lo  atesso  che  svestirla  dei  caraitere  au*- 
;us(o  di  liberale,  ma  economa  o  massaia  dispensiera  ^  ond'  cft- 
er  dovrebbe  mai  senipre  adorna  ,  ne*snói  rapporti  con  noi, 
>  quello  /in  vece  ,  attribuirle  ,  a  nostro  preagiuditio  somno^ 
l'  una  niadr&  débole  e  condiscendente  ,  cbe  /  alla  minima 
Qchiesla  do'  siioi  parvoli  ,  prodiga  loro  indiscretameoie-  i 
uoi  più  preziósi  tesori ,  e  ,  dissipando  ogni  cosa,  e  tulla 
è  stessa  profondendo  in  vani  favorì  senla  misura  veruna^ 
D  cambio  d'  esser  loro  veramenle  buona  ed  avvantaggi osa^ 
;oDtribuirà  fioalmentea  depravarli  e  corromperli.  • 

È  quindi  fur  troppo^  vero,  generalmente -parlando ,  cbe 
1  nostro  procediménto  ,  per  cotal  riguardo  ,  è  scempto  a(- 
atio  di  rispettò  inverso  la  natura  ,  anzi  abusiamo  senza  teina 
reruna delie  soe* beneficenze  y  che  avidamente  le  strappiamo, 
per  certr  fini'  talvolta  assai  vili  ed  abbietti.  .Simxì  noi  pot 
»sa  d'  un'  importunità',  d'  un^  ambszion  ifile.,  die  non  la- 
(ciamla  punto  in  riposo  od  in  tregua  ;  e  ,.  aia  per  Eorza  ti 
jcr  destrezza  ,  per) violenza  «od  indastriar ,  la  iravagliamo 
i  uicuiam  in  trambusto^  sin  a  che  oticouto  non  no  abbiamo 
lucile  rare  e  dispèndio^  prpdosioni ,  cui  ardeoleoitnie  a* 
tpira  una  disordinata  sensualità.  Ben  raro  è  anqora.  il  caso 
in  cui  a  cosiffatte  follie  non  assooiam  brutalmente  coooieilctl- 
oienti  della  stessa  passion  nòstra  le  persone  e  le  cose-^  4e 
forze  morali  e  le  forze  fisiche  ,  sacrificando  senza  rittiofsó. 
ìgualmento  cbe  b  materia  ,  i  nostri  simili  ,  i  propri  nostri 
fratelli  ,  di  cui. assai  sovente  la  nostra  faulasiu  non  metl^ 
a  calcolo  veruno  il  bekiesaere ,  la  saluto  ,  la  vita  stessa. 

E  questa  sema  dubbio  la  più  {verigliosa  e  fatai  cìrcosianza 
di  nostra  vita  ,  in  cui  ,  illudendo  miseramente  noi  siesfti  , 
poiché  circoudM^li  ci  veggiamo  deU'  incaute v^  a|\parccchip 
FU,  Sper.  FoL  /II.  *io 
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di  tante  rirchme  ,  ci  lasciam  sedam  dalla  Tana  teataBione 
d'  etlimarei  più  pouenti  e  più  forti ,  più  suscellibiU  di  svi* 
luppo  ed  innoltrali  di  mollo  nella  nostra  destioaikme  :  que- 
sto è  r  inganno  ^  1*  illusione  è  queata  del  nostro  spirito  ; 
poco  freno  o  inoderaxion  nulla  ponendo  ne'  nostri  seosoali 
appelili ,  lasciandoli  inoltìplicare  sensa  prudeua  o  rileno* 
tessa  alcuna  ,  non  abbiam  fatto  che  approvare  ed  anoien* 
tare  a  nostro  danno  le  occasioni  -d^  inrermità ,  di  caduta 
e  di  debolexsa  ;  ci  siam  posti  sotto  la  senrìi  dipendensa  di 
tante  svariate  e  moUtplici  vaaitA ,  cui  stentiam  mollo ,  ansi 
ci  è  dura  cosa  assai  ,  a  poter  soddisfare  ;  sari  quindi  una 
crande  sciagura  per  noi  il  coosecrare  la  miglior  parte  del- 
V  attività  nostra  ai  cons^uiaMsto  di  bei^i  al  poco  reali  e 
soddtstscenti» 

Epperù  ,  senta  lusingarci  ponto  »  oaiam  dire  (rancamente, 
che ,  quand'  anco  un  cotale  sragionevoi  knpiego  delle  no» 
atre  facollA,  delle  nostre  cooperasioni  o  fatiche ,  raggiugnesse 
lo  seopo  eh*  erasi  di  già  proposto  »  non  deesi  però  estimar 
meno  una  cagione  evioente  di  disordine^  poiché  impiegfaìanio 
e  coordiniamo  ad  un  indegno  fine  quell'attività  che  man- 
car mica  non  potrebbe  d'  una  più  savia  applicaiione.  Al- 
lorquando poi,  per  forti  ed  inattesi  colpi  d'avversa  fortuna, 
si  come  in  ogni  istante  Teggiamo  avvenire  ,  a  mancar  ven- 
gonci  quegli  obbietti  onde  ci  avevam  fatto  un  imperioso  bi- 
sogno ,  e  eh*  eran  il  più  gradito  paboio  a*  nostri  desideri 
vani  ,  ci  sentiam  a  un  traUo  estremamente  deboli  e  afflitti, 
aUwttuli  ed  avvititi  come  poveri  ianeiillli  ;  ixraie  fanciulli 
non  facciam  altro  allora  ebe  rimpiangerne  la  dolorosa  per- 
dita ed  amaramente  lamentarcene  ;  opperò  »  in  un  coule 
stato  I  siam  noi  veramente  miserabili  e  tristi. 

Il  lusso  dunque ,  o  signori  ,  si  fattamente  inteso ,  è  ca* 
gioo  quasi  infallibile  di  perdita  e  di  rovina  morale  ;  di  ben 
molti  gradi  di  forza  esso  soevera  V  anima  ,  la  snerva  e  reo* 
dela  ìnsusceuibile  affatto  a  poter  far  fronte  a  tanti  altri  più 
importauli  ufizi  deli'  umana  vita  ;  troppo  efficacemente  Fee- 
ciia  e  stimola  per  tutto  ciò  che  riguanJa  il  materiale  he- 
"^  nessere  ;  intorno  al  resto  ,  non  le  trasfonde  energia  ne 
possansa  nulla;  la  rende  impasiente  ed  incapace  di  mode- 
razione ,  effeminata  e  molle  ;  perdutamente  trascinandola 
per  le  sue  vie  ,  la^^nena  con  modi  assai  strani  ed  esclusi- 
vi Terso  un  fine  secondario  ,  estremamente  l' impicciolisce 
e  la  devia  per  seguenaa  dalla  migliore  e    più    bella  parte 
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della  deaiinaxioa  tua.  lonpero  il  lutto  imadaip  <kI  tceetst« 
vo  tpiage  V  uomo  irreparabilmaote  al  male  a  1*  iediiae  ao- 
00  talvolta  a  eooMneCiar  atioili  ìnéagse  e  ealiìve  ;  in  ooti 
fiitlo  Malo  ,  te  pur  eoa  peoeatte  per  eamnmnane ,  diver* 
rebbe  oolpevole  per  omisnons  ,  e  eoti  neclìserebbe  uà  be* 
ne  più  grande ,  q uaulunquerolle  non  •'  afialicatse  pel  suo 
Iq^itlirao  e  diritto  inleretta.  Avvien  ancora  il  più  tovento, 
ehe  t  cieeaBieifte  colpevole  ^  cedendo  per  cupidigia  ad  al- 
cune tentanoni  teducenti  e  deplotabìli  atta) ,  abbandonati 
repente  air  ÌDginttixia  ,  aMa  vioiema ,  al  -delitto  :  non  ewi  • 
ostacolo  allora ,  per  forte  e  poderoto  ehe  tìa  ,  che  potta 
nrrtatarlo  dal  correr  a  positivo  ed  ine?itabil  danno. 

Tioa  {areni  qui  né  anco  un  molto  centra  il  tanìo  o 
tpeeulàfivo  epicureo  ;  non  direm  nulla  contro  H  nioto* 
fo  d'  una  tcnok  od  il  parligìÉno  d*  un  ti^tema  qatlun- 
que  ;  nen  deon  costoro  far  parte  d*  una  questione  iìi)^* 
mente  morale  o  pratica  ;  ma  Tepieureo  volgare,  e  tale  qoal 
il  mondo  r  intende  ,  quff  li  che  lo  ò  di  ialto  e  di  bentie* 
ro  ;  d'  asione  igualmeate  cbe  d*  intensione  ,  è  mal  aisposto 
tenia  dubbio  ,  ote  non  reslingli  sopiti  in  fondo  al  cuore  « 
malgrado  i  suoi  priocipi  e  le  soe  u>itttdini  ,  gì'  istinti  più 
generafi  e  le  tue  più  nobili  tendente  ,  a  divenire  non  pa- 
re uà  eroe  ,  un  martire ,  un  uom  grande  per  eocellenta  ,- 
ma  neaneo  un  personaggio  fermo  e  costante  ,  teriamento 
virtaoto  e  grave  ;  un  gran  tacrifitio  eoslereUe  certamente 
alla  tua  vita ,  grave  pena  al  tuo  cgoitmo  ^  il  deviar  i  tuoi 
passi  da  un  dolce  ed  agevol  corso  cui  si  sforsa  seguire,  e 
driasarli  poscia  ad  ardae  imprese ,  ad  opere  malagevoli  e 
dure  ,  ttfila  cui  credenaa  non  è  pcraneo  egli  stesto  ben 
•odamente  oonfermalo  ;  amareggiar  gli  converrebbe  la.  sua 
▼oluttooaa  esislensa  e  forte  gravarla  di  penose  cure  e  af- 
flittive. Ma  egli  vive  troppo  a*  tuoi  teusi  e  tenacemente  afr- 
laccato  alla  religione  del  tuo  corpo  ;  è  quindi  gran  follìa 
a'  suoi  occhi ,  il  correr  ritchio  di  privationi  e  di  sofferen- 
a»  ,  coi  inevitabilmente  etponsi  colui  che  adempier  brama 
eon  tutta  dilicatena  e  scrupolosità  a*  suoi  doveri  ;  opperò 
ai  rinserra  im|ierlurbabildiente  nell*  angusta  sfera  de  suoi 
aensmi^t  diletti ,  tenta  punto  occuparti  di  virtù  cbe  a  nul- 
r  altro  effetto  menar  poUrebbtro  per  lui  ,  se  non  a  deviar- 
lo dolorosamente  da*  tuoi  più  ricercati  godimenti. 

Gmuuque  toUó  V  atpetto  d*  una  vera  seiewca  risgtMrdar 
si  vohsito  f  econonda  politica  ;  fols^  ella  ancora  d' un'  esat- 
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t«nsiala  ?  perchè  ne  fa  ^i  eome  una  «pocie  di  inwìtiro 
delle  tante  prove  cui  ci  ra  del  continuo  subire ,  sia  per 
correggerci  od  emenderei  a  fona  di  dolori  e  di  travagli,  sia 
per  renderci  più  cauti  ed  immegliarei  ,  aia  infine  per  e- 
sei*cilarci  in  virtù  di  privasioni  e  di  traversìe  alle  più  alte 
difficoltà  deir  industria  e  del  corallo  ?  in  oual  asono  cer- 
ca egli  sì  radamente  supplire  al  dueito  dell  edneasion  no- 
stra ordinarla  >  dandoci  di  più  nuovi  e  più-ferti  inspgaa* 
menti  di  saggena  e  di  virtù  ?  — 

A  cosi  fatte  qnistiont  èssi  ormai  in  più  luoghi  di  questa 
nostra  opera  data  acconciamente  la  più  convenevol  rispo- 
sta ;  e  via  più  comprenderasst  quanto  abbiamo  all'  uopo 
già  sposto  ,  per  poco  che  dal  nostro  spirito  per  vogliasi 
mente  al  senso  religioso  e  proTvidensiafe  che  aver  deggioa 
per  noi  la  natura  e  1*  ordine  fisico  ;  quindi  non  ci  arre- 
sterem  punto  a  provar  d*avvantaggio  un  cotal  vero,  e,  n.- 
gionevoic  pur  troppo  e  saggiamente  istituito  estimando  va 
là.  fatto  stalo  di  cose ,  limiteremci  solo  ad  investigare  qual 
condotta  particolare  ci  ci  additi  e  prescriva. 

Qual  mai  sarà  dunque  ,  tu  circostanse  si  fatte  ,  il  no- 
stro debito  ;  quale  ci  assisterà  partfcolar  dovere  t  compo^ 
terem  noi  che  la  natuWIPnon  ci  accordi  che  per  metà,  o?« 
vero  ci  nìeghi  affatto  le  caae  più  necessarie  al  sostentamen- 
to di  nostra  vita  ?  permetterem  noi  che,  per  manco  di  coi- 
lura  ,  ci  ricusi  i  suoi  più  piccioli  doni  ,  ci  privi  d^  alimen- 
to ,  di  vestito  ,  di  tetto  ?  e  soffirirem  anco,  che,  dopo  av^r 
raddoppiato  di  sforti  per  istrapparie  penosamente  i  più  te* 
nui  favori,  ovvero  della  nostra  impotenza  pienamente  convin- 
ti ,  ci  arrestassimo  là  ov'  élla  pia  dura  e  restia  con  noi  si 
mostra  ,  ansi  che  ridurci  altrove  per  cercaria  più  feconda 
e  più  dolce  ,  sotto  cielo  più  bonigno  ,  in  climi  migliori  , 
sotto  sono  più  temperate  f  e  non  chiederemmo  almeno  in 
prestansa  a  più  felici  e  più  floridi  paesi  ,  ciò  che  rinve- 
nir non  polrebbesi  a  noi  dintorno?  tollerar  potremmo  ,  in 
una  parola  ,  senza  contrasto  o  resistCDca  alcuna  tulli  i  ri- 
gori deir  avara  natura  ?  — 

Quanto  deplorabile  sarebbe  la  condisìon  nostra  in  une 
stato  sì  fattoi  assai  deboli  saremmo  in  tutti  i  modi  e  sotto 
tolti  i  rapporti  ^  si  d' anima  che  di  corpo  ,  e  manco  d  Ter- 
rebbe ogni  virtù»  in  messo  a  ^  tante  angosce  che  duramente 
assedievebbero  TaHività  nostra.  Èssi  altrove  già  detlo^  o  signo- 
ri) la  privaaione  d'  ogni  cosa  ha  fatto  A^ì  salvaggio  io  gran 
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nrie  uo  oom  l>ru(o  ,  un  esaero  degrailafo  ^della  natura  ; 
ci  paro  che  V  abbondanxa  o  la  ricchezsa ,  parò  ben  inte- 
I  come  M  dee,  è  la  condimo  materiale  ddla  oìviliuazìo^ 
I*  ed  educaaìone.  Posta  la  quistione  sotto  questo  punto  di 
sia  ,  sarà  per  noi  agevol  cosa  pur  troppo  il  conctudere 
ò  che  far  degniamo  o  no  per  nostro  bene  ;  egli  è  d*uo* 
[>  familiarìssarci  da  prima  con  una  natura  si  difficile  ed 
iflessibtle  ,  eonciliatceia  per  cosi  dire   a   forza    d'  arte  e 

ingegno  ,  per  via  di  studio  e  di  fatica  ,  acconciarne  u(e 
(imegllìarla  ,  remlerla  più  dolce,  più  prospera,  più  benigna; 
mseguirue  dobbiamo  ,  a  forte  di  «elo  e  di  paKieosa  i  quei 
eneBzi  ohe  tponlaneameote  non  oi  avrebbe  punto  accor- 
alo ;  saremmo  infine  non  mezzanamente  infelici  e  sciagu- 
Bti  ,  se  ,  dopo  averla  sollecilela  con  tante  ìslanse,  con  ca« 
>r  sommo  e  perseveransa ,  non  ottenessimo  almeno  come 
rezzo  delle  nosfre  cure  e  de'  nostri  9for»i ,  il  puro  n»p 
essario. 

Luogo  però  non  bevvi  su.  la  t^ra ,  per  trillo  ed  aspro 
be  sia  ,  ehe  ^ualebe  cofui  non  produca  finalmente  ,  o  al 
alor  suo  non  acquisti  infra  le  nuini  dell'  uomo  attivo  ed 
ndustre  ,  di  coi  Ja  costanza  ,  1'  energia ,  la  fermezza  di 
'araUere  aieo  durevoli  e  forti.  Ove  pqì ,  melgrado  qualuA« 
(ue  «forco  ^  sili  vana  ed  infipcanda  la  sua  induslrìa  ,  eppe^ 
'ò  più  viver  non  potrà  sopra  un  suolo  cbe  mica  nou  ^ 
rende  in  riechezse  quanto  ei  profonde  In  ffUiebe,  sarà  gran 
ibllia  il  dimorarvi  d'  avvantaggio  senza  alcena  speraiisa  di 
profitto  o  d*  immegliamento  ;  è  d'  uopo  allora  -eh'  egli  emir 
S^i  e  si  riduca  altrove  ,  aeco  portando  in  più  fevorevo) 
contrada  ,  sotto  più  propizio  e  benigno  cielo  9  qu^l'  espe- 
rienza e  quel  genio  che  incessantemente  ha  spiejgttto ,  ansi 
posto  in  tortura^  senza  verun  frutto,  sotto  V  avversa  influenr 
sa  di  f  uei  cielo  eh'  è  slato  sordo  a'  suoi  voti  ;  gli  è  pur 
forza  Uigaire  quel  suole  e  gir  ia  cerca ,  in  più  lontane  re- 
gioni ,  d  una  patria  cbe  più  con  vene  voi  fosse  a'  suoi  de- 
siini  :  il  0UO  luogo ,  la  «uà  dimora  $  la  sua  terra  di  ripo- 
io ,  non  è  mica  là  dove  non  gli  «i  ofire  che  miseri^  ed 
aSaiano  ,  delriioento  e  periglio. 

E  questo  il  procedimenlo ,  o  signori ,  per  quanto  appa- 
^  dall'  istoria  ,  questa  la  condotta  di  quei  popoli  ,  che  ^ 
«balzali  tur  un*  arida  terra ,  in  una  desolala  contrada  ,  ed 

inquieti  del  lor  avvenire ,  gli  occhi  appuntando  au  la  loro 

^^'«9  aia  per  forza  d*  istinto,  sia  per  ragione ,  si    tradu* 
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con  repente  in  luoghi  più  favorevoli  a'  loro  voci  ,  pìn  alti 
^  acconci  ai  loro  bisogni.  A  questo  modo  spiegar  pos9on- 
si  quei  grandi  e  strepitosi  movimenti ,  prorrìéensiati  o  ii- 
l»crt  ed  ioteiligenti  ehe  sieno  ,  cui  V  umanità ,  in  tuUe  le 
epoche  e  in  tutte  le  fasi  delia  sna  istoria  ,  patien temente 
esegue  da  un  pionto  all'  altro  del  nostro  globo,  ora  per  po- 
polasioni  intere  ,  or  par  colonie  ,  or  per  tribù  ;  discaccia- 
ta o  spinta  da  una  natura  severa  e  inesorabile  ,  ricorre  el- 
la ad  un'  altra  più  liberale  e  più  ricca  ;  si  volge  inconl** 
neote  alla  htiona  natura  ed  nmìl  le  inchiede  aita  e  rifugio, 
lieti  rtà  e  benessere. 

Se  natura  ,  per  lo  avverso  ,  in  Ivo^o  di  mostmrsi  sem- 
plicemente sterile  e  improduitiva  ,  sperimentar  facciasi  per- 
niciosa e  dannevote  ;  se  tutte  scateni  le  sue  maleGiche  pos- 
fimse  ,  e  ci  slirìnga  d*  assedio  ,  e  oi  percuota  co*  suoi  duri 
llagcili;  se  sollevi  ed  agiti  le  onde  de'  mari  e  forte  le  spinga 
contro  i  nostri  abituri  ;  se  ,  tutta  in  trambusto,  od  in  coo- 
«ruisioDOi  a  scoppiar  facciasi  di  repente  in  tempeste  ed  ura- 
gani ,  in  tremuoli  e  vulcani  ;  se  adduca  fieri  moHM  o  pe- 
stilenze j  infausti  avvenimenii  e  morte  ;  da  tanti  mali  as- 
saliti ,  da  si  «rrende  sciagure  accasciati,  che  cosa  far  mai 
dovremo  per  preservarcene  ? — :  Ai  tempi  della  primitiva 
nmanità  ,  in  qneti'  epoca  d'  ignoransa  e  di  supestision  eie- 
ea  ,  in  qnell'  età  d*  inesperienza  e  di  miseria-,  tutta  tre- 
mante r  aniftta  e  da  terror  compiiesa  ,  non  men  che  im- 
•potensiata  a  lottare  contro  si  terribili  forse;  senlendonei 
DM  dappoco  e  miserabili  assai,  dinanti  a  quei  giganteschi 
aenrici  ;  grandi  veggendoli ,  nella  nostra  vergine  fantasìa, 
ed  onnipossenti  come  un  Dìo  ;  lo  stesso  Nume  ansi  rav- 
'Visandovi  in  tutta  la  terribil  maestà  delle  sue  vendette^  sla- 
ti sarebber  invasi  al  certo  i  nostri  dd>oli  cuori  da  paura  in- 
finita f  hninersì  ci  saremmo  nella  vulgare  vertigine  del  tii 
more  e  della  disperasione  *,  o? vero  ,  meglio  ispirati  dalla 
nostra  fede  istiniiva  ,  atteso  ne  avremmo  dalla  Provvtden- 
ta  sovrana  un  dolce  compenso  ,  a  forsa  di  speraosa  e  di 
preci.  Che  fere,  in  cosiffatti  casi;  ohe  opporre,  nella  nostra 
originaria  infermità  ,  a  si  slraordinar}  travolgimenti,  a  tante 
prodigiose  rivoluzioni  d'un'  indomita  e  selvaggia  natura?  — 
Ci  sarebbe  stato  d'uopo  allora  d' entrar  in  lutta,  dibatterci 
trensa  verun  utile  effetto  ,  soggiacere  a'  colpi  più  terribili 
d'  avverso  destino. 

A  questi  nostri  tempi  \iero  di  maggior  lume  ed  esperien- 
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?a ,  in  questi  giorni  d' iracivilimeiYto  •  di  sociali  ph)grei6Ì, 
più  illuminali  essendo  ed  islrtitti  ,  più  ricchi  d'arte  e  d'in- 
dustria 7  più  -adusali  ed  acconci  ad  ogni  sorta  di  coìIìsìqoì; 
il)  (jnesio  secok»  d' incoraggiancDlD  «  di  fortexxa  ,  molto 
fidando  alla  vittoria  e  al  trionfo,  e  più  non  avendo  a  di- 
fenderci ,  nodi  y  deboli  e  inermi ,  contro  n  lonnidabili  ca*- 
gìoni  ,  la  nostra  missione  è  oambiafa ,'  tutt'  altra  è  la  no- 
stra sorte  ,  e  solo  ia  talune  ben  rare  occasioni  siam  ob« 
bligati  a^  lasciar  fare  e  a  rassegnarci  alle  più  dure  even* 
tualità.  £  X  ordinario  dover  nostro  indispensabile  e  nostro 
ufisio  il  mostrarci  intrepidi  in  meseo  .  a'  pcngli  ,  1'  aSroB* 
tarli  coraggiosamenle  e  con  ìmportarbabililà  «  con  vigore  e 
fermezsa  di  girilo.  Contro  la  forca  do'  tempestosi  Oceanie 
de'  (nmultuost  suoi  fluiti  ,  cacciasi  afanii  ifual  Nettuno  di 
Omero  ,  il  genio  forte  del  marino  ,  che  li  :  doma  e  solca  ^ 
sfida  e  disprezsa  i  loro  furori  ,  e ,  io  meno  a'  fin  fortOi 
nosi  casi  di  simil  fatta ,  si  riduce  a  sua  posta  da  un  pun« 
lo  air  altro  del  globo  :  ed  ecco  già  una  vittoria  ,  un  trina'* 
fo  y  un  alto  di  valor  grande  e  sublime. 

La  storica  conoscensa  ,  in  effetto  ,  di  ben  molti  pacai 
della  culla  Europa  e  della  poeizion  loro,  topografica  ,  ci 
rende  pienaraCBte  istrutti  del  modo  ondo  poter  conlenero 
o  governare  ,  reprimere  o  moderare  la  possanza  delle  i« 
nondazioni  ;  apparsr  facci  la  maniera  di  teàeìp  del  contlf 
nuo  intorno  a  noi  come  infrenate  in  immi^nse.  dighe  lete* 
que  3  senza  temerle  punto  nò  riportarne  alcun,  grave  dan« 
so;  ci  fa  conoscer  d'  a irvàn leggio  come  elle  tornar  possCi* 
no  a  profitlo  e  contribuir  èfiBcacemcnle  alla  grandezza,  il&U 
prosperità  ,  alla  iloridesza  di  auél  luoghi  cW  ne  sono  dot 
continuo  ed  abbondevolmenie  bagnati.  Appr<ikder  anco  po0« 
siamo  dal  Bsico  l'ammirabil  secretori  trarref  il  fuoco  dal 
Cleto ,  di  combinarlo  in  isvariate  guise  e  dissiparlo  d&,per« 
tutto.  Possedram  anco  la  virtù  di  prender  il  iulmine  ,  ra- 
pidamente vagante  per  lo  regioai  immense  dell'  aria,  e  po« 
scia  seppeliirlo  nelle  più  profonde  cavità  della  terra. 

Assai  aoeoo  felici  parò  eoatto  pareochi  altri  flagelli  ,  o 
contro  quei  sinistri  accidenti  sovra  Jutto  ^  che  »  sotto  il 
mistarioso  aspetto^  di  malaltie  aovi}lle  ed  asoeliQ;>  ix»lpiscon 
repente  ,  alterano ,  distruggon  anco  il  nostro  organismo  ( 
abbiam  non: però  di  meno  iafiaite  «lUro  rtaonia  da  o|H^r 
sempre  a'  lon>  teisti  effetti  ;  di  modo  che ,  quAntuoquo  vol- 
le con  ntfi.a^cBB  le  :oose  aantra  alireu  visite,  ad  apcpla^ 
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gti€m  la  Datori ,  non  evlum  punlo  ad  armarei  coolvo  dì 
lei  ed  aecoDciamente  munirci  di  ludi  i  noatri  meui  di  dh 
fesa  e  d*  allaoco  per  recingerla  ,  ahbalterla  ,  vincerla  an- 
co ,  ove  meglio  si  ooksa  ,  fiommetlerb  ,  domarla.  Cosa  bel- 
la è  sema  dubbio  1  aOronlare  il  nemico  ,  ma  infinitamoo* 
te  più  bella  il  fame  un  oggetto  di  conquista.  Non  lauto 
ridonda  a  ncatra  gloria  il  debellare  eoraggiesamenle  e  fio- 
dere  un  terrìbil  mostro ,  Io  s6dare  e  conquidere  un  mtnae- 
cevoi  gigante ,  quanto  il  saperlo  contenere  nella  sua  6e* 
vena  ;  reprimerlo  nelle  sue  violente ,  calmarlo  e  raddol- 
cirlo nel  suo  farore  ,  renderlo  scemo  di  quella  sua  naia- 
rat  energia  tutt'  aspra  e  selvaggia  ,  svestirlo  di  quanto  ba 
d'  orribile  e  fiero  ,  ridurlo  infine  air  aziou  docile  e  inof- 
fensiva d'  un  servo  ubbidiente. 

Ma  non  solo  per  noi  ,  o  signori ,  e  per  tutto  ciò  che 
ci  appartiene  esciurivamente ,  è  necessario  V  inoivilineoto; 
allargarne  dobbiamo  oltra  modo  ì  confini  ed  estenderne  il 
dominio  per  tutto  Tuniverso ,  ohe ,  sin  a  un  cerio  punto, 
puole  anco  sentirne  la  dolce  influenza.  Assicurarla  deggìa* 
mo  da  prima  a  noi  stessi  ,  a*  nostri  fratelli  ,  a*  nostri  sì* 
nili  )  air  umanità  intera ,  in  una  parola  ;  ma  propagarla 
è  d'  uopo  e  spanderla  isualmente  fuor  di  àoi  ,  farla  pas* 
sare  dalia  società  delle  torte  inteUigenti  »  libere  e  attive  ^ 
aUa  società  delle  sostarne  che  sono  sceme  di  cosiflalte  pro« 
prietà  ,  al  mondo  delle  forze  fisiche.  Dobbtam  farne  del 
paro  risentire  gli  effetti  a  tutti  quegli  esseri  che  plùnto  non 
▼ivon  della  slessa  vita  che  viviam  noi  ;  fa  di  mestieri  che 
ODtrin  a  parte  peranco ,  osiara  dirlo  franoameale  ,  le  pian* 
le  (ulte  ond*  ò  popolata  h  superficie  della  terra,  e  le  pie* 
tre  altresì ,  che,  iudipend^nteoiente  dalle  npstre  cure,  dal- 
l' industria  ed  attività  nostra  ,  rimarrebber  brute  ed  agre* 
8ti  ,  grossolane  e  rozze  ,  opperò  scevre  di  quel  valore  che 
dalle  nostre  mani  rioevcmo  :  tanto  più  finalmente  siam  te- 
nuti ad  aver  cura  di  si  falle  cose ,  quanto  meno  ignoria- 
mo esser  elle  impoteotiate  a  far  nulla  da  sé  slesse,  e  quan- 
to più' cosci  ,  per  seguenza,  intimamenle  siamo  d'esser 
noi  in  qualche  guisa  tante  subordinate  provvidenae  ,  alla 
conservasion  loro  dalla  Prowidenta  sovrana  deslioati  e  ad- 
detti. 

Strettamente  giunti  e  appiccati  agli  esseri  tutti  della  crea* 
zione  ,  alle  innumerevoli  famiglie  di  questi  esseri  ,  l'ufiaìo 
JMvvjdenaiale  d' immegliameato  bob  lioùtaiì  ponlD  alla  no* 
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6lra  persooa  foltasto  ;  «no  aUraeeia  e  coaiprcDde  ahrtsl 
una  gnuD  folla  di  esistenze  che  legansi  alla  Bosira,  e  che» 
coD  una  gradasìooe  bea  diversa ,  son  deslinate  a  seguirne 
tulio  il  progressifo  prooedimento  ;  la  destìnasìoD  loro  fa 
parte,  in  qualche  guisa,  della  nostra  ,  e  per  conaayient» 
e'  impone  talune  obbligasioDi  a  lor  riguardo  di  cm  non 
possiam  impunemente  dispensarcu  Harvi  dunque  per  la  na- 
tara  una  etviliisauon  vera ,  che  emana  direttamente  da 
tioi  ,  e  eh'  ò  do^er  nostro  comunicarle  nel  nùgUor  moda 
poostbile  y  a  fine  di  poterla  via  pù  «maoinare ,  o  direm 
me^io,  associare  e  strìncere  all'  uomo.  Or ,  s'  è  della  no* 
ttra  più  alu  impoftaasà  io  srtluppaM  geaeralmente  a  prò 
della  docìl  natura  una  cosi  fatta  posaanaa  civiiìnante  ,  Io 
è  soffra  tutto  allor  eh*  ella  a  nei  bì  mostra  in  aspetto  fiera 
e  terribile  ,  o  quando  inatemente  Imsì  «a  «oi  incontro  tutta 
presta  e  apparecchiata  a  ^veram.  la  uà  cotale  stato  dì 
cose  ,  aifrootarla  ed  impadueniroene  a  un  tratto  ,  ovvero 
porla  lenianente  a  fwne  e  domarla  \  far  calmare  le  sue 
furie  ed  acconciamente  placarla  ;  fiuniliarissarla  con  la  no* 
stra  esistenxa  e  riduria  in  islato  d' arrendersi  sotto  la  no- 
stra dominatrice  mano;  ecco  la  nostra  vera  tnissione ,  mis« 
sione  di  pace  e  di  soffesenia,  di  Istica  o  di  coslansa^  che 
trae  V  origin  sua  da  terribili  lotte  9  da  fieri  «ontrasti  ,  0 
va  a  terminare  col  bea  meritato  irionjEo  di  macavigliosi 
couquiste. 

LEZIONE  TtiNTESIHAPRIMA. 

ossBitvAnoifi  BiTL  Hosvao  PBoaDimiiTO^  aai*ATivAjf njiTn  Ak* 
Isa.  ifATUAa  consinuAva  sctro  i»'iaPBTXo  oai»  mmi*o, 

Diaoorver  dovendo  ,  o  sigperi  ,  qualohe  altra  regola  di 
indotta ,  refaitiva  dia  natura  ,  avente  per  obbietlo  la  sua 
\elià  9  sani  nostro  studio  T  esser  alquanto  brevi  e  ristretti^ 
emendo  pur  troppo  «  che  ,  nostro  soalgrado ,  e  per  la  qu»» 
ita  del  sttbielto  altresì ,  non  tracorresse  lo  spirito  oltre  il 
ermiae  prescritto  alle  nostre  idee  ,  o  non  s'  ingolfasse  ia 
m'nuCe  spìegaeioni  ,  e ,  dopo,  di  queste  ,  io  qualche  inop* 
Mirfona  e  quasi  inevitabile  ripetisione  cadesse. 

Che  sta  bella  la  natura  ,  e  nel  suo  iasieme  9  e  ne^  suoi 
variali  prodotti  ,  e  in  tutte  le  CfBnerasioiii  di  beltà  ,  aleii^ 
0  aon  evvi ,  a  parer  nostro  ^  <Se  possa  di  htKiaa  fedo  m^ 
itcstarlo.  Sovente  ella  ci  sorride  eoo  l' incanto  d'ava M»^ 
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cosa  faniciulta  ^  il  cài  vìsa  gaio  e  dotoe  ,  sòsve  e  ridenle, 
le  grafìe  sì  dìlicate  ,  f  innocenza  sì  pura ,  ^iTamente  colpi- 
scQùcì  SI  a  al  fondo  dett*  anima  ;  ci  ralle^^a  spetto  e  rapi- 
sce,' d«sta  e  trasfonde  ne'  nostri  petti  qualche  senso  di  quel- 
la poesìa  eh'  è  propria  d'  un  cuore  di  ^adtce ,  cui  ci  sea- 
tiam  disposti  per  ogni  sorla  dì  creatura  ,  comunque  iniu- 
telli^enfe  ed  insensibii  sia,  sol  perchè  inipolensiala  ci  sem- 
bra ,  nella  sua  debolesta  ,  ad  «cconciamente  svilupparsi 
senza  la  prceecione  dell' amor  nostro  e  il  dolce  s^Mrdo  del- 
la nostra  ammirazione  ;  lai' è  V  attrailiva  eh'  olla  spie^ga 
pei^  noi  nrfla  vario-pinta  e  rairabii  forma  de*  aaoi  umili 
fiori  ,  nello  armoniche  e  garrule  famiglie  di  grasiosi  au- 
gellelCi ,  nella  diversità  prodigiosa  di  taoli  iuseili  ,  sia  mi- 
eroscopici  >  sia  ad  occhio  nudo  yisibìli.  Molle  volte  ancora 
Botto  altro  sembiante^  ma  piena  sempre  di  sodusiono,  e  d'una 
BoduKÌone  più  seria,  più  impooonte  ,  più  grave  ,  senta  mica 
imporei  in  quella  stessa  guisa  onde  siam  tocchi  quando  s'e- 
leva ài  sublime  ,  desta  non  però  di  meno  in  noi  un  pro- 
fondo piacere  del  gusto  e|  forte  e'incanta  e  solleva  con  la  sua 
nobiltà  ,  con  la  piacevolezza  e  grandiosità  do'suoi  belli  svi- 
luppi- ;  tal'  è  r  aspetto  sotto  cui  ci  si  svela  in  un  giorno 
puro  e  sereno  ,  in  ona  notte  trmquìUa  e  placida  ,  sotto 
tin  cielo  sciiilillante  e  ebiaro  ,  o  pure  accanto  a  un  am- 
ino fiume  le  cui  acque  limpido  e  cristalline  seguoa  lealo 
e  soave  il  loro  corso. 

Bene  spesso  finalmente  ,  prendendo  ancor  nuova  forma 
e  tutt'  altro  caratlere ,  continuando  tuttavia  ad  interessare 
e  a  cattivare  V  ammirazion  nostra ,  ma  seanpre  giugnendo 
alle  nostre  impressioni  qualche  cosa  di  severo  ,.di  solen- 
ne e  di  religioso  ;  più  possente  che  mai ,  onnipossente  q\ia- 
ti  ,  se  pur  c\b  d'  altro  essese  dir  si  possa  che  deirCtemo; 
ftiaeslosa  e  immensa  ,  grandiosa  e  6itt>time ,  in  una  parola, 
veder  fassi  la  natura  come  una  forsa  che  si  esalta  e  in- 
srandisce  sin  all'  infinito',  Cu  di  so  superba  pompa  e  svi- 
luppasi  senza  oslacol  nullo  in  un  illimitala  carriera  :  tale 
In  v^ggiam  noi  ,  o  signori  ,  in  quelle  cria  spaventevoli , 
m  quelle  strepitose  e  terribili  tempeste ,  eh'  agitano  e  scoo- 
yolgon  gli  elementi,  in  quelle  colossali  e  gigantesche  moli 
ébe  una  si  vasta  energia  ha  sollevate  •,  erganisate  e  pian- 
tale là' fin  dalla  loro  primitiva  creazione  ,  in.  qudle  spastose 
e  intermioabili  pianure.,  in  quegli  abissi  senza  fondo  ,  in 
quety-am^a  aszurra  folla  de! cieli;.. Ed  ella  allora  vieo  da 
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contemplata  con  fatìdìeo  ràpetto  ;  oea  vélipùfo'  i^gKxk 
lenfo  ,  con  tremor  saoio;  non  oeasa  piiiii(o>  però»  di  ||ia« 
i ,  d'  incanlarci  ,  dii  sollevar  dfamenCe .  i^:  no9lro'.»piii* 
poiché  questa  è  la  virtù  di  cui  è  naturalo  .tulio,  aia 
ì  beHo  ;  (utlavolla  ,  al  sentimenio  :  eh' «Uà  aUameUtO 
pira  ,  hacGÌ  sempre  appiceatae  gìnata.una  jioria-d.4  pra^ 
a  umilia  ,  di  tacita  conoscenza ,  cui  è  scopo  qUaUa  de* 
ica  e  piccioiezca  estrema ,  che  par  proprio  ti  relag^ 
afflìtta  umanità. 

>llo  qualunque  dì  cesi  fatti  aspètti  im(ierlaB4o  a  noi- sì 
I  la  natura,  fass*  ella  anco  iootire  ner  le  iièeea»Uà  di 
ra  vita  ;  per  dò  solo  eh' è  WUa  ed  ecoila  nella  ooslra 
ria  le  più  poetiche  simpatìe  ;  perchè  tutta  V  investe  d 
>pre  della  stia  graxiae  nobiltà^  della  tua  suhJimUa  e 
idozza  ;  perchè  olirà  moda  V  incanta  e  la  colma  di  sia** 
i ,  di  maraTÌglta ,  di  sorpresa  ,  per  qneslo  soltanto  la 
Ba  e  vivifica  ,  la  solleva  e  forUiSca  realmente  ,  in  più 
oiicio  modo  disponendola  per  cooseguenle  a  meglio  a« 
ipier  la  sua  destìnasione  Che  produca  la  natarn  su  l'a-* 
a  un  colai  effetto;    che  la  meni* od  induca    al    bene 

la  dolce  influenza  ,  con  F  avventuroso  ìiìcanAo  di  sif- 
e  impressioni  ,  è  questo  un  &tto  che  intimamente  san-* 
e  confessar  possono  tatti  coloro  cui  è  toccato  io  sorte 
wntire  qual  dolce  calma  e  purità,  quanta  elevauooe  e 
ndezza  ,  non  trasfolnda  nell'  auiina  ■  slessa  la  rel%iosa 
templasione  delle  bellezze  dell'  universo, 
^ual  individoó  ,  in  effetti , .  della  nostra    specie  è  stato 

tocco  dalle  innumerevoli  roa^ificenze  della  terra  e  del 
i  ;  chi  le  ha  mai  vedute  a  adorate,  senza  on  santo  rae«: 
Uinenlo  ,  sènaa  sentirsi*  oosciensiosameaita  migliore  e  pi&<  < 
Tetto  7  chi  non  ha  mai  attinto  in  emozioei  dr  tal  natu-; 
on  prioclpto  d' immegliameoto  e  dì  vìKò  ?  chi  non  ha 
Ito  r  ideale  in  sé  stesso  ,  ^opo  d'  averlo;  amatO)  in  un* 
r  dì  sé  f  Fatevi  pure  ad  osservare  la  grandiosità  e  ma«* 
ficenza  dì  taate  ammirabili  imagioi  ,  dall'  Etemo,  for^ 
le  su  1'  arcano  dlsegao  d'una  si  vìva  e  toccante  poesia; - 
lite  poi  se  ,  nel  contemplarle  ,  non  provereste  in .  voi 
^  rossore  e  vergogna  ,  piani  veggendovi  dL^oontainHMH 
*^<^  e  turpezza  f  quat  dolore ,  qual  noia  ,  qual  incresoi- 
^nto  per  ìe  vostre  anime  il  non  aspirar  con  amorei  ad 
^f  voi  stessi ,  nella  vostra  TÌta  ,  ciò  che  sono  ^i  ■  «ahri* 
^ri  nella  loro  ;  ad  aver  li|  tostra  pei^fenona  tsomena  san 
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emi  del  paro  Mturttl ,  a  nellcr  igualamte  U  voslra  ec- 
eellenia  in  arniMila  eon  la  loro  f  Don  toffirìretle  yoi  pena* 
cemento  nel  ravvisare  io.  voi  tteisi  1'  umanità  macehiala  e 
invilita  )  dìsonofala  e  oevtraBatta ,  al  conGronlo  nmilianie 
della  fona  fitiea  ,  loUa  florida  e  brillante  ?  qual*  eterna 
Ignominia  nel  non  lenlir  pento  il  bisogno  di  soUrarvi  a 
ma  coaiflatta  omilianone  ,  di  riprender  il  vostro  posto  e 
eomparir  dinanai  ali*  Eterno  come  tante  ammirabili  erea- 
ture?  — 

Quanto  ef?i  di  grandioeo  e  di  rablime  neir  oniverso  , 
tatto  eiò  eke  ei  BH^  d*  inlorno  ,  è  una  grande  lesione  per 
noi  ;  ogni  ceaa  che  ammiriamo  ,  e*  illumina  ed  istruisce 
eon  una  specie  di  linguaggio  ,  che  ascoltar  è  d*  uopo  reii- 
giotamente  per  poter  esser  inteso  e  trame  proitto.  Gli  e- 
aempi  ,  aenia  dubbio  ,  che  vengonci  da*  nostri  simili  ,  più 
chiari ,  pili  animati  ,  pii  espressivi ,  parien  aaMiì  meglio 
al  nostro  cuore ,  e  tatto  V  invesion  d  una  pie  pronu  e 
più  attiva  emulaaione  ;  ma  ^li  esaert  inintelligenti  altre» , 
ouaodo  hanno  a*  nostri  occbi  il  vero  carattere  di  modelli 
della  natura  ,  sublinran  pur  troppo  i  noatrì  penaieri,  li  ren- 
don  più  puri  e  centi.  Uavvi  un  intera  morale  nel  bello 
delle  qualità  eh'  eiai  offroa  al  nostro  sguardo  ;  e  per  chiun- 
que interpretar  sappia  o  concepir  il  senso  arcano  che  loro 
comunica  e  trasfonde  la  Divioità,  nella  sua  saggeua  eterna, 
y  insq|;namenti  allora ,  i  lumi,  gli  avvisi  provverran  da  ogni 
«nda  ed  incessantemente  :  la  terra  ed  i  cieli  non  cessan 
mai  di  parlar  air  uomo  >  e  >  nella  misterioaa  lor  elomien- 
aa  ,  rendonlo  pienamente  istrutto  e  avvitito  del  modo  di 
pensare  all'  esser  suo  ,  d*  aver  cara  di  ai  stesso  ,  di  non 
obliarsi  punto  ne*  suoi  difetti ,  in  ombo  a  tante  eaisieoie 
si  poetiche  e  perfette. 

SufficicDiemente  spiegata  *  od  escuramenle  sposta  ,  qua* 
Innque  ella  si  sia  ^  è  questa  ,  o  airaori ,  la  nostra  idea  : 
da  quanto  èssi  ragionala  fin  qui  »  facsi  chiaro  e  manifesto 
assai ,  che  agisce  sii  noi  la  natura  a  guisa  d' un  artista  , 
cui  trae  vagheasa,  a  ibrsa  di  genio  tutto  ispirato  od  istin- 
tivo ,  iniaiarei  al  (nato  del  inolio  e  del  ieilo  ,  non  per 
praeedimeoti  filoacmci  od  oratori  »  ma  per  dipinture  e  vive 
imagini.  La  paiura  impeflanlo ,  qual  novello  artista  spen- 
de nelle  opere  sue  qna  beltà  si  meravigliosa  e  stupenda , 
che  ci  attira  e  ci  guadagna  aU*  ordine  con  la  magia  dei 
'  effetti  9  •  ohe ,  i|Ua  semj^iee  vista  de' suoi  quadri  in- 
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caolevoli  ,  un'  indicilHl  tnnocenia  faiti  strada  pé!  «eui  Bta 
ftl  foodo  del  cuore ,  e  vi  trasfonde  la  pace  ,  v'  iotrodueo 
la  sémpUciti,  y' apporta  la  puresxa  e  la  calma  dell*  anima  ; 
raoralìtta  ìobtKbile  ,  poiché  tocca  e  noa  ditnostra  ,  per* 
che  giogne  alle  sue  lesioni  un  pereniie  incanto ,  partaiido 
di  virtù  per  meno  de'  cieli  »  della  terra  ,  e  de'  mari ,  per 
le  maestà  tutte  della  creasione  ,  del  pari  che  pel  miraco* 
lo  delle  infinilamecte  picciolo  cose  ;  riceve  ella  dall'  arlefiv 
ce  etemo  una  persuasione  che  vale  sovente  assai  meglio 
che  quella  delle  parole  ;  opperò  esprìme  tutto  con  una  «pò- 
eie  di  linguaggi)  eh*  è  arbitro  e  donno  de'  cuori  e  degli 
spiriti ,  e  coi  di  sempre  ascolto  i'  umaniti  eoD  una  doci* 
iìtade  estremamente  religiosa. 

Beo  pochi  individui  dell'  umana  specie  y  in  effistli  ^  resi* 
Bler  sanno  a  con  fatti  insegnamenti ,  che  insinuansi  d'  or^ 
binario  nell'  anima  por  tolto  ciò  eh'  ovvi  di  pia  grastoso  e 
di  più  imponente  a  no  tempo  ^  di  più  ameno  e  sublime 
infra  le  cose  tutte  àéf  universo  ;  ben  pochi  obiudon  1'  o« 
recchio  all'  armonioso  canto  della  beila  natura ,  che  non 
tace  di  nòtte  né  di  giorno  ,  che  dolcemente  stemprasi  in 
soavi  accenti ,  in  solenni  armonie.  Infra  il  novero  degli 
intendenti  questo  canto  divino  ,  comprooder  posseosi  sovra 
tutto  coloro,  coi  qualche  sciagura  ha  colpito ,  e  che  provan 
gran  bene  por  troppo  ,  in  messo  al  loro  dolore,  di  ricorrer 
slie  dolci  festività,  alle  innocenti  allegresse  o  alle  pompe  bril- 
lanti d'  una  poetica  natura.  Vi  rinvengon  costoro  sotto  i- 
megini  espressive  ed  in  segni  mirabili  ,  nell'  «ccoociamen* 
to  ed  ordine  delle  svariate  specie  ,  nell'  originale  bellessa 
de'  luoghi  e  delle  scene  ohe  gli  adornano ,  in  tutto  questo 
dramma  della  vita  fisica  ,  si  intersssante ,  si  beo  ideato  ^ 
M  ben  condottò  ,  T  intervento  della  Provvidenaa  più  visi* 
hk\e  assai  di 'quel  che  osservar  possasi  in  seno  dello  urna* 
ne  cose. 

In  meno  agli  avvenimenti  umani,  o  signori,  aceieoa  o  av« 
▼ilisce  talvolta  la  sventura  parecchi  uomini;  forte  gli  opprime 
l'aiSisione,  gli«aocaora  la  miseria;  più  non  conservano  quella 
presenza  di  spirito  ,  tanto  necessaria  per  ravvisarvi  le  tracce 
profonde  de'  oonsiali  di  Dio  ;  e  pèrò^  dubbi  ed  iooertene, 
ilattuazioni  ed  ondeggiamenti  morali  da  pertuUa  ;  più  non 
fidansi  in  nulla,  e,  per  manco  di  Csde  e  di  esperiensa ,  raHen* 
(aodo  vanno  imprudentemente  il  fireno  alla  loro  destinaaio- 
ne.  Ma ,  aUo  spettacolo  sì  sensibile  •  é  agatolipentet 
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go  deìte  sublimi  perrezionì  ond'è  poteniiala  Topera  più  zr 
dion  della  creazione,  riprendon  eglino  a  un  IrallocreJfi 
0  forza^  Formezza  e  coraggio  ,  e^  di  progresso  iu  progres- 
seguon  con  costanza  il  lor  ben  af  TÌaio  procediineulo  verso 
iMsne.  La  natura  gli  ha  yerainenle  salyi  e  felìcilalit  poicbe 
ha  ben  d'  onde  ;  di  possanza  molta  ornata- ,  ha  quella  i 
pari  di  modificare  e  render  ravveduti  tanti  sciagurati;! 
i  vizi  e  i  disordini  han  conlaminalo  e  guasto. 

Facevi  ,  in  effetlo  ,  a  rimuover  costoro  dal   fango  del 
loro  debolezze,  dal  lezzo  delle  loro  cloache  ,  dal  fetore  tio 
loro  pozzanghere  ;  lungi  menateli  da'  loro  covili?  onf\^ 
stivali  e  compressi  sen  giacciono  ,  non  altro  avendo  ^^' 
nuamt'U  te  solinoceli  io  che  sozzi  e  luridi  obbietti;  pwara- 
te  di  sottrarli  a'  lor  immondi  tuguri  ,  ali*  impurità  dtU> 
orgìe  ,  alle  bruttezze  carnali  ,  alle  laidezze  del  vH  ^^^ 
e  allo  splendore  nìenaleli  dell'astro  del  giorno ,  «  ^^' 
a  quelle  amene  praterìe  ,  a  quelle  aure  iieate  di  sol'i»-^ 
campestre ,  a  quelle  fresche  e  gradite  campagne ,  f"'  ^ 
don  mirabili  ed  animate  tante    generazioni   di   ^^^^^1^. 
ciascun  regno  appartenenti ,  e  con  un*  arte  infioJf*  «'  - 
e  sparse  da  perlulto  ;  riduceteli  pure    iu  fondo  a  1*^  'j 
accanto  alle  sponde  de'  fiumi  e  de' laghi  ,  al  co6pello<J^ 
oceani  ,  sui  ciglioni  delle  montagne  ;   fate  che   *ssi^^*^'I 
vicenda  a  quel  meccanismo  semplice  e  vezzoso ,  a|l'>  *F  ^^ 
didi  esercizi  di  quelle  forze  invisibili  e  arcane,  ^"^'  ^' 
le  differenti  parli  di  questo  gran  tutto  ,  muovono  ei  ^^ 
lano  ,  forman  e  scompngono  la  material  massa;  ta-^'^' 
ravvisino  in  questo  vasto  mondo  un  tempio  augusto  ^  "^^ 
ero  ,  iu  cui  mille  altari  son  eretti  per  ricevere  e  ^^^  ^ 
star  ovunque  la  grandiosa  idea  del  Creatore  ,  or  si?  * 
umili  apparenze  del  più  dilicato  de*  fiori  ,  or  sotto  l'|' 
nente  spettacolo  delle  piìi  gigantesche  masse  ;  e  ^^^  ^["^ 
no  i  loro  sensi  colpiti  e  scossi,  lieta  diverrà  la  lor  a"   ' 
rapita  e  trasportata  fuor  di  se  slessa  por    iminen^  J^'\,,, 
immersa  in  un  estatico  oblio  ,  dimentica  financo  u'  'V 
ciò  eh'  ella  era  pria  ,  interamente  scevra  delle  site  ^^ 
abitudini  come  d'  un  lordo  e  sudicio  vestito,  e  ,  f^ 
dersi  via  più  degna  del  luogo  santo  in  cui  trovasi  »  '''n 
rirà  più  candida  e  tersa,  più  purificata  e  monda  "<^''*^ 
ginosa  polvere  che  tutta  ingombra  ed  olfusca  '*  ^^'^.'^^jg je 
Poiché  sì  fattamente  ,  o  signori  ,  trionfar  suole  »'<^    \ 
bolezze  degli  uomini  la  poesia  della    natura  ;    V^^*- 
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mmiKar  Tassì,  sodo  cosi  faiti  rapporti,  Tasion  saa  su  la  ino- 
ililade  umana ,  rivocar  più  noa  deesi  in  dubbio  il  dovere 
le  verso  di  lei  ci  assìsie.  L' interesse  delta  deslinazioo  no« 
ra  ,  che  ,  indipendeo temente  dal  suo  intervento  ,  parai iz- 
ir  potrebbesi  in  taluni  casi ,  arrestarsi  ,  ovvero  acconcia - 
ente  non  proceder  ne'  suoi  sviluppi  ,  e*  impone  in  cotali 
luacìonì  d*  aver  riguardo  a!la  natura  ,  e  ,  lungi  dal  dete- 
orarne  o  dal  negligerne  la  bellezza ,  coltivarla  per  quanto 
>ssibil  fia  ed  immegliarla.  Allorquando  possente  ed  invia- 
bìl  necessità  ci  sforza  ad  agir  altramente  ;  quando  in  tem- 
i  perigliosi  e  difficili  di  guerra  ,  per  esempio  ,  non  si  he 
impo  o  libertà  di  bilanciare  e  di  scegliere  io  fra  1*  utile 
d  il  hello  ;  quando  ,  per  naturai  bisogno  di  difenderci  . 
bbligati  starno  a  portar  nelle  cose  più  belle  ed  inlcressanfi 
I  devastasiooe  e  la  strage  ;  gr.inde  sciagura  è  questa  allora 
cr  rumanità  ,  grave  ed  irreparabil  perdila  ,  cui  noi  sentia- 
IO  e  dcploriam  altamente,  per  aperto  indicio  di  tristezza 
he  forte  ci  opprime  e  d  un  cotal  disperato  dolore  che  lani- 
10  nostro  preme  ed  ingombra. 

In  sì  fatti  casi  però ,  r improperio  nullo  da  fare  a  noi 
lessi  ;  niuna  pecca,  fallo  ninno  da  addebitarci.  Ove  poi 
3  anzi  dette  ragioni  punto  non  ci  assistessero  ,  o  non  vi 
3Bse  dal  canto  nostro  che  leggerezza  e  cnpriccio,  brutalità 

vana  violenza^  a  temer  dovremmo  di  sciagura  graude  e 
li  grave  male  a  un  tempo  ,  e  colpevoli  saremmo  altresì  , 
ou  sommo  nostro  detrimento,  di  barbarie,  d'abbrutimento, 
li  rollìa.  Profanatore  e  sacrilego  dee  meritamente  reputarsi 
'Uliii  ehe  mica  non  rispelta  nell'  universo  i  capi  d'  opera 
"ù  grandiosi  ond^esso  uiaestosamenle  s' abbella ,  che  li  dev«- 
'a  ,  gli  abbatte  ,  li  mutila  a  sua  posta  ,  li  degrada  e  dis- 
K'i\le  capricciosamente ,  vi  estende  T  empia  e  distruggi (rice 
uà  mano ,  senza  neanco  avvedersi  che  d'  un  sol  colpo  per- 
iuote  eziandio  sé  stesso  y  stoltamente  scemando  una  delle 
uè  più  nobili  e  migliori  facoltà  ,  eh'  è  appunto  il  senii- 
ncnto  poetico  ,  del  suo  più  gradilo  alimento ,  dei  suo  più 
Utero  e  interessante  obietto. 

Una  condotUi  si  strana  ed  assurda  è  orribile  attentalo  a 
quella  legge  della  Provvidenza  sovrana  ,  che ,  reaii/zando 
M  la  terra  ,  sotto  moltiplici  e  svariate  forme  d' animali ,  di 
^^ciabilì  e  di  minerali  ,  i  tipi  e  le  idee  del  suo  pensiero 
^l<^rno,  non  gli  ha  quaggiù  perdulameule  buttali  per  es-. 
ser  dair  uomo  distrutti  o  vilipesi  ,     negletti  o  bruitati  ;    ve 
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gli  ha  f  per  lo  arvTerso  ,  consecrali  come  tante  autentiche 
rivelazioni ,  come  vere  imagini  e  rappresentanti  fedeli  delle 
sue  perfezioni  divine.  Non  col  turbar  soltanto  V  armonìa 
sociale  o  coli'  opporsi  all'  ordine  morale ,  allontanasi  T  uomo 
dalle  vie  dell'  Eterno  ;  se  ne  discosta  igaalmenle  con  l' in- 
festar e  distruggere  1'  ordine  materiale  ;  ed  faavvi  al  eerto 
appiccato  e  giunto  ,  sotto  un  cotal  rapporto ,  delitto  grave 
e  abbomìnevol  fallo  all'esecranda  idea  di  sostituir  nella  na- 
tura il  deforme  al  bello ,  al  grazioso  lo  sconcio ,  l' ignobile 
al  nobile,  al  sublime  il  mostruoso;  turpezza  ed  infamia  in 
somma  associansi  naturalmente  all'idea  di  sformar  ogni  cosa^ 
di  ridurre  a  bruttezza  quanto  evvi  di  grande  ,  di  corrom- 
pere e  contaminar  tutto. 

Assai  giusta  e  coovenevoi  cosa  sarebbe  tmpertanto  ,  se, 
lungi  dal  trasmutar  il  culto  della  natura  in  una  cieca  ido- 
latrìa, gli  si  accordasse  almeno  un  posto  infra  le  più  savie 
regole  della  morale  ;  considerar  dovrebbesi  questo  religioso 
esercizio ,  non  solamente  come  un'  arte ,  ma  come  un  do- 
vere altresì  ,  come  un  vero  bene  ;  farne  punto  non  conver- 
rebbe una  religione  ,  ma  estimarlo  religioso  sì  bene  ,  e 
per  tale  generalmente  inculcarlo  a  chiunque.  Non  igno- 
riamo intanto  i  cravi  inconvenienti  ,  gli  assnudi  tutti,  che 
ingenerar  potrebbe  1'  esaltarlo  oltre  modo  ;  da  che  prestar 
Tuolsi  troppa  fede  e  credenza  alla  natura  ,  su  di  lei  asso- 
lutamente riposando  ,  ad  esclusione  d'  ogni  altra  cosa^  l'uo- 
mo e  Dio  cancdleransi  repente  dall'  anima  ,  e  'l  mondo 
solo,  che  sarà  allora  e  Dio  ed  uon>o  a  un  tempo  ,  diverrà 
necessariamente  scopo  ed  obietto  di  pubblico  culto  ,  di  som- 
mi onori ,  di  serie  cure.  Sarebbe  questo  senza  verun  dub- 
bio un  impudente  naturalismo  ,  orribile  per  se  stesso  e 
più  spaventevole  per  le  sue  conseguenze  ;  ma  non  è  mica 
ciò  che  noi  sì  altamente  raccomandiamo.  Quello  di  cui 
e'  intendiamo  parlare  ,  più  ragionevoi  d'  assai  ,  acconcia- 
mente conciliasi  col  bene  generale  dell'  umanità  ;  epperò, 
in  ({uesto  senso  e  sotto  un  cotal  rapporto  ,  non  esiliam 
pulito  a  dichiararlo  obbligatorio. 

La  natura  impertanto ,  questa  fedele  compagna ,  questa 
comune  sorella  ,  cui  ci  ha  donato  la  Provvidenza  per  es- 
serci amorevole  e  buona  ,  non  solo  per  mezzo  de'  suoi  soc- 
corsi e  benefìzi ,  ma  degl'  incanti  altresì  e  delle  bellezze  che 
Tornano,  conservare  e  sviluppar  debbo,  per  quanto  da  noi 
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jiende  ,  la  poesia  che  V  è  propria  e  che  contiene  in  sé 
tssa  :  che  sia  questo  un  vantaggio  ,  un  sollievo ,  un  bene 
r  r  umanità  ,  non  evv i  chi  possa  dubitarne  /  le  cure  però 
e  le  consacriamo ,  non  dovran  farci  obliar  quelle  che  le- 
(imamente  da  noi  son  dovute  ad  altre  opere  pia  serie  ed 
portanti  ;  deon  esser  tali  ,  e  sifFallamente  limitate  ,  da 
ler  di  leggiero  contribuire  al  necessario  compimento  della 
itinaxion  nostra.  Ove  un  culto  di  colai  natura  degeneri , 
vero  prenda  novella  forma  e  carattere  ,  sarà  d' uopo  al- 
*a  condannarlo  o  proscriverlo  affatto, 
Non  esiimiam  mica  necessaria  o  conTcnevoI  cosa  intanto 
Bggìugiicf  al  fin  qui  detto  verun  altro  schiarimento  o  svi* 
ppo ,  intomo  alle  ragioni  in  fona  di  cui  concluder  pos- 
»  il  modo  onde  agir  deggiamo  relativamente  al  mondo 
ico  y  allorquando  per  qualche  eventualità  o  casual  com- 
aazìone  vi  osserviamo  in  parte  talune  irregolarità  ,  scon- 
Eze  ,  o  difformità  strane  e  sorprendenti.  Concepirà  ognu- 

I  di  leggieri  che  ,  ispirandoci  esso  allora  tristezza  e  ripu" 
lanza  somma ,  ed  arrestando  in  noi  d' avvantaggio  V  al- 
ila nostra  ,  saracci  perciò  di  molestia  molta  e  di  assai 
"ave  detrimento.  Raddoppiar  dobbiamo  per  seguenza  di 
>rzi  ,  ove  pur  possiamo  ,  per  riformarlo  e  abbellirlo  ,  o 
ire  evitarlo  e  fuggirlo.  Ci  conlentiam  qui  solo  d'  accan- 
ire e  non  mica  spiegare  un  tal  punto ,  perchè  osiam  lu- 
ngarci  di  polercen  dispensare  senza  inconveniente  alcuno. 

LEZIONE  \ENTESIMASECONDA. 

OSSERVAZIONI   SU  X**  IMPORTATITB   TEORIA  DEL  DIRITTO 
S   DSL  DOVERE. 

II  subietlo ,  o  signori  ,  che  abbiam  di  già  ragionato  e 
osto ,  è  ben  lungi  dall'  esser  completamente  trattalo  ed 
aurito  ;  appunto  perchè  una  siffatta  materia  offre  qualche 
svila  in  morale  ,  non  ha  potuto  meritare  tutti  quegli  schia- 
nienti  o  sviluppi  che  di  necessità  esigeva.  Ma,  è  pur  d'uo- 
0  confessarlo ,  ci  sarebbe  stata  assai  grave  ed  inoresce- 
^^  cosa  ,  per  ben  altre  ragioni  ,  1'  arresta rvici  d'  avvan- 
^E&o  ;  parecchie  osservazioni,  quislìoni  molte,  e  della 
**u  alta  importanza ,  seguir  dovranno  immediatamente  alle 
1^^  risolute  e  discnsse  ;  molto  cammino  ti  resta  ancora  da 
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fare  ,  e  tante  vìe  da  percorrere ,  cliè  ,  simili  ad  un  ansio- 
so ed  inquieto  viaggiatore  ,  portiam  lementa  d'  ogni  mi- 
nimo indugio  ;  e  però  senliam  Forte  il  bisogno  d  affretU- 
^re  il  passo  e  rapidamente  tracorrere  ad  altri  punti  inte- 
ressanti che  abbiamo  in  veduta. 

G  ravì  problemi  adunque ,  si  come  vedrassi  ^  ci  rìmaugon 
tuttavia  da  esamiuare  e  discutere.  Dopo  aver  conosciuto  qua* 
r  è  il  bene  per  l'uomo ,  considerato  in  se  stesso  e  nelle  sue 
relaitoni  con  la  natura ,  osservarlo  dobbiamo  sotto  altri  rap- 
porti o  diflerenti  punti  di  vista  ,  per  vie  meglio  veder  po- 
scia qual  sarà  il  suo  bene  come  essere  sociale  e  religioso; 
investigar  quindi  dovremo  qual'  è  in  lui  la  relazione  del 
bene  e  del  bollo.,  quella  del  bone  e  del  bello  coi  piacere 
e  con  la  reliciià  ;  la  rem  motto  altresì  del  male  ,  delle  dif- 
formi'à  morali  e  delle  loro  conseguenze  necessarie.  —  Yeg- 
gati  bene  imperò  gì'  imprendenti  cbe  i  subietti  da  quinci 
.  innanzi  non  ci  mancberan  punto  ;  convien  dunque  alTrel- 
tarci  ad  entrar  tosto  in  discussione  sul  già  proposto  argomeu- 
to  ,  e  passar  dappoi  senza  ritardo  veruno  alle  altre  que- 
stioni che  eli  seguiranno  immediatamente,  lasciando  libera  a 
chiunque  la  determinazióne  di  estender  più  oltre  le  sue 
filosofiche  osservazioni  sopra  quella  parte  di  morale  onde 
aiamci  seriamente  occupati  nelle  tracorse  Lezioni. 

Parlasi  spesso ,  o  signori  ,  e  da  pertutto  ,  di  diritti  e  di 
doveri ,  e  ciò  che  vassi  ali*  uopo  spargendo  «  può  far  for- 
te dubitare  se  se  n* abbia  un'idea  ben  chiara,  netta  e  pre- 
cisa. Noi  vogliam  fare  gli  ultimi  «forzi  per  via  meglio  sim- 
plificare  coleste  due  nozioni ,  che  sou  pure  per  la  filosofia 
della  morale  della  più  alta  importanza  :  imperocché  il    di- 
ritto e  il  dovere  sono  i  due  gran  perni  su  cui  s'  aggirano 
e  reggonsi  la  società  e  la  vita  umana.  Ecco  perchè   ci    è 
stato  d'  uopo  assolutamente  premetter  le  presenti    osserva- 
zioni a  quelle  dottrine  che  seguiranno  appresso  ^    la     cui 
intelligenza  diverrà  in  gran  parte  più  agevole  o  chiara  per 
le  precedenti  matmie  con  cui  sono  in  rapporto.  —  Se  non 
è  questa  una  quislione  do  risolversi  in  un  giorno,  in    ua'o* 
ra  ,  su  due  piedi  ,  non  es'gorn  al  certo  che  lo  spirito     u- 
inano  se  ne  ooeupabsc  un  sol  istante.  Dopo  quelle  cose  cui 
la  rapidità  del  tempo  mena  via  seco   e  trascina    irrepara- 
bilmente ,  ciò  eh*  elevasi  al  di  sopra  del  tempo  medesimo 
che  presiede  alla  produzione  de'  fenomeni  che  manifesiansi 
nel  proprio  cuore ,  aver  dee  per  Y  uomo    por  troppa  ,   ed 
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iam  crederlo  almeno  ,  qualche  pregio  di  più  e  qualche 
(cullar  interesse. 

Tulio  ciò  oh'  è  od  esiste  provridensialmenle  ,  debb*  e&- 
rlo  di  necessità  poiché  attalentò  all'Eterno  che  fosse.  Or, 
diritto^  per  ciascun  essere  preso  e  considerato  a  parto  , 
il  complesso  ,  la  somma  ,  T  insieme  delle  condizioni  in- 
spensabili  della  i^i(a  sua  propria  ed  individuale.  Fpperò , 
*r  la  sola  ragione  che  egli  è,  ha  diritto  di  continuar  ad 
sere  ,  ha  dirillo  ali*  attuai  ila  di  esistenza  ,  e  conseguen- 
•menle  un  diritto  essenziale  a  tutto  ciò  eh' egli  eslima  as- 
ilutamente  necessario  per  oonsenrare^  sviluppare  ed  im- 
legliare  il  suo  benessere.  Ma  ciò  eh' è  vero  in  parlicolarei 
be  asserir  puossi  d'  un  sol  individuo  della  specie  umana, 

▼ero  tgualmenCe  nel  generale  ,  affermar  si  puole  agevol- 
lenle  di  lutti.  Tulli  adunque  vantan  Io  stesso  diritto  di 
>nserTare  ,  di  sviluppare  ed  immegliare  Tesser  loro  ;  e  un 
iritlo  si  fatto  y  cui  senton  tutti  ,  ed  a  tutù  naturalmente 
ppartiene ,  debb'  esser  rispettato  da  lutti  e  in  tutti  ;  senza 
i  ciò  ,  cotesto  diritto  non  esisterebbe  punto  per  chic- 
messia. 

L'  obbligaiion  reciproca  di  rispettare  il  diritto  altrui,  so- 
»  ed  unico  garante  eh'  uom  aver  possa  del  suo  proprio 
iriito  ^  è  ciò  che  dovere  addimandasi.  Il  diritto  e  il  do- 
ere  non  son  dunque  in  realtà  che  una  medesima  cosa  , 
otto  due  differenti  aspetti  considerata  ;  cotesti  due  voca- 
oli  ,  che  rannodansi  e  giungonsi  con  una  comun  radice 
d  un  medesimo  fatto  primitivo  ,  non  esprimon  che  due 
i-'Uzìoni  ohe  vicendevolmente  determinansi.  Il  mio  diritto 
npcrtanto  delermina  a  mio  riguardo  il  dovere  altrui  ;  l'al- 
'ui  dovere  del  pari  determina  in  un  certo  senso  il  mio  di- 
ilio.  E  però  ho  io  il  diritto  di  alimentarmi  e  di  conservar- 
li ;  di  quivi  il  dovere  negli  altri  di  non  impedirmi  punto 
he  io  mi  alimentassi  »  e  d'  accorrer  anco  a'  miei  bisogni , 
;iusla  le  lor  proprie  forze.  Reciprocamente  un  dovere  co- 
iifatto  è  Ja  conoscenza  e  la  determinazione  a  un  tempo  dei 
liriito  eh'  io  Tanto  agli  alimenti  necessari  per  vivere. 

Tutiavolta ,  ove  rimontar  si  volesse  più  oltre  ^  farassi  as- 
Baì  chiara  ed  aperta ,  sussistendo  però  sempre  quanto  essi 
ditcorso  fin  qui  ^  una  nozione  più  profonda  del  diritto  e 
A«\  dovere  3  corrispondente  alle  due  leggi  più  generali  della 
creazione.  Tulio  ciò  che  esiste  componsi  di  cose  o  di  es- 
^^t\  indi%idiialuienle  distinti  ;  e  se  colali  esseri  distinti  non 
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esi»i«5€r  puDlo ,  nulla  più  csislerebbe.  Una  roccia  di  grj- 
nilo,  per  esempio  ,  calcarea  od  arenosa  ,  un  mai»  qua- 
lunque inorganico  ,  è  composto  di  molecole  ,  di  «ii  cusea- 
na,  comunque  giunta  concepir  sì  ? olesia  oé  3ippicf*af««- 
logicamente  alle  aiire  ,  ba  un'esistenza  non  pe.ò  di  ibbn) 
tulla  propria  e  separata  ;  e  se  per  poco  non  «sistesseril- 
trc  molecole  similari  od  omogenee,  non  esisterebbe  ne  lu- 
co lo  slesso  masso  preso  insieme  ,  poich'esso  concepir d« 
puossi  altramcnle  che  come  una  collezione,  un  inaeaefl 
quelle.  .  .        .^ 

Le  piarne  e  gli  animali  del  pari  non  csislon  in  q^i» 
di  specie  ,  se  non  perchè  esislon  gì*  individui  ,  di  cui  a 
debita  unione  ingenera  ciascuna  delle  specie  anxidellf : «; 
eionar  decsi  non  in  altra  guisa  dell'  uomo.  Che  cosacin» 
ì'  umanità  ,  il  genere  umano  ,  se  non  la  naescolantt di  •»»• 
ti  individui  distinti  che  nomansi  uomini  ?  —  Da  un  altra  pM; 
t«  ,  niun  individuo  ,  sia  qualunque  la  classe  deg»  ^ 
cui  appartiene  ,  sussister  puote  isolatamente.  La  ^^Zl 
lo  sviluppo  dell'esser  suo  ,  la  sua  conservazione,  1»d^ 
gliamenlo  di  quanto  è  in  sé  ,  dipendon  in  gran  parie  j^ 
le  sue  relazioni  con  gli  esseri  dolla  slessa  specie  e  eoo  ^ 
altri  esseri  lutti  dell'universo.  S'egli  agisce  su  di  loro,^ 
sii  agiscon  del  pari  su  di  lui  ,  e  forse  più  vigorosame^^^ 
iinlla  ha  e  possiede  cosmi  al  di  là  di  quel  che  fi"  .^ 
porto  e  somministrato  da  colcsii  esseri  ;  e  ,  sollo  9 
rapporto  ,  egli  è  loro  necessariamente  subordinalo. 

Parti  elementari  d'  un  medesimo  luilo  ,   la  cui  ^\*^"  ' 
indipendentemente  da  quelle,  iuconcepihil  sarebbe,  gu  ^ .^ 
individuali  non  concepisconsi  possibili  dallo  spirilo  umao".'^ 
ordine  all'esistenza  medesima,  se  non  in  questo  tulto,  f^^, 
forza    di  questo  lulto  ,    nel  cui  seno  son  essi  ^^'"P'^pf^ 
allogati  ,  e  dove  altingon  perpetuamente  la    lor  F'^^^j.' 
traila  ,  dircra  co^l  ,    dalla  vita  unica  ed  universale  ^-^^^^ 
dansi  un  poco  gli  occhi  ,  o  signori,  CjCOU  iilosolico^ 
do  ,  osservisi  pure  lutto  ciò  che  ci  circonda  ;  noa  's 
rem  mica  a  comprendere  che  resistenza    de' corpi      ^^ 
delle  pietre  ,    per  esempio  ,  de' cristalli  ,  de'  '^j^^^'^  V.^^^i 
inelalli  ,    non  dipeiule  die  da  un  complesso    di    ^^"^Iq. 
chimiche,  di  azioni  e  di  reazioni  ,  che  han  luogo  de 
linuo  nella  massa  de'  corpi.  ..-^i 

L'  csislenzn   delle  plorile  e  drilli  animali  dipende 
da  cmidifioni;  da  azioni  e  rcazioui  più  complicale  ^^ 
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•ì&  STarSale  e  moltiplìci.  Hanno  essi  bisogno  di  calorico  , 
!Ì  eleltricìlà  ,  di  fuoco  ,  d*  aria  atmosferica ,  d'  acqua,  dì 
arboDÌco ,  di  sali  diversi  ,  e  d'  altre  cose  di  simil  faUa  ; 
an  bisogno  gli  uni  degli  altri.  Gli  avanzi  de*  Tegelabili 
>rmaBo  ,  in  gran  parte  ,  il  suolo  ove  bau  TÌta  e  sussi-» 
lenza  le  piante.  Serron  qnesle  d'alimento  a  parecchie fa« 
liglie  di  TÌvenli ,  ad  infinite  generazioni  d^  animali  ,  dec- 
linati anch'  essi  a  servir  di  pasto  ad  altri  esseri  animali. 
''  uomo  ìoGne  sante  igualmente  il  bisogno  dì  dipender  da 
Itti  gli  altri  esseri;  ei  gli  accomoda  e  destina  tutti  accon* 
iamente  a'differeoti  usi  della  sua  filargli  ordina  in  qual- 
he  maniera  e  dispone  intomo  ali'  esser  suo ,  al  coi  so- 
entamenlo  e  pregressifo  sviluppo  «on  essi  gradalamenia 
ecessari.  Ha  egli  bisogno  sovra  tutto  de'  suoi  simili  ;  nel 
io  naseianeolo  ,  per  poter  sosstatepe  alla  giornata  ;  costane 
imente  a  sempre  ^  per  poter  meglio  assicurare  la  sua  sus«- 
istenza.  Senza  di  loro ,  indipendentemente  dal  lor  appog^ 
io  ,  e  d*  ogni  soccorso  scempio ,  che    cosa  sarebbe    mai 

uomo  7  l' infimo  infra  gli  animali  tutti  :  imperciocché 
irevro  farebbe  e  d' intelligenza  coi  sviluppa  gradatamente 
I  società  ,  e  d' istinto ,  guida  sicura  delle  bestie  ,  nelle 
uali  serve  di  supplimenlo  alla  ragione  ,  intra  gli  angusti 
miti  dalla  natura  fissati  ,  ed  insormoalabiJi  per  esse. 

Dì  qui  due  leggi  universali;  i/:^  l*a  legge  che  appellar 
aossi  dell'  indivìduo  ,  poich'  ella  ha  per  iscopo  ìtt  oonser^ 
azione  di  ciascun  essere  e  di  ciascuna  cosa  nella  sua  uni«> 
ftde  individuale;  2.*  s=  La  legge  del  tulio  ,  di  cui  1'  ah' 
•ietto  è  la  conservazione  di  tutte  le  classi  degli  esseri  arr 
nooicamenle  legati  e  aiunli  infra  loro  nell'  unità  dell'uni- 
erso.  —  Coleste  due  leggi  sono>  si  come  èssi  oramai  ve» 
ulo  ,  le  due  condizioni  generali  ed  assolute  dell'  esiste»- 
a.  Ciascun  essere  rinviene  in  sé  stesso  la  nrima  di  si  fat* 
*  ^^g&  )  ci<>  ciecamente  ubbidisce  ,  seguendo  i  moli  dei 
uoi  naturali  istinti  ;  perocché  cadaun  essere  tende  invin- 
ibìlmente  alla  sua  propria  conservazione.  Ma  >  ov^  cgM  per 
ò  non  ubbidisse  che  unicamente  a  colai  legge,  eostitnirek' 
«  se  stesso  in  un'  eterna  guerra  con  tutti  gli  altri  esseri, 
Miche  ,  nuir  altro  fine  proponendosi  che  V  esser  suo  rs- 
«lusivamenle  ,  sarebbe  spinto  e  determinalo  da  necessiti 
atale  o  a  preferirsi  loro^  o  a  sacrificarsi  al  suo  desolan- 
0  egoismo.  11  suo  impero  esclusivo  porterebbe  seco  per 
i^essaria  conseguenza  la  perturbazione  dal  tutto  e  la  di- 
irnzìoii  sua  individuale  del  pari. 
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La  legge  del  tutto  ^  cooflervatrice  dell*  uni versalUi  degli 
esseri  ,  è  conservatrice  altresì  di  ciascun  particolare  indi- 
viduo ;  e  siccome  ella  consiste  nel  concorso  di  ciascbe- 
ditn  essere  alla  cor.servasiooe  ed  allo  sviluppo  di  tutti  gli 
altri  esseri  presi  in  massa,  ovvero  nel  dono  graluilo  ch'ei  fa 
loro  di  so  stosto  ,  una  misura  seguendo  che  determini  fé 
condisioni  medesime  della  conservazione  del  tutto  ,  assai 
chiaro  sì  scorge  che  il  sacrifizio  ,  non  mica  degli  altri  a 
se  stesso ,  ma  di  sé  più  tosto  agK  altri  esseri ,  e  la  legge 
primaria  della  vita  individuale  ed  universale.  Or,  limitar 
volendoci  a  considerare  gli  esseri  intelligenti  ,  e  peculiare 
mente  l'uomo^ osserverassi  di  leggiero,  che  dalla  legge  re- 
lativa  air  individuo  deriva  il  diritto  ;  dalla  legge  relativa 
al  tutto  scaturisce  e  procede  il  dovere. 

Tutto  ciò  che  puot'  esser  concepito  sotto  la  nozione  dì 
diritto  ,  rapportasi  ,  in  effetto  ,  originariamente  all'  indivi- 
duo I  gli  appartiene  esclusivamente  ;  e  i  diritti  collettivi 
non  sono  che  un'  estensione  o  sviluppo  di  cotesto  diritto 
primitivo  applicato  ad  unMndividualitade  astratta  e,  in  un  certo 
senso,  fittizia.  Epperò  i  diritti  della  massa,  diritti  collettivi  o 
popcjari,  non  sjno  e  non  posson  essere  che  i  diritti  natu- 
rali e  primitivi  di  ciascun  degl'  individui  onde  compensi 
r  insieme  dell'  umana  schiatta. 

Quindi  lutto  ciò  eh'  ò  vero  dell'  universalità  degli  esseri, 
è  vero  igualmente  dell'  uomo  ,  ed  è  vero  a  un  tempo  del 
popol  tutto  collettivamente  preso.  La  vita  dell'  uomo  ,e  lo 
sviluppo  indefinito  di  questa  slessa  vita  ,  hanno  per  condi- 
zione essenziale  l'anione  intima  e  l'azione  comune  del  di- 
ritto e  del  dovere  ;  ¥  uno ,  conservatore  dell'  individuo  e 
della  sua  forza  alliva  ,  libera  ,  intelligente  ,  eh'  è  1'  esser 
suo  medesimo  ,  il  principio  metafisico  d'  ogni  progresso , 
d'  ogni  sviluppo  ,  degni  movimento  ;  l'altro,  conservatore 
dell'  unità  sociale  ,  fuor  di  cui  nuli'  ordine  ,  ninna  vita  , 
esistenza  ninna.  Ripeter  non  si  potrebbe  dunque  abbastan- 
za agli  nomini  :  =3  Difendete  i  vostri  diritti  con  fermezza 
€  costanza  ,  con  vedute  giuridiche  o  legali  ;  adempite  fe- 
delmente e  scrupolosamente  i  vostri  doveri. — Il  dovere ,  indi- 
pendentemente dal  diritto  ,  menerebbe  l' uomo  a  schiavitù 
perfetta  e ,  per  seguenza  ,  ad  inevitabii  miseria ,  ad  infeli- 
cità sicura,  a  fatale  distruzione;  il  diritto,  per  lo  avverso, 
scompagnato  dal  dovere,  lo  spingerebbe  ad  un'assoluta  anar- 
chia,  e  quindi  a  tutti  quBi  mali  cho  ne  sono  la  più  trista 
e  deplorabil  conseguenza. 
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1 

:.n^JLS10IfI   su   HA  GOXUITAIfZJL   DK*  DIBITTI   S   DB*  DOVCHl.  — - 
èuLLA   LOBO   MOBALITÌ. 

i 

^tifli  gli  nomiiy  y  o  signori,  hanno  gli  stessi  diritti  ;  tntti 
sommessi  a^li  slessi  do?eri.  Naseon  eglino  eguali,  sotto 
'apporto  di  questi  stessi  diritti  e  doireri  ;  ma  naseon  aU 
C\  potenziati  naturalmente  di  facoltadi  ineguali.  Nìun  e?vi 
la  mente  cbe  dubitar  possa  di  questa  ferità.  Ànsi  che 
.Ac^«]#  raddoppiar  di  sforzi  per  dimostrarla  e  comunicarla  agli 
ri  ,  è  d'uopo  meglio  confessare  ,  esser  a  notizia  d'ognu- 
y  che  (ulte  le  dichiarazioni,  le  teorie  tutte  di  diritti  non 
sfonderanno  punto  1'  intelligenza  allo  stupido,  T economìa 
prodigo  ,  r  attività  ali*  incrle  ,  1'  industria  allo  strava- 
ntc  ;  che' tutti  i  sistemi  di  eguaglianza  non  impediran 
ca  più  o  meno  che  T  uomo  si  riproducesse  e  si  svìlup- 
sse  nelle  sue  facoltà  ,  nelle  sue  attitudini  ,  nelle  sue  le« 
itiine  funzioni  ;  e  cbe ,  ove  rintfnziar  non  si  volesse  ad 
ni  moralità  o  ad  ogni  sentimento  di  giustizia  ,  impedir 
m  sì  potrebbe  colui  che  fatica  di  più  ,  e  meno  spende 
gli  altri ^  d'ammassar  d'avvantaggio  il  frullo  delle  sue 
^sse  fatiche  e  de*  sudori  suoi. 

Coteste  verità  dimostrate  ,  Queste  dottrine  si  sane  e  si 
li  formi  al  buon  senso ,  non  ban  nulla  di  strano  ,  niente 
so  ascondono  di  assurdità  o  di  mistero.  Per  quel  che  ri- 
iarda  poi  le  relazioni  reciproche  degli  uomini ,  il  Gristia- 
eglino  stesso  insegna  ,  che  ,  eguali  innanzi  a  Dio  che  gli 
a  tratti  dal  fondo  della  propria  sostanza  ,  eguali  per  la 
>r  origine  e  pel  loro  comun  fine  ,  se  havvi  infra  loro  dif« 
f^renza  alcuna  naturale  d'onde  dipender  possa  in  gran  par- 
3  il  progresso  generale,  non  regna  però  tra  costoro  dif- 
.«renza  di  diritti  né  di  doreri. 

È  questa  senza  dubbio  una  Tcrita  formale  e  di  fatto. 
u  ineguaglianza  delle  attitudini,  delle  capacità,  delle  dispo* 
izioni ,  delle  naturali  facoltà  ,  ponendosi  da  banda  iosiem 
ton  le  sne  conseguenze  ,  cioò  con  l' iueguaglianza  delie  pe- 
tizioni sociali,  </'oi»/e  dipende  in  gran  parte  y  si  come  èssi 
»ià  osservato  ,  tV  progresso  generale  ;  vorrassì  forse  eslen- 
dor  cotrsta  ineguaglianza  naturale  ,  indestruttibile  ,  inaltcra- 
bito,  sin  a'diritti  e  a' doveri,  e  sostener  poscia  ch'essi  panino 
essenzialmente  con    le  bcoltadi  essenzialmente  variabili  ^  si 
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modiiSchino  in  ciascun  di  noi,iscondo  le  disposisionl  dìOe- 
reoti  onde  slam  naturati ,  e  sien  cosi  svariati  e  molti | il iei , 
quanto  possan  esserlo  grindividui  tutti  della  specie  umana, 
infra  il  novero  de'  quali  non  liavveoe  ,  e  non  ?i  saraa 
giammai  due  soli  che  dir  possansi  eguali  ?  — 

Le  nostre  teorie ,  o  signori. y  i  nostri  principi ,  le  nostre 
dottrine  ,  banno  una  precisa  identità  con  le  dottrine  slesse 
de*  veri  seguaci  del  Cristianesimo.  Nella  sua  comparsa ,  in 
cffetlo  ,  la  dottrina  dell'  uguagliania  aveva  uno  scopo  utile 
ed  importante  da  raggiuguere  ,  una  grande  missione  da 
adempiere  ;  in  quell'  epoca  trista  e  fatale  per  1'  umanità  , 
famosa  per  l' Istoria  y  X  accidentalità  della  nascita  accordava 
a'  Gentili ,  eh'  erano  i  gran  signori  del  mondo  pagano  , 
una  superiorità  morale ,  civile  e  politica  ,  esagerata  pur 
troppe  ,  su  le  rasce  degli  schiavi  o  de'  liberti.  Appunto  in 
quei  tempi  |  i  promotori  e  capi  della  religione  novella  ad 
annunsiar  si  fecero  ai  mondo  una  mirabil  cosa  ,  una  gran 
Terilà ,  e  di  tal  nalnra  ,  da  fare  strabilire  chiunque  ,  pro- 
mulgando da  pertullo  ,  che  più  non  vi  sarebber  da  quivi 
Hinansi  né  Crreci  né  Giudei ,  né  schiavi  né  liberi ,  ne  pa** 
dreni  né  servi  ,  né  uomini  né  donne.  .  ,  . 

A  fine  però  d'esser  più  suscettibili  o  alla  portata  di  com- 
prender meglio  la  dottrina  di  quegl'ispirati  geni  del  Cristian 
nesiino,  é  d'uopo  che  si  simpliGchi  via  più  il  senso  inchiuso 
in  cotesto  sublime  pensiero  ^  enunziato  per  verità  sotto  1'  e- 
spressione  un  po'  esiraordinaria  e  misteriosa,  ponendo  mente 
a  quel  che  segue:  =7W/e  le  umane  creature  sano  eguali 
dinanzi  a  Dio.  —  Uua  dottrina  si  fatta  appellar  puossi ,  a 
buon  diritto  ,  dottriua  sana  ,  evangelica ,  consolante.  Ma  , 
si  ha  egli  poi  motivo  di  sospettare  che  il  mondo  sia  ancora 
nello  slesso  punto  d^ineguaglianza  increscevole  e  nociva  in 
cui  r  ha  trovato  il  Vangelo  ?  creder  mai  puossi,  che  fa  di 
mestieri  ripeter  a  noi  slessi  l' inseguamento  di  quegl' ispirati 
sapienti?  e,  per  parlar  un  linguaggio  men  figurato,  doman* 
diam  noi  :  =:  Sarà  forse  la  luminosa  comparsa  dell' appor* 
tator  tra  noi  di  vera  luce,  senza  scopo  per  lui,  senza  frut* 
to  pel  mondo,  senza  risullameuto  veruno  per  la  dignità 
d'un  tanto  personaggio  divino?  — 

La  dottriua  dunque  che  noi  sponiamo  e  proponiamo ,  è 
senza  dubbio  dello  stesso  Divino  autore  che  V  ha  prodotta  , 
e  per  mezzo  de'  suoi  Apostoli  promulgata  ;  cotesta  dottrina 
ba  ingeneralo  il  suo  frutto ,  quest'opera  ha  ricevuto  il  suu 
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lefinilivo  e  perfetto  compinìeoto;  esser  qutndt  deggramo  pie* 
jameote  soddisfatti  della  libera  comunanza  od  uguagliansa 
li  diritti  che  possediamo;  desiderar  è  d' uopo  altresì  qualche 
lilra  cesa  di  più  ,  cioè,  seguire  la  politica ,  del  pari  che  la 
tiorale  del  Divino  istitutore  e  capo  del  cristianesimo  ;  fa  di 
iiP9lirri  persuaderci^  non  esservi  più  iunanzi  a  Dio ,  serven* 
loci  d#^gli  accenti  evangelici ,  ne  Greci  nò  Giudei  ,  ne*  liberi 
icWvi,  ne  signori  nò  schiavi ,  né  uomini  uè  donne  ;  i  tempi 
ono  oramai  compili  ;  il  cenere  umano  ha  adempiuto  al  suo 
chilo;  ha  già  toccato  rapogeo  del  suo  sviluppo;  e  ciaacu- 

0  ,  nel  seno   della  beatitudine  universale    che  caralterizza 

1  nostra  epoca,  nuli' altra  cosa  far  dee  che  riposarsi  ac- 
onciameote  nel  pieno  godimento  de' suoi  diritti  e  nell'abboa- 
anza  de'  beni  onde  la  società  felicemente  trabocca. 

Tutte  le  idee  morali,  percepite  da  umano  intelletto»  soq 
numutabili  non  meno  che  le  altre  verità  ;  esprìmon  elle 
lel  mondo  itileriore  tante  qualità  reali ,  tante  idee  sempli- 
i  non  suscettibili  in  verun  modo  d'analisi.  Le  nostre  per- 
ezioni  del  diritto  e  del  dovere  ,  del  giusto  e  dell'  ingiusto^ 
ono  impressioni  che  il  nostro  spìrito  riceve  nell'  osservar 
liligentementc  ciò  che  far  deggiamo  o  no,  sotto  il  rapporto 
eir  adempimento  d'  una  legge  moralmente  direttrice  delle 
toslre  operazioni  libere;  souo  modificazioni  ingenerate  nella 
lontra  anima  all'  aspetto  di  talune  azioni  :  ma,  assomiglian- 
Iole  alla  percezione  delle  qualità  seconde,  come  a  quella 
le'  colori  o  del  gusto  ,  il  gusto  come  T  amaro  non  rap- 
presenterà che  certuni  effetti  nello  spìrito  dello  spetta tore, 
a  cui  moralità  sarebbe  dipendente  e  variabile  ^  in  quanto  che 
irocedcrebbe  unicamente  da  una  relazione  personale  ed  ac* 
identale  intra  la  nostra  costituzione  e  certi  particolari  og- 
etti;  ora,  ciò  che  è  individuale  ed  accidentale  non  puote 
bbligare  in  guisa  alcuna  la  specie. 

Tal  non  è  1'  opinione  ,  o  signori,  che  noi  siamo  natnral* 
lente  portati  a  concepire  delle  nozioni  del  diritto  e  del 
overe ,  del  giusto  e  dell'  ingiusto  ,  del  paro  che  d'  ogni 
Uro  concetto  morale  ;  opperò  ,  a  fine  di  non  contradire 
a  nostra  coscienza  sul  valor  vero  e  reale  della  loro  mo- 
alita  ,  considerarle  dobbiamo  come  le  idee  di  spazio  ,  di 
ausa ,  d*  infinito ,  ec.  tutte  idee  semplici  ,  nascenti  dal- 
'  <^rcizio  libero  e  attivo  delle  nostre  intellettuali  facoltà, 
*'  S'j  ^'ggc^tti  cui  maoifeslanci  i  nostri  sensi  e  su  le  leggi 
itresi  degl'  intimi  rapporti  che  leganci  a  questi  stessi  og-> 
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getti  ;  esse  non  son  mica  a  noi  rivelate  da  veruna  imme- 
diala operazione  de*  sensi.  I  sensi  ci  manifestan  gli  og- 
eetii  stranieri ,  la  coscienca  percepisce  questi  oggeiti  ed 
1  fenomeni  intellettuali  che  ne  sono  una  conseguenza 
necessaria ,  V  inlelletlo  vede  le  reiasioni ,  la  ragione  giu- 
dica ;  ma  queste  reiasioni  e  questi  giudizi  sono  in  molti 
casi  idee  sempiici  ,  non  analizzabili ,  e  1*  origine  dehb*  es- 
serne aUribuila  alla  ragione  ,  la  cui  natura  è  di  formarle. 

Il  diritto  e  il  dovere  ,  in  efletti  ,  il  giusto  e  T  ingiusto, 
o  almeno  la  nosioue  eh'  è  loro  relativa  ,  non  esprime  già 
che  un  alto  qualunque  risvegli  la  (ale  o  tal'  altra  modifi- 
cazione nella  nostra  anima,come  il  tale  o  tal'  altro  colore, 
in  forza  della  relazione  che  ha  col  nostro  occhio  ;  è  que* 
sia  una  verità  cosi  indipendente  dalla  nostra  costituzione 
quanto  la  seguente  :  i  triangoli  d'  un  triangolo  equivalgo* 
no  a  due  retti.  Ebbe  dunque  torlo  Smith  di  voler  ingegno- 
samente spiegare  i  fenomeni  della  percezione  morale  per 
mezzo  della  simpatia  che  non  è  che  ausiliaria  \  come  ebbe 
torto  egualmente  Shaftesburj  di  voler  sostituire  1*  arbitra- 
rio del  gusto  alla  sovranità  della  ragione  ;  del  paro  che 
errò  assai  lungi  dal  vero  Hobbes  il  quale  volle  farlo  de- 
rivare dall'amor  proprio  ,  allorquando  le  commozioni  ca- 
gionateci da  personaggi  storici  o  imaginari  son  talvolta 
assai  vive  e  toccanti. 

Se  il  senso  del  diritto  e  dei  dovere,  unitamente  a  quello 
d'  un  ben  inteso  interesse  ,  s'  accordasse  a  prescrivere  la 
slessa  regola  di  moral  condotta^  in  modo  da  togliere  quaU 
sisia  dubbio  ,  che  anche  in  questo  mondo  la  virtù  non  sia 
la  vera  sapienza;  sarebbe  questa,  senza  dubbio ,  una  verità 
speculativa  ,  derivante  direttamente  da  un'estesa  vista  de- 
gli aflari  umani  e  da  un  atrenlo  esame  su  le  conseguenze 
dulie  uostre  azioni,  anticipatamente  poste  iu  confronto  colle 
leggi  :  ma  1'  esecuzioue  delle  leggi  della  natura  è  libera  e 
spoiitjinea  ,  e  giammai  non  fu  dipendente  dall'esperienza; 
co.si  la  uozione  del  diritto  e  del  dovere  ,  sebbene  in  armo- 
nia con  r  utilità,  non  né  deriva  meglio  del  sentimento  fi- 
sico d'  accordo  ,  senza  derivarne  co'  vantaggi  della  nostra 
organizzazione:  indipendentemente  da  si  fatte  vedute,  ci  di- 
struggeremmo senza  dubbio,  punto  non  accorgendocene  , 
per  abuso  delle  nostre  facoltà. 

Il  supporre,   da  ultimo  ,    con  Cudworth   che  le   nostre 
idee  morali  derivino  dalla  potenziata  forza  ond'ò  naturato 
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riatelietlo  umano  di  dislìoguer  il  Tero  dal  falso;  oli  «ra- 
der con  Locke  ,  che  sien  1*  «QeUo  del  modo  di  condurci 
conformemente  alla  natura  delle  cose  ,  sarebbe  lo  stesso 
cbe  variare  una  base  invariabile,  trarre  il  diritto  e  il  do- 
Tere,  il  giusto  e  1*  ingiosto  dalla  classe  delle  idee  semplici, 
risolver  la  rettitudine  morale  in  alcune  relation i  percepita 
dair  intelletto  ,  renderla  individuale  affatto ,  e  liberar  cosa 
il  genere  umano  dall'  obbligazione  di  sottomettervisi  assolu- 
tamente. Dopo  tutto  ciò,  o  signori,  sarà  cosa  forse  sorpren- 
dente e  strana,  che,  in  mezzo  a  cosi  fatte  variazioni^  consi- 
derando Hutcbesou  non  esservi  che  le  leggi  assolute  le 
quali  obbligar  possano  l'intera  specie,  e  che  però  tutti  gli 
uomini  si  credon  obbligati  alle  idee  morali ,  ne  abbia  at- 
tribuita r  origine  ad  uno  speciale  potere  di  percezione,  ad 
una  coscienza  morale  ?  -— 

LEZIONE  VENTESIMAQUARTA. 

OSSBRVAZIOIVI  SU   LA    POLITICA  DILLO   SPIRITO  V   SD 
LA   POLITICA   MATXIUALB. 

Ciò  che  noi  siam  usi  appellare ,  per  difetto  dì  più  pro- 
prio ed  acconcio  vocabolo  ,  la  politica  dello  spirito  ,  è  ap- 
punto ,  o  signori ,  quel  sistema  d'  opinioni  sociali  che  cre- 
de alle  leggi  spirituali  dell'  uomo  ,  e  che  raddoppia  di  sfor- 
ai per  appiccare  e  giugnere  a  queste  slesse  leggi  sovrane 
i  più  grandi  fenomeni  della  società.  La  politica  materiale, 
per  lo  avverso  ,  o  nega  cotesto  leggi  ,  o  si  ricusa  di  te- 
nerne conto  ne' suoi  giudizi  sul  presente  e  nelle  sue  pre- 
videnze su  r  avvenire.  Quest'ultima,  affetta  contro  la  prima 
uu  superbo  disprezzo  ,  la  persegue  con  disdegno  ,  la  de- 
prime  ed  umilia  senza  redeuzione  o  pietà,  nomandola:  po- 
litica di  filosofi,  di  oratori ,  dì  poeti,  di  quella  sorta  di  gen- 
ti che  appena  pensano  e  sentono. 

£  pur  questo  non  è  tutto  ;  per  disonorarla  e  invilirla 
via  più  ,  èssi  tentata  qualche  altra  cosa  d'  avvantaggio  ;  li 
è  detto  eh'  ella  è  la  politica  del  yenio.  Non  è  mica  nostro 
disegno  il  contradir  chicchessia  ;  dimostrar  vogliano  sola* 
meuie  che  la  politica  del  genio  non  è  mica  sceaipia  del  vaa- 
faggio  d'esser  quella  altresì  del  buon  senso.  CoaveDiamo,  da 
prifloa,  eh'  evvi  una  certa  pratica  ,  un  cotai  «islana  dia£> 
bri ,  in  cui  X  abilità  dipende,  non  dalla  profondità  4eUQ 
cedute  generali  ,  ma  dalla  conoscenza  esatta  delle  più  mi- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


(•7i) 

nute  particolarità  ,  clall'esperienKa  ,  dall'arte  di  commerciar 
con  gli  uomini  ,  di  saper  maneggiare  ì  loro  afTetli  ,  di 
persuaderli  ,  sia  che  alcune  regole  positive  ed  obbligatorie 
determinino  una  soluzione  inflessibile  ,  come  avviene  or- 
dinariamente in  ciò  che  riguarda  la  pura  amministrasione, 
sia  che  si  tratti  ,  come  nella  maggior  parte  delie  relazioni 
diplomatiche  ,  d'  attender  una  fine  speciale  per  la  libera 
discussione  degl*  interessi. 

Un  cosiffatto  genere  d*  abilità  ,  necessario  pur  troppo 
per  r  ordine  dello  stato  e  per  la  sua  prosperità  ,  nel  fatto 
stabilito  o  nei  piano  della  sua  organizcasioue  presente,  qua- 
lunque esso  sia  ,  può  non  esser  naturai  proprietà  di  qual- 
cun di  eoloro  ,  il  cui  pensiero  pia  possente  e  più  pene- 
trante i  elevandosi  troppo  oltre ,  pervenga  sin  alia  sorgente 
d'ella  vita  de'  popoli  per  investigarne  le  leggi.  Ma  che  ha 
mai  a  (ar  ciò  con  la  quistione  che  ci  occupa? —  Montesquieu 
avrebbe  benissimo  potuto  non  esser  che  un  mediocre  in- 
tendente d'  affari  sociali  ;  ed  è  per  ciò  che  ha  forse  costui 
Bpacctato  assurdi  e  sciocchezze  in  politica  ?  Ma ,  di  che  si 
tratta  propriamente  f  di  sapere  se  le  cose  umane  si  pieghino 
e  ripieghino  su  di  se  stesse  per  una  sorla  di  movimento  , 
talvolta  fortuito  e  fatale  ,  o  se  ^  nel  1  or  insieme  ,  vadan 
elle  soggette  ad  un'  evoluzione  regolare  ,  di  cui  le  leggi  , 
indebolendo  a  poco  a  poco  le  resistenze  clie  1'  uomo  vi 
oppone  ,  dominano  ciò  che  ^  nelT  orgoglio  della  sua  liber- 
tà ,  egli  ama  ancora  d'  appellar  legge. 

La  politica  materiale  partendo  ,  implicitamente  almeno  » 
dalla  primiera  ipotesi  ^  incomincia  dall'  affermare  un  fallo, 
poich*  ella  aver  non  puole  altra  base  ;  sarà  esso  talvolta 
uno  di  qtiei  fatti  vaghi  ed  incerti  che  son  ancor  in  dispu- 
ta :  lo  stato  y  per  esempio  ,  dell'  opinione  pubblica  ,  i  sen- 
timenti del  popolo  a  riguardo  di  questo  o  di  quello  ,  il 
fi  male  o  il  benessere  generale ,  ec.  E  contestando  cotesto 
fatto,  che  farà  ella  ?  raffermerà  di  nuovo  ,  senza  potere 
far  nulla  d'  avvantaggio.  Tulio  ciò  che  a  lei  piace  di  con- 
chiudere relativamente  «  queslo  fatto  contestabile  e  conte- 
stato ,  non  ha  altro  valore,  tranne  quello  che  accordanglì 
coloro  che  T  ammettono.  Non  considerando!  punto  nelle 
sue  cause  generali  cui  è  appiccato  e  giunto ,  ma  nella  sua 
semplice  esistenza  ,  come  fatto  ,  non  saprebb'  ella  tirarne 
che  arbitrarie  conseguenze.  La  tal  cosa  è,  perchlo  ho  detto 
eh'  ella  è  j  io  ho  ragione,  perchè  ho  ragione  ;  ecco  tutta 
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I  sua  venia  ;  eeco  falla  la  sua  logica.  Seguasi ,  in  efletli,. 
on  un  po'  d' aUeozìone  maggiore  il  suo  pensiero ,  in  mez- 
>  al  dedalo  delle  frasi  ov'ella  ò  avvolta  ,  e  non  troverassi 
l(ro ,  in  luogo  di  ragionameoli ,  che    asserzioni  gratuite 
slravagantu 

Scempia  affatto  di  regole  fisse  e  inTariahili  ,  ella  è  ri- 
)lla ,  nella  pratica  ,  a  un  puro  empirismo.  E  qual  altro 
letodo  sarà  mai  per  lei  possibile  ,  allorché^  arrestandosi 
la  corteccia  o  alla  superficialilà  materiale  delle  cose,  sde- 
la  discendere  al  di  soUo  ,  e  penetrar  fin  là  ,  dove  pal- 
la la  vita  ? —  Tutto,  nel!'  arte  di  governare^  limitasi  per 
sa  al  semplicemente  opporre  un  f<tto  ad  un  altro  fatto, 
a  far  prevalere  1'  assurdo  diritto  di  forza.  Gouosce  ella 
I  ammette  due  specie  di  forza,  la  materiale  e  la  morale. 
i  comprende  pur  troppo  che  cosa  sia  la  prima  ;  compon- 
la  seconda  di  tutti  quei  mezzi  onde  usar  puossi  accon- 
amenle  per  diminuire  la  resistenza  alla  forza  materiale  ; 
,  non  men  materiali  essi  stessi ,  ridur  si  possono  colesli 
ozi  a  due  soltanto  :  timore  e  corruzione. 
G)S(ringer  brutalmente  ,  intimorire ,  corrompere  ;  s*  è 
le  ,  in  effetto  ,  la  vera  scienza  polìtica  ,  ogni  epoca  tri- 
ft  di  abborrito  dispotismo  avrà  certamente  diritto  alla  fol- 
lusinga  d' aver  toccato  gli  estremi  limiti.  Ma  perchè 
loque  querelarsi  amaramente  del  poco  o  niun  frutto  che 
sene  ritratto  ?  perchè  aumentar  conviene  tuttodì  la  forza 
aleriale  e  la  forza  morale  ,  cioè  )  vie  più  sempre  costrin* 
»re  ,  intimorire  ,  corrompere  ,  presso  tutti  quei  popoli  so- 
a  tutto  ,  che  ,  per  lunga  usanza ,  trovansi  a  cosi  duri 
(temi  vilmente  sommessi  ?  non  sarebbe  ciò  forse  un  ri* 
Mgnersi  a  un  colai  sistema  angustissimo  che  mutila  od 
ibrutisce  la  natura  umana  ?  non  si  verrebbe  senza  verna 
Ilo  ad  organizzare  un  combattimento  ,  una  collisione  e- 
ma  infra  la  forza  materiale  destinata  a  reggere  i  bruti , 
la  forza  spirituale  delle  leggi  che  presiedono  all'  evolu* 
>ne  progressiva  deli'  umanità ,  al  rapido  sviluppo  dello 
te  forze  attive  ?  — 

La  politica  dello  spirito,  per  lo  arverso,  si  come  nomata 
abbiamo,  pienamente  convinta  deiresislenza  di  quelle  leggi 
nmatabili  cui  niega  o  disprezza  la  politica  materiale  de'fatti, 
sparali  dalle  loro  cagioni  e  ragioni  naturali ,  applicasi  dili- 
gi! temente  a  scovrirle  ,  e  nella  lor  essenza  necessaria ,  e 
ella  lor  azione  continua,  di  cui  ci  ammaestra  e  istruisce  la 
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Moria.  Ella  lega  d*  avvaotaggio  il  passato  al  presente  ,  il 
presente  ali*  avvenire  :  imperocché  per  essa  tulio  è  slabile 
e  tutto  è  unilo,  perchè  liiUo  ò  ordinato  e  lutto  altresì,  mal- 
grado alcune  leggiere  deviazioni,  regolarmente  procede  verso 
un  fine  provvidenziale.  In  ciò  eh'  è,  ella  si  sforsa  di  vede- 
re ciò  che  sari.  Studia  profondamente  le  tendenze  costao* 
ti,  invariabili ,  permanenti,  e  di  ciascun  popolo  e  di  lutti  i 
popoli  ,  ben  persuasa  eh*  essi  sono ,  nell'epoca  in  cui  ma- 
nifestansi  con  questo  carattere  di  persistenza ,  V  indice  cer- 
to e  manifesto  d'  un  bisogno  che  non  cederà  punto  d'agi- 
tare la  socielà ,  sia  a  tanto  che  non  sarà  compiutamente 
soddisfatto. 

A'  suoi  occhi ,  il  pretender  d*  arrestare  lo  sviluppo  na- 
turale delle  istituzioni  sociali  presso  una  nazione ,  e  più 
ancora  in  un  insieme  di  nazioni  che  si  sien  formate  e  che 
vivan  sotto  rinfluenza  delle  stesse  cagioni  civilizsatricì,  sa- 
rebbe un  pensiero  non  meno  assurdo  e  non  men  funeslo 
che  quello  di  voler  arrestare  1*  accrescimento  o  lo  sviluppo 
fisico  e  morale  d*  un  individuo.  Un  cosi  fatto  procedimen- 
to tentar  puossi  senza  dubbio  ,  e  compier  peranco ,  a  dan- 
no deir  infelice  umanità;  ma  il  risultamenlo ,  per  quest'es- 
sere sciagurato  ,  duramente  sommesso  a  cotesto  criminale 
sperimento  ,  sarebbe  iufallibilmeule  o  una  pronta  morte,  o 
un*  esistenza  inferma  e  malaticcia  ,  debole  e  oppressa,  tra- 
Tagliata  ed  affetta  da  gravi  dolori. 

Non  si  ravvisa  forse  nella  vita  de*  popoli  una  catena  di 
principi  e  di  conseguenze  ^  di  cause  e  di  effetti  ?    Gomun- 

Se  complicale  esser  possano  le  cagioni  che  concorron  a 
terminarlo ,  il  loro  stato  attuale  non  è  forse  sempre  la 
conseguenza  e  Io  sviluppo  del  loro  slato  anteriore  ?  —  Nel- 
la società  ,  del  pari  che  uell*  universo  ,  non  esiste  verun 
fenomono  isolato  ;  tutti  hanno  la  lor  ragione  sufficiente 
nelle  leggi  necessarie  ,  immutabili  ed  incessantemente  agen- 
ti ,  nelle  sante  e  divine  leggi  della  naiura  umana  ;  tutti , 
a  vicenda  ,  or  cagioni  ,  or  effetti ,  riproduconsi  vicende- 
Tolmeote  e  legansi  gli  uni  agli  altri ,  a  guisa  d'  anelli  di 
HDa  kmga  catena.  Non  si  poirebbe  adunque ,  senza  urtare 
il  buon  senso  ,  darò  alla  politica  un'  altra  base  ,  tranne 
quella  di  queste  stesse  leggi ,  poiché  converrebbe  altra- 
mente negare  e  Y  ordine  e  1*  autore  dell'  ordine  ^  ciò  che 
aarebbe  gravissimo,  assurdo  e  gran  follìa. 
Ma  eie  che  distingue  d*avvauiaggio  la  politica  materiale 
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dath  fóMcBi  dello  spirilo  9  si  è  ,  che  la  prima  è  obbligara, 
in  pratica  e  in  teoria  ,  a  far  interameote  astrasione  dal- 
l'idea  di  giostitia  e  dall'idea  di  dirillo.  Il  diritto^  secondo 
il  sistema  di  lei ,  non  esce  naì  dai  fatto  ;  questo  diretta- 
meate  lo  genera  ,  poich*  esso  n'  è  la  legge  o  il  modo  d'a- 
lione  della  cagion  saa  efficiente.  Ha  ,  eonaiderato  pura» 
menle  in  tè  stesso  ,  il  fatto  è  sterile  ed  improduttivo  fe- 
nomeno ,  è  semplice  inviluppo  materiale  della  fona  attiva 
efae  r  ha  efficacemente  realiizato.  Una  volta  determinato , 
esso  non  presenta  ,  se  una  cosi  falla  espressione  ci  è  per- 
messa  ,  che  il  cadavere  del  diritto  ,  la  sua  Jangoida  e  smer- 
la effigie  ;  e  questa  stessa  effigie  ,  ove  al  suo  tipo  immor- 
tale non  rapportisi ,  qua!'  altra  cosa  sarà  mai ,  sé  non  ef- 
etlo  d' iniagrnasioD  vana,  non  avente  nome-  veruno  nella 
loslra  Kngua?  — 

Or ,.  conoscere  de*  diritti  luperiori  ad  ogni  volontade  urna- 
la ,  sarebbe  lo  stesso  che  conoscere  delle  leggi  spirituali , 
!onoscer  anco  che  queste  leggi  governar  deggiano  gli  es- 
teri sociali  ,  del  pari  che  tutti  gli  altri  esseri  della  natu- 
'a  ,  e  eh'  elle  li  governino  efiellivamenle  ,  malgrado .  la 
'teca  restsCensa  che  questi  tenlin  opporvi  sovente  ;  sareb- 
^'lo  slesso  ehe  entrare  ne' domini  della  politica  che  si 
i^eUa  con  disdegno  ,  della  politica  del  genio.  Ove  sa- 
^bbe  mai  menato  lo  spirito  umano,  se  si  acconsentisse 
\  discutere  i  diritti  ,  in  cambio  d'  osservare  i  falli,  ad  in- 
^binarst  dinansi  all'  autorità  suprema  della  ragione  ,  del- 
a  eosciensa  ,  della  giustizia  ,  dell'  umanità  e  della  carità, 
1  riporre  in  ossela  regola  sovrana  del  polere  ?  ^  Enuncia- 
eoe  ,  o  signori  ,  il  desiderio  soltanto  ,  e  incontanente  la 
olitica  materiale  de' fatti,  attaccata  nella  sua  essenza  medesi- 
ia  ,  si  spaventa,  si  corruccia  ,  tratta  come  moderne  slra- 
aganze  le  massime  tanto  antiche  quanto  il  mondo,  vsr  gri- 
ando  che  si  vuol  tutto  mandar  in  rovina  ,  che  fassi  un 
jiuoco  della  società,  capricciosamente  rovesciandola  sin  dal- 
s  sue  fondamenta. 

Intanto  ^  se  il  diritto  e  la  giustizia  ,  i  veri  sensi  di  fra- 
ellanza  e  di  carità  sociale  ,  interpretati  dalla  ragione  e  daU 
a  coscienza  generale  ,  presieder  non  dovessero  sovra ua- 
nenie  atta  condotta  degli  affari  umani  ,  air.organizsazione 
Itagli  Siali  ,  alia  loro  legisbizione ,  alla  lor  vita  tutta  inte* 
^  ,  che  diverrebbe  mai  la  società ,  ehe  cosa  sarebbe  mai 
'uomo?  E,  s'è  una  legge  necessaria  ch'essi  vi  -prosie- 
Fil.  Sper.  FùLIIL  la 
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(le98<!ro  in  cfloUo  ,  fot  lo  polio  di  mali  innutaierevòli ,  d*iiii 
disordine  derno  e  d'  una  guerra  senxa  fine ,  che  cosa  pen- 
sare d'  un  sislema  la  cui  tendeoxa  direlta  e  lo  scopo  mani- 
fe^to  fossar  di  rimanere  i  popoli  totlo  la  diresione  esclusi- 
va iìM'  interasse  privalo  ,  dell*  assurdo  egoismo  e  d*un  ap- 
parente saggezza,  ridotta  a  ricercar  la  sua  regola  in  questo 
principio:  =:  Che  il  mondo  sociale,  fatalmente  abbandoDalo 
al  caso  ,  non  offre  che  un  complesso  di  fatti  senza  con- 
nessione veruna  determinala  da  leggi  coslaati ,  o  almen  da 
noi  conosciute  ?  — - 

Quai  destini  crudeli  ,  in  effetti,  quali  terribili  conseguen- 
ze non  dovrebbersi  attendere  da  nazioni  regolate  per  mezzo 
di  SI  fotte  procedure  ,  da  nazioui  in  cui  il  potere  pubblico 
negasse  fondamentalmente  il  diritto  e  la  giustizia ,  V  unui- 
niià  e  la  carità  sociale  ,  rompesse  i  vincoli  più  sacri  di 
natura ,  violasse  i  rapporti  più  intimi  deir  umana  specie  , 
ne  disonorasse  vilmente  e  ne  conculcasse  le  leggi  ,  affer- 
mando poscia  e  perpetuando  di  secolo  in  secolo  le  sue  fol- 
li massime  ,  i  suoi  impudenti  dettami,  t  suoi  stravolti  prin* 
cipi  ?  — 

£gli  è  necessario  pur  troppo ,  o  signori ,  che  vi  sia 
nella  società  una  possanza  ffiuridicamenie  costituita  a  ri- 
formare e  a  far  rispettare  le  leggi  per  la  conservaaione 
dell'  ordine  sociale.  Le  attribuzioni  d*  un  sì  fatto  potere  esi- 
gono che  coloro  che  se  ne  trovan  investiti  sian  in  istato 
di  comprender  gl'interessi  generali  e  di  concepire  i  rap- 
porti che  naturalmente  esistono  infra  le  graduazioni  diffe- 
renti dell'  attività  generale.  E  d'  uopo  altresì  che  ,  nella 
tendenza  verso  1'  unità  d'azione  morale  e  politica  della  so« 
cielà  y  la  possansa  comune  o  generale  ,  sì  fortemente  co* 
fitituiia  pi  bene  dell'umanità,  sacrificata  non  sia  al  pro- 
fitto d'  una  pretesa  unità  nazionale.  La  vera  unità  non  ri- 
siede punto  in  una  desolante  uniformità  ;  consiste  si  bene 
nella  bella  armonìa  dell' azion  legittima  e  volontaria  di  tut- 
ti gli  elementi  sociali ,  di  tutte  le  sfere  della  politica  co- 
munanza. I  sostenitori  adunque  della  politica  materiale  han 
«arcalo  di  stabilire  una  teoria  ^  cui  il  loro  spirito  rivoltante 
ha  inventalo  con  un  fine  di  distruzione  e  di  disordine  ;  ep- 
però  cotesta  teoria  dee  ceder  il  suo  posto  alla  vera  dottri- 
na d*  organizzazione  sociale ,  che  sur  altri  princìpi  non  può 
fondarsi  se  non  su  quelli  già  stabiliti  ed  enunciati  d^iima- 
nità ,  di  giustizia ,  di  diritto. 
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SAVIA  POUTIOA. 

È  delia  più  alta  ìmportania  ,  o  signori  ,  per  on  reggi- 
ore  di  popoli  de'  coi  destini  eli  ha  posto  la  ProTvideosa 
lovrana  in  mano  il  freno ,  del  paro  che  non  lo  è  men  in- 
eressante  pe*  suoi  suggetti  ,  il  formarsi  un'  idea  chiara  e 
completa  della  politica  ;  influisce  pur  troppo  la  sua  cono- 
scensa  sol  morale  immegliamento  dell'  umanità  ,  sul  rapi- 
lo progresso  dell*  incivilimesito  sociale  ,  sul  generale  h(^ 
Dessero  degli  slati  ;  opperò  la  morale ,  sotto  un  cosi  fatto 
ragguardamenCo  ,  ne  prende  parte ,  ne  inculca  lo  studio  , 
le  segue  ì  precetti,  non  messanamenle  imperfetta  eraque-* 
Ita  scienta  pria  del  decimosettimo  secolo  ;  e  lo  è  tuttavia 
per  molli  rigoardi;  ma  vessi  di  giorno  in  giorno  via  più 
perfesionando  9  almeno,  in  quanto  all^  teoria. 

Facendo  duo  studio  positivo  su  la  natura  de'  differenti 
governi ,  diligentemente  osservando  la  condotta  o  i  proce- 
diiaenti  de'  loro  rappresentanti  ,  aiudicandoli  più  o  men 
atti  ed  aecoDci  al  reggimento  de  popoli  ,  puote  assai  di 
leggiero  un  principe  filosofo  concepir,  qualche  idea  di  que^ 
sta  sublime  scienza.  Due  sono  intanto  gli  obbietti  eh'  ella 
abbraccia  e  comprende  ;  ov'  essi  s' ignorino  ,  V  idea  che 
bassene,  sarà  frammentaria  ed  incompleta;  larcen  dobbiamo 
im pertanto  un'  idea  più  estesa  e  compiuta. 

Puoi'  esser  considerata  la  politica ,  e  per  rapporto  alle 
straniere  naaioni ,  e  in  rapporto  a'  popoli  che  hansi  a  go- 
vernare. L'  ohbietto  della  politica,  relativamente  alle  na« 
zìoni  straniere  ^  è  di  non  ignorarne  il  diritto  pubblico ,  la 
religione  ,  il  governo  ,  le  forze ,  gì'  interessi ,  i  pregiudizi, 
il  costume  ,  le  vedute  ,  il  modo  di  pensare ,  ì  mezzi  e  il 
carattere  di  coloro  che  han  parte  all'  amministrazione.  Cir- 
ca a'  popoli  da  governare ,  abbraccia  e  comprende  la  pò* 
litica  un  ma^ior    numero  d'  obietti,  non  esclusi  quelli  di 

;ià  accennati  :  tali  sono  l' industria  ,  V  attività  o  l  inerzia 

ie'  cittadini  e  il  lor  numero  ;  V  estensione  delle  terre  -,  il 
modo  d'  immegliarle,  il  lor  valore ,  i  prodotti^  la  lor  quan- 
tità e  qualità  ;  le  leggi  ,  gli  abusi  che  sonosi  introdotti ,  i 
cangiamenti  o  le  modificazioni  da  farsi  ,  gli  ostacoli  cui 
vassi  incontro  e  il  metodo  di  condotta  che  dee  tenersi  per 
vincerli  ;  l' agricoltura  ,  la  milizia  ,  le  finanze ,  il  commcr- 
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ciò  ,  le  ai  li  e  ,  iii  una  parola  ,  lutte  le  partì  economiche 
che  contribuir  possano  alla  prosperità  dello  stalo. 

E  poiché  debhe  igtialmeute  il  principe  ia  proteKion  sua 
a  intii  i  cìKadiiii,  è  della  sua  poiiitca  e  del  suo  più  allo 
interesse  a  un  tempo,  il  protegger  sempre  e  costantemente 
r  industria  onde  i  meni  rilrag^on  qaellì  di  sussistenza  e 
dì  ?ita.  Tutte  ie  arti  che  con  tribù iscono  al  comun  bene  , 
al  vantaggio  generale  della  nazione  ,  han  diritto  piò  o  rne- 
Bo  al  favor  suo  ,  a  proporsione  eh'  estìmansi  più  o  men 
iitiK  all'intera  società.  Nuir  altra  cosa  dobbe  ìneessante- 
mente  proporsi  V  uomo  di  (tato  che  V  utilità  generale  ;  il 
sacriGcarla  all'  individualità  ,  air  egoismo,  al  personale  in- 
teresse di  pochi  membri  ;  V  obliare  le  arti  generalmente 
utili  o  necessarie  ,  e  V  occuparsi  per  lo  avverso  debile  arti 
men  uiili  o  frivole ,  sarebbe  un  procedimento  ingiusto  e 
imprudente.  L'  economia  pubblica  esige  ^di  necessità  un  ge- 
nio vasto  e  profondo ,  che  conosca  tutto  ,  che  tutto  pesi  , 
cui  nulla  sfugga  ,  e  che  ,  ben  calcolando  e  dirigendo  gli 
interessi  del  governo  ,  avvedutamente  li  mantenga  in  equi- 
librio e  in  una  perfetta  armonia. 

È  assai  difficile ,  o  pia  (osso  imposstbil  cosa  ,  il  rinveni- 
re su  la  terra  un  genio  di  simil  fatta.  Gli  uomini  di  stato 
raggiogneran  meglio  il  loro  scopo  ,  eh'  è  sempre  quello 
delpubblico  benessere  ,  con  lasciar  fare  e  con  1'  aiutare  a 
fare  ,  secondo  la  giustizia  di  Dio  e  la  santità  delle  leggi. 
1  meglio  intenzionati  e  i  più  abili  infra  il  novero  di  costo- 
ro ,  sì  come  fassi  chiaro  per  le  pnbbliche  istorie  ,  sono 
stati  sempre  addebitati  di  qualche  pecca  ,  sempre  incolpali 
di  qualche  fallo  ,  che  han  per  ignoranza  o  per  precipi ia- 
sione commesso  :  tanto  è  ardua  e  malagevoi  cosa  il  veder 
tutto  e  lutto  combinare  o  disporre  ,  senza  cader  ponto  in 
qualche  errore  !  Tale ,  per  esempio  ,  è  valoroso  ed  eccel- 
lente in  alcuni  affari ,  ed  è  mediocre  io  altri  ;  questi  è  tutta 
acconcio  e  disposto  a  ben  regolar  le  pobbliche  cose,  e  que- 
gli si  sente  naturalmente  inclinato  a  sacrificnrle  a'  progres- 
si che  fa  tuttodì  il  mostruoso  egoismo.  Individui  siffatti  però 
non  nuocon  mai  tanto  allo  stato  ,  che  quando  perdon  di 
vista  i  loro  più  importanti  doveri,  e  d*  altro  non  s'  occupan 
invece  che  d' obbietti  frivoli  e  vani.  Più  savia  sarebbe  sen- 
za fajlo  la  loro  condotta  ,  se  interamente  limitassersi  a  pre- 
venire gli  abusi  e  ad  impedire  il  delitto.  E  tulli  al  certo 
agirebber  a  questo  modo  ,  se  a  tutti  stesse  a  cuore  il  pub- 
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4ico  bene  ed  appanisser  meglio  le  vere  sorgeoti ,   le  utili 
isone  della  pubblica  economia. 

£cco  lo  tludio ,  che  eoliivare  e  approfondir  deooo  con 
iiigenxa  aomina  i  principi.  Come  i  loro  interessi  son  ap- 
iccati e  giunti  a  quelli  delle  altre  naxioni,  V  ignorarli  sa- 
ebbe  lo  stesso  che  aver  una  coaoscensa  imperfetta  della 
lolitica  ,  che  regola  la  condotta  di  sovrano  a  sovrano.  Non 
lai  però  negligere  ed  obliar  de^iooo  quelle  cose  che  eoa- 
ribuir  possono  ad  un  sicnro  e  pronto  immegliamento  del- 
'  amministrazioue  pubblica  ,  ov*  abbian  bramosia  e  vagbec- 
a  d'  esser  un  giorno  in  isfato  di  formar  la  felici  là  di  quei 
>opoU  ,  cui  da  propisia  stella  saran  chiamati  a  goveru<ire. 

Data  intanto  che  abbiamo  un'  idea  generale  delle  diffe- 
'anti  parti  della  politica  ,  è  d'  uopo  vedere  quali  sieno  stali 
progressi  d' una  cosiffatta  scienea. —  Punto  non  trattasi  di 
;tr  qui  investigando,  o  signori,  ciò  che  han  detto  e  sposto  sa 
|uesta  materia  i  più  vetusti  filosofi.  Limitati  e  ristretti  esclu* 
iivamenie  alla  pura  morale  ed  alla  legislasione  ,  non  so- 
Dosi  mica  applicati  costoro  alle  altre  pani  interessanti  del- 
I*  economìa  politica  ;  opperò  han  poggiato  d'  ordinario  i 
loro  sistemi  sur  alcuni  princìpi  ,  che  non  eran  fondali  in 
rerun  modo  nella  natura  dell  uomo.  Lungi  dall'  iniratte* 
nerci  neanco  per  poco  sul  merito  delle  loro  s?aria(e  ed 
opposte  opinioni  «  &cciamci  meglio  ad  esser  fare  il  vero 
s!ato  della  politica  ,  atleotamenie  considerando  la  condotta 
di  taluni  popoli ,  a  fine  d'  esser  poscia  via  più  in  istato  di 
trame  qualche  regola  d'utile  ed avyantaggioso  procedimento. 

Le  nastoni  òM  Asia  ,  adusate  e  acconce  da  lungo  tem- 
po al  dispoiìsmo  ,  non  han  potuto  formarsi  che  false  idee 
del  diritto  naturale  e  del  diritto  delle  genti.  Le  continue 
rivoluzioni  ,  cui  eran  fatalmente  esposte  ,  a  misura  che 
sommetfeanle  a  popoli  barbari  ,  nuli'  altra  virtii  conoscenti 
che  il  coraggio  ,  apportavan  deU*imento  sommo  a'  progres- 
si del  loro  governo.  La  pace  ,  che  alle  politiche  coUisio* 
ni  succedeva  ,  ammolliva  i  conquistatori  e  soffogava  a  un 
tempo  o  spegneva  ne'  vinti  quei  lumi  di  cui  ben  poco  conto 
laceva  il  vincitore.  Eran  per  esse  unica  regola  di  condotta 
le  vecchie  costumanze  più  eonsccrate  dall'  uso  e  convertite 
in  abito  seuza  punto  esaminarle.  Il  giogo  infine  della  su- 
persiizione  ,  che  proclamava  da  pertotto  V  ignoranza^  giu- 
gnca  freiu»  e  ceppi  alla  libertà  del  cittadino;  e  il  monarca, 
incensato  e  adoralo  sul  trono  ,  uiun'  altra  logs^e  conosccn 
clic  la  6ua  volontà.  Or  ,  é  egli  mai  possibile  ohe  un  pò- 
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polo  >  il  qoftle  non  sente  che  la  necessilà  di  ceder  alla 
fona ,  concepisca  sane  idee  di  dìrtlto  naturale  ;  e  che  uà 
despota  ,  veggcndosì  signore  d'  un  vasto  impero  ,  creda  di 
dover  temere  di  possaosa  alcuna  ,  e  aver  de*  doveri  da 
adempiere  verso  i  suoi  suggelli  ,  o  delle  convenlense  ad 
osservare  con  le  vicine  nasioni  ?  -^  Non  è  dunque  sperabil 
cosa  ,  o  signori ,  il  rinvenire  infra  i  popoli  dell*  Asia  i  prin- 
cipi d'  una  savia  poliiica. 

In  più  prospere  circoslanse  trovaronsi  t  Greci  ,  allor- 
quando ,  &tancbi  e  lassi  da  tanti  disordini  ond*  eran  per  lo 
innanzi  travagliali  ,  fecer  inchiesta  d'  alcune  leggi  agli  spi- 
riti più  illuminati  e  savi.  Un*  esperienia  non  ben  rassodata 
introduce  gli  abusi,  del  paro  chei  più  ordinati  regolanieD- 
ti  ;  gli  autorixza  poscia ,  li  moltiplica  ,  di  rado  permette 
che  si  correggano.  Le  repubbliche  della  Grecia  ,  organit- 
xate  da  legislatori ,  governaronsi  più  tosto  in  forsa  di  1^* 
gi  che  di  costumi.  La  loro  lecislasione  ,  opera  del  genio, 
jion  fu  folp  r  elTetlo  unico  e  lento  delle  circostanie.  lllu* 
iniuaronsi  elleno  a  vicenda,  ed  ebber  ben  per  tempo  a  cit- 
ladiui  i  più  valorosi  e  distinti  uomini  di  stato.  Ecco  per- 
chè sono  i  Greci ,  infra  i  popoli  lutti  dell'  antichità  paga. 
jia  9  i  soli  che  abbiau  avuto  le  più  rette  e  sane  idee  sul 
diritto  naturale* 

Non  era  intanto  la  morale  che  nella  sua  infiuizìa  ,  al- 
r  epoca  stessa  di  Solone  ;  limitata  vedeasi  e  ristretta  a  po- 
che massime,  esoresse  con  molta  precisione;  niuno  Tave- 
va  approfondito  anbastanta  per  isviluppamo  tutto  il  siste- 
ma. La  celebriti  che  i  sette  Savi  aoquistaro  usi  pe*  loro  a- 
potegmi,  prova  apertamente  ch'orala  morale  una  scienza 
tutta  nuova  pe*  Greci.  Convenir  è  d*  uopo  altresì  che  U 
maggior  parte  delle  loro  studiate  senlenae  non  era  punto 
un  mistero  pei  Barbari  ;  la  conoscensa  però  che  ne  avean 
gli  £gizi ,  1  Caldei  ed  altri  popoU  ,  limitata  alla  specola- 
»one  ,  par  che  fosse  siserbala  a'  soli  Saggi.  I  Greci  ^  per 
fo  avverso  ,  insegna van  la  pratica  di  coleste  massime,  poi- 
ch'  eglino  slessi  studiavansi  di  metterle  in  uso.  Han  costoro 
dimostrato,  in  forza  degli  applausi  ond' hanle  ricevute  , che 
eran  suscettibili  di  conoscere  e  d'  amar  la  virtù  ,  opperò 
son  divenuti  virtuosi. 

^  II  diritto  delle  genti  non  fu  mica  a  queir  incivilita  na- 
zione una  scienza  ignota.  Come  ciascuna  repubblica  era  de- 
bole per  sé  stessa ,  e  quelle  che  acuuistaVan  più  di  pos- 
sauza ,  avean  anco  le  lor  epoche  di  debolesia ,  ebber  tutte 
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ccasione  dì  provare  che  ,  iu  cambio  di  nuocersi  ,  avviceu* 
ar  doveansi  ì  loro  soccorsi  e  uoaDimemeole  resister  a  qua- 
iiique  ingiusta  aggressione,  l  deboli  paion  fatii  apposi  (amen-* 
•  per  proclamar  la  giustizia  e  per  formarsen  a  un  lempo 
i  idee  più  giuste  ed  esatto.  Il  riguardarsi  i  Greci  in  quaU 
li  e  guisa  come  un  sol  popopolo  uscito  da  una  slessa  fami- 
Ma  ,  ha  potuto  ingenerar  d  avvantaggio  nelle  loro  menti 
osi  sane  idee  del  diritto  delle  genti  ;  ma  non  estendeanlo 
uulo  sin  a*  popoli  barbari  ;  tratta  vanii  si  bene  come  ne- 
liei  naturali  ,  oonlro  di  cui  credeaasi  tutto  permesso.  Er- 
or  COSI  fatto  aver  potea  per  sorgente  il  disprezzo ,  clic  natu- 
ri mente  concepivano  per  le  altre  nazioni^  e  le  ricevute  ingiuv 
tizio  perauco ,  dì  cui  viva  conservavao  tuttora  la  memoria. 
Meglio  considerando  la  posizion  loro  e  i  lor  interessi  , 
laii  diligentemente  apparato  le  repubbliche  della  Grecia  la 
liffìcil  arte  di  negoziare  e  di  fitr  de' trattati  d'  alleanza  per 
conservar  una  sorta  d*  equilibrio  inf^a  loro.  Una  cotal  arte 
V  poscia  passaggio  tra' Persiani ,  dopo  aver  provate  le  forzo 
Je*  Greci.  Il  rappresentante  quella  nazione  ad  impiegar  fessi 
le  negoziazioni,  ed  occupossi  tosto  de'ipezzi  onde  partir  in  più 
guise  quei  popoli  eh'  ei  temea  di  veder  riuniti  contro  di 
lui.  Dello  stesso  artifizio  usò  dappoi  Filippo  il  Macedone 
per  soggiogarli  e  invilirli.  I  progressi  inoltre  del  commercio 
e  delle  arti  sono  un'  altra  prova  ben  chiara  che  il  gover- 
no della  Grecia  non  ha  mica  obliato  T  economia  politica. 
^iuna  repubblica  però  ha  potuto  vantare  un  piano  che 
acconciamente  ne  sviluppasse  tutte  le  parti  ;  epperò  ^  sotto 
un  cotal  rapporto^  eran  affatto  scempi  i  Greci  d'  una  scien- 
za fondata  sopra  solide  basi  ,  su  principi  slabili  e  sodi  ;  non 
possedean  invece  ,  che  pratiche  conoscenze  dovute  soltanto 
ad  una  lunga  esperienza. 

Non  è  mica  interesse  d'  un  governo  ,  per  indole  o  *per 
propria  eoslilusione  conquistatore ,  il  rimontare  sin    a'  veri 
prìncipi  del  diritto  naturale  e  del  diritto  delle  genti;  quin« 
di  nuovi  ed  ignoti  a' Romani.  Quasi    sempre   superiori    in 
forie  ,  s'  è  loro  attalentato  di  sembrar  giusti    per  prudcn-» 
sa  ,  ben  raramente  han  sentilo  il  bisogno  d'  esserio  in  ef- 
fetto. Mossi  dalle  circostanze ,  si  sono  trovati  nel  cammino 
dell'  ambizione  ,  e  V  han  costantemente  seguito.  V  arte  mi- 
Utare  è  stato  l'unico  studio  cui  fosser  per  la  natura  slessa 
dd  governo  oltre  modo  inclinati  ,  a  segno  che  non  ne  pò- 
teaii  verun    altro  coltivare   senza  allontanarsi    dallo  spirito 
che  domiuaira  nella  repubblica.  Buoni  soldati  >  e  prodi  della 
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persona,  polaan  aoco  vfO€cre,  sotto  la  diresione  •  il  coman- 
do d' ioesperli  generali ,  per  sol  effetto  di  diseiplina  e  di 
lunga  e&perieuza.  Inorgogliti  per  le  loro  felici  intraprese  , 
si  |u*rsuaser  di  leggieri  che  gli  avesser  destinati  gli  Dei 
air  impero  del  mondo.  Di  quivi  la  lor  persuazione  e  ere- 
densa  nella  legittimità  di  tutli  ì  loro  tentativi. 

Conobber  però  ben  poco  costoro  1'  arte  dì  negosiare ,  poi- 
ché una  potensa  dominante  comanda ,  dà  la  legge  e  negosia 
di  rado  ,  o  almeno  negosia  tanto  quanlo  ha  interesse  di 
dar  altrui  ad  intendere  ch'ella  rispetti  i  diritti  delle  naiioni. 
In  lauto  i  popoli  deboli  e  mal  sicuri  sommelteansi  quasi 
Fponlaneauienle  al  loro  giogo  ,  e ,  credendosi  protetti  con- 
tro i  loro  nemici ,  veuiau  aiutati  e  soccorsi  a  soggiogarli , 
per  esser  poscia  eglino  slessi  soggiogati  e  posti  in  ceppi» 
Osaron  da  prima  le  vicine  città  offrir  loro  qualche  resi- 
stenta  :  ma ,  non  avemio  saluto  ben  regolare  ed  uaire  le 
loro  forze  ,  tornaron  vani  ea  inutili  tutti  i  loro  tentativi, 
luchieser  talune  1*  alleansa  del  vincitore  ,  sia  per  V  impos- 
sansa  di  conservar  altramente  qualche  debol  avanio  dì  li- 
bertà ,  sia  pel  vano  disio  di  divider  secolui  le  spoalie  de' 
vìnti.  Uno  spirito  si  Tatto  iuvase  a  poco  a  poco  1*  Italia 
intera. I vasi  esso  da  peitulto  spandendo,  a  misura  che  le  armi 
romane  facean  rapidi  progressi.  Le  città  più  bellicose  se* 
guiron  pertanto  lo  une  appo  le  altre  1*  esempio  di  quelle 
eh'  crausi  le  prime  sommesse.  Obliaron  quegli  abitanti  ìnsen- 
sibilineute  d'  aver  una  patria,  e  d'altra  ambisione  non  fu* 
ron  presi  che  d' esser  Romani.  S'  avvide  in  cosiffatte  ci^ 
costanze  la  repubblica  che  avea  delle  pene  e  delle  ricom- 
pense per  tener  seco  appiccata  quella  strana  gente»  e  V  ac* 
corta  condotta  che  all'  uopo  spiegò  >  fu  meno  T  opera  sua 
che  quella  di  tutti  i  popoli  d  Italia. 

Poveri,  da  prima,  perchè  punto  non  conosceanlericcbeizef 
né  venian  ancor  divorati  dalla  sacra  fame  dell'  oro  ,  e  assai 
ricchi  a  un  tempo ,  poiché  una  colai  ignoranza  rendeali 
sobri  e  frugali ,  cominciaron  poscia  i  Romani  a  depredare 
quei  popoli  con  cui  avean  comune  la  povertà  ;  ma  uà  cotal 
amore  di  conquista  e  dì  preda  crescendo  via  più  con  le 
slesse  conquiste  ,  arricchironsi  infine  delle  ricche  spoglie 
de'  popoli  vinti.  Percorrendo  dunque  ,  o  signori  ,  la  lor 
istoria  ,  Tarassi  di  leggieri  assai  manifesto  ,  non  esser  egli- 
no giammai  stali  nel  caso  d' approfondire  tutte  le  parti  del- 
l'economia  polìlìca  ;  e  ,  per  segueuza,  ben  lungi  dall' oc- 
cuparsi a  farne  uu  corpo  di  scienza  o  di  dottrina  ,  non  c- 
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flsero  a  lor  guida ,  in  tutti  i  loro   politici  e  sociali  prò-' 
Jimenli^  che  costuniaim  cieche  ed  assurde. 

LEZIONE  VENTEÌSIMASESTA. 

coKTiirnAnoirs  bsllo  snsso  aegombnto. 

Poiché  ci  siam  proposti ,  o  signori  ,  d'  osservare  i  pro« 
essi  d*  una  buona  e  savia  polìtica  ,  fa  di  mestieri  andar 
restigando  d*  avvantaggio  le  vere  cagioni  che  v'  han  più 
meno  contribuito  ,  a  une  di  poterne  trarre  quelle  utili 
nseguenae  ,  che  sien  più  convenienti  ed  acconce  al  no- 
*o  disegno  ;  le  materie  impertanlo  che  restanci  ali'  uopo 
percorrere  ,  formeran  V  argomento  della  presente  Le* 
me.  —  La  barbarie^  eh' erasi  annunxiata  con  la  deca- 
osa  dell'  impero  romano  ,  dilatossi  infine  per  1'  Europa 
Ila.  Ninno  dee  lusingarsi  dì  rinvenir  nozione  alcuna  di 
ritto  naturale  o  delle  genti  ,  ne  i  veri  princìpi  d*  una 
via  amministrasione  ,  in  mezso  a  nasioni  feroci ,  che  al* 
9  leggi  non  conoscon  se  non  la  forza.  Se  furon  elle  tal- 
Aià  governate  e  dirette  da  uomini  grandi,  da  sommi  gè* 
>  da  profondi  politici  ,  che  procuraron  loro  felicità  e 
Dessero  ,  si  ebber  peranco  un  colai  vantaggio,  senza  esser 
paci  di  rìmoatarne  a*  principi  ;  opperò  l'arte  vera  di  go» 
mare  sembrala  a  quei  tempi  un  misterioso  secreto  ^  ri- 
rbalo  solo  a  taluni  esseri  privilegiati ,  superiori  d'  assai 
loro  secolo  d'  assurdo  igooranlismo. 
Crebbe  por  troppo  il  disordine  col  governo  feudale,  cui 
■se  sciaguratamente  il  colmo  1*  assurdo  e  desolante  egoismo, 
orche  a  calpestar  fessi  quelle  leggi  di  cui  far  dovea  ri* 
ellare  col  suo  esempio  la  santità  veneranda*  Più  non  si 
be  allora  idea  veruna  dei  diri  ilo  di  natura  e  delle  genti; 
suna  traccia  più  non  si  vide  del  diritto  pubblico;  violossi 
osa  rimorso  la  fede  de'  trattati  ;  tutto  sanzionava  e  legil* 
Dava  sovente  la  più  mostruosa  violenza  ;  legami  ne'rap* 
»rti  più  non  conobber  le  nazioni  ;  obliaron  i  suggelli  la 
deità  dovuta  al  lor  principe  ;  riguardato  venne  come  a« 
ODO  pietosa  e  sacra  l' infame  assassinio  de'  re  ;  le  massi- 
e  infine  più  perniciose  ed  assurde  y  convalidate  dall'  im< 
wtura  e  dal  fanatismo  ,  ebber  luogo  di  religione  ,  se  pur 
tv  vi  religione  che  non  ami  la  gìusttsia  e  la  pace.  Cónti» 
laron  poscia  cc^ifFatti  abusi  e  si  moltiplicaron  sempre  di 
colo  in  secolo,  sin  a  che  nonviposer  termine  le  formida^ 
lì  guerra  di  religione  ,  in  cui  il  fanatismo  stesso  e  l*  am^ 
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bixìoae,  armando  ti  braccio  de'  popoli  e  do*ciltadiiM  ,  scor- 
rer fecero  grossi  (orrenli  di  sangue  che  lutle  iaoudarono 
le  belle  contrade  di  Europa. 

Era  decorso  ormai  qualche  tempo  da  che  le  naxioni  os- 
serva van  reciprocamente  i  trattati,  negoziavano  estrìngeaa 
alleanze  ;  ma  eran  quasi  scempie  di  scopo  le  leghe  da  lo- 
ro formate  ,  epperò  senza  diseguo  veruuo  condotte.  Le 
passioni  ,  sempre  cieche  e  feconde  di  triste  conseguense  , 
regolavan  gli  andamenti  de*  sovrani ,  che  più  non  oonoscea- 
DO  i  propri  interessi ,  le  loro  forze  ,  i  propri  diritti  ;  quin- 
di effusione  di  sangue  e  orrenda  strage  da  pertulto.  Era 
alfin  tempo  di  por  rimedio  a  si  gravi  disordini  ,  che ,  ro- 
vinando il  vincitore  e'I  vinto,  formavan  V  infelicità  generale 
di  tutta  Europa.  Era  d*  uopo  ormai  di  far  vedere  a'  popoli 
ciò  che  deonsi  gli  uui  agli  altri  ,  e  combatter  per  seguen-' 
za  l' ignoranza ,  i  pregiudizi  ,  la  superstizione  che  arma- 
vanii  a  spietata  guerra.  Per  raggiugner  un  tanto  scopo , 
facea  di  mestieri  crear  una  scienza  che  era  allora  ben  dif- 
ficile di  far  apparare  alle  nazioni.  Grozio  ,  trionfando  de- 
gli ostacoli  cui  opponeangli  ie  infelici  condizioni  dei  tem- 
pi ,  fu  ir  primo  a  tentarlo  ,  nel  suo  diritto  della  guerra 
e  delle  pace  ;  opera  faticosa  ed  importante  cui  coscienzio- 
samente s'  accinse  nei  corso  di  trenta  anni ,  e  eh*  egli  poi 
pubblicò  nel  162$. 

L*  Alemagna  ,  che  andava  a  quei  tempi  in  cerca  di  soc- 
corso per  difender  la  sua  liberta  contro  ie  altrui  ingiuste 
intraprese,  lo  rinvenne  ben  tosto  ed  a  proprio  danno  in 
taluni  conquistatori  ed  eroi.  Sin  da  quel  momento  furon 
del  continuo  poste  in  trambusto  ed  orgasmo  le  sue  pro- 
vince ,  si  dalie  proprie  truppe  ,  che  dalle  armi  straniere , 
che  givan  errando  da  pertutto  ,  come  tante  orde  in  un 
desolato  paese  in  cui  tutto  è  in  balia  dell*  evento  e  in  preda 
al  primo  occupante.  Non  eravi  dunque  a  quei  di  verun'  altra 
nazione  che  meglio  sentisse  il  bisogno  a  un  diritto  delie 
gènti ,  fondalo  su  la  giustizia,  stabilito  su  buoni  princìpi  e 
generalmente  conosciuto.  Fu  quindi  coronata  i'  opera  di 
Grozio  del  più  brillante  e  felice  successo  ;  insegnala  venne 
in  tutte  le  scuole  e  andò  ben  per  tempo  soggetta  alla  stessa 
sorte  di  tutti  ì  libri  d'  antica  data  ,  cioò  a  dire ,  ad  esser 
commentata  e  oscurata. 

Comunque  Grozio  avesse  per  obbietto  di  ben  fondare  e 
stabilire  1  principi  del  diritto  naturalo,  del  diriUo  delle  genti 
e  del  diritto  pubblico  ,  e  di  risolver   con   V  intervento  di 
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estì  slesBi  priii€*fpi  le  più  importanti  quistioui  cbe  interessar 
»ano  la  felicità  de'popoli,  ha  non  però  di  meno  apposto  al 
I  libro  il  titolo  di  diritto  della  guerra  e  della  pace. 
par?e  che  ▼olease  perciò  limitarti  e  rislringerei  in  un 
no  meo  Tasto  od  esteso  che  quello  cui  s*  era  proposto  ; 

usò  egli  d'  un  cotal  artificio  appunto  perchè  scriveva 
un  tempo  in  cui  il  titolo  ansi  detto  ,  assai  meslio  che 
ilunque  altro ,  tutta  attirar  doTca  1'  attenzione  delle  po« 
le  d  Europa.  Egli  ebbe  la  gloria  d' aver  a  lettore  e  ad 
niratore  insieme  il  gran  Gustavo  ,  cui  prese  vaghezza 
iramosia  d'attaccare  a' suoi  interessi  un  si  profondo  ed 
dito  scrittore  di  cui  stimava  altamente  il  talento. 
Tu  Groxio ,  in  effetti ,  un  uomo  di  genio  vasto  ed  e- 
o  ,  i  cui  scritti  han  diffuso  e  sparso  da  pertulto  immen- 
iUce.  Malgrado  i  progressi  però  che  facea  tuttodì  lo  spi- 
ì  umano  ,  le  potenze  d'  Europa ,  nella  più  grande  igne- 
za  immersi  delie  materie  eh'  ei  tratta ,  non  tscean  pun- 
degli  sforzi  a  rendersene  btrutti.  I  suoi  princìpi  intanto 
0  scerai  in  gran  parte  di  queir  esattezza  che  sarebbe  Io- 
pur  d'  uopo  ;  pochi  sviluppi ,  mancanza  di  metodo,  sono 
uè  principali  difetti  ond'  esser  puole  addebitato.  Regio* 
)  è  vero  ,  molto  da  senno  e  con    profondila    somma  ; 

è  assai  difficil  cosa  il  seguirlo  ia  questi  stessi  suoi  ra- 
uamenti .  poiché  non  ha  potuto  ei  medesimo  tener  die- 

a  queir  ofdine  semplice  e  chiaro. ,  che  r/nviensi  d'  or- 
ino nella  più  stretta  concatenazione  de'  pensieri  ,  nel 
ime  più  forte  delle  idee ,  acconciamente  schivando  quan* 
bavvi  di  superfluo  e  strano.  Rende  infine  costui  un  pò* 
luti  le  sue  dottrine  ,  producendo  l'  erudizione  per  ren-- 
le  più  chiare  ,  e  giudicando  di  molte  cose  con  la  gui- 
deir  autorità ,  comunque  suscetlibii  fosse  di  giudicar 
lììo  da  sÀ  stesso.  Non  però  di  meno ,  colali  difetti  son 
e  in  parte  dei  secolo  in  cui  visse,  e  la  sua  opera  è  ben 
;na  d'  esser  attenlamenle  letta  e  studiata.  Ha  egli  creato 
i  scienza  che  sarebbe  senta  dubbio  la  più  utile  ed  av« 
itaggiosa  ,  ove  fosse  più  nota  ed  apprezzata  ;  ha  iUu* 
Milo  intanto  tutti  coloro  che  ,  dopo  di  lui ,  sonvisi  ap» 
iati  con  maggior  frutto  e  vantaggio. 
Sane  dunque  ,  estese ,  profonde  erano  le  sue  vedute* 
r  non  puossi  altrettanto  però  di  Tommaso  Hobbes.  Genio 
si  penetrante,  avrebbe  potuto  costui  felicemente  sviluppa* 
i  principi  dei  diritto  di  natura  e  delle  gBiUi  »  se   fosse 
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Stalo  capace  di  ragìoDare  leoza  preveatìoiie.  Havvì  ordì 
De  suoi  scritli,  metodo,  prectsioiie  d'  idee  ,  sancita  omc: 
ma  ,  ben  lungi  dall*  esser  cauto  e  soperiore  a*  prediti:! 
del  tempo  eh'  eransi  nella  sua  anima  iogenerati  eoa  1  t 
ducazione  ;  e  che  le  circostanze  in  cui  viveasi  alinesia- 
Tan  in  lui  ,  formosseoe  un  sistema  ,  e  fece  mo'.ti  s'o^ 
per  renderlo  stabile  ,  legiuimo  ,  universale.  Naturaimeoie 
inclinato  a*  paradossi  ,  scosse  stollamcnte  il  g'^ogo  ò^- 
V  autorità  ,  rendendosi  a  (fatto  libero  e  indipendeote;  esdfi* 
sivaraente  atteneodosi  al  suo  giudizio  ,  stabilì  taluoi  priots- 
pi  che  distrugge van  le  idee  più  comunemente  ricettile- 
die  loro  intanto  il  valore  di  tante  luminose  verità  ,  p^>''-^ 
conFerinavanlo  vìa  più  in  quelle  strane  opinioni  clieati-jii^ 
avca  senza  disccrnimonlo  ed  esame. 

Fu  questo  lilosolo  spettatore  di  molte  guerre  e  3is«t- 
sioiii  che  teneau  forte  travagliata  la  sua  patria.  Le  ma^H- 
me  degli  episcopali  in  cui  era  stalo  allevato  ,  ispiravitn^ 
un  o  iio  eleruo  contro  i  presbiteriani;  eppcrò,  aniiuaiKk«o<: 
uu  zelo  smodato  ed  eccessivo  per  la  monarchia  ,  (ace^aé' 
vedere  nel  monarca  uua  possanza  di  diritto  arbitrario  .  ir 
lìiiiitata  ,  capricciosa  ,  e  di  cui  la  sola  voioittade  ha  i-^ 
e  impero  di  Ifiigo.  Le  sciagure  politiche  d*  lughillerfa- 
cir  egli  atirihuua  alla  democrazìa  ,  hau  contribuito  ^'^ 
troppo  a  confcrninrlo  in  un  cosi  fatto  pcnsiore.  A^^is*» 
iinpcrlanto  elio  T  aiilorilà  illiuiiiata  del  principe  fosiC  ji>ì^ 
liiiaMicn'.e  iieco>saria  p'.T  nianliMicr  la  tranquillità  pubtJ't* 
nello  stalo  ,  ronnaiiieule  volgendo  uell*  animo  il  ptMi?«^*- 
che  dal  comando  assoluto  dipenda  la  pace  ,  V  assoli^l'^^'*' 
mando  dalle  anni  ,  e  che  le  armi  assicurar  non  po?^at  * 
cieca  ubbidienza  delle  masse ,  ove  concentrale  non  S'OuO* 
fra  le  mani  d'  un  solo  ed  assoluto  sovrano. 

A  fine  di  stabilire  nella  sua  opera  1'  assurdo  dispolìjf^». 
ad  investigar  fassi  costui  i  principi  del  diritto  in  uu  co'-* 
stato  di  natura  ,  che  ingegnosamente  iraagina  come  ^^ 
slato  di  guerra  di  tutti  contro  lutti.  Ei  rappresentasi 'i»*' 
vantaggio  il  dirillo  ingenito  che  ha  ciascuno  di  cou^cr^■ 
si  ,  come  un  dirillo  che  si  estende  su  le  produzioni  ^^^ 
della  natura  o  dell*  arte  ,  del  paro  che  su  le  proprietà  ^ 
dividuali  ,  ossia  su  le  persone.  lu  una  si  fatta  ipotesi  »  * 
agcvol  cosa  il  comprendere  che  lutto  è  dovuto  al  più-*'' 
lo;  come  uou  ò  nicn  evidente  altresì  che  la  sola  forzai  vf^ 
rcbbc  a  costituire  il  diritto,  e  che,  ]»cr  scgucuza,  la  pià^^ 
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Sia  aulorila  diverrebbe  legìllinui  e  sacra  ,  inviolabile  e 
maneiile  ,  se  dalla  forza  stessa  sosteDuia  fosse  e  ge- 
lila. 

^oteva  mai  Hobbes  imperlanto ,  o  signori ,  persuader  ai 
oli  di  sommeUersi  tranquillamente  a'  dominatori  della 
a ,  quando  venian  questi  da  lui  carattertzxati  come  tanti 
>oti  di  diritto?  —  Avrebbe  pur  troppo  dovuto  vedere 
sto  ingegnoso  scrittore  che  i  suoi  principi  potean  ac- 
ciamente favorire  e  Cromwel  e  Carlo  1.  a  un  tempo 
so.  Se  per  poco  sì  fosse  accorto  costui  cbe  la  possansa 
itrar'ia  ,  capricciosa  ,  dispoliea  ,  8er?ita  era  di  pretesto 
i  fomento  alla  terribil  rivolta  de'  presbiteriani  ,  giodi* 
»  avrebbe  di  leggiero  che  non  erao  fatti  o  disposti  co« 
ribelli  a  creder  ciecamente  al  dispotismo ,  e  che  il  ve- 
nero alrresi  di  menarli  all'  ubbidienza  non  era  cerla-^ 
Ile  r  offrir  loro  senza  velame  e  senza  mistero  un  Ae^ 
a  nel  sovrano. 

;  assai'  meglio  quindi  riuscito  nella  sua  intrapresa,  ed  ha 
colpito  al  segno ,  Pufendorff  ,  che  Grozio  ed  Hobbes  , 
ìunque  scempia  non  sia  neanco  la  sua  opera  d*  impcr- 
oni  e  di  pecche.  Il  dirìdo  di  natura  e  delle  genti  che 
egli  pubblicalo  y  è  più  metodico  e  meglio  ragionalo  di 
lunque  altro  libro  che  ,  sin  a  quei  tempi  ,  si  fosse  mai 
Ilo  0  scritto  in  cosi  fatto  genere  di  dbtlrine.  Questo  giu- 
oso  scrittore  ,  avente  minor  genio  che  Grozio  ed  Hob- 
)  ha  non  però  di  meno  raggiunto  meglio  il  suo  scopo, 
che  ha  molto  accortamente  saputo  metter  a  profitto  i 
n'amenli  e  gli  errori  di  entrambi  ,  del  paro  che  i  lumi 
e  vedute  più  estese.  Non  era  però  il  suo  spirito  iliumi* 
0  e  rischiarato  abbastanza  dalia  ragoianie  face  della  ra- 
lale  filosofia,  per  poter  aecuratamenie  sviluppare  e  giù*' 
ir  insieme  intra  loro  le  parti  tutte  dì  questa  importante' 
(Dza,  ordinarle  e  ridurle  in  sistema^  e  tutto  assodar  fi- 
mente  sa  principi  semplici  e  chiari  ,  ma  solidi  e  bea 
lionati. 

ilolto  èssi  scritto  e  pubblicalo  dappoi  relativamente  al 
Ilo  di  natura  e  delle  genti ,  come  altresì  intorno  alla 
i^je  ,  intesa  come  debb'  essere  ;  e  le  pia  importanti  qui- 
»nì  su  queste  materie  son  oggidi  sufiBcientemente  svtlup-^ 
^e  e  risolute ,  ove  ci  attalenti  di  esser  una  volta  giusti 
retti.  Intanto,  dopo  aver  osservato  questa  scienza  net  suo 
<>minciameuio  od  origine  ,  dopo  averla  seguita    ne*  suol 
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|irogreHÌ,  inulil  cosa  sarebbe  il  far  parola  di  lutti  gli  terìt- 
lori  che  riuui  eoltiTala  completamente  o  in  parie  ;  imporla 
assai  meglio  allo  studianle  il  consultare  ed  approfondir  le 
lor  opere  9  che  sapere  ciò  che  noi  ne  pensiamo.  Le  mi- 
gliori penne  deli'  Europa  culla  si  son  esercitate  per  un  co- 
siffatto genere  di  studio  ,  ad  istrutione  ed  inmegliamento 
de'ben  avviati  imprendenti.  Non  hayyi  obbietlo  Teruno  della 
politica  e  della  morale ,  che  sia  stalo  oblialo  o  negletto.  Ès- 
si diffusamente  scritto  su*  governi ,  su  le  leggi ,  sul  diritto 
pubblico ,  su  r  arte  di  negonare,  su  le  fioanse  ,  sul  com- 
.  marcio  ,  su  le  manifatture ,  su  V  agricoltura  ,  su  l' econo- 
mia, su  la  pastorizia,  su  l'arte  della  guerra,  in  una  parola, 
su  tutte  le  parti  del  lienessere  pubblico ,  si  materiale  ,  che 
morale.  Valga  sovra  tutto  lo  Spirito  delle  Uggì  di  Monte- 
squieu 9  opera  sublime  ed  interessante  pur  troppo,  in  cui 
osservansi  grandi  ed  estese  vedute ,  genio  profondo  ed  ele- 
vato ,  origioaiita  e  solidità  d' idee  ,  aggiustatesia  e  gravità 
di  pensieri. 

LEZIONE  YENTESIMASETTIMA. 

sposinonn  dilii'  iufluersa  relioiosa  su  la  POZ.rncA 

a  SUL   OOVBBVO. 

L'  abitudine ,  o  signori,  d' accordar  sempre  il  primo  posto 
a'  ministri  del  cielo ,  agli  organi  della  religione,  agi'  inter- 
petri  fedeli  della  Divinità,  infra  tutte  le  assemblee  delle  an- 
tiche e  moderne  nasioni ,  direttamente  procede  da  un  gran 
principio  interno  o  da  un  sentimento  religioso,  che  il  mondo 
lutto  riguarda  come  fondamenta!  base  deiresistenxa  politica 
e  morale,  e  lo  ignoro  ,  dicea  con  avvedutessa  Cicerone  , 
se  r  annientamento  della  pietade  inverso  gli  Dei,  trarrebbe 
seco  inevitabilmente  la  distruzione  della  buona  fede  ,  lo 
scioglimento  della  società ,  la  dispersione  del  genere  umano 
e  r  annichi lamento  della  più  nobile  delle  virtù  ,  la  giusti- 
aia.  >  Poiché  dunque  l' universale  credenza ,  pervenuta  sin 
a'  nostri  giorni  ,  ha  stabilito  da  pertulto  esser  la  religione 
il  più  forte  baluardo  ,  il  più  sicuro  sostegno  della  società 
civile ,  addebitar  punto  non  deggiamo  come  d'  un  delitto  ì 
nostri  padri ,  per  aver  pensato  come  Piatone ,  Aristotile  , 
Gcerone  ,  Socrate  ,  Plutarco  ,  ed  aver  elevato  ,  per  se- 
giienza  ,  i'  altare  e  i  su,oì  ministri  ai  più  eminente  grado 
deir  ordine  sociale. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


(i90 

Ma  se  alcuno  non  evvi  che  contraalar  poMa,  setto  <pie- 
slo  punto  dì  TÌsCa  ,  V  influeuia  religiosa  nel  corpo  politico 
0  sociale ,  sostener  forse  poirà  che  questa  stessa  ìoflueaza 
sia  stata  fatale  al  benessere  pubblico  ed  alla  libertà  di  ta« 
luni  popoli  7  —  La  natura  ,  si  nel  morale ,  cbe  nel  6sieo, 
par  cbe  non  impieghi  se  non  un  sol  roezxo  di  creazione, 
quello  appunto  di  appiccare  e  giugnere,  per  produrre,  la 
forza  alla  dolcezza.  Tutta  la  sna  energia  sembra  esser  ri- 
posta nella  general  legge  della  collisione  e  dei  contrasti. 
Epperò  y  ov*  ella  accoppiasse  la  violenza  alla  violenza  ,  la 
forza  alla  forza  ,  la  debolesza  alla  debolezza  ,  lungi  dal 
formare  o  realizzar  cosa  aldina  ,  distruggerebbe  tutto  per 
eccesso  o  per  difetto.  Le  legislazioni  tutte  dell'  aoticbilà 
oifron  costantemente  un  cosiuatto  sistema  d'  opposizione  , 
eh' è  alimento  e  vita  del  corpo  politico. 

Questa  verità  ben  concepita  una  volta  ,  gir  fa  d*  uopo 
in  cerca  de'  punti  d'  opposizione  :  noi  siam  di  credere  ciie 
i  due  principali  riseggano ,  V  uno  ne'  costumi  del  popolo, 
l'altro  nelle  istituzioni  che  dar  deonsi  di  necessilade  al 
popolo  stesso.  Se  timido  e  debole  è  il  suo  carattere  ,  la 
legislazion  sua  debb'  esser  ardita  e  robusta  ;  s' è  fiero ,  im- 
petuoso ,  incostante ,  ò  d'  uopo  cbe  il  suo  governo  sia  dol- 
ce, moderalo,  invariabile.  E  però. non  fu  mica  convene- 
Toie  e  buona  agli  Egizi  la  teocrazìa  ;  ella  gli  abbrutiva  per 
cagion  di  carattere  ,  senza  trasfonder  loro  quelle  virtudi 
ood'  erano  scempi  ;  d'indole  assai  pacifica  e  dolcb  era  quel- 
la nazione  ;  Tacca  quindi  di  mestieri  che  le  si  aesser  come 
rimedio  molto  acconcio  e  opportuno  le  più  vigorose  istitu- 
zioni militari* 

L'  influenza  religiosa  ,  per  lo  avverso  ^  produsse  in  Ro-. 
ma  mirabili  effeui.  Questa  regina  del  mondo  fu  debitrice 
àeìla  sua  dignità  e  grandezza  a  Numa  ,  cbe  elevar  seppe 
la  religione  ai  più  alto  grado  di  magnificenzii  e  splendore 
appo  un  popolo  di  famosi  guerrieri  :  j^hi  non  teme  il  po- 
tere dell'uomo  ,  è  pur  forza  che  tema  gli  dei. —  Ciò  che 
èssi  detto  de'  Romani  ,  applicar  puossi  igualmente  al  po- 
polo francese.  Non  ha  egli  punto  bisogno  d'  esser  eccitato 
0  spinto;  infrenalo  e  ristretto  bensì.  Fassi  molto  generalmente 
^àfjiì  Stolti  de'  mali  prodotti  dalla  teocrazia;  ma,  presso  qual. 
l)elticosa  nazione  ha  mai  un  ministro  dell*  altare  menato* 
I'  uomo  a  servitù  ?  — * 

Partir  conviene,  o  signori,  da  più  grandi  ed  estesi  pria* 
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€ipi  9  da  aìcre  pia  geneiitli  Tedute  ,  per  bau  considerare 
e  approfondire  V  ìofiuema  del  seotimenlo  religioso  nelle 
nostre  amiche  coslilusioni  ,  aoii  che  da  peculiari  dettagli, 
da  locali  e  accidentali  circostanse.  Le  dedamationi  tulle 
contro  le  smodate  ricchefle  del  sacerdozio ,  contro  la  cu- 
pidigia ed  ambitìon  sua ,  soo  effetto  di  ben  limitale  vedu- 
le  sur  un  obbietto  si  vasto  ed  immenso  ;  è  un  considerar 
appena  superficialmente  il  procedimento  delle  umane  cose, 
e  non  gettar  mai  un  colpo  d' occhio  ben  fermo  e  penetran- 
te nella  loro  profondità.  E  il  cristianesimo  ne*  nostri  corpi 
polìtici  come  qurgli  strumenti  religiosi  onde  serviansi  un 
tempo  le  agguerrite  nasioni  ,  non  tanto  per  animar  il  sol- 
dato y  che  per  moderar  il  suo  ardore. 

Ove  consultar  vogliasi  V  istoria  de*  nostri  statuti  genera- 
li  ,  apertamente  vedrassi  che  il  sentimento  religioso  ha 
sempre  e  fedelmente  adempiuto  ali*  ufizio  di  moderator  pos- 
sente del  mondo  politico  e  morale.  Ha  egli  sempre  cal- 
malo e  raddolcito  gli  spiriti  ,  prevenuto  ed  arre^''*o  sem- 
pre le  risoluzioni  più  estreme,  più  perigliose,  pi^'  iolen* 
le.  Era  solo  la  religione  d*  isiruzion  piena  e  d'  esj^ieou 
dotta  ,  quando  i  baroni,  fastosi  ed  immersi  in  una  csomune 
ignoranza  ,  non  d*  alliii  cosa  avean  conoscenza  che  di  pe- 
ricolose fazioni  ,  di  cieco  rispetto  ,  di  serva  dipendenza  , 
d'  assoluto  obbedire  ;  sol  ella  ,  per  1*  abitudine  de'  sinodi , 
per  la  forza  de'  concìli ,  per  l'  organo  de*  suoi  ministri ,  la 
beli'  arte  possedea  di  parlare  e  deliberare  ;  ella  sola  il  van- 
to portava  di  goder  dignità  e  splendore ,  allorquando  n'era 
scempio  affatto  tutto  ciò  che  la  circondava. 

^  ^^on  la  veggiam  noi  ,  in  effetti  y  anco  a  questi  nostri 
di,  opporsi  agli  eccessi  della  sfrenata  gente  ,  efficacemente 
resistere  alle  ingiuste  oppressioni  ,  far  guerra  aperta  al- 
l'assurda  violenza  9  presentar  a' re  lìberi  avvisi,  consigli 
salutari  ,  amica  assistenza  ,  bravar  la  collera  degli  esseri 
privilegiati ,  affrontar  l' iniquo  sdegno  de'  pretesi  nobili  della 
terra  ,  sostener  legittimamente  i  diritti  del  popolo?  —  La 
superiorità  de'  suoi  lumi ,  il  suo  genio  conciliante ,  la  sua 
missione  di  pace  ,  la  natura  stessa  de' suoi  interessi  »  ac- 
cordar deonle  in  politica  quelle  idee  generose ,  quelle  doli 
sublimi  ,  ond' ^  scema  dell' intuito  ogni  altra  istitusione 
umana. 

In  mezzo  agli  i^ltri  ordini  situata  di  differente  carattere, 
ha  ella  talora  a  temer  molto  dal  canto  del  privilegio  asso- 
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loto  o  dell*  indivìduaKti  moslruMa,  e  nulla,  per  la  a^véffed, 
per  parte  delle  masse  ,  di  evi  diviene ,  per  ben  fendale 
ragioni.,  possente  scudo  e  naturai  sostegno.  ' 

Ore  considerar  vogliasi  piik  in  grande  V  influenxa  del 
sentimento  religioso  su  Tesistensa  politica  de*  popoli  d*  £«• 
ropa  ,  apertamente  cedrassi  la  grandezza  della  sua  ^effica^ 
eia  net . prevenire  la  fame  ,  e  nel  salvar  i  nostri  antenali 
da*  loro  propri  furori ,  proclamando  quella  pace,  cte  paeé 
di  Dio  addimandavasi  ,  durante  la  quale  ,  faceasi  abbon* 
dante  rìcolto  di  messi  ed  ampia  provvigione  d'  ogni  gene- 
razione di  biade.  Nelle  pubbliche  commozioni ,  nelle  tur- 
bolente e  calamità  politiche ,  furon  sovente  i  papi  costretti 
a  prender  seminansa  ,  e  nome  ,  e  potere  di  supremi  im- 
peranti. Costoro ,  forte  destando  e  sollevando  i  prmoipi , 
sonando-  1*  allarme  e  facendo  leghe  dapertutto  ^  -ban  vjh 
lorosamente  impedito  che  divenisse  V  Occidente  falal  preda 
de'  Ti'*"  hi.  Questo  solo  servigio ,  reso  al  mondo  da*  minf- 
siri  Jla  rebgione  augustissima  ,  merìtevol  sarebbe  di  ti- 
mif.  .1  e  d' «altari.  ^ 

Numeroso  aiuolo  di  cristiani ,  d'  un  colai  nome  indegni 
pur  troptoo,  spesnean  barbaramente  la  Vita  '  a^  pacifici  po- 
poli del  Nuovo  Mondo ,  e  la  Corte  di  Roma  spediva  bolle 
e  fulminafva  anatemi  per  prevenire  si  atroci  óeìltlh 

Fu  ben  d*  avviso  Montesquieu  ,  ed  balla  assai  apert»- 
menie  mostro  ,  esser  il  cristianesimo  direttamente  opposta 
e  di  spirita»  e  di  consiglio  al  potere  arbitraria  ;  come  del 
pari  portò  ferma  opinione ,  esser  i  suoi  princìpi  fondamen- 
tali Ì>en  altro  che  1'  onore  nelle  monarchie ,  la  virià  nel- 
le repubbliche  ,  il  timore  ncf^'t  siali  dispotici.  Non  haOSi 
forse,  in  elTelto  ,  di  parecchie  crislìane  repubbliche  le'qua- 
li  non  raciio  attaccate -sembrano  alla  lor  religione  ,  che  te 
roonarcbie  1  Non  ai  è  fovse  paranco  sotto  1*  influenza  deilti 
legge  evangelica  stabSila  questa  forma  di  governo,  la  quH- 
le  era  tale  all' occhia  del  pia  grate  infea  gli  storici  tUtfi, 
che  pareagli  impraticabile  dagli  uomini T  -^  %  Appo  tulff» 
le  naiioni ,  disse  Tacito  ,  a  è  il  popolo  ebe  governa ,  o  i 
nobili ,  ad  un  solo  individuo  ;  ogni  altra  ferma  'di  gòif^r- 
no ,  concepita  come  il  mnllanienlo  delle  tre  anzidette ,  è 
una  brillante  chimera  ]». 


FiL   Sptr.  FoL  ///.  a5 
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f  Mil9  Boa  p0CM  punto  preMolira  cbt  uoa  cosUEuM 
ipeci«  di  miracolo  avreUio  uà  giorno  il  tuo  compìmeiilo 
presso  quei  leWaggi  sleui  di  cui  et  ha  lasciala  l' istoria.  La 
passioni  ,  sotto  l*  influenza  del  politeismo  »  avrebber  tosto 
roTesciato  an  governo  ,  che  eonservar  non  puossi  se  non 
per  la  giuslesxa  dei  contro  peso.  Il  sorprendente  fenomeno 
della  sna  esistenza  era  riserbato  ad  un^  religione,  che,  man* 
lenendo  il  più  perfetto  mora!  e<(nilibrio  ,  par  fotta  accoo- 
ciamente  a  stabilire  e  conservare  fra  i  popoli  la  pia  esat- 
fa  biUincia  politica. 

E  qui  è  d'uopo,  o  signori,  che  non  s*  oblìi  punto  on* op- 
portuna osservazione,  ta  quale  a  raSbrsare  e  conAolìdar  sor- 
•^e  via  più  i  fatti  precedeoti,  e  prova  a  un  tempo  che  il 
gèi^  evangelico  è  alla  guarantigia  de'  diritti  di  ciascuno 
ominentemeole  favorevole.  La  religion  cristiana  stabilisce 
eom<9  dogma  la  fratellanza  tra  gli  uomini,  la  sola  che  predicar 
SI  possa  seHsa  rovesciare  i  princìpi  e  i  diritti  più  sacri  de'eorpi 
sociali.  Tentò  niai  il  politeismo  in  Roma  di  persuadere  al  pa- 
trizio^ non  esser  mica  il  tessuto  organico,  od  il  suo  fisico  impa- 
ito,  di  pìik  nobil  polve  che  quello  del  plebeo? Qual' ardilo  pon- 
tefice avrebbe  osato  già  mai  di  far  rimbombare  l*  eco  sol- 
lauto  di  Si  fatte  parole  alle  orecchie  .di  Tiberio  e  di  Nero- 
ne?— Si  sarebbe  repente  veduto  il  corpo  del  levita  imprudente, 
«osi  detto,  o  divorato  dalle  fiamme,  o  sospeso  su  patibolo  infa- 
me ,  od  esposto  alle  fiere  crudeli.  Eppure  !  lezioni  sì  Ealte 
odon  tuttodì  i  poteulati  dell*  orbe  cristiano  da  quella  catte- 
dra augusta  ,  che  meritamente  di  vbritì  s'appella. 

I  consigli  del  vangelo  ,  ove  sieno  ben  intesi  e  praticati, 
costituiscon  il  vero  filosofo  per  eccellenza  ;  e  i  suoi  precel- 
ti ,  il  vero  cittadino.  PiccioI  popolo  cristiano  non  evvi,  appo 
il  quale  non  sia  più  dolce  il  vivere  ,  che  presso  un  popolo 
antico  qualunque  ,  più  famoso  ed  illustre.  Havvi  una  colai 
pace  interiore  nelle  moderne  nazioni  ,  un  esercizio  quasi 
non  interrotto  delle  più  tranquille  virtù,  che  niuno  regnar 
▼ide  già  mai  in  seno  ai  più  vetusti  e  più  floridi  reami.  Se 
la  repubblica  di  firuto ,  o  la  monarchia  d*  Augusto,  sorger 
da  noi  si  vedesse  a  un  trailo  dalla  vii  polve  ove  piombò , 
•airemmo  al  certo  d,a  orror  compresi  nell'  essere  spettatori 
del^  viver  romano.  E  baslevol  solo  il  concepir  col  pensiero 
i  giuochi  della  dea  Flora  ,  e  quel  continuato  macello  , 
quella  lotta  crudele  di  gladiatori*,  per  tutta  sentir  1'  enor- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


(  «t)5  ) 

ie  dìflereota  cui  ha  potlo  il  vangelo  ìofra  i  suoi  segoacì 

i  pagani  ;  1'  ultimo  di  coloro  che  1'  han  di  vero  cuore 
bbraccìato  ,  cilladino  saggio  ed  onesto  ,  è  più  morale  che 

primo  de*  filosofi  dell*  antichità. 

Infine ,  col  linguaggio  parlando  di  Montesquieu  ,  dob« 
iam  noi  al  cnstianeaimo  ed  al  vero  sentimento  religioso 
ti  certo  diritto  politico  nel  goyemo;  del  paro  che  nella 
iierra  un  irero  diritto  delle  genti  ,  cui  T  umano  intelletto 
DO  potrebbe  ammirare  abbastanza.  In  forza  d*  un  cotal 
ritto  che  ha  tanto  vigore  tra  noi ,  lascia  la  vittoria  a*po- 
A\  debellati  e  vinti  quanto  havvi  di  più  grande  e  di 
ù  sacro  quaggiù ,  la  libertà  e  la  vita  ,  le  legffi  e  i  beni, 

religione  e  i  numi,  knoger  da  ultimo  fia  d  uopo^  per 
»n pimento  e  corona  dell' òpera  ,  a' tanti  vantaggi  dal  sen- 
nento  religtoso  prodotti  ,  quel  solo  infra  tutti  eh*  esser 
;>vrebbe  scritto  a  caratteri  d'oro  negli  annali  della  mora! 
osofia  :  l'  aboluioiciS  nKLi«'  ignoviniosa  schiavitù'. 


LEZIONE  VENTESIMAOTTAVA. 


ISIRVASIONI   SU  1.4  COBAUZlOlfS  OXU.A  SOCIXtI  ,   SE  NON   VI 
SI   TACnSB  BEGNABS   LA   OIUSTIUA  DI  DIO. 


L'  esame  ,  o  signori  ,  circa  al  subìetto  che  la  presente 
nione  ha  per  iscopo  ^  è  della  più  alta  importanza.  Tutta  ' 
nendo  T  opera  nostra  per  via  più  scovrire  ciò  che  noi 
obabilmente  saremmo  ne'  tempi  attuali  ,  ove  la  Giustizia 
ir  Eterno  non  regnasse  su  la  terra  ,  apprenderem  me- 
b  ad  appressare  e  stimare  V  opera  grandiosa  della  reli- 
one  divina. 

Fessi  strada  Augusto  all'  impero  per  mezzo  d'  atroci  de- 
ti ,  e  vi  regno  sotto  la  forma  di  mentite  virtù.  Ei  suc- 
deva  ad  un  conquistatore ,  da  cui  si  distinse  per  un  estre- 
0  opposto ,  la  tranquillità.  Impotenziato  naturalmente  ad 
iser  un  grand' uomo  ^  studiossi  a  divenire  un  principe  fe- 
ce. Dio  tregua  e  riposo  a'  suoi  suggetti  ,  V  immensa  fu- 
na  BopMido  dell'  universal  corruzione  ;  e  addimandata 
Bone  prosperitade  una  caUna  si  fatta.FeUcemeate  assistito  oo- 
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Stai  dal  genio  delle  circottanie ,  raccor  ne  seppe  opporlu* 
DameDte  il  frutto  ;  ma  un  cotal  genio  non  lo  ha  sempre 
e  coBiantemente  aceomgagiiato. 

Tiberio  disprenò  pur  troppo  ed  oppreiM  V  omanità,  rad- 
doppìaudo  inìquamente  di  sfoni  per  porre  il  popolo  e  il 
senato  romano  al  di  sotto  della  liasseiia  del  suo  proprit 
cuore.  Fu  vista  Roma  vilmente  inchinarsi  dìoansì  a  Clan- 
dio  ;  profonder  incensi  e  adoraaionì  a  Nerone.  La  sospi-  | 
rata  morie  di  queslo  tiranno  esultar  fece  di  gioia  e  di  spe- 
ransa  V  impero.  Qui  sarebbe  d'  uopo  arrestarci  |ier  coDtea- 
plar  alquanto  i  costumi  romani  ;  né  Tito  ,  nò  Antonino , 
né  Marc-Aurelio  han  mica  potuto  cangiarne  il  feudo  :  \» 
pelea  soltanto  la  Gtmsiizia  dell'Eterno^  \ 

Il  popolo  romano  fu  «empre  un  popolo  orribile  e  rotto  ^ 
ogni  generaiìone  di  visi,  in  cui  non  poteva  immergersi  sentt 
una  perversità  naturale,  o  difetto  di  nascita  ,  o  eorruiioBeli 
cuore.  Atene,  comunque  guasta  e  corrotta,  non  fu  gii  mai 
esecrabile;  ne*  duri  ceppi  avvinta^  gioiva  ed  esultava  sempre,  \ 
pienamente  sicura  che  i  suoi  vincitori  non  le  avean  lolla  ogni 
cosa,  poi  che  tocco  e  profanato  non  aveanle  il  tempio  sacro 
delle  Muse.  Allorché  Roma  apparve  virtuosa ,  furon  larve  di 
virtù  ,  vìriù  coDtra  natura  ,  le  sue  mentite  opere  di  saviezia. 
Bruto  il  primo  sgooa  inumanamente  i  propri  figliuoli ,  e  il 
secondo  assassina  suo  padre.  Havvi  talune  virtù  di  posiiio- 
ne  ,  che  scambiar  possonsi  dì  leggiero  con  le  virtù  gene- 
rali ,  e  che  non  son  poi  altra  cosa  che  risultamenti  locali , 
ispirazioni  istintive,  vere  circostaDie  de* tempi.  Roma  libera 
fu  da  prima  frugale  ,  perchè  scempia  di  riccheae  ;  corag- 
giosa ,  perchè  sforsavanla  le  sue  istitmiooi  ad  imbrandita 
il  ferro;  non  lussuosa,  perchè  surla  da  una  caverna  di  bri- 
ganti. Era  non  peri  di  meno  feroce,  avara,  lussuriosa, 
ingiunta  ;  ejpperò  ,  odioso  il  suo  carattere. 

yien  eUa  intanto  acrameote  da*decemviri  tra  vagliata.  Versa 
Mario  a  torrente  il  sangue  de' nobili;  Siila,  quello  del  popolo. 
I  congiurati  di  Catilina  svenano  ì  propri  genitorì,  e  deturpan 
vilmente  la  maestA  romana;  la  proranano  olirà  modo  i  trium* 
viri  con  le  loro  infarai  proscrizioni.  Comanda  Augusto  che 
il  padre  sveni  il  figlio  ,  che  il  figlio  ancida-  il  padre  ;  ^ 
è  l'alto.  Troppo  vile  il  Senato ,  erge  templi  fasloai  al  Dh» 
Nerone.  Sbucan  dalle  prime  famiglie  patrizie  delatori  ini; 
qui  ed  oppressori  dell' umanità;  deminziansi  a  TÌcenda  » 
capi  d*  una  stessa  congiura  ,  e  1'  uno  all'  altro  spegne  ba^ 
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iramenCe  là  vita.  Discettali  i  filoiofi  su  la  tìtiò,  io  incMO 
la  deboscia  e  alla  prostituzione,  dì  Nerone  ,  giu8ti6eando 
meca  un  parricida  ;  lodandolo  Burro  e  rimpiangendo  a 
1  tempo  la  pnerdita  dell'estinto.  Ma,  che  direm  poi  del 
iverno  di  Galba  ,  di  Yilellio  ,  di  Domisiano  ,  di  Gom- 
MÌOy  di  Seyero?-»  Basterebbe  una  sola  delle  tante  k>r  in« 
'goità  ,  per  pigoer  oompletamente  a*  posteri  V  infamia 
»mana.  Tanto  importa  ,  o  signori,  il  bx  regnare  nella  so« 
età  la  GiuMtisUa  deW  Etemo  / 

Gli  schiavi ,  cui  era  imposto  il  coltivar  la  terra  ,  por* 
ran  costantemente  i  ferri  a'  piedi  ;  un  po'  di  pane  ,  dt 
qua  e  di  sale  era  tutto  il  loro  alimento  ;  rinserrali  ve- 
an  la  notte  in  taluni  sotterranei,  scemi  affatto  d'ogni  lu- 
;  da  questi  antri  orribili ,  da  queste  oscure  prigioni  era 
;e¥ole  e  breve  il  passaggio  agi'  infami  spettacoli^  per  esser 
(ivi  fatti  a  brani  aa'  leoni  o  £ille  pantere  e  servir  loro  di 


pantere  < 

(Stura.  L'estinrione  assoluta  d'ogni  senso  morale  o  religiosa 
ingeva  i  Romani  a  si  esecrandi  delilli.Era  il  suicidio  inoltite 
munemente  ammirato  presso  quel  popolo  corrotto  ;  peroo- 
lè,  disceso  1'  uomo  una  volta  all'  istinto  del  bruto ,  in- 
fferenlemente  come  quello  sen  muore  ....  Se  cadde» 
loque  nel  servaggio  i  Romani,  la  crudeltà  e  l' ingiustizia 
s  furon  cagione.  La  bassezza  produce  da  prima  la  ti« 
uinia ,  e  ,  per  una  giusta  reazione  ,  la  tirannia  prolunga 
oscia  la  bassezza. .  La  ferità  e  l' ingiustizia  rendon  trista 
nr  troppo  lo  stato  delia  sooietà. 

Furonvi  d' avvantaggio  ,  o  signori,  nella  più  rimota  an« 
chità ,  parecchi  altri  imperi  ,  possenti  e  grandi  menar» 
ble ,  vasti  reami  ,  di  cui  un'  oscura  memoria  è  penetrata 
n  a  noi  a  traverso  de'  secoli.  Essi  sorreggeansi  su  1'  uni- 
I  base  di  tutto  ciò  che  dura ,  la  religione  e  la  giustizia, 
opravvenner  poscia  le  passioni ,  la  religione  si  corruppe, 
i  fede  •  r  amore  svanirono  ,  l'  egoismo  ,  gonfio  di  aè 
tesso  ,  e  nuir  altra  legge  conoscendo  che  quella  de'  suoi 
tpricci  ,  calpestò  la  santa  equità  ,  il  diritto  ,  1'  umanità  , 
oppresse  i  popoli  e  degradolli  col  suo  esempio  contagioso, 
!on  r  abbrutimento  della  miseria  e    della    crudeltà.  Disse 


i^lora  al  tempo  l'Eterno:  Gotesta  derisione  della* società 
per  la  quale  io  ho  fatto  T  uomo ,  mi  è  venuta  in  abbo^ 
Bìoaztooe;  epperò  affrettati  a  purgare  la  terra.-^Edil  tem- 
Pp ,  ubbidiente  al  cenno  di  Colui  che  tutto  poò  ,  menò 
via ,  come  arida  foglia  agitata  dal    vento ,   quella  grandi 
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moBarcbie ,  quei  possenli  imperi  ,  quei  saperìbi  e  gonfi 
reami ,  d'  ona  era  ciecamenie  sbandita  là  GìuiHzia  del- 
r  Eterno. 

Altri  imperi ,  altre  monarchie  ,  ben  altri  stati  ,  costiluiiì 
,  sotto  differenti  forme  di  governo  ,  fecer  akìco  la  loro  com- 
parsa nel  mondo  ,  e  TÌdersi  tuttora  la  religione  e  la  giu« 
stilla  ,  appo  la  lor  culla  assise  ,  soffiare  sur  essi  lo  spirito 
di  vita  ,  forlificarli  con  1*  eserctsio  delle  pìS'  severe  virtù. 
L'  amor  caldo  di  patria  ,  dominando  e  sig^^  -giando  Del- 
l' anima  de*  cittadini  1'  amor  di  se ,  ispira  e,  fomenta  le  a- 
sioni  eroiche  ,  i  voti  ardenti^  i  crandi  sacrifici ,  donde  sur- 
gono  9  nelle  epoche  tranquille  ^  la  prosperità  comune  ,  la 
pubblica  salvessa  ,  la  vera  pace.  Bla  cotesip  beli*  online 
alterasi  a  poco  a  poco.  L*  impudente  ed  assur^!  ?  egoismo 
incomincia  a  lasciarsi  dirigere  dal  mostruoso  tfi.'^'^  e;  non 
risguarda  esso  il  povero  che  come  un  messo  di  satollare  la  sua 
cupidigia  ognor  crescente  ;  sostituisce  crudamente  'al  dirit- 
to la  forza  ;  i  costumi  pubblici  e  privati  depravansi  ;  ed  | 
esso  intanto  si  ride  della  più  santa  teoria  de  doveri  e  del- 
le obbligasioni  ;  invade  il  cuore  umano ,  e  fa  che  si  can- 
eellin  tosto  l'uno  appo  l'altro  i  sentimenti  tutti  di  equità, 
di  giustìzia ,  d'  umanità  ;  non  pensa  ciascuno  che  a  viver 
e  a  godere  ^  poco  o  nulla  importandogli  a  spese  di  chi  ; 
divengon  i  popoli  un'  infelice  preda  cui  quel  mostro  cru- 
dele divora. 

L'  Asia  occidentale  e  l' Europa  quasi  intiera  ,  ne'  tempi 
in  cui  ingigantivasi  la  possanza  di  Roma  ,  sotto  1*  influen- 
za delle  leggi  morali  e  delle  sante  massime ,  eran  cadute 
nel  disprezzo  delle  altre  nazioni.  Il  fiume  incessantemente 
ingrossavasi  con  le  acque  che  scaturivano  da    qudla    sor- 

Ente  immortale.  Infine  «  straripando ,  nel  momento  siabi- 
)  ne'  disegni  supremi ,  tutte  allaga  ed  inonda  le  contra- 
de che  infettavan  con  la  loro  corruzione  le  razze  degene- 
rate ;  né  repubbliche  ^  nò  reami  ,  nulla  è  risparmialo  ; 
r  invincibil  piena  rovescia  tutto  ,  tutto  abbatte  e  trascina  ; 
la  gente  vi  passa ,  guata  attonita  ,  e  non  vede  più  nulla  ; 
che  di  quei  superbi  colossi  ,  già  crollati  ed  infranti,  nep- 
pur  si  serba  un  segno.  Tutti  annientolli  e  disfece  a  un 
tratto  la  vilipesa  Giustizia  dell*  Eterno. 

Le  stesse  vittorie  di  Roma,  o  signori ,  già  satolla  delle 
ingoiate  ricchezze  del  soggiogato  universo ,  vi  sviluppan  il 
germe  d'  ogni  generazione  di  vizi*  La  cupidigia ,  V  ambi- 
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lioDe  y  li  Aiffore  àti\  lusso  e  della  yoluUà  ,  superbameóte 
ndoniiaiisì  di  quelle  anime  dapravale  e  corrotte  ,  ad  ogoi 
mso  di  giustizia  e  d'  uaianìtade  estinte.  La  religione  e  le 
^i  han  perdalo  y  lor  impero.  Le  voci  di  patria ,  di  ca^ 
ila  fraterna  ^  (T  unaanìià  ,  non  offcon  più<  veruo^  senso. alk 

10  spirito  umaq^  La  ragion» ,  da-  vapori  det  vii  sqoso  o&. 
Ittseala  e  ingombra,  non  sa  pia  a  qual  pactitO:  appigliarsi, 

11  meno  ajyi^jTJifna  delbe  yetaste  credente  •■  ira  ìai,  confu# 
iÌMie  orrenda  dello  idee  novelle^  Pesideii  inauditìi,  mostru-. 
ià ,  nascon  d^  fiondo,  dtel  cuore.. Disputasi  ih  primato  a  ma- 
io armata  ,  »er  uno  scopa ,  non  di  felicità  pubblica  ,  ma, 
li  piaceri  e  ^diletti  personali^.  Al  di  dentro  le  proseriuoni, 
ie  feste  <i|;j|;oìute  ,  lo  orgie.  sanguinolQDti;  al  di  fuocj,  nel- 
6  prov;;;,^^jifìbbaodonate  nlla  rapacità  de*  preconsoli,  V  e^ 
itrema  kiranoide  ,  la  servitude  assoluta.  Infine»  cotesto  im« 
neiiso^ disordine  ,  questo  inandilo.  spettacolo,  tutta concen* 
ra»  in  no  sol  osseine  vivente  ,  che  iroperutore  si  noma  ; 
risia,,  sanguinosa  ,  spaventevol  meteora  ,  ionanxi  a  cui  prò- . 
fransi  ciecamente  gli  uomini  ;  astro  sinistro  ,  d'onde  prò* 
tede  ogni  male  e  in  tutti  i  sensi  mortalmente  dilfondesi. 

Qual  cosa  avverrà  mai  del  mondo  ^  --r-Una  voce,  parlen* 
lo  dal  eiela  ,  gli  amiunzia  salvezza  e  paco  ;  il  giusto 
nuore  per  salvarlo..  La  sua  parola ,  raccolta  ne'  cuori  pu-. 
i  )  vi  germoglia  ,  vi  si  sviluppa  ,  e  diviene  a  poco  a  po- 
lo queir  albero  promesso ,  che  covrir  dovea  eoo  la  suar 
^mbra  le  nazioni  rigenerate.  Allora  ,  dalle  piiì  rimote  re- 
poni del  nordo  e  deir  oriente  accorrono  i  popoli  incogniti 
ihe  la  Provvidonza  vi  teneva  in  riserva  per  dar  compi- 
Benlo  alla  sua  grand'  opera.  Spinti  da  una  mano  invisibile^ 
ipronsi  costoro  una  strada  infra  V  Impero,  e  poscia ,  preci- 
standosi  gli  ani  appo  gli  altri,  non  cessan  punto,  per  lo 
fazìo  di  tre  secoli  ,  d'  invaderlo  e  percorrerlo  in  tutte  le 
lirezìooi ,  di  lavorarlo  eomo  un  campa  sterile  in  cui  1'  a- 
rslro  fa  profondi  solchi  per  fecondarlo  ,  e  dove  ,  di  di- 
Uanza  in  distanza,  ravvisasi  il  fumo  rossastro  eh'  esce  da- 
;li  ammassi  o  da'  mucchi  delle  piante  paralizzate  ,  intri- 
stite ,  abbandonate  al  fuoco ,  per  distraggeme  financo  il 
nal  seme.  TaP  è  stala  ,  o  Signori ,  l' invasione  de'  Barba- 
n.  La  spada  del  Dio  forte  e  terribile  non  arrcstossi ,  se 
Don  dopo  aver  percosso  ,  sempre  insanguinata ,  le  rive  del 
Volga  e  quelle  inique  contrade,  le  coste  della  Manica  a 
icit'  Oceano,  le  estremità  del  Baltico  e  del  Mediterraneo  , 
ov'  era  vilipesa  o  derisa  la  Giustizia  dell'  Eterna, 
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Intanto  il  Grìsiranesimo  erasi  etteso  por  trcqppo,  e  con 
esso  io  Spirilo  del  Signore ,  onde  tutlo  è  pieno  1'  orbe  della 
terra,  che,  purìGcando  V  nonio  morale  ,  elevandolo  ed  in- 
naliandolo  sempre  su  di  sé  stesso ,  illuminarlo  inleriormenle 
dovea  per  fargli  poscia  cooosoer  meglio  la  propria  dignilày 
e  produrre  a  poco  a  poco  la  rigenerazioue  civile  e  polili- 
CB  ,  conseguenza  rigorosa  della  Tegilliroità  de*  diritti  ,  fon- 
data su  V  indeslrutlibil  egoaglianza  d'  origine  e  di  nalnra. 
Le  nazioni  moderne  apparvero  ,  formate  d*  un  ntisto  di 
rasce  conquistate  e  conquistatrici.  Ma  tosto  apparve  anco- 
ra in  messo  ad  un  dispotismo  iniquo  e  contro  natura ,  an 
tenebroso  misto  di  dissolusione  religiosa  ,  morale ,  politica. 
Le  vecchie  istituzioni ,  non  son  più  che  un  fantasma  di 
sé  stesse.  Il  cristianesimo,  con  la  luce  de*  suoi  sfolgoranti 
raggi  ,  squarciando  i  densi  vapori  ammassati  su  le  società, 
appare  su  Torissonte  come  l'aurora  ancor  incerta  del  grande 
avvenire  che  la  Provvidenza  sovrana  preparava  al  mondo  , 
aununziasi  per  quello  ch'ò^per  quello  che  deW  essere  ,  e  to- 
sto ,  innalzandosi  ,  dice:  Pkr  bib  mbgnano  ou  Stati.  Quin- 
di dinanzi  a  lui  schiudesi  un'  era  novella  ,  V  era  dell'  e- 
guaglianza  di  spirito  e  della  carità  ,  della  fratellanza  umana 
e  della  giustizia,  1'  era  della  pace  e  della  felicita  de' popoli. 

Leggi  oppressive ,  distinzioni  inique  ,  prerogative  assurde 
di  corporazioni  e  di  schiatte,  costumi  invecchiati  e  barbari, 
il  trono  e  gli  altari  slessi  profanati,  tutto  traballa,  tutlo  va- 
cilla, tutto  è  sbaragliato ,  come  in*  un  ciorno  di  tempesta  Ti- 
rato mare  abbatte,  disperde  e  sbalza  di  qua ,  di  là,  i  mi- 
seri avanzi  d'  un  naviglio  sdrucito  e  disfatto  ,  abbandonato 
a' suoi  furori.  Il  diritto,  o  presto  o  tardi,  riprende  il  suo 
impero  ;  esso  riposa  sul  fondamento  di  leggi  slabili  ed  im- 
mortali che  non  violassi  già  mai  impunemente.  I  destini 
del  genere  umano  sono  destini  laboriosi  e  travaglianti  par 
troppo  r  afflitta  umanità.  Havvi  sempre  qualche  ostacolo 
da  vincere,  per  rapporto  al  vizio,  qualche  resistensa  da  sor- 
montare. Non  si  vince  che  combattendo  ;  non  si  combatte 
che  per  la  gloria  ;  non  si  trionfa  che  col  iar  regnare  o- 
vunque  la  Giustuu  veu/  ETaano. 
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LEZIONE  VENTESIMANONA. 

0SSE11VAZI02II   SU   L*  UTILI   IlfJXUBlfZA  DEL   CRISTIIIIESIUÒ 
HELATITABIEITTK    ALLA   90CIBTÌ. 

Qaand*  anco  suppor  si  volesse  per  un  istante  ,  o  signori, 
che  Fordine  politico  degli  antichi  popoli  sia  stato  pia  esatto 
e  meglio  stabilito  che  il  nostro  ,  convenir  non  potremmo 
giammai  che  il  lor  ordine  morale  fosse  da  paragonarsi 
a  quello  che  ha  il  cristianesimo  apportato  tra  noi.  E  co- 
me la  morale  sovra  tutto  è  la  principal  base  d'  ogni  isti- 
fusione  sociale ,  punto  del  mondo  arrivar  non  potremo 
alla  depravazione  deirantichità,  ove  ci  assista  la  grazia  del 
cielo  ,  e  continui  ad  esser  illuminato  il  nostro  intelletto 
dalla  balenante  luce  del  rigeneratore  dell*  umanità. 

Allorquando  furon  infranti  i  legami  politici  e  in  Roma 
e  nella  Grecia  ,  qual  vincolo  di  fratellanza ,  qual*  unione, 

3uai  pace  ,  qual  freno  si  vide  più  fra  gli  uomini  ?  Il  culto 
i  tante  infami  deità  potea  mai  mantenere  e  conservar  pu-  - 
ri  quei  costumi  che  più  non  eran  sostenuti  dalle  leggi  ?  — 
Lungi  dair  oppor  rimedio  veruno  alla  corruzione  delle 
società,  ne  divenne  esso  stesso  il  promotore  più  energico,  Pa- 
gente  più  forte  ed  efficace.  Per  un  eccesso  di  miseria 
che  fa  freaier  V  umanità ,  V  idea  dell'  esistenza  degli  dei , 
che  alimenta  la  virtù  presso  gli  uomini,  tenea  giunti  è  stret- 
ti tenacemente  in  fra  loro  i  vizi  e  le  pene,  e  sembrava  ester- 
minar il  delitto  ,  trasfondendogli  un  principio  di  eterna 
durata.  Tradizioni  non  guaste  nò  alterate  ci  sono  rima* 
ste  della  scelleranza  degli  uomini  e  delle  luttuose  catastro- 
fi che  non  han  mica  mancato  di  seguir  costantemente  la 
corruzione  de*  costumi.  E  la  corruzione  appunto  del  roma- 
no impero  ha  fatto  sbucare  dal  fondo  de  loro  deserti  uno 
sciame  immenso  di  barbari  ,  che ,  senza  punto  conoscere 
la  missione  che  aveano  d'invader  e  distrugger  tutto,  eransi 
appellati ,  per  forza  d'  istinto  ,  il  flagello  di  Dio, 

Che  sareobe  adunque  divenuto  il  mondo  ,  se  la  grande 
arca  del  cristianesimo  salvi  non  avesse  gli  avanzi  del  mal 
seme  d'Adamo  da  questo  novello  diluvio?  qual  destino  so- 
vrastato sarebbe  alla  desolala  posterità  7  ove  mai  i  lumi  e 
le  scienze  avrebber  potuto  rinvenire  un  anio ,  una  sicura 
custodia  ?  —  I  sacerdoti  del  politeismo  non  formavano  già 
un  corpo  d' uomini  letterati ,   tranne   che  nella  Persia   e 
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Dell*  CgiKo  ;  eppure  quei  savi  ,  che  la  loro  mensa  non  eo- 
muDÌcavanpuiilo  allavolgar  geole,  più  non  esistevano  in  corpo 
sia  dall'invasione  de*  Barbari.  Circa  poi  alle  sette  filosofi- 
che d*  Atene  e  d' Alessandria  ,  eran  elle  si  limitate  e  ristret- 
te ,  che  non  si  ridusse  finalmente  il  lor  numero  ohe  a  po« 
chi  retori ,  debol  avanzo  di  quelle  oppresse  città. 

Niuno  spirito  allora  di  proselitismo,  ardor  nullo  per  insegna* 
re  ,  ninna  ritirala  nel  deserto  peir  vivervi  con  Dio  e  mettervi 
in  salvo  le  scienze.  —  Qual  pontefice  di  Giove  sarebbe  mosso 
a  que'  tempi  verso  Attila  e  fatlofflisi  tnnansi  per  arrestargli  il 

SBso?  qual  levila  persuaso  avrebbe  giammai  un  Alarico,  a  fine 
ritrarre  le  sue  truppe  da  Romaf  —  I  barbari  che  penetra* 
van  neir  Impero  eran  di  già  cristiani  per  metà  ;  ma ,  fac- 
eiamci  pure  ad  osservarli  sotto  le  insanguinate  insegne  del 
dio  della  Scandinavia  o  de'  Tartari ,  scempi .  affatto  d' ogni 
fona  d'  opinione  religiosa  che  gli  obbligasse  a  rispettar  lo 
cose  più  sacre,  e  privi  d'  un  cotal  fondo  di  buon  costume 
che  ffià  incominciava  a  rinnovellarsi  presso  i  Romani  per 
1*  influenza  del  cristianesimo  ;  e  niun  dubbio  più  allora  che 
avrebber  costoro  distrutto  e  contaminato  osni  cosa. 

Infra  i  differenti  popoli  che  invaser  1  Impero  ,  sembra 
che  i  Goti  sieno  slati  men  assistiti  dal  fatai  genio  devasta- 
tore. Fu  certamente  Teodorico  gran  principe  e  cristiano,  e 
fu  tale  altresì  il  suo  primo  ministro^  uomo  di  lettere  ed  amico 
dell*  umanità.  Di  che  non  sarebher  mai  stati  capaci  i  Goti 
icfo/a/r»^— Avrebber,  senza  dubbio,  tutto  rovesciato,  tulio  con- 
taminato e  guasto  ,  sì  come  gli  altri  barbari  han  fatto.  E, 
se  in  cambio  di  tributar  adorazioni  al  Dio  de*  cristiani  , 
incbinato  avessero  Venere  e  Bacco ,  quale  spaventevol  mi- 
sto di  strani  ed  orrendi  delitti  non  sarebbe  mai  risultalo 
dalla  religion  sangubaria  di  Odino  e  dalle  dissolute  favole 
della  Grecia?  — 

La  sola  classe  di  vinti  ,  o  signori ,  rispettala  da'  barbari 
fu  (quella  de'  preti  e  de'  religiosi.  Convertironsi  i  sacri  re- 
cinti dì  questi  ultimi  in  tanti  asili  di  sicurezza,  ove  rifu- 
( fiossi  l' ardor  sacro  delle  scienze  e  delle  ani  ,  insieme  con 
a  lingua  greca  e  latina.  I  principali  cittadini  di  Roma  e 
d*  Atene  ,  all'orlo  sacro  appiccandosi  delle  sacerdotali  di- 
vise o  delle  cristiane  insegne  ,  evitaron  a  un  tempo  e  schia* 
vitude  e  morte,  cui  sarebbero  stati  condannati  col  resto  del 
popolo.  Dallo  stato  attuale  delle  nazioni  ov'èssi  il  cristia- 
nesimo estinto ,  giudicar  puossi  dell'  orrendo  abisso  in  cui 
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saremmo  rafalmente  precipiCafì  ,  se  aresaer  i  liarbarl  sorpre^ 
so  e  inondato  queste  nostre  contrade  sotto  la  trista  influen- 
za ^del  politeismo. 

È  agevol  cosa  impertanlo  il  congetturare  ,  che  y  indi- 
pendentemente dal  cristianesimo  ,  il  naufragio  della  società 
e  de'  lumi  sarebbe  stato  inevitabile  e  totale.  Calcolar  mica 
non  puossi  qual  serie  di  secoli  sarebbe  stata  d'  uopo  all'u- 
man  genere  ,  per  sottrarsi  alla  barbarie  ,  air  ignoransa  e 
alla  corrusione  ,  ove  sciaguratamente  vi  fosse  precipitato. 
Non  si  richiedeva  meno  che  un  corpo  immenso  di  solitari 
diffusi  e  sparsi  in  tutte  le  tre  parti  del  globo,  e  eooperaa- 
tisi  di  concerto  al  conseguimento  dello  flesso  scopo  ,  per 
conservar  vive  quelle  scintille  che  han  poscia  riacceso ,  appo 
i  moderni,  il  lume  delle  scienae.  Niun  online  politico,  ripetasi 
ancora,  o signori,  filosofico  o  religioso  del  paganesimo,  a- 
▼rebbe  potuto  render  alla  societÀ  un  servigio  si  raro  ed  im<* 
portante  ,  in  mancansa  della  religìon  cristiana*  Non  era 
punto  il  politeismo  ,  si  come  il  cristianesimo ,  una  specie 
di  religione  letterata  ,  se  cosi  ci  è  lecito  esprimerci  ;  poi- 
ché non  giugoea  y  come  questo  ,  la  metafisica  e  la  morale 
a'  dogmi  religiosi.  11  bisogno  fortemente  sentito  da'  preti 
cristiani  di  pubblicar  libri  e  sparger  dottrine  da  pertutto  ^ 
sia  per  propagar  la  fede ,  sia  per  combatter  gli  errori ,  ha 
iofluifto  acconciamente  alla  conservazione  ed  al  risorgimento 
d'  ogni  lume. 

In  tutte  le  ipotesi  imaginabiii  y  slam  noi  sempre  più  per- 
suasi e  convinti  che  ha  il  vangelo  prevenuto  ed  arrestato  la 
dislrusione  della  società;  perocché ,  supponendo  eh*  ei  non 
fosse  apparso  già  mai  su  la  terra  ,  e  che  né  anco  i  bar- 
bari fossero  surli  da'-loro  covili,  o  dalle  loro  foreste  sbuca- 
ti ,  il  mondo  romano  ,  marcendo  via  più  ne'  suoi  costu- 
mi ,  era  già  minacciato  d'  una  dissoluzione  spaventevole 
ed  imminente.  Si  sarebber  forse  rigenerati  ^li  schiavi  f — Ma 
la  loro  tracotanza  seguiva  qudla  de'  conquistatori  cui  eran 
«Inetti  ;  prendean  parte  agli  stessi  piaceri  y  alle  stesse  de- 
pravazioni e  dissolutezze  ;  avean  secoloro  comune  peranco 
la  religione  ,  religione  mostruosa  ed  assurda  ,  che  o^ni 
s^ranza  dislrucgeva  d' immegliamento  o  di  riforma  ne  prin* 
eipi  morali.  I  lumi  non  progredivan  più  ,  e  non  potean 
dirsi  neanco  stazionari  ;  retrogradavan  bensì  »  od  iyan  di 
giorno  io  giorno  in  decadenza  ,  del  paro  che  le  arti.  Non 
^^viva  la  filosofia  che  a  spander  da  pertutto  una  sorta  di 
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empietà,  la  guaio,  lungi  dal  ineaar  alla  dislruzioae  degri- 
doli  ,  fomeatava  il  delitio  e  le  sciagure  tutte  dell'  ateismo 
ne' grandi  9  lasciando  quelle  della  superstiziane  nella  plebe, 
^futlo  ciò  che  congetturar  puossi  impertanto,  si  è  »  che» 
dopo  si  lunghe  guerre  civili  ed  un  sollevamento  quasi  ge- 
nerale di  parecchi  secoli  ,  la  rana  umana  si  sarebbe  ri- 
dotta ad  un  branco  di  uomini  erranti  di  qua  e  di  là  su  le 
mine  delle  generazioui  passate.  E  allora ,  qual  lunga  serie 
di  anni  non  sarebbe  stala  d*  uopo  a  questo  novello  tronco, 
per  estender  i  suoi  rami  su  tanti  avanzi  di  barbarie ,  di 
furor  cieco  e  di  dissoluzione  fatale  ?  quanto  tempo  le  già 
obliate  o  spente  lettere  non  avrebber  impiegato  a  rinasce- 
re ,  e  in  quale  stato  d'  infanzia  non  sarebbe  tuttora  la  so- 
cietà? —  Del  pari  che  il  cristianesimo  balla  salvata  da 
ona  colai  distruzione,  convertendo  i  barbari  e  raccogliendo 
gli  avanzi  della  civilizzazione  e  delle  arti,  salvo  avrebbe  al- 
tresì il  mondo  romano  e  dalla  propria  eorruzione  preservato, 
ae  caduto  questo  non  fosse  sotto  il  potere  delle  armi  stranie- 
re. Una  religìon  sola  può  tutto  rinnovellare  un  popolo 
nelle  sue  sorgenti ,  nelle  sue  massime  ,  ne'  suoi  principi. 
Quella  che  noi  professiamo  vi  avea  di  già  ben  fondate  e 
stabilite  le  basi  morali. 

Ammettevan  gli  antichi  V  infanticidio  e  la  dissolnsioDC 
del  maritai  nodo  ,  eh'  è  il  primo  legame  sociale  ;  la  lor 
probità  e  la  loro  giustizia  eran  relative  alla  patria,  e  i  li- 
miti non  sorpassavano  del  proprio  paese  ;  ì  popoli  in  massa 
professavan  ben  altri  principi  che  il  cittadino  privato  ;  il 
pudore  e  l'  umanità  non  eran  mica  compresi  nel  novero 
di  virtù  ;  la  classe  più  numerosa  degli  uomini  era  schiava 
e  negletta ,  invilita  ed  oppressa  ;  fluttuavan  eternannente  le 
societadi  ìnlVa  la  popolar  anarcUa  e  1'  assurdo  dispotismo  : 
ecco  i  mali  terribili  cui  appose  un  rimedio  eerto  ^e  pronto 
il  cristianesimo  ,  A  come  non  mezzanamente  vien  mo- 
stro dall'  aiper  esso  sottratto  a  cosiiEstti  flagelli  le  società 
moderne.  L'  eccesso  imperò  deli'  austerità  dei  primitivi  cri- 
stiani non  era  men  necessario  ;  facea  di  mestieri  che  tì 
fosser  dei  martiri  della  castità  ,  quando  faoean  furore  le 
pubbliche  prostituzioni  ;  de'  penitenti  macerantisi  le  proprie 
carni  ed  ammantali  di  cenere  e  di  cilicio  ,  quando  i  pin 
orrendi  delitti  centra  la  santità  de'  costumi  autorizaava  la 
I«gge;  degli  eroi  della  carità, quando  un'immensa  ciurma 
v*  anignavà  di  mostri  dell'  umanità  ,  avanzo   esecrando   di 
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barbarie  e  d*  iniquità*  infine  ,  per  tolto  sottrarre  un  po- 
pol  guasto  e  correi  to  alla  vii  lotta  del  circo  e  dell'  arena, 
era  por  d*uopo  che  aresee  la  religione  i  suoi  alieti  e  i 
suoi  spettacoli  negli  orridi  deserti  della  Tebaide. 

Epperò  r  Istitutore  e  capo  della  religion  nostra  santissi- 
ma nomar  pnossi  in  verìtade  il  Salvator  del  mando,  e  nel 
materiale  e  nel  moral  senso.  Il  suo  passaggio  sn  la  terra 
è  ,  umanamente  parlando ,  il  più  grande  e  strepitoso  avve- 
nimento di  cui  sien  mai  slati  spettatori  gli  uomini  ;  poi- 
che  ,  sin  dal  momento  della  predicazione  evangelica,  tutta 
cangiossi  la  faccia  del  mondo.  L'  epoca  della  venuta  del 
figliuol  dell'uomo  è  d*  avvantaggio  d*  osservazione  e  d'am- 
mirazione assai  degna  :  un  po'  più  presto  ,  la  sua  morale 
non  sarebbe  stala  molto  necessaria ,  poiché  sosleneansi  an- 
cora i  popoli  in  forza  delle  antiche  lor  leggi  ;  un  po'  più 
tardi  y  non  sarebbe  apparso  al  mondo  l' inviato  dell'  Eter- 
no che  dopo  il  naufragio  irreparabile  della  società. 

Noi  ci  diam  vanto,  o  signori,  di  professar  filosofia  nel  secolo 
in  cai  siaoao;  ma  la  leggerezza  senza  dubbio  onde  sponiamo  le 
istituzioni  morali  e  sociali  è  assai  men  che  filosofica.  La  mo- 
rale evangelica  y  sotto  tutti  i  rapporti»  ha  prodotto  un  gran 
caugiamento  negli  nomini  ;  gli  ha  in  tutte  le  forme  positiva- 
mente immegliati.  Facclamci  quindi  a  considerarla  meglio  co* 
me  una  grande  istituzione  religiosa^  in  cui  sia  stata  interamente 
la  razza  umana  rigenerata^  e  allora  y  latte  le  obbiezioni ,  già 
deboli  e  vili  per  se  stesse  ,  le  satire  tutte  della  moderna 
empietà  ,  dilegueransi  qual  nebbia  per  vento.  Indubitata 
cosa  ella  è  che  le  nazioni  pagane  dir  poleansi  allora  co- 
stituite in  una  specie  d'  infanzia  morale  ,  in  rapporto  allo 
stalo  di  sviluppo  e  di  progression  sociale  in  cui  siam  noi; 
qualche  tratto  d'  umanità  e  di  giustizia  ,  eh'  abbia  potuto 
aver  luogo  appo  gli  antichi  ,  non  distrugge  punto  la  veri- 
tà della  nostra  asserzione  y  né  altera  gran  fatto  il  fondo 
delle   cose. 

Ha  dunque  il  cristianesimo,  con  la  purezza  della  sua  mo- 
rale, indubitatamente  apportato  tra  noi  novità  di  lumi  e  di 
perfezionamento  completo.  Queste  stesse  Lezioni  di  morale 
cui  stiamo  si  debolmente  dettando  ,  non  sono  che  1'  espo- 
sizion  vera  e  fedele  delle  dottrine  evangeliche  y  V  espres- 
sione più  esatta  ed  ingenua  delle  sane  massime  di  morale, 
di  cui  fa  professione  la  più  grande  delle  istituzioni  morali 
per  eccellenza  ,  il  cristianesimo.  Su'  cieli ,  ba  esso  coUoca- 
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to  un  Dio;  sulla  terra  ,  ha  abolito  la  schiavil&.— >Goiiside* 
rancio,  d*av vantaggio,  i  suoi  misteri  come  Tarcbetipo,  come 
il  tipo  o  r  ideale  delle  leggi  della  natura,  nulla  sant^yi  d*  af- 
flittivo, nulla  di  malagevole  per  un  grande  spirito.  Le  verità 
morali  del  cristianesimo,  lungi  dall' esiger  una  sommission 
cieca,  proclamano,  per  lo  avverso  ,  1*  eserciaio  della  più 
illuminala  ragione. 

LEZIONE  TRENTESIMA. 

COI^TINUAZIOHX    DELLO  STESSO   ARGOMENTO. 

Sacrosante  e  giuste  estimar  deonsi  ,  o  signori ,  le  otser- 
vasioni  da  noi  fatte  sul  proposto  argomento  ,  e  nella  de- 
corsa Lezione  già  sposte.  E  come  ,  a  maggior  dimostra- 
mento  delia  venta  del  nostro  assunto  ,  alle  chiare  e  lumi* 
nose  prove  ,  di  cui  ahbiam  fatto  uso  ,  arroger  possonsene 
d*  avvantaggio  di  non  minor  peso  ed  importanza  »  forme- 
ran  queste  V  interessante  obbietto  del  nostro  seguente  ra- 
gionamento. — 

La  religion  cristiana  ,  eh*  èssi  follemente  caratterinata  per 
la  religione  de' barbari,  degl'insensati;  degli  sciocchi  ,  è  sì 
convenevolmente  oggetto  di  venerazione  e  di  culto  pe'filosofi, 
che  asserir  puossi  con  franchezza  d*  averla  il  divino  Pla- 
tone quasi  presentita.  Non  solamente  la  morale ,  ma  tutta 
la  dottrina  altresì  del  discepolo  di  Socrate ,  ha  rapporti 
strettissimi  con  quella  dei  vangelo.  Prova  Platone,  in  ef- 
fetto ,  che  r  inviato  dell*  Eterno  ha  reso  visibile  questo  u- 
niverso;  che  la  conoscenza  di  auesto  rigeneratore  del  mondo 
fa  menare  quaggiù  una  vita  felice  e  tranquilla;  che  procura 
altresì  nel  mondo  intelligibile  ed  arcano  un  interniinabil  bea- 
titudine ;  che  r  anima  è  semplice  ed  immortale  ;  che  risor- 
ger dovranno  a  una  novella  vita  gli  esliuti  ;  che  saravvi 
una  discussione  strepitosa,  un  finale  giudizio  >  iu  cui  com- 
parirà ciascuno  o  con  le  sue  virtudi  o  co'  suoi  vizi,  che  gli 
laran  cagione  di  godimento  o  di  miseria  eterna. 

Aveva  altresì  PiaWne  un'  idea  sì  grande  e  si  vera  della 
sovrana  giustizia ,  e  sì  perfettamente  conoscea  la  corruzio- 
ne degli  uomini ,  che  ha  fatto  vedere  assai  chiaro  ,  che 
se  un  uomo  sovranamente  giusto  venisse  su  la  terra,  lauti 
ostacoli  ed  opposizioni  vi  troverebbe ,  da  esser  posto  finan- 
co  in  prigione ,  schiaffeggialo  ,  insultalo  ,  deriso  o  crocb* 
risso  infine  da  coloro ^    che  ,. pieni  essendo   d'ingiustizia 
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e  f  inumanìlà ,  psserebber  non  però  di  meno  per  giusti. 

I  delrallori  del  crislianosimo  sono  in  una  colai  posizione  di 
cui  è  loro  ben  difficile  il  non  conoscer  la  falsità.  Se  pre- 
tendon  costoro  che  la  religion  nostra  sia  un  culto  formato 
da'Goli  e  da'  Vandali ,  provar  puossi  loro  agevolmente  che 
le  scuole  della  Grecia  hanno  avuto  nozioni  assai  distinte 
de'  dogmi  cistiani  ;  se  sostengon  per  lo  avverso  che  la  dot- 
trina evangelica  non  sia  che  la  dottrina  Jtlosqfica  degli  an- 
tichi ,  pe^ch^  mai  questi  nostri  filosofi  fansi  allora-  a  riget* 
larla?  —  Coloro  eziandio  che  non  veggon  altro  nel  cristianesi* 
no  che  antiche  allegorìe  del  cielo  e  de'  pianeti  ,  distrugger 
nica  non  dovrebbero  la  grandezza  d'  una  cosifiatla  religio- 
30  ;  potchè  sempre  ne  risulterebbe  la  vera  credenza  d'  es- 
ter  em  profonda  e  magnifica  ne'  suoi  misteri  ,  aulica  e 
sacra  nelle  sue  tradizioni ,  comunque  andrebber  a  perdersi 
nel  buio  dei  tempi  o  a  confondersi  col  cominciamenlo  e 
:oD  la  culla  del  mondo.  Imperò  assai  strana  e  sorpren- 
lente  cosa  ella  è  ,  che  le  interpretazioni  tutte  dell'  incre- 
luliià  convenir  punto  non  possan  inira  loro  ad  addebitare 
Iella  più  lieve  pecca  il  cristianesimo. 

Relativamente  poi  alla  morale  evangelica ,  non  ewi  chi 
ìon  convenga  delta  sua  bellezza  ;  più  ella  sarà  nota  e  pra« 
icala  ,  più  i  lluminati  diverranno  gli  uomini  su  la  loro  fe- 
iciià  e  su'  loro  veri  interessi.  La  scienza  politica  è  estre- 
namenle  limitata  ;  l' ultimo  grado  di  perfezionamento  cui 
?i(a  pervenir  possa  è  il  sistema  rappreseutativo  ,  surlo  an* 
:h'  esso  dal  seno  del  cristianesimo.  Ma  una  religione  i  cui 
precetti  sieno  un  codice  di  morale  e  di  virtù  ,  è  una  co- 
ai'  istituzione  che  supplir  puote  a  tutto  ,  e  divenire ,  infra 
e  mani  de'  savi  e  de'  grandi  della  terra  ,  un  mezzo  uni- 
ersale  di  felicità  e  di  benessere 

Tutti  coloro  che  ragiooan  si  sottilmente  su  1'  antichità  , 
!  che  tenterebber  rimenarci  alle  sue  istituzioni  ,  oblian 
leir  in  tutto  che  Tordin  sociale  non  è  più  nò  puol'esser  sempre 
0  stesso.  Al  difetto  d'  una  grande  possanza  morale  ,  una 
;ran  forza  coercitiva  è  almen  necessario  che  supplisca  infra 
;ti  uomini.  Or,  una  cotal  forza  ,  che  addivien  nulla  contro 
a  folla  ,  esser  può  lo  scopo  d'  un  determinalo  numero  di 
ndividui.  Nelle  repubbliche  dell'  antichità  ,  le  masse  ,  co* 
ne  ognun  sa  per  le  pubbliche  istorie ,  erano  schiava;  Tuo* 
110  che  lavora  i  campi  apparteneva  ad  un'  altra  classe  di 
»seri  ;  eranvi  si  bene  de  popoli  ^  nazioni  non  già.    Ep« 
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però  il  politeìfmo  ,  religione  imperfetta  sotto  tutti  i  rap. 
porti  9  esser  poteva  assai  acconcio  a  quello  slato  ancor 
imperfetto  delia  società  ;  perocché  ciascun  signore  era  una 
specie  di  magistrato  assoluto  il  cui  dispotismo  terribile  sfo^ 
sar  poterà  lo  schiavo  all'adempimento  del  suo  dovere ,  e 
supplir  a  un  tempo  ,  per  meno  de*  ceppi ,  all'  insufficienza 
della  forza  morale  o  religiosa.  Non  avendo  il  paganc^simo 
tanta  nobiltà  ed  eccellensa  quanta  è  bastevole  a  render  il 
povero  virtuoso  ^  era  obbligato  a  lasciarlo  trattare  come 
un  malfattore. 

Neir  ordin  presente  delle  cose ,  per  lo  ayverso  ,  reprì- 
mer mai  si  potrebbe ,  o  signori ,  una  massa  enorme  di  li- 
beri cittadini  e  lontani  dall'occhio  del  magistrato?  preve- 
nir si  potrebbero  ,  ne*  sobborghi  d*  una  grande  capitale,  i 
delitti  d' una  plebaglia  indipendente  ,  sensa  V  intervento  di 
ama  religione  che  predichi  i  doveri  e  le  virtù  alle  condì* 
sionì  tutte  dell'  umana  vita  ?  —  Distruggasi  pure  il  culto 
evangelico  »  bandiscasi  ogni  sana  morale  dalla  società  ,  e 
sarebbe  assolutamente  di  mestieri  stabilire  in  ciascun  vil- 
laggio una  polizia  ,  una  prigione  «  un  carnefice.  Ove  mai 
per  un  effetto  di  palìngenesla  politica  o  d'  un*  inaudita  e 
fatai  irasFormasione  di  cose  »  gli  alUiri  d^li  dei  bugiardi 
del  paganesimo  erigessersi  appo  i  moderni  popoli  ;  se  , 
in  un  novello  ordine  di  società  in  cui  la  servitù  è  abolita, 
adorar  si  volesse  un  Mercnrio  ladro  e  lenone  ,  una  Ve- 
nere prostituta  e  impudica  ,  sarebbe  questo  il  momento 
delia  distrusione  del  genere  umano. 

Egli  è  pur  tempo  oramai  di  fremer  d'  orrore  e  conce- 
pire grande  spavento  sul  deplorabile  stato  in  cui  son  vìs- 
fiuti  ne*  tracorsi  tempi  i  nostri  padri.  Pongasi  mente  una 
volta  a  quelle  razze  infelici  che  allevansi  nelle  deserte  cam- 
pagne 9  a  quei  miseri  garzoni  che  >  nati  in  tempi  perico- 
losi e  difGcili,  non  hanno  inteso  far  motto  già  mai  di  Dio, 
ne  di  religione ,  né  d' immorUilità  della  lor  anima  ,  né 
delle  pene  e  delle  ricompense  che  in  un*  altra  vita  gli  at- 
tendono ;  riflettasi  pure  su  lo  slato  e  su  le  deplorabili  con- 
seguenze d*  una  generazione  si  fatta  ,  ove  non  apprestas- 
aervisi  con  prestezza  i  più  acconci  ed  opportuni  rimedi  :  e 

E*à  Doanifesterebbersi  i  più  allarmanti  sintomi  ,  già  la  bei- 
età  dell'  innocenza  gravata  sarebbe  di  mostruosi  delitti. 
I  pubblici  fogli  delle  tristissime  epoche  già  decorse  [iropa\a- 
van  da  pertutto  i  gravi  misfatti  dalla  pericolosa  gioveutù 
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E  ia  d'noDO  convenire  che  tieno  sUti  beagni. 
ri  gì'  inconyenieati  ed  i  mali  dalia  lor  immorale  condoiia 
prodotti ,  poi  che  gli  stessi  cittadini  pabblioaroenle  lamen- 
Avansi  de  visi  e  dMla  disonesta  vita  de'  loro  figliuoli. 

Che  ai  contenti  almeno  la  filosofia  d'  abitare  i  ricchi  e 
ontuosi  palagi  de'gfandi,  poi  che  sdegna  penetrare  gli  umili 
uguri  dei  povero  ;  ma  che  lasci  almeno  in  pace  le  sue  ca« 
wnne  alla  religione  ;  o  più  tosto  che ,  meglio  diretta  e  del 
lome  soo  più  degna  ,  cader  faccia  ella  slessa  le  insormon- 
abili  barriere  che  avea  veduto  elevare  intra  l'uomo  e  i'E- 
erno.  Facciamci  pure  ad  appoggiare ,  o  signori,  le  nostre 
iliime  conclusioni ,  su  quelle  autorità  che  non  saran  mica 
iospette  alla  filosofia  del  secol  f>uasto  e  corrrotlo. 

Un'assai  scarsa  filosofia,  dice  Bacone;  allontanando  gli  spi- 
iti  dalla  religione  ^  li  mena  irreparabilmente  all'  ateismo  ; 
ilosofia  molta  ^li  avvicina  alla  religione  e  mirabilmente  li 
looduce  al  lor  principio  eterno.  Individuo  non  ovvi  dell'u- 
nana  specie  che  negar  osi  1'  esislensa  d'  un  Dio  ,  tranne 
ol  queffli  cui  importa  pur  troppo  che  non  siavene  alcuno 
il  monw.  Giusta  ft' savio  pensamento  di  Montesquieu  ,  il 
lire  che  la  religione  non  è  mica  per  la  società  un  motivo 
"eprimente ,  per  la  sola  ragione  che  non  sempre  reprime, 
^  lo  stesso  ^be  dire  ,  non  esser  neanoo  le  leggi  civili  un 
notivo  reprìmente  per  l' uomo.  La  qoislione  non  è  mica  di 
lapere  se  sarebbe  assai  meglio  che  un  uomo  od  un  popol 
[tialunqoe  punto  non  avesse  religione  veruna ,  ansi  che  a- 
ausare  di  quella  eh'  ecH  ha  ;  ma  di  conoscer  si  bene  qua* 
'è  minor  male,  o  l'abusar  talvolta  della  religione,  o  il  noa 
(sservene  alcuna  infra  gli  uomini.  L' istoria  di  Sebbacone  i 
Kir  ammirabile  e  sorprendente  nel  genere  suo.  ApparvegU 
a  sogno  il  dio  di  Td)e,  e  di  sgoszare  gì'  impose  tutti  i  preti 
(i  £gifto;  opperò,  opinando  costui  non  esser  volere  de'nu- 
ni  ch'ei  più  regnasse  ,  poiché  veniagli  ingiunta  un'azione 
iBstto  contraria  a' lor  procedimenti  ordinari  e  giusti^  depose 
«eltffo  e  corona ,  e  incontanente  in  Etiopia ,  non  senza  imi- 
versale  sorpresa ,  da  privato  si  ridusse. 

Fuagiie  coloro,  esclama  Rousseau,  che,  sotto  specioso  pra* 
Modi  apiegar  la  natura,  van  semipando  ne'cuorì  degli  uomi- 
ni desolanti  dottrine,  e  di  eoi  lo  scetticismo  apparente  è  cento 
volle  più  affermativo  e  più  dommatico  che  il  tuono  decisivo 
de' lor  avversari.  Sotto  la  più  mentita  sembianza  d'esser  sol  o- 
glino  i  veri  illuminati  e  di  buona  fede .  imperiosamente  som- 
Fi/.  Sper.  FoL  IH.  i4 
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melloocì  alle  loro  magistrali  decisioni  ,  e  darci  pretendono, 
per  principi  indubitati  delle  cose  y  i  più  inioteiligibill  sisli- 
mi  ,  che  stendi  mai  ingenerali  nella  lof  calda  imagioazìo- 
ue.  RoTesciaodo  ,  distruggendo  ^  calpestando  tutto  ciò  che 
vien  sacrosantamente  rispettato  dagli  uomini^  tolgoo  costoro 
agli  aiSitti  r  nltima  -consolazione  die  sgabbiano  nella  lor  mi- 
seria ,  a'  potenti  ed  ai  ricchi  il  sol  freno  delle  loro  passio- 
ni ;  raddoppian  dì  sTorsi  per  isvelleve  dal  fondo  de'  cuori  il 
rimorso  «del  delitto  ,  la  spenanta  della  yirlik  ,  «  si  dan  pure 
il  vanto 'd*«&ser  gli  amici  dell*  uomo,  i  benefattori  del  gè* 
nere  umano.  La  è  questa ,  senza  dubbio ,  una  gran  prova, 
che  ciò  «he  insegnan  cotesti  assassini  dell'  umanità  non  è 
mica  il  vera. 

Uno  de*  sofismi  "più  familiari  al  partilo  filosofico ,  che  noi 
oppugniamo  ,  è  d*  opporre  un  popolo  supposto  di  buoni  fi- 
losofi a  un  {K>polo  di  cristiani  guasti  e  corrotti  ;  come  se 
tin  popolo  di  veri  filosofi  fosse  più  facile  a  comporsi  che  un 
popolo  di,  v<>ri  -cristiani.  Ignoriamo  «1  certo  se,  infra  gfin- 
dividui  lutti  deli*  umana  specie ,  sia  più  agevol  cosa  rinve- 
nir l'uno,  anzi  che  1'  altro  ;  n»a  sappiatno  pur  troppo  che, 
trattandosi  di  questione  intorno  al  procedimento  morale  o 
poli  lieo  de'  popoli ,  è  d'uopo  supporne  di  quelli  die  abuse- 
ranno della  filosofia  senza  religione,  del  paro  che  abusano 
.  i  nostri  della  religione  senza  filosofia  v  e  ciò  sembra  che 
modifichi  mollo  lo  stato  ddla  quislione. 

È  agevol  cosa  ,  o  signori ,  lo  stabilir  massime  ,  il  piantar 
principi ,  il  registrar  teorìe  ne'libri;  la  quislione  però  più  ira- 
portante  è  di  sapere  se  sieno  o  ne  conseguenli  alla  più  sana 
docirina  ;  10  ne  derivino  necessariamente;  se  sievi  legame  e 
intrinseco  rapporto  infra  loro  ;  e  questo  è  appunto  ciò  che 
non  èssi  osservato  sin  ora.  Riman  anco  a  sapere  se  la  fi- 
losofia antireligiosa  ^  montata  sul  trono  ed  in  balia  di  sé 
stessa  ,  fosse  da  tanto  da  poter  porre  un  freno  al  falso 
nmor  di  gloria^  al  personale  interesse,  all' impudente  egoì- 
SBM>  ,  alle  sfrenate  passioni  dell*  uomo  ;  se  mettesse  infine 
in  esecuzione  quella  si  dolce  teoria  d*  umanità  e  d' amore 
eh'  dia  tanto  ci  vanta  con  la  penna  e  col  labro.  In  rapporto 
a' principi  poi  ,  è  impotenziala  affatto  la  falsa  filosofia  del 
secolo  a  far  alcun  bene  ,  che  la  religione  prodor  non  sap- 
pia ancor  meglio;  e  la  religione  stessa  ne  fa  già  di  parec- 
chi  cui  agguagliar  non  potranno  già   mai  quei  che  pro- 


duce la  filosofia 
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1  Doslri  attuali  governi  debbon  tutta  ìacontrastabilmenlc 
al  cristiaDesimo  la  loro  pia  solida  autorità ,  del  pari  che  le 
loro  men  frequenti  rÌTolunoni  ;  eh*  ei  gli  abbia,  se  non  al- 
tro, resi  men  crudeli  e  sanguinari  ,  è  questo  un  fatto  che 
rÌYocar  non  puossi  in  dubbio ,  sol  che  comparar  irogliansi 
agli  antichi  coyemi.  La  religione,  meglio  nota  ed  intesa, 
debellando  il  uioatismo,  ha' trasfuso  maggior  dolcetta  e  soavi- 
tà di  costumi  negringentiliti  cristiani,  lina  modificatione  si 
fatta,  un  cangiamento  di  tal  natura,  non  è  mica  Topera  delle 
lettere  esclusiyamenle;  perocché,  da  pertutto  oVàle,  scem- 
pie d*  idee  e  di  sentimenti  religiosi ,  bao  fatto  la  lor  più 
luminosa  comparsa  ,  non  ha  punto  del  mondo  esatCo  mag- 
gior rispetto  1  umanità  ;  le  mostruose  crudeltà  degli  Ate- 
niesi ,  degli  Egizi ,  degf  imperadori  di  Roma ,  de'  Onesi , 
ne  fan  piena  e  conyincente  fede.  Quante  opere  di  miseri- 
cordia ,  di  carità  fraterna  ,  d*  amor  sociale  non  sono  f  ef- 
fetto della  morale  evangelica  ?  — 

E  però  convinti  siamo  pi^amente  che  trionferà  il  cri- 
stianesimo della  terribii  prova  che  V  ha  ornai  tanto  purifi- 
cato ;  ciò  che  ce  ne  rende  via  più  persuasi  ,  è  appunto 
il  sostener  eh'  ei  fa  perfettamente  1'  esame  della  ragione , 
e  il  trovarvisi  maggior  profondila  di  dottrina,  a  misura  che 
lo  si  voglia  far  divenire  oggetto  di  esame  e  di  discussione. 
I  suoi  misteri  spiegan  completamente  1'  Uomo  ,  la  NATcmA 
e  r  Etxruo  ;  le  sue  opere  son  tutte  fondate  su  gli  stessi 
suoi  precetti  ;  la  sua  carità  ,  sotto  mollipllci  e  svariate  for- 
me ,  ha  rimpiattato  la  crudeltà  degli  antichi  ;  nulla  ha  egli 
perduto  delle  antiche  pompe  ,  e'I  suo  cullo  soddisfa  d' av- 
vantaggio il  cuore  e'I  pensiero.  Lettere,  scienie,  commercio, 
apicoltura,  belle«arti,  tutto  generalmente  eli  deggiamo  ;  esso 
giugno  e  stringe  infra  loro  con  mìrabii  tempra  la  mo- 
rale alla  reVgione ,  V  uomo  al  suo  principio  eterno.  L' i- 
stituiion  sua  ,  moderatrice  dell'  uomo  morale ,  lo  è  altresì 
deir  uom  fisico  ;  paragonar  puossi  ad  un  grande  ma  fe- 
lice avvenimento,  per  contrabbilanciare  il  diluvio  de*bar« 
bari  e  la  corruzion  generale  de'  costumi.  Quaod'  anco  negar 
volessersi  al  cristianesimo  le  sue  prove  sovrana  tura  li  ,  ri- 
marrebbe pure  nella  sublimità  della  sua  morale,  nell'im- 
mensità delle  sue  beneficenze ,  nel  bello  delle  sue  pompe, 
di  che  provar  sufficientemente  esser  egli  il  culto  più  di- 
vino e  più  puro  ch'abbian  gli  uomini  praticato  già  mai 
su  la  terra. 
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c  A  chiunque  degrindÌTÌdui  della  nostra  specie,  dice  Pascal, 
s*  abbia  ripugnanza  per  la  religione ,  è  auopo  incomÌDcia* 
re  dai  dimostrar  apertamente  non  esser  ella  in  Tertin  modo 
alla  ragione  opposta  ;  più  ,  proYargliela  venerabile  per  se 
stessa  ,  cpperò  degna  d*  esigerne  rispetto  ;  poscia  ,  renderla 
amabile  e  Targlì  desiderare  che  fosse  vera  ;  mostrargli  qntn* 
di ,  con  eyidenti  ed  incontrastabili  prove,  esser  vera  real- 
mente ;  fargli  vedere  da  ultimo  i'  antichità  e  santità  di  lei 
per  meno  della  grandezia  ed  elevacion  sua.  i 

TaP  è,  o  signori,  il  procedimento  che  questo  gran  ge< 
nio  avea  designato ,  e  che  abbiam  noi  per  anco  con  somma 
diligcnta  tentalo  di  seguir  fedelmente.  Punto  non  ci  abbelia 
intanto  d' allargarci  d'  avvantaggio  in  ulteriori  argomenti  , 
poiché  r  ordine  stabilito  nelle  nostre  materie ,  o  per  dir 
meglio ,  il  piano  stesso  dell*  opera,  e'  impegnerà  molto  ac- 
conciamente a  farne  altrove  alcun  motto.  Nulla  però  di  meno 
la  conclusione  finale  cui  mena  legittimamente  il  nostro  ra- 
gionamento ,  è  appunto  la  ^onvinzioa  piena  dell'  utile  e 
grande  infiuenia  del  cristianesimo  su  l*  immegliamenlo  gè* 
neralo  delle  civili  comunanze. 

LEZIONE  TRENTESIMAPRIMA. 

4>SSERVAZ  07(1   SU   LA    FRATELLANZA  UMANA  ,  INTESA  NEL  TERO 

SENSO    EVANGELICO. 

Se  non  esistesse ,  o  signori  »  che  un  uom  solo  su  la  ter- 
ra ,  niun  di  quei  mali  dell'  onlin  morale  ,  cui  la  religione 
tendfì  a  prevenire  ,  o  sforzasi  almeno  di  rimediare  ;  ninno 
di  quei  disordini  politici  cui  le  leggi  reprimono  ,  turbercb- 
ber  mai  T  armonia  dell' opera  dell  Eterno.  Questi  disordini 
e  questi  mali  non  sono  in  realtà  che  una  violazione  di  do- 
vere, o -la  violazione  de' rapporti  naturali  esistenti  infra  gli 
uomini.  Se  gì  individui  tutti  impertanlo  dell'  umana  specie 
fosser  si  perfettamente  giunti  e  legali,  fira  loro  ,  da  non 
formare  ,  direm  cosi ,  che  un  sol  essere  morale  ,  un  uoui 
solo  ,  repente  il  male  sparirebbe  dal  mondo. 

Or,  di  celesta  unione  perfetta,  di  questa  fraterna]  carila , 
tanto  dal  vangelo  commendala  ,  e  la  cui  conseguenza  sa- 
rebbe la  distruzione  dei  male,  ch'ò  quaggiù  lo  sCopo  prov- 
videnziale dell'  umanità^  quaFè  mai  il  legame?  qual  ne  sarà 
il  compimento  e  l'opera?  —  Noh  è  che  T amore,  Taiiior 
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uro  e  sincero  di  Dio  eli'  è  Dio  di  carila ,  che  e  la  carità 
er  easeosa ,  sorgenle  eterna  del  heoe,  nella  sua  unità  iu* 
uila  ,  e  1*  amor  di  coloro  altresì  che  a  ciascun  di  noi  ha 
(li  aaaegualo  per  diietti  fratelli.  Epperò  ,  giusta  la  fraae 
^angelica  ,  tguarmente  profonda  che  consolante ,  amare  ^ 
adempier  Ja  legge  ;  e  cplesto  precetto  in  sé  inchiude  e 
>nipfl»de  luUi  eli  altri. 

Il  precello  della  fratellania  umana  è  l*  espressione  più 
fìdenle  e  pia  grande  deirimmensa  carità  dell*  Eterno  yerso 
morttiK  ,  Qire  P  estensione  risguardisi  dell*  oggetto  che  ìu 
»  eompraide.  Come  questa  sua  carità  su  tulle  si  eslende 
(  creature  capaci  di  conoscerlo  e  di  amarlo^  cosi  la  legg» 
air  aooor  fralemo  non  ha  limiti  »  è  Ic^o  universale  ,  e 
ktlo  aUbracoia,  direni  cosi,  V  universo.  Ne  la  differensa  del 
nguaggio ,  né  la  varietà  de'  climi ,  uè  quella  delle  istitu* 
Otti  e  de*  culti,  né  la  diversilà  delle  condizioni  e  degli  or^ 
ini  ,  né  il  conflitto  degP  interessi  ,  né  quello  delle  passio- 
i ,  né  la  morte  stessa  troncar  possono  i  nodi  di  questa  fra- 
»ma  unione,  )l  prossimo  è  il  suo  più  sacro  ohbietlo  ,  e 
jun  uomo  è  per  lei  straniero  ad  un  altro  uomo.  YanUin 
iitli  la  atessa  origine  ;  uno  è  il  principio  che  dal  fondo  U 
rasse  della  propria  essenza;  tutti  sono  confusi  in  una  classe 
iicdeaioia  di  natura  e  di  esistenza*  Siam  tutti  fratelli. 

L*  organico  sistema  delia  uoatra  corporal  macchina  e  in 
uui  formato  degli  slessi  principi  fiaioi ,  eon  egual  disegno 
^mbioati  e  disposti  ;  Vio  nostro  pensante  è  capace  in  tutti 
Ielle  medesime  operazioni  ,  in  tutti  naturato  delle  stesse  fa*> 
M>Uà  ;  epperò  il  oonoceme  uno  è  conoscerli  tutU  ;  e  la 
collezione  di  tutti  è  il  prossimo ,  V  umanità  in  generale  , 
mi  siamo  sotto  tolti  i  rapporti  appiccati  e  giunti.  Distinguasi 
>ur  r  uomo  pe'  differenti  gradi  di  dignità ,  di  potere ,  di 
orza  ;  dinanzi  agli  occhi  dei  «ovrano  moderator  nostro  e 
comua  padre  celeste  siam  tutti  uguali  ;  Monarchi  e  suddi- 
ti^ granai  e  piccoli,  padroni  e  servi,  potenti  e  deboli ,  siani 
tulli  prossimo  ,  fratelli  tutti.  Distinguasi  ancora  per  1*  ine- 
guaglianza de*  talenti  e  de*  lumi  ;  il  più  bello  ingegno  non 
dilferisce  punto  dal  più  scempio  di  sapere  e  di  dottrina,  se 
non  per  la  ragione  della  comun  nostra  ignoranza.  E  tutti 
eziandio  aver  deggiamo  lo  stesso  Gne;  condannali  tutti  siamo 
^  una  temporanea  esistenza  ;  tutti  a  morte  soggetti.  Chi 
h«i  in  mano  lo  scettro  e  chi  ne  sente  l' impero  ;  chi  siede 
m  aliQ  e  chi  giace  umile  o  abbietto  -,  il  ricco  che  ostenta 
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r  iinmeoM  copia  de'  suoi  tesori  e  'I  figlio  della  miseria  e 
dell*  indigenza  che  traggo  a  stento  la  vita;  il  ndnle  che  va 
fastoso  per  preuiinenie  e  per  titoli  e  l' uomo  oscuro  e  ple- 
beo ;  il  guerriero  che  parla  di  eroisiDO  ed  una  sognata  im- 
mortalità quaggiù  si  promette  ,  e  il.  cittadino  pacifico  che 
non  pretende  a  sterile  e  falsa  gloria;  tutti  andranno  irre- 
parabilmente a  confondersi  in  una  perfetta  ^guagUanaa  den- 
tro alla  tomba.  Dunque  tutti  fratelli  ;  prossimo  tutti. 

Qual  più  dolce  nome  ,  o  signori ,  che  quel  di  fratello  I 
Esso  esprime  ed  asconde  in  sé  il  divino  mistero  dell*  amo* 
ve  9  il  quale  fa  di  molti  uniti  insieme  un  sol  esaere,  d' in* 
ìiumerevoli  individui  una  sola  famiglia  compone  ,  di  tante 
vite  diverse  non  ne  forma  che  una  sola  ;  esso  fa  che  gli 
esseri  Baturalmente  distinti  ,  intrecciandosi  per  la  ior  o* 
rigine  ed  immedesimandosi  ,  direm  cosi ,  alt  Essere  eter* 
no  ,  vi  si  tocchin  per  tulli  i  punti  ,  vi  si  sentaa  1*  uno 
Beli*  altro  ,  »*  identinchioo  tn  un  solo  ;  poiché  nel  seno  di 
celesta  profonda  ed  immensa   unità ,  tutto  ò  uno. 

Allorché  nacque  il  crislianetiivo  y  le  nazioni  ,  i  popo- 
li ,  le  schiatte ,  gì'  imperi ,  oran  più  sovente  nemici  ed 
ostili  infra  loro  ;  eranvi  di  parecchi  individui  separati  per 
r  interesse,  concentraU  in  sé  stessi  per  l'egoismo;  vi  aveva 
altresì  numeroso  stuolo  di  schiavi  e  di  padroni ,  di  classi 
dominatrici  e  di  serva  plebe  ;  non  eravi  alcuno  che  si  rap* 
presentasse  o  che  rafiigurasse  almeno  il  genere  umano  come 
una  grande  famiglia.  Da  pertutto  era  in  vigore  il  germe 
del  disordine,  lorigin  vera  d  ofpù  osale,  il  principio  desolante 
e  afflittivo  della  divisione.  Ciascuno  ptr  sé,  ciascuno  At 
«è,  ciascuno  coti  sèi  ^^^  questa  la  fatai  massima,  la  le^e 
iiiiqua  ed  assurda  era  questa ,  che  praticamente  regolava 
i  costumi  del  popolo  e  la  politica  de' governi.  L'onnipossente 
parola  deirEterno,  rapidamente  promulgandosi,  in  opposizio» 
ne  a  quella  esecrabil  legge  di  Satanno  ,  padre  del  peccato 
e  della  morte ,  ha  fatto  sentire  da  pertutto  la  divina  legge 
di  fratellanza  ,  la  legge  augusta  di  vita,  la  consolante  ieg< 
gè  d*  amore  e  di  carità  universale  ;  e  fu  quella  parola  ve- 
ramente la  Suona  nocella  di  salute  per  l'universo  mondo. 

Con  qual  forza  ,  in  effetti ,  con  qual'  energia  ,  cotesta 
possente  e  soave  parola  rimbombò  nel  fondo  della  coscienw 
umana  !  Qual  risorsa  ,  qual  sollievo ,  qual  vittore  non  ha 
ella  incoalaneute  trasfuso^nel  cuor  dell  uomo  T  1  poveri,  i 
deboli ,  gli  opjtrcssi ,  il  popolo ,  io  una  parola ,  sempre  più 
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^Ge8s3>ile,  si  come  esserlp.  Jovrebber  auca  i  grandi ,  aY  vero 
al  beoe,  fu  il  priioo^&oainpreaderla.  II  primo,  egli  ebbe  U 
alimento  della  dignità  d^U'  uomo  e  de!  suoi  doveri  ;  e 
lorquando^  risalendo  sin  alUelemo-Piincipio  delle  universali, 
se,  rìiMreoDe^  in  lui  la  vera  luce^ond*era  scemai  la  sua  inlelr 
^nze  ,  il  meszo  d'unione  e*l  punto  d'appoggiotOodWa  sce.- 
a  la  sua  forsa^  fu  assolutamente  di  mestieri  ch^  gvindt^ 
ificipi,  res  impevadori,  tutti  cedesser  all^  invinoibil  pos8«k 
4la  legge-  cristiaBa  »  ne  conoscesser  V  ulilitade  e  L'iwpor- 
usa  ,  ne  sentisser  l*  impero  e  'L  valore. 
Sensa  irerun  dubbio^  però  ,  fu.  ella  ben  lontana  dal  pror 
iFre  da  prima  tutto  il  suo  fruito  ^  non  senza  gravissir. 
i  daoiu  pél  aiondo  morale  e  politico,)  le  ree  passioui 
wiolaxon<yy  il  vixio  torne  cui  ella  valorosamente  abbaUeva  ai 
de  reagire  eontrokdi  lei ,  le  fé' ciiuda  guerra  Timpudenta 
;oismo  ,  r  oscurò,  con  la  foiza  de*  soGsmi  esdell'  impostura 
issHrdaigooraotismp,  la  stolta  ed  insensata  filosofia  la  cor- 
ippe  y  la  snaturò^  praticamente-  il  profan  volgo.,  si  ebbe 
imprudensa  pecanco.,  in  una  parola ,  di  oegarli^in  nome 
si  suo  divina  istitutore  e  capo.  Mm  domandiamola  noi  stesu 

buona  fede  ,  o.  sigiiori  :  ad  onta  disi  iuiOumerevoU  tra» 
pressioni,  di  tante  solenni  contrariet&,e  prevaDÌcazioni,  fuvvi 
;li  mai  un'  epoca,  dopo,  diciotlo  secoli  ornai  tracorsi  ,  in  cui 
appalesasse  ella  men  viva,  men  possente,  meno  identica  con 
i  coscienaa  e  con  la  ragione  dell'uomo?  — Voi  siete  tutti  fra? 
^llì,  ci  fa  sentire  del  continuo  T  evangelica  voce.;  tu^aU 
koudoè  vostra  comun  patria;  tutti  siete. cittadini  veri  d'un 
ol  regno  ;  i  tempi  aeeetéevoli  e  acconci  son  venuti  in  cut 
i  genere  umano  oraanizzare  e.  compocdeesi  moralmeute 
n  nome  del  suo  liberaloiie  e  capo.,  in,  forza  del  princi-v. 
io   viule  ed  incontrastabile  della  fraternitade  universale. 

Fu  ella  quindi  ,  come  per.  ammjrabil  forza  istintiva  , 
illameate  proclamata  alla  testa  delie  leggi ,  quando  la  vera 
ocietà  ,  rifugiata  sotto  lo  ruiue  delle  idee  e  de'  costumi 
Tisiiani ,  a  sprigionar  fessi  in  qualche  guisa  da' rottami  del 
rizia  e  dell'  iaiquita.  Sentissi  allora  pienamente  la  forza  di 
juesta  santìssima  verità:  che  nulla  senza  di  ler  e  della  re? 
ligione  che  n'è  scudo  e  garante  ,  costituir  potrassi  giammai 
di  durevole  e  permanente  quaggiù;  ch'era  riserbato  a  lei  sola 
"  diritto  di  realizzare  il  grande  avvenire^  quello  della  riforma 
inorale ,  della  rigenerazion  sociale ,  dell'  universal  immeglia^ 
"^«uiQ  ^  cui  Y  umanilade  aspira  e  tende  invincibilmente^ 
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L'eguagliama  morale^  si  altamente  dal  rangelo  prodamala, 
eh'  è  par  esso  la  yera  morale  dello  spìrito  umano,  ooa  è  che 
un  semplice  ratto^  il  fatto  di  coscienia  e  di  ragioDO^  d*  identità 
dWì^ine  e  di  natura  ,  su  eoi  poggia  ogni  cosa  ;  la  libertà, 
considerala  come  naturai  facoltà  della  fona  pensante,  atlÌTa 
ed  essenzialmente  libera, esprime  il  diritto;  la  fratellansa  urna* 
]M  rappresenta  il  dovere.  Or ,  se  M  diritto ,  soslamìal  pro- 
prietà di  chi  1#  possiede  ,  eonserva  nell' integrità  del  soe 
essere  ciascun  rndWidua  preso  a  parte,  il  dotere  giugno 
e  lega  strettamente  infra  loro  gl'individui  tutti  deU* umana 
specie ,  cui  il  diritto  solo  lascerebbe  isolati ,  fatalmente  im- 
mergendoli in  nno  stato  d' ostilità  vicenderole  ed  eterna. 
Tien  quello  lo  sguardo  di  ciascuno  fiso  su  di  se  stesso  eoa 
una  compiacensa  insultante,  con  una diflidcnle  inquietena 
sur  altrui  ;  ravvicina  questo  sempre  più  l'uomo  airuosM 
e  tostamente  ne  forma  una  comune  famiglia. 

Evidente  ed  innegabii  cosa  ella  è  pur  troppo  che  la  Ira- 
tellama  e  la  caritade  universale  non  impone  od  esige  alcun 
volo  esagerato ,  non  comanda  verun  sacrifiiio  al  di  là  dì 
ifud  che  permetter  possano  le  leggi.  Impotentiala  affatto 
a  risolver  da  sé  slessa  alcuno  de  problemi  dell* ordine  so- 
ciale voluto  dall'  Eterno  ,  e  del  generale  benessere  ,  con 
tauto  anfore  soiipiralo  da' popoli  ,  T opera  importante  della 
carità  cristiana  non  potrebbe  mica  realìuarsi ,  indipenden* 
tetncute  dall'  intervento  della  religione  ,  base  e  sost^po 
d'  ogui  moral  bene  quaggiù  ,  influeaia  assolutamente  ne- 
ceiisaria  all'oprar  savio  e  retto  dell' uomo.  Istiluaione  nulla 
ideare  o  compier  si  potrebbe  nella  società^  nulla  intra- 
premiere  od  operare  sensa  Y  asion  sua  propria  e  diretta. 
Klla  distntgge  gli  ostacoli  tutti  che  i  visi  e  le  pas- 
sioni disordinate  apportan  tuttodì  alla  eìreolaxione  morale 
e  civile  della  vita  umana  ;  epperò  ,  sotto  questo  rapporto 
importante  ,  Combatter  doonsi  e  sradicare  intieramente  dai 
cuori  degli  uomini  ;  del  paro  che  combattere  e  morir  d^ 
giamo  per  essa. 

L' iuteresse  e  V  assurdo  egoismo  non  son  dunque  la  vita 
dell'  uomo  ;  la  vita  vera  è  i  amore ,  la  carità  cristiana  , 
K  ^'^^''fi^  simpatica  ,  che ,  rimenando  gì'  individui  tutti  al* 
r unità  morale,  fa  eh' eglino  penetrinsì ,  dtrem  cosi ,  e  con* 
foudansi  in  un  sol  essere  ;  la  vita  è  la  fratellanaa.  Quando 
gli  uomini,  amandosi  d'un  amor  fraternale,  tratteransi  real- 
mente e  si  aiuteran  da  fratelli ,  allora,  unicamente  aUora, 
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ispariraKno  i  mali  che  graYÌUao  su  ìm  ratta  lunitia  ;  al* 
m  soitaolo ,  i  cosUmii  e  le  leggi  corrivi  esseiido  allo  stesso 
tipo  j  la  aoeieià  ,  in  cambio  di  essere  un*  areoa  in  cui  le 
teressate  passioni  luUao  con  farore,  oCDrirà  Id  speltacot 
adiio  d*  una  pacifica  famiglia ,  ove  Y  individuo  nuiraliro 
leresse  conosce  che  l'interesse  di  tutti,  l' ttniTcrsale  inle- 
sse ,  il  comune  benttsere  ;  soltanto  allora  adempirassì 
meramente  e  spontaneamente  ciò  che  si  tenterebbe  invano 

menar  ad  efletto  con  la  stringente  violenza  de'  tumula 
anti  aSelii ,  che  follemente  invadono  il  ctior  deli*  uomo. 

E  voi  vedrete,  o  aignori,  che^  non  solamente  nel  seno 

ciascun  popolo  ,  la  frateliansa,  di  venula  pralicamenle  la 
gge  iniema  dell.'  nomo  e  la  ie^^  esteriore  della  sociali, 
(operar  farassi  cotesta  union  saoU  ;  ella  dovrà  produrla 
tresi ,  giosca  i  disiai  deli*  Eterno  ,  infra  i  popoli  lutti  9 
sstioati  a  formar  un  giiNmo ,  moralmente  parlando  ,  una 
rande  raaNglia ,  la  famiglia  universale  del  genere  umano* 
n  Gotal  giorno  ,  presemico  sin  dali*  origine  del  mondo  i 
liutaio  da  lanci  da  tutti  i  profeti  dell'  avvenira  ,  e  di  cui 
figliuoli  di  Adamo  non  cessan  di  cercare  il  segno  preoojr* 
we  ueir  Oriente  mislerioeo  de'  tempi  ,  risplenderà  final* 
lente  su  la  terra»  Le  nasionì  cristiane  ,  svincolandosi  dai 
i^ppi  dell'  antica  barbarie ,  in  cui  faeeansi  un  tempo  tulli 
U  sfoni  per  mantenerle  ,  ban  già  proclamalo  a  pieni  voli 
I»  legislaaione ,  tutta  fondala  sul  principio  della  fralellan* 
I  umana  ,  dell'  amore  universale ,  della  carità   cristiana  ; 

già  i  popoli  stessi  ,  sotto  la  dolce  e  benefica  influema 
el  vangelo  ,  han  cominciato  da  per  tutto  a  slimarsi  e 
ringersi  infra  loro  come  tanti  fratelli. 

La  brutal  fona  del  visio  e  delle  disordinalo  passioni , 
Iretta  sempre  dal  deco  interesse  di  poche  anime  fredde 
1  inaenaale ,  opponsi  sola  a  cotesto  sviluppo  provvideniia* 
)  della  società.  Ma  ,  che  può  mai ,  che  vale  la  fona  brn* 
I  della  depravasiooe  e  corrosione  morale  contro  la  natura 
eli'  uomo  ,  contro  Dio^  contro  la  possansa  e  saviesa  delle 

2;i  ?  — >  Non  pochi  spiriti    insensati ,  invidi  e  tristi ,  dal 
vagio    istinto  governati  e  spinti  ,  veggendo  elevarsi   la 
i^ea  ,  han  detto  :  noi  V  arresteremo  nei  confini   di  ooo- 
'\A  riva.  ;  ed  eccoli  ohe  si  affreltano,  si  affieiticano ,  raddop* 
>ian  di  stoni  ,  per  imprìgiooare  1'  Gettano  in  un    bastione 
]?^^^  )  ^"'  '*  prima  scossa  fa  rigurgitare, 
^iuao   oblìi  impertanlo  questa  gran  verità  :  ciaseim  di 
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BOI  bft  il  tuo  dbvere»  un  grande  e  Baerò  dòTere,cii6  adei»* 
pìer  gli  è  ìmpoBlO;  i»  messo  a  quello  proeedioienlo  usìver- 
«ale  verso  il  suo  termine,  cui  dee  l'umanilade  attendere.  €he 
sarebbe ,  in  effètto ,  la  (ratemilade  evangelica  ,  V  univer- 
sa! carità  ,  se  non  una  oiassìma  sterile  e  vana  ,  un  voca- 
bolo affatto  scempio  d'^  ogni  nosione  ,  miantiiooue  volte  , 
nella  nostra  sfera  d*  azione,  e  sotto  V  mlliiensa  oelle  leg^ì^ 
fion  tendessimo  incessantemente  a  realiauirU  eoi  listto  ;  se 
dal  fondo  dei  nostro  cuore  ,  questa  carità  cristiana,  questo 
amor  fratemale  ,  non  si  spandesse  come  un'  effusione  di 
vita  intorno  a  noi  ,  su  coloro  che  piangono  ,  langoiscona 
e  soffrono  ;  sul  vecchio  stanco  e  lasse  ,  del  par»   che  sul 

topillo  afflitto  e  abbandonate,  le  et»  dilicate  e  tenere  mem* 
ra  ,  dimagrale  dalla  fame  ,  estenuate  di  forse  ,  sono  inlH 
rinite  dal  freddo  in  un  angolo  di  strada  ;  sui  proprio  ge- 
nitore eui  manca  la  fistìca  e  il  vigore ,  la  aussìstenia  e  il 
vestito  ,  la  censolftaione  e  il  piacere  cui  ingenerar  dovreh* 
be  neir  animo  suo  la  dolce  presensa  dei  suoi  diletti  figliuo^ 
li ,  al  suo  sguardo  involati  dalle  dure  eircostanae  de  lem- 
pi  ;  su  la  dolente  genitrice  infine...  ahi  dolce  e  saero  no< 
me  !  nome  tristo  e  fatale  ,  eccitatore  di  luttuose  rimeoH 
branco  I .  .  .su  la  dolente  genitrice^  in  cui  tutto  è  rifinito  e 
consunto,  financo  le  proprie  lacrime,  la  propria  esistensat  — > 
Pongasi  pure  ben  mente  ad  un'  altra  verità  ,  o  ngnorì, 
non  men  grande  ed  interessante  delle  già  enunsiate  sin 
qui  :  =  Non  è  semplicemente  il  superfluo  del  lusso  che 
il  fratello  debbo  al  fratello  ;  non  è  mica  1'  umiliante  de- 
mosina  ,  che  il  ricco  fastoso  e  disprczsanle ,  insultatore  e 
adirato  ,  cader  lascia  a  maliucuore  nella  mano  piy>te8a  del 
povero  e  del  mendico,  ciò  che  forma  tutto  il  pregio  della 
carità  dell'uomo  verso  il  suo  simile;  ei  gli  deve  s»  bene  tulio 
ciò  che  debbonsi  reciprocamente  coloro,  che,  surtt  dallo  sles* 
fo  seno  ,  han  dormito  nella  medesima  culla ,  han  succhia- 
to il  latte  dalle  stesse  mammelle  ,  hanno  avuto  comune  la 
mensa  e  'I  vestito;  ei  gli  deve,  non  solo  un  materiale  soccorso, 
ma  le  cure  affettuose  e  tenere  d*  avvantaggio ,  ramorevol 
compassione  ,  le  soavi  e  coorortevoli  parole  ,  che  guari- 
scon  le  ferite  delle  anime  ,  addolciscon  lo  piaghe  del  cuo^ 
re  ,  od  alleviano  almeno  i  suoi  più  disperati  dolori. 

Or  che  la  carità ,  o  la  fraternitade  universale  ,  è  già 
dominante  ne'  nostri  cuori  ;  da  che  questa  divina  fona  od 
onnipossente    legge  d'amore  èssi  fatta   sentire   ne*  nostri 
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mtf  y  noD  lardò  guari  a  trasCoDdeni  per  aneo  nelle  noalfie 
g^.  S*  eraa  queste  ,  ne'  tempi .  già  valìclii  della  più  •r- 
nda  barbarie ,  spieiate  e  dure  ,  capricciose  e  crudeli  , 
m  avvenir  ciò  forse  percbò  gli  uomini  slesai  eian  allo- 
d' ogni  senso  d'  amore  e  dì  pielade  scempi  ?  •—  Le  sa- 
e  raassime  dì  misericordia ,  i  precetti  evangelici  d'  um»> 
là  ,  a  morir  andranno  slerilmeote  nelle  orecchie  d<^U 
«nini  ,  ore  pur  giunganvi  assai  freddi  e  langpiìdi  ,  a 
ire  vi  arrivino  dopo  3'  essersi  appassiti  ,  passando  su  lo 
t»bra  cbe  ti  viiio  ha  già  disseccate  e  guaste.  Vog|iam 
i  rinnovellare  la  taccia  della  terra  ?  —  Rinnoviamo  pria 
leramenle  noi  slessi  ;  riformiamo  iJ  nostro  mondo  mo* 
le;  tergiamo  le  nostre  ooscìenxe;  diveniamo  amici  dei* 
umanità  ;  dilatiamo  le  nostre  viscere  ;  trasmoliamole  ia 
I  santuario  ó'  ansore  ;  rigeneriamo  moralmente  le  Basire 
lime  ;  rendiamole  pure  e  monde  d'  ogni  generasione  di 
si  ;  non  perdiamo  di  vista  finalmente  la  nostra  sovrana 
tslioazione. 

LEZIONE  TRENTESIMASECONDA. 

l  LBOGK  M   MATITAA  TUOLl  CBS     «LI   UOMII»    S*  AlflJlO  HLà 

Lono  coiin  nATsixi. 

So  coiìsultar  Togliamo,  o  signori^  il  parere  de*filosofi  inlor- 

>  alla  roligion  naturale,  non  esiteran  punto  costoro  a  Circi 
tendere  per  essa  altra  cosa  ,  tranne  un  oompleiao  di  principi 

morale  istintivamente  comuni  agi*  indivìdui  tutti  dell*  u* 
in  genere.  Consultiamo,  in  effetto,  il  sentimento  interno ,  e 
ir  mica  non  possiamo  differente  interpetraùone  a  una  co- 
l  legge  di  natura.  Invincibil  ripugnanza  ebbe  Nev^on  ad 
ametter  noxione  alcuna  innata  con  noi,  non  esclusi  nean- 

>  taluni  sentimenti  o  principi  ,  cui  natura  stessa  par  che 
inviti  spontaneamente  ed  appelli.  Vivea  costui  nella  per- 
iasione  con  Lock^e^  che  tutte  le  idee  ingenerale  Cosser  nel 
ostro  spirito  per  via  de'  sensi  ,  a  misura  che  questi  vansi 
utodì  sviluppando  ;  ma  era  però  suo  avviso  ,  che  1*  Eter- 
0)  accordalo  avendo  a  tutti  gli  uomini  gli  slessi  sensi , 
''^i.^^^?^  per  seguenza  sentire  a  ciascun  di  loro  le  stesse 
)cUQazioni,  gli  slessi  bisogni,  gli  stessi  sentimenti;  di  quivi  le 
tu  comuni  uosioni  di  reciproco  amore  infra  gli  uomini.,  la 
uali  dir  possonsi  il  fondamentale  principio  deli'  umana  so* 


Digitized  by  VjOOQ IC 


(    2«0    ) 

deli  ;  di  qui  le  più  sentile  ed  affeltaoie  teodeme  a  quella 
carìiade  universale  che  lega  e  giogne  in  uno  gli  esseri 
tutti  deir  umana  specie  e  ne  eompone  una  vasta  Camiglia. 

Un  fatto  certo  e  costante  egli  è  d'avvantaggio,  aver  trasfuso 
V  autor  della  natura  nelle  pecchie  e  nelle  f^miche  un  colale 
istinto  di  sociabilità  e  d'  unione  per  farle  viver  in  cocnune, 
che  non  ha  punto  accordato  a*  falconi  ed  a'fuefai  ;  ed  è  un 
fiilto  altresì  non  men  certo  e  costante ,  che ,  per  poter  vi* 
vere  tutti  eli  uomini  tn  società  ,  e  reciprooanienle  amani 
come  fraleui ,  esìster  dee  nel  lor  essere  un  secreto  germe 
di  frateliansa ,  un  legame  naturale  di  caldo  affetto,  in  for- 
la  di  cui  viver  possano  gli  uni  agli  altri  strettamente  le* 
gali  e  giunti.  Or ,  se  cosifiSstti  sentimenti ,  o  che  sien  ori- 
ginati da'  sensi  o  dalla  natura  atessa  ispirati  agli  uomÌDÌ 
tutti  del  globo ,  aventi  la  stessa  organissasione  e  le  stesse 
proprietà,  non  fosser  feudali  in  essi  igualmenle  su  gli  stes- 
si principi  necessari  ad  ogni  società,  è  ben  tXMa  sioura  che 
società  veruna  non  esisterd>be  tra  noi.  Epperò  da  Siam  sin 
al  Messico  ,  o  direm  meglio,  da  un  polo  all'altro  della 
terra  ,  la  gratitudine ,  la  stima  ,  la  riconoscenza  ,  V  ami- 
citia ,  gli  affetluosi  attaccamenti  ,  i  teneri  trasponi,  le  cal- 
de tenderne  all'  amore  e  alia  fraternal  carità ,  sono  il 
più  gradito  e  il  più  comon  senso  dell'  intera  umanità. 

Nuli'  altra  cosa  è  imperlante  la  religion  naturale  .  che 
legge  d'amore  e  d'affektooi  simpatiche,  espressione  vera  dì 
carità  e  di  precetti  morali ,  tipo  ideale  d'  ogni  equità  di 
senlimenti  e  d'ogai  generauone  di  principi  sociali.  Il  bar- 
baro slesiochesgozsa  il  proprio  genitore  per  sottrarlo  air  ira 
disperala  e  crudele  del  suo  nemico  ,  o  per  tema  che  l'inva- 


perigli^ 

fo  e  fatale  d' inevitabil  morte  ;  entrambi  non  sono  spinti 
a  ciò  che  da  istintivo  sentimento  di  mutuo  aifetlo,  da  inge- 
niti prÌDcipi  di  verace  amore.  La  soave  e  consolante  legge 
d'amare  i  nostri  simili  come  noi  stessi,  naturalmente  pro- 
cede dalle  nostre  più  comuni  nosioni ,  rapidamente  svìlup* 
pesi  e  intender  fossi  tosto  o  tanti  in  tutti  i  cuori  iegVì  uo- 
mini :  perocché,  tulli  naturati  essendo  della  stessa  ra|^ioDe, 
petensiaii  tntii  delle  stesse  facoltà  ,  è  assolutamente  di  me- 
stieri che  i  frutti  di  qucsl'  albero  abbian  somigliane  iufra 
loro  ;  e  kx  effeUo  .somigliaasi  ,  o  signori ,  da  che  in  tulle 
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!  società  YÌen  addimandato  eoi  sacro  nome  di  Yirtu  questo 
incolo  di  frafernale  «olone,  questo  senliineuto  di  recipro* 
»  amore  ,  tanto  necessario  ed  utile  all'  organizsaziooe»  al- 
I  s(abtlita  e  perroanensa  de'  corpi  sociali. 

€he  mi  si  additi  pure  un  sol  paese,  una  società  di  venti 
enone  su  la  terra,  in  cui  non  si  estimi  od  appressi  punto 
io  eh*  è  utile  pur  troppo  al  comnn  bene  ,  ciò  eh*  è  tanto 
ecessario  al  generale  benessere  ,  il  legame  dell*  amor  r^ 
proco  fra  gli  uomini  ;  e  non  esilerò  ponto  allora  a  con- 
mire che  più  non  faavvi  regola  alcuna  naturale.  E  suseel- 
bile  sensa  alcun  dubbio  cotesta  regola  d' infinite  Yariasìo* 
i  ;  può  subire  svariati  cangiamenti  y  a  misura  che  yariano 
luoghi ,  i  tempi,  le  persone,  i  modi  di  pensare  e  di  sen«- 
re  ,  ec.  ;  ma  che  cosa  conchiuder  da  tutto  ciò  ,  se  non 
i'  ella  esiste  ?  -^  Riceve  pur  anco  la  materia  diverse  forme 
modificasioni  da  perluUo  ;  ma  conserva  però  costante- 
cnie  la  sua  natura  ed  essenza.  Havvi  sempre  infra  gli  et- 
ti tutti  della  nostra  specie  una  regola,  in  fona  della  quale 
li  ha  fatti  r  Etemo  acconci  e  disposti  ad  esser  socievoli , 
stringersi  fra  loro  con  legami  d'  amore ,  a  viver  insieme 
^r  loro  vantaggio  comune. 

Non  sema  principio  di  ragione  adunque  son  d*  avviso  i 
vi  che  una  ccraiiTatta  disposisione  o  tendenza  a  viver  in 
«ielA ,  e  a  strignerci  ^li  uni  gli  altri  con  possenti  legami 
i  fratemal  amore,  sia  il  principio  fondamentale  della  leg- 
!  naturale  ,  portata  dal  cristianesimo  al  più  alto  grado  di 
irGnionamento.  Havvi  sovra  tutto  ndl'uomo  una  cotal  di- 
osisione  alla  compassione  verso  il  simile  ,  eoù  general- 
eote  senltta  e  diitusa,  quanto  possan  esserlo  tutti  eli  altri 
liuti  che  ci  son  propri.  Ha  silFattamenie  coltivato  Newton 
lesto  sentimento  d*  umanilÀ  ,  che  senti  per  anco  il  biso- 
lo  di  estenderlo  sino  agli  animali  ;  tanto  era  pienamente 
invinto  con  Locke,  aver  l' Etemo  accordato  loro  una  m)^ 
ira  d*idoe,  del  paro  che  'gli  stessi  sentimenti ,  onde  slam 
li  naturati  I  Imagiuar  quindi  non  poteva  costui  come  Tau- 
r  della  natura ,  che  nulla  traggo  invano  dal  fondo  della 
roprta  esseoia,  potensiato  avesse  le  bestie  degli  organi  del 
iniiraenlo ,  e  poscia  negato  loro  il  potere  di  esercitarli  • 
i  provar  almeno  qualche  sentimento. 

MI  compassione  che  aver  d^iamo  per  gli  animali,  tnf^ 
mutar  deesi  in  vera  carità  edamore  per  gli  nomini.  In 
Hello  ,  scempi  del  sentimento  d'  umanità  pe*  nostri  simv- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


(  sa2  ) 

li ,  sentimento  che  in  se  comprende  ogni  allra  vìrlà  ,  m^ 
riCar  non  potremmo  né  anco  il  dolce  nome  ^i  creature  ra^ 
BÌonali ,  di  forte  intelligenti  e  privilegiate  delia  natura.  La 
morte ,  che  tutti  frange  d'  un  sol  colpo  i  più  forti  legami 
ond*  è  r  uomo  giunto  alla  terra  ,  è  impolenziata  afifatlo  a 
romper  quelli  deil'  amore  e  della  carità  cristiana.  Financo 
nelle  tombe  conserran  gli  estinti  sopra  di  noi  quei  sacri 
diritti  evi  loro  in  vita  trasfuse  queslo  sentimento  si  nobile 
d'  umanità.  I  loro  nomi  reslan  immortali  appo  noi  ,  V  u- 
maoìtà  li  rispetta ,  1*  amore  ne  fa  un  obietto  di  venerazio- 
ne, la  carila  ne  raccomanda  il  cullo  e  Tossequio.  La  cura 
del  loro  frale^  deironor  loro,  deireeecusione  scrupolosa  e  fede- 
le dell'  alUma  lor  volontà,  vienci  igaalmente  imposta  dalla 
naturai  legge  di  caritè  e  d' amore.  Epperò  abbraccia  ella 
e  comprende  tutte  le  classi,  le  condìcioni  tutte,  tutti  i  ca- 
ratteri, gl'individui  in  somma  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le 
nazioni  ,  a  somiglianza  dell'  amore  infinito  cbe  porta  l' E- 
temo  alle  sue  creature. 

Ninno  osi  credere  impertanlo  che  la  naturai  legge  di  ca- 
rità e  d'  amore  aver  possa  alcun  limite  nel  suo  obbietio  e 
neir  estension  sua  ,  per  niun  accidente  o  caso  particolare. 
Le  ripugnanze  invincibili  del  sentimento  intemo  e  della  ra- 
gione ,  che  opposte  vengonle  da  chi  mai  non  provò  né  in- 
tese la  fona  d'amore,  sono  folli  cavillazioni ,  freddi  ed  in- 
sensati vaneggiamenti  d'una  stolta  sapienza.  Che  odiar  deg- 
2;ia8i  il  nemico  ,  anzi  che  amarlo ,  è  certamente  un  prece - 
er  contro  la  natura  e  contro  gl'interessi  altresì  della  stessa 
umanità  ;  né  la  natura ,  né  Dio ,  nò  1'  uomo  inculcar  pos- 
Bon  giammai  un  cosi  fatto  precetto.  Perfezionando  la  reli- 
gione la  naturai  regola  del  sentimento  d'amore  e  di  carità 
verso  il  simile,  intender  facci  tuttodì  che,  lungi  dal  poter 
odiare  chicchessia  ,  amar  deggiamo  come  nostri  fratelli 
guanti  havvi  uomini  al  mondo,  e  i  propri  nemici  peranco. 
L'  ardito  calunniatore ,  per  seguenza  ,  e  lo  spirito  ribal- 
do che  tutto  interpelra  odiosamente  ;  il  fellone  che  medita 
con  nere  trame  la  nostra  mina  ,  e  il  malvagio  che  tutto 
s'  adopera  a  iniquamente  perderci  con  sordi  intrighi  ;  il 
perfido  che  nuiromette  il  nostro  onore  e  la  fama ,  e  il  tri- 
sto che  attenta  alla  nostra  fortuna  e  alla  stima  ;  l' inìquo 
che  ci  opprime  con  V  odio  suo  possente  ,  e  il  malfattore 
cradele  che  ci  vuole  in  tutti  i  modi  degradati  e  distrutti  ; 
tutti  89n  nostri  simili ,  epperò  degni  egualmente  del  nostro 
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more ,  poicliè  compresi  anch'  eglino  ncJ  sacro  ofabieKo 
ella  carità  universale,  allainenle  compresi  nell'ampio  cuor 
eli*  £(erno  ,  obbietto  unico  e  sovrauo  dell'  amor  nostro  , 
1  cui  e  per  cui  siam  forzali  ad  amare,  I  nemici  dt  Dio  , 

della  giustizia  ,  ì  nemici  della  natura  e  dell'  uomo^  i  dif- 
maali  e  i  malvagi,  qualunque  ci  si  sieno,  deon  esser  amali 
A  noi.  Il  ceasoreio  degli  empi  e  de'  ribaldi  si  dee  fuggire 
nr  troppo  ;  aver  non  dobbiamo  cosa  alcuna  di  comune 
NI  gì'  ini<pii  e  co'  perfidi  ;  ma  gli  empi  e  ì .  ribaldi ,  gl'i- 
iqui  ed  ì  peifidi  si  deggion  amare ,  perchè  son  prossimo , 
M'cbè  forman  obbietto  della  naturai  legge  d'amore,  perchè 
»  vuole  espressamente  di  questa  stessa  legge  1*  autore,  eh'  è 
ir  essenza  tutto  amore  e  carità  ,  perchè  infine  la  l'gge 
iota  d'  amore  più  non  sarebbe  l'espression  chiara  ed  evi- 
ente  della  caritade  immensa  di  chi  tutto  modera  ,  di  chi 
Ilo  regge  e  governa,  se  infinita,  come  egli  stesso  è  infi- 
ito,  non  fosse  V  estensione  del  suo  obbietto  importante. 

La  vetusta  legge,  del  paro  che  l'eterno  codice  della  na- 
ira,  prescrivea  dilezione  e  carità  da  pertulto.  La  sua  so- 
erilà ,  ogni  ingiustizia  condannando  ,  poneva  al  coverto 
ti  furore  delle  passioni,  e  dagli  alternali  altresì  dell' avidiiado 
Irui  ,  i  beni  >  le  fortune ,  la  vita  di  chiunque.  Estendeva 
ich'cssa  la  sua  morale  su  lo  sviluppo  ed  esercizio  delle 
colta  intellettive,  e  sopprìmea  nelle  anime  qualunque  mo- 
imento  •opposto  agi'  interessi  de'  nostri  fratelli ,  al  sicuro 
r  vivere  ,  al  lor  tranquillo  benessere ,  severe  pene  com- 
inando  contro  i  violatori  degli  altrui  diritti.  Raccomanda- 
i  anch'  essa  altamente  la  disnilosa  pratica  de'  benefici 
Ili ,  il  proalo  sovveniroento  alP  altrui  miseria ,  lo  svisce* 
o  conforto  a' mali  del  simile.  Un  cosiifailo  precetto ,  ch*è 
io  un  coinpeDdio  della  morale  per  eccellenza  ,  vicn  in« 
Icalo  altresì  dalla  legge  nuova  ,  e  mirabilmente  svilup* 
lo  dal  cristianesimo ,  apportatore  sovrano  di  luce  vera  e 

salveua  alle  anime.  Esso  sublima  e  perfeziona  i  nostri 
etti  ,  modera  e  nobilita  le  nostre  tendenze ,  rende  santo 
legittimo  il  nostro  amore  ,  da  ogni  senso  purificandolo 
affezione  mondana. 

Havvi  degli  uomini,  o  signori ,  incapaci  di  ledere  i  diritti 
Imi  e  devoti  a'dettami  della  naturale  giustizia;  ma  non  haa 
Mo  il  petto  dell'  ardente  favilla  della  carità  cristiana, 
avvi  de*  cuori  compassionevoli  e  teneri ,  ma  suscettibili  di 
serba  e  di  eccezioni  negli  esercizi  di  compassione  e  dì  tQ« 
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nereoui.  Y*  ha  par  dì  molle  anime  compìaoeDlì  ed  akfT« 
ma  le  cui  virtù  deon  irarre  alimenio  da  rigoardì  del  : 
lo ,  dalle  onoranze  del  mondo.  Ci  ha  d*  avvantaggio  d 
facile  a  prestar  servigio  altrui  ,  e  chi  è  naturalmeole 
neroso  pur  troppo  :  ma  quegli  esige  che  1*  uom  s*  abb 
a  pregarlo;  e  questi ,  che  la  sua  generosità  sia  par  oc 
sposta.  Darà  il  facoltoso  qualche  briciola  al  chiecienle  p 
con  appassite  e  smunte  labbra,  ma  nulla  toglie  al  suo  li 
e  al  viver  suo  sontuoso.  Rimetterà  ToETesa  airoffensare  : 
r  iracondo  superbo,  ma  per  l'intervento  di  qualche  poft 
te  ,  o  perchè  placato  dal  tuono  supplice  delT  tnvililo  e 
pevole,  chiedente  mercè,  pietà,  perdono.  Uà  efiìcaoefnei 
rimediato  il  cristianesimo  a  sì  fatte  imperfezioni  deiruma 
natura.  Chi  vuol  mostrarsi  delia  mia  scuola  ,  ei  dice, 
mondi  pria  e  terga  interamente  d*ogni  rea  passione,  a» 
■n  lui  la  religione  e  la  ualura,  in  lui  congìunga  Tumao 
e  r  amore  ,  iilenliGchi  in  sé  slesso  la  carità  e  la  dileiia 
verso  tutti  coloro  con  cui  ha  comune  la  specie  ;  e  pus 
del  mondo  non  sarà  da  me  riconosciuto,  s*  eì  non  ami  p< 
anco  il  suo  nemico  e  non  gli  faccia  del  bene  .  .  ,  .  Ec( 
la  misura  e  la  forma  dell*  amor  vero  di  natura ,  dall*  u 
mirabil  influenza  della  religione  reso  più  sacro  ed  ialen 
sante. 

La  naturai  legge  inoltre  dì  carila  e  d'  amore  invila  s 
l'eroismo  della  virtù  la  generosità  dc'costri  affetti,  e,  of'd 
sia  dalla  raggiante  face  del  vangelo  meglio  rischiarata,  . 
perfezione  pretende  e  la  santità  neiresercizìo  della  dilenoi 
del  prossimo.  Il  sangue,  la  natura,  1*  amicizia ,  la  consu 
Indine ,  le  leggi  del  mondo  ,  stringon  anch'  essi  con  òà 
legami  i  cuori  degli  uomini.  La  stessa  carità  cristiana» 
mette  le  preferenze  legillimc,  le  espansioni  d'  una  ieocra 
za  ben  regolata  ,  1*  ordine  e  la  gradazione  nelle  noslre  à 
lezioni  ;  ma  questa  carila  debbo  unìcamenle  àiTÌgerìe 
rapportarle  all'  Eterno  ,  eli' è  pura  ed  inesauribii  sorgBUÌ 
d'  ogni  amore.  GonciltaHini  e  amici  ,  congiunti  e  baldi* 
le  vostre  più  strette  alleanze  non  forman  mica  per  me* 
oggetto  di  consolazione  e  di  contentezza  vera ,  ov'  io  l'ùi 
pronta  non  vi  ravvisi  della  virtù  e  della  carità  del  f*^ 
lo.  Ove  i  gradì  del  vostro  afletto  regolati  non  sieaoe  s<; 
stenuti  da  questi  sovrani  principi ,  non  sarà  più  in  ^o^ 
carità,  più  in  voi  non  regnerà  fraterno  amore  versoi! 
mili,  non  più  allignerà  ne'  vostri  pelli  verun  germe  die 


Digitized  by  VjOOQ IC 


(   325   )  ^ 

na  dilezione^  più  non  sarà  Tamor  Toslro  modìficauMm 
"a  dell*  ardente  amor  dell'  Eterno  in  cui  amare  e  afer 
o  deggtaino  tutto  il  genere  umano. 

LEZIONE  TRENTESIM\TERZA. 

DATAZIONI  SU  l'  VKìVEBSJLS  DB6I.I  ITOKnn  GOILSTTITA- 
HBNTB  PRESI   S   eOSTITVEIITI   ITU   FOPOIO» 

Vomasi  popolo ,  secondo  il  comun  pensare  de*  savi , 
^lla  moltitudine  di  persone  che  forma  da  pertatto  il  fon- 
vero  e  reale  della  società,  e  eh' è  in  eerta  guisa  il  snolo 
fecondo ,  in  cui  iuìXe  le  altre  classi ,  relativamente  as« 
poco  numerevolì  ,  gettan  profonde  le  lor  radici  ^  crc< 
no  y  vegetano  ,  v'  alliagon  sussistenza  e  vita  ;  e  non  yì 
riia  ,  in  e(fetto> ,  che  non  emani  dal  popolo  :  la  vìta^- 
a  ,  ài  eui  la  conservazione  ,  da  talune  materiali  condì- 
ni  dipendente  ,  tutta  è  dovuta  alle  sue  laboriose  indiN 
io  ,  alle  sue  continue  fatiche  ed  attività  ;  la  vita  mora- 
^  che  ha  sua  sorgente  ne*  princìpi  immutabili  di  giustizia 
lì  equità  ,  d' amore  e  di  carila  universale  ,  il  cui  senti- 
lo to  non  si  estingue  giammmai ,  e  restan  tali  invariabile 
in  te  ,  anco  nelle  epoche  assai  triste  e  corrotte  in  cut 
ion  dal  torrente  delle  inique  passioni  dell'uomo,  più  eon- 
iGfatli  ,  abbattuti  e  scossi. 

Tal*  è  r  idea ,  o  signori ,  che  sanamente  concepir  d^« 
inno  di  quella  social  massa  costituente  il  popolo  propria- 
mte  detto.  Nel  suo  insieme  considerato ,  su  la  superficie 
!cra  del  nostro  globo  diffuso  e  sparso  ,  ei  rappresenta  e 
slìtuisce  veramente  V  umanità  ;  non  evvi,  in  effetti,  una 
istion  sola  di  generale  benessere  ,  una  sola  discussione 
tn  yi  è  di  sociali  progressi ,  di  reale  immegliamento  ,  di 
«lun  vantaggio ,  che  non  sia  relativa  al  popolo ,  come 
suo  necessario  e  naturai  termine.  Di  qualunque  velò  vo- 
ia  ammantarsi^  sotto  qualunque  apparenza  di  ben  pubblico 
ntisì  mascherarlo.^  ogni  interesse  che  punto  non  si  risol- 
3 ,  in  ultima  analisi  ,  nell'  universale  interesse  del  popò* 
)  ,  non  è  che  un  assurdo  egoismo ,  un  monopolio  impu- 
ente  >  un  interesse  anti-sociale  ,  vizioso,  nella  sua  orìgine, 
umorale  ne'  suoi  progressi ,  funesto  ne'  suoi  risultamentt 
inali.  Ella  è  cosa  assai  chiara,  per  "verità,  che,  ove  il  ge- 
lerò umano  abbia  realmente  uno  scopo  da  fissare;  ove  sia 
FU  Sper.  voi.  III.  i5 
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destinalo  a  raggiungerlo  e  ad  aspirarvi  incessantempnte 
in  for«a  di  progressivo  sviluppo  ,  passando  da  uno  sialo 
meno  felice  ad  un  altro  sempre  migliore,  cotesto  sviluppo 
operar  dovrassi  senia  dubbio  nel  seno  delia  massa  popola- 
re ,  che  forma  in  realUde  il  genere  umano ,  e  che  ha  per 
misura  quella  de'  beni  elfeUivi  di  cui  V  universale  medesi- 
mo fruisce  in  ciascun*  epoca  successiva. 

Epperò  ci  apprescnla  V  istoria  ,  dalla  sua  origine  sin  a' 
nostri  giorni  ,  il  più  gran  numero  di  uomini  lasciarsi  do- 
minare moderatamente  da  uu  solo  ,  sommellersi  pacìfica- 
mente a  tutte  le  forme  di  governo  ,^  tributar  venerazione 
e  rispetto  ,  iibbidiensa  ed  osssequio  a'  rappresentanti  le  na- 
«ioni  come  discesi  dal  cielo,  tranne  ben  poche  contrade,  in 
cui  feMcl  circostanse  avean  permesso  che  rimanesser  nello 
stalo  primitivo  della  lor  istìtusioa  naturale.  Quindi  di  eter- 
na ignominia  e  di  esecrasioijc  degno  il  dispotismo  assoluto 
deir  Oriente,  in  opposizione  sempre  con  le  fiorenti  repub- 
bliche della  Grecia  più  deraocrilamenle  costituite  un  tempo, 
con  lo  più  floride  monarchie  dell'Europa  cuUa  e  cristiana, 
saviamente  moderale  e  rette  ne'  di  nostri  attuali.  Quasi  da 
perluUo  i)artisconsi  oggidì  le  nazioni  fondamentalmente  in 
dite  classi ,  V  una  composta  di  proprietari  ,  sia  individuali, 
sia  colIfMtivi  o  viventi  delle  rendite  dello  Stalo  ;  l'altra, 
d'uomini  faticatori  ed  industri,  che  la  sussistenza  traggono 
dal  fondo  ti  elio  proprie  braccia  :  la  prima ,  libera ,  e  sola 
investita  legilliniamenle  di  diritti  reali  ;  la  seconda  ,  non 
più  schiava  nò  serva  ,  non  più  iniquamente  oppressa  e 
scempia  affatto  d' ogni  diritto  umano  ,  come  negli  esecrali 
secoli  della  più  assurda  barbarie. 

Lo  schiavo ,  in  elFetto ,  non  più  persona  eslimavasi  un 
tempo  ,  ma  bensì  cosa  ,  secondo  la  giurisprudenza  roma- 
na ;  e  più  anticamente  attalentò  meglio  ad  Aristotile  al- 
logarlo infra  le  proprietadi  appartenenti  al  padrone ,  la 
cui  'autorità  non  si  esercitava  al  certo  per  l'utilità  dello  scliìa- 
vo  anzi  detto  che  per  puro  accidente;  poiché  non  è  punto 
concepibile  che  questa  slessa  autorità  si  conservi  ,  ove  lo 
schiavo  Vtida  fatalmente  a  perire.  Lo  stesso  autoro  ,  trat- 
tando de'  mezzi  naturali  d' acquistare  ,  comprende  nel  lor 
novero  l'arte  della  guerra  ;  imperocché  >  die* egli»  l'arte 
della  caccia  non  n'  è  che  u!)a  parte  ,  quella  appunto  di 
cui  Cassi  usanza  centra  le  bestie  selvagge,  o  contro  g\ì  uo- 
mini .,  che  ,    destinati  dalla  natura  ad  obbedire  »   ricusano 
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li  loltonieUervisi ,  di  modo  che  la  natura  sfessa  dichiara 
pustiL  una  guerra  si  Estla, 

Tali  erano,  o  signori,  le  basi  della  societi ,  eonseerate 
lai  costume ,  dall'  opinione,  dalle  leggio  nel  mondo  antico. 
7til  cosa  ella  è  pur  troppo  il  rimembrare  ciò ,  e  tener 
presente  a  chiunque  che  il  cristianesimo  ,  altamente  pro- 
noveodo  i  progressi    dell'  umanità ,    ci  ha  resi  persuasi  e 

00  vìnti  non  esser  essa  punto  del  mondo  destinata  a  girare 
Qcessanlemente  nella  sfera  Gatale  delle  stesae  idee  ,  delle 
tesse  istiluaioni  e  deUe  stesse  miserie.  Epperò^  grazie  alla 
uà  influensa  dinna  ,  meglio  tJluminalii  veggiame  a' di  no- 
ri  i  popoli  ,  via  più  istrutti  coloro  che  li  moderano  e 
pvernano ,  ver&ati  pur  troppo  su  V  importante  teoria  de* 
>ro  diritti  ,  su  la  somma  completa  ed  esatta  delle  obbli- 
gazioni correlative ,  sui  limiti  assìgnabili  alla  loro  libera  e 
iena  esecuzione. 

Il  tempo  e  lo  spazio  ci  ràigon  meno  alEslto  par  presen* 
ir  qui  e  spelte  acconciamente  il. quadro  delle  fosi  diverse 
he  offriva  lo  sviluppo  delle  antiche  nazioni  stabilite  su  le 
ulne  dell'impero  romano.  La  schiavitù  ,  disparendo  a  poco 

poco,  venne  incontanente  seguita  dal  più  duro  servaggio;  e, 
9munque  il  vocabolo  popolo  avesse  preso  un  stgnilrcato  no- 
elio,  indicio  aperto  e  manifesto  d' un  immenso  cangiamento, 
alla  morale  evangelica  apportato  nella  condizione  de' membri 
elio  Stato  più  inviliti  ed  ojppressi ,  la  distinzione  radicale 
elle  due  classi ,  oggidì  saviamente  moderata,  Fune  afflitta  , 

altra  affliggente  ,  t'  una  destinata  a  godere  nelP  abbou- 
iDza  e  nelle  delizie  de*fratii  della  fatica  dell*  altra ,  ch'era 
ernamenle  condannata  a  tutte  le  privazioni ,  a  tutte  le  sof- 
rcnze  e  traversie,  non  cessava  punto  di  sussister  sempre. 

infanto ,  qual  cangiamento  ammirabile  ,  per  rapporto  a 
Miffatlè  opinioni  o  procedimenti  politici  ,  non  osserviam 
oi  in  questi  nostri  nen  avventurosi  tempii 

Un*  invalsa  opinione ,  ben  radicata  negl'  interessi  escili* 
vi  d*un  certo  numero  di  famiglie  privilegiate,  condannava 

1  quei  tristi  e  calamitosi  tempi  di  barbarie  l'afflitto  popolo 
lavorar  la  terra  ,   ad   esercilftre  ogni  generazione  d'  arti 

meccaniche,  i  mestieri  tutti  necessari  alla  material  esisteo- 
t  della  società,  in  una  paroIa>  ad  esser  per  esse,  nella  sna 
ura  btica  ,  ciò  che  sono  per  V  individuo  delU  specie  u- 
tana  gli  animali  ausiliàri  dell'  uomo,  ciò  che  sono  le  raac- 
bine  pel  servigio  ed  uso  della  società,  senza  ch'ci  potesse 
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inlanlo  né  dovcrée  giammai  esser  allra  còsa  che  «n  puro 
slrumenlo  di  produzione.  Di  quivi  la  necessità  ,  o  signori, 
di  manlenerlo  inteUelhialmenle  e  moralmenle  m  uno  sialo, 
per  ffuanto  Twssibil  fosse  ,  più  rìcino  a  quello  del  bruto  , 
d*  interfcellargli  Taceesso  alla  sciema,  esclusiTamente  nser- 
bata  a  quello  superbe  classi  dominatrici,  dei  paro  che  lulU 
i  ffodimcnli  dello  spirilo  ,  e  tulio  ciò  che  accorda  o  dona 
air  uomo  la  coscienza  delle  sue  facoltà  superiori,  delle  sue 
forze  intime,  -de'suoi  dirilli,  delle  proprielà  sue  e  della  sua 
vera  grandezza.  Tutti  'distrusse  e  abbattè  valorosamente 
questi  abusi  fatali  del  potere  l*  invincibil  possa  del  crisba- 

nesìmoi  rr       ,  ni 

L'isloria  inteta  jmpetlanto  -offre  al  nostro  addoloralo  spi- 
rito il  trislo  spellacelo  d'una  già  trapassala  violazione  delle 
leggi  naturali  e  costitutive  del  genere  umano.  Ma  lal'è  noti 
però  di  manco  la  possanza  di  cotesle  leggi ,  che  ,  violale 
sempre  a  quei  di  dalle  «frenale  passioni  ,  dall'  incvilabil 
Bbuso  della  liberln  morale  ,  coulradiccan  vigorosa meiUe  i 
▼iolalori  di  esse  ,  e  a  poco  a  poco  infraiìgean  le  barriere 
che  opponoa  l'egoismo  alla  lor  azione.  Osservossi  ciò  sovra 
tulio  nella  Grecia  ,  ed  in  Roma  altresì,  ove  il  diriiio  po- 
polare vinse  finaUucute  il  patriziato  ;  ciò  ravyisossi  d'  av- 
vantaggio in  mirabil  modo  allorquando  il  cristianesimo  so- 
stituì alle  dottrine  fuiicsle  e  degradanti  1'  umanità  su  cui 
fondavasi  la  servitude  antica,  la  dottrina  consolante  deliV 
vangelica  fratellanza ,  non  soggetta  a  perire  o  ad  alterarsi 
ponto  del  mondo  ;  poiché  se  tutto  muore  quaggiù  ,  la  re- 
ligione ,  e  quanto  è  opera  od  isliluzion  sua  ,  non  morrà 
già  mai. 

Grazie  alla  provvidenziale  influenza  della  benefìcA  luce 
^angelica,  manifcslossi  allora  ed  ebbe  incornine  lamento 
ima  grand-opera,  l'opera  della  rigenerazione  morale,  della 
salvezza  pubblica  ,  preparata  già  da  gran  tempo  nelle 
liscerò  della  società  ,  gravida  ,  so  cosi  dir  puossi  ,  d'  un 
mondo  novello  ,  tulio  di  grazia  ,  di  verità  ,  di  vita  vera 
pieno,  il  cui  parlo  felicemente  ^compiendosi,  investila  venne 
incontancnlc  l'umanità  di  tutla  la  pienezza  de' suoi  diril- 
ii  ;  quindi  ,  non  più  movimenti  intestini  che  tanto  trava- 
gliavan  pria  la  società;  non  più  quelle  slrane  commozioni 
eh'  ella  aspramente  provava  nel  suo  interno;  quelle  ango- 
sce mortali  ,  eh'  eran  manifesta  ed  evidente  prova  del  dii- 
«rissimo  penar  suo,  non  più.  Tulio  diloguossi  rorribil  ma\e 
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he  afflìggeva  i  popoli,  abbalCuto  cadde  e  conquìso  il  Aera 
loslro  dell  dispotismo  che  li  divorava ,  al  fausto,  annunzio 
i  paca.  Q  di  evangelica  frateUaaza. 

Patfondo  dall'  epoca  in  cui  formaconsi  felicemente  le.na- 
oni  mpderoe,  le  cui  leggi  son  modellate  su  la  sublimità, 

lagionevoFezza.  della  morale  evangelica  ,  non  più  il  pa? 
i>1o.  continuò  ad  ossee  oppresso,  non  più  venne,  spoglialo 
slematicareente  della  sua  dignità,  di,  uomo.  L'idea  cristiar 
a  d*  una  comune  natura,  1*  augusto  senlìmento  d' un  capo 
>muBc\)  d'  una,  comun  legge^,  d*  uno  scopo,  comune^  reset 
(ligiosamenle  eguali  e-  piìì  che  fratelli  coloro  ,  cui  pria 
iparava.  un*  enorme  ineguaglianza  politica  ;  e.  questa.  Conr- 
ad izione  stessa  ingenerò  pur  tioppo  una  lotta  ostinata,  sen* 

altro  limile  possibile  che  il  trionfo  completo  del  princi- 
io  religioso  su'  prìpcipi  ^litici  direttamente  opposti  al 
ìngelo. 

Imperocché  questi  ultimi,  essenzialmente  falsi  edingiustis 
Itro  appoggio  non  aveano  che  1*  irriflessione ,  l'ignoranza 

la  fozza  hrutale  ;  mentre  ,  per-  Io  avverso ,  la  ragione  , 

buon  scuso  e  tutti  gli  umani  istinti  prestavau  al.  primo  la 
>r  possanza  invincibile.  Epperò,  videsi  a  poco  a.  poco  foi^ 
lare  e  svilappare ,  per  una  sorta  di  vegetazione,  sociale  e 
'ligiosa  di  cui  nulla  cosa  arrestar  puote  il  progresso,  pes- 
itù  opera  dell'Eterno,  quelL* albero  immenso^  che,  d'ogni 
(?lo  scempio  di  misteriosa  allegorìa  ,  cristianesiino^  si  nor 
la,  il  quale,  ombreggiando  co' suoi,  rami  il  suolo  ove  ha. 
Ile  sue  radici  ,  a  sotTocar  incominciò  le  piante  avide,  in- 
Drde  e  parassite  ,  che  inaridir  tentavano,  il  suo.  benefico. 
more. 

Essi  già  detto,  o  signori  ;  il  genere  umano,  non  è  che 
Do ,  il  genere  umano  forma  le  società ,  le  nazioni  tulte^, 
popola  intera ,  cristianamente  presi  ;  quindi,  il  problema 
nico  che  doveasi  allora  risolvere ,  era  quello  d'  erga- 
izzare  nella  sua  evangelica  unità  ,  e  d' accrescer  progrea- 
divamente ,  a  profitto,  di  questa,  stessa  unità ,  la  massa  de' 
«ni  spirituali  o  morali,  la  cui  possessione  è  senza  di^bio. 
|er  r  uomo  una  sorgente  dj  felicità  vera  ed  un  mezzo  et- 
icacc  di  perfezionamento  totale.  I  principi  cristiani,  d'  og- 
^i<U ,  che  sono  i  seguaci  fedeli  ed  esemplari  del  vangelo  ^ 
ilirancando  le  persone^  felicitando  i  popoli,  identificandoli 
^ra  loro  ,  tendon  incessantemente  a  realizzare  l'unità  mo- 
lalo del  genere  umano.  E  questo  il  primo    e   il  più  grafn. 
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|Mn0o  che  siesi  uai  pof afa  dare  xeno  ìs  sofusioiie  dei  prò* 
Mema  socuile  ;  ma ,  conninque  le  penone  siaoaì  ornai  già 
'  rese  affrancate ,  rimane  non  però  di  meno  a  complelarsi 
r  opera  moralmente  unitaria^  con  un*  equabile  dìstribusio- 
ne  di  quei  beni  spiriluali  ,  ebe  sono  accessibili  a  poche  a- 
nimc.  e  ch'esser  dovrebbero  in  reailà  i  veri  beni  di  tolti 
i  corpi*  sociali  :  ò  questa  propriamente  la  gran  qmstiooe 
del  popolo.  Che  gli  si  dia  on'isiruztoue  analogamente  com- 
piuta de'  suoi  doveri  ;  che  s' ilhlmriif  f  ia  più  intorno  a'sooi 
\epi  interessi  tendenti  sempre  «I  bene  ;  ebe  gli  si  faccian 
gustare  ben  per  tempo  i  tesori  della  sobiinie  sciena  morale; 
ed  fi  volo  comune  allora ,  eh*  è  pifr«  il  vot0  prorvìdenzia- 
le,  realisserassi  toito^  AH'  ombra  del  nostro  savio  Governo, 
felicemente  dominante ,  Y  istruzione  pubblica  non  è  mica 
V  nhima  infra  le  pie  interenanli  occnpa^ioni. 

E  qui ,  Siam  molto  lontani  dall*  uniformarci  al  parere  dr 
taluni  scrittori  y  cai  partire  attalenta  la  quistione  ansi  detta 
in  due  rami  distinti»  ma  strettamente  giunti  intra  loro,  qui" 
Btioiie  politica  f  quistione  economica.  Non  vogliana  pooto 
né  possiamo  trattarle  convenevolmente  hi  un  Hbro  di  dio* 
rale.  Diciaro  solo  che  la  quistione  eeononuca  ò  stala  ormai 
risoluta  in  due  maniere  ,  per  la  schiavftà  presso  g^  aoti' 
chi,  pel  salario  appo  ì  naoderni  ;  entrambe  eoteate  aolusio' 
ni  souosi  moairate  eoi  fatto  talmente  insufficienti,  lum  pro- 
dotto si  dolorose  conseguenze  «  che  taluni  spiriti,  meglio 
illumioati  poscia  od  avvertili  da'  loro  stessi  traviamenti  ed 
errori ,  sonost  piuttosto  determinati  per  la  nullità  di  queste 
medesime  solnsioni. 

Oblia van  costoro  che  r  loro  assurdi  procedimenti  rmpli' 
cherebber  T  abbandono  totale  del  principio  d'  uguagliaoia 
d'  origine ,  d*  unità  morale  ,  di  carità  fraterna  ;  abbandono 
cotanto  impossibile ,  quanto  lo  è ,  sin  a  che  la  vita  sussi- 
sterà) il  perder  la  cosciensa  di  sé.  Avrebber  eglino  dovuto 
piuttosto  conoscere  che  le  loro  sollizioni ,  impotóiaiate  af- 
fatto a  memtr  la  società  sin  allo  scopo  che  proponeale  Te- 
vangelico  principio  regolatore  del  suo  morale  sviluppo,  non 
eran  che  soluzioni  passeggere,  sol  accomodate  alle  epoche 
di  transìsione ,  ed  utili  soTianlo  in  ciò  ,  vale  a  dire  ,  che 
servivan  a  prepararne  un'  altra  ,  quella  appunto  deU'  unità 
perfetta  de'  beni  spirituali  o  morali ,  solante  inesaurìbile 
d' ogni  immegliamento  sociale  ,  e  che  ikmi  verrà 
giammai. 
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Era  quésta  ìa  Boluzio»  vera  ,  si  ardeotemente  proela^ 
ala  allora  dair  umankà  soffreule  ,  si  Itene  intesa  da 
li  regge  oggidì  nell'  Europa  culla  e  cristiana  con  laoU 
saviesxa  è  con  secolar  senno  i  destini  dì  leì«.  Ciascih 
»  seriamente  se  ne  occupa  ,  raddoppia  ciascuno  di  sforzi 
f  iscovrirfta,  p^  ampliana  ed  estenderla  tia  più,  a  commi 
ne  dell*  universale.  Epperò  ognun  lento  eh*  ella  atlual* 
ente  esiste ,  che  esiste  fortunatamoile  appo  di  noi  ;  poi* 
è  il  bisogno  che  ne  aveao  i  popoli ,  era  stringente  assai, 
iperteso,  immenso.  11  bene  morale  d*  una  cosiffatta  soluzto- 
ivasi  cercando  con  tanto  ardore ,  con  «{oanto  Cerere  ^ 
nutrice  degli  uomini  appo  i  GenUii^  cercava,  con  la  face 
mano^  la  sua  fi^ìuola  in  tempo  di  notte.  Ma  la  notte 
to  é  mica  si  profonda  presso  parecchi  altri  popoli  ,  nou 
oor  rischiarali  dal  cristianesima ,  che  un  semplice  bar* 
ne  evanéelicoy  comunque  ancor  pallido  e  fosco  per  essi^ 
n  ischiuda  e  additi  loro  il  sentiero  che  deon  saulamcnto 
itcre.  Forse  un  giorno  la  prov^idenaui  amorosa  farà  lora 
iccroere  pia  nettamente  le  cose ,  le  cagioni  e  ragioni  di 
^9  e  allora  si  appreueran  meglio  gU  elementi,  spìrituati 
V  noi,  materiali  per  costoro,  del  gran  problema  sociale. 
A  questo  rigaaidq,  lodar  de^gionsi  a  cielo,  e  quasi  senza 
strizione  vernoa  ,  gli  sforzi  ed  i  tentativi  contemporanei, 
molte,  altre  nazioni ,  che  adoperansì  a  tutt'  uomo  per 
Urarsi  a  quell'assurdo  abbrutimento,  in  cui  la  mancanza. 
ile  scienze  e  delle  buone  lettere ,  V  obliò  perfetto  della 
prale  evangelica  e  de'  loro  più  religiosi  doveri ,  aveanle 
iseramenle  fatto  cadere.  Ma  »  sotto  un  altro  punto  di- 
duta,  questi  loro  sforzi  o  tenlativi  ofiFroa  pur  troppo  una 
nvoQtevoI  lacuna.  Preoccupalo  ognuno  positivamente  deU 
uom  fisico  ,  a  perder  viene  di  vista  T  uomo  religioso  e 
orale  ;  epperb  niun  progresso  reale ,  niun  largo  e  dure- 
l  immegliamenlo.  Il  bene  della  società  non  è  mica  vera 
ne,  ove  non  emani  dal  fondo  stesso  delle  anime,  e  non 
esenti  un  augusto  carattere  di  spontaneità,  che  alle  leggi 
ù  elevate  della  nostra  natura  mirabilmente  Io  giunga  ed 
•picchi. 

('li  ostacoli  esteriori  che  dal  vizio  e  dalle  passioni  uma- 
^  poderosamente  oppongonsi  al  desiato  benessere ,  al  ri« 
^  e  alla  tranquillitade  interna,  scopo  comune  de' popoli, 
^^  son  mica  i  soli  che  abbattere  e  vincer  dconsi  da*  savi  ; 
^cceue*degli  altri  più  ascosi,  più  possenti  e  forse  più  falaU 
>cora.  Sovente  la  giustizia  vicn  tradita  dagli  uomini  o  iw- 
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ntfamcsite  negata  a  chi  per  titoli  sacri  ne  sarebbe  pur  d» 
gno  ;  spessa  ella  iioa  è  che  im  Tano  pretesto  ,  uà  velo , 
un  appannaggio  ,  sotto  cui  s*  ammanta  ed  asconde  il  pri- 
vato interesse.  Che  si  amministri  adunque  religiosameote 
la  giustizia ,  e  farà  allora  il  popolo  un  passo  dì  più  vano 
il  gran  fine  cui  la  desltnazioa  sua  sqvranameote  V  appella. 
Ma  ero  che  manca  sovra  tutto  è  l'amore,  la  cariiA  erislia' 
na  ,  la  fralemale  unione  ;  e  F  amore  verso  il  simile  pecu- 
liarmente è  svanito^  poichò  punto  non  regna  ne' cuori  de' 
XDoriali  il  vero  amor  di  Dio. 

Appo  non  poche  straniere  nasioni  ravvrsanst  spesso  di 
taluni  spiriti ,  che  par  che  fremine  di  giustissimo  alegno  e 
d' ira  alla  vista  de*  mali  della  società  ,  spiriti  che  ne  cer- 
cano il  rimedio,  ma  vano  pur  troppo,  nelle  sterili  ragioni 
che  gettan  i  loro  ealcoli  infra  il  povero  e*l  ricco,  tra  1  uom 
che  gode  e  l*  uomo  che  soffre  y  e  con  si  fatte  teorie ,  più 
languide  e  fredde  del  principio  slesso  che  gli  anima  e  muo- 
ve^  credonsi  ormai  d' aver  salvato  il  mondo.  Un  cotal  loro 

I>rocedimento  è  assai  vano  ,  di  vita  scempio  e  molto  al  di 
à  delle  vere  leggi  della  natura  umana  ;  è  una  meccanica 
applicala  agli  esseri  animali  che  sentono  e  vogliono ,  che 
hanno  intelligenza  e  ragione,  discernimento  e  saviezza.  Non 
deesi  punto  organizzare  materialmente  faffezione  reciprocai 
il  fraleruo  attaccamento,  la  caritade  universale;  nell  intea- 
dimenio  bensì  del  vero  spirilo  evangelico.  £  senza  Y  uni- 
versai  carità  ,  senza  il  fralernal  attaccamento  ,  sepia  l'aF- 
feziou  vicendevole,  sì  fattamente  intesi,  che  cosa  mai  Ta- 
rassi di  buono  pel  popolo  ì — Efficacissimo  mezzo  in  vero  è 
In  possanza  meccanica  per  organizzare  la  vita  fisica  ;  ina 
più  acconcio  ed  opportuno  strumento  è  la  forza  uiorale , 
energica,  attiva,  \ìer  realizzare  la  vera  vita.  E  in  effetto, 
il  più  grande  benessere  cui  incessantemente  aspirasi  ,  che 
altra  cosa  è  mai ,  se  non  una  più  abbondante  comunica- 
zione della  vita,  per  tutte  le  vie  morali  posta  in  rapido  mo- 
vimento? — 

Volersi  ostinatamente  opporre  a  un  colai  vero ,  sarebbe 
lo  stesso  che  chiuder  gli  occhi  alla  luce  del  sole ,  e  ne- 
garne r  esistenza  in'  un  {>erfetto  meriggio.  E  questo  avvie- 
ue,  o  signori^  allorquando  ragionar  vuoisi  in  tutte  le  cose 
senza  fondamento  e  senza  scopo.  Alcuni  de'  nostri  fratelli  , 
per  esempio  ,  han  le  nude  membra  intirizzile  dal  freddo  ; 
voi  tosto  di  le  loro  :  Ciò  avviene  perchè  non  ha   il  sole  C" 
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^Mmeute  e  giastainenle  compurlito  ia  perttiUo  r  suor  la^ 
gi  ;  08Ber¥Ìamo  quanta  ponione  ce  ne  spella  ciascun  glor- 
ila ,  e  procuriaoio  di  farne  una  più  eguale  ed  esalta  dU 
slribuzione»  —  E  noi  vi  diremmo  ,  per  io-  a^vesso  :  Slen^ 
dete  Je  bracci»,  soccorreie,  coprile  di  veslimenla  il  vostra 
liralello ,  riscaldatelo  puie  nel  vostro  seno*..  Diversamente  ^ 
ki  vostra  scienza  noa  sarà  cbe  follia ,  derisione  la  vostra 
giustizia,  sleriL  nome  la  carità,  ostenlazioa  vana  V  umanità 
irostra. 

Voi  vedete  molte  larve-  per  le  pubbliche  vie  ,  iMimeroa& 
^nle  affamata^  smunti  e  cada?erici  volti,  scheletri  ambulanti 
she  già  perisoon  d' inedia,  corpi  diafani ,  Irasparenli,  lan-* 
^uidi  per  manco  d'alimento  ,  per  lungo  digùmo ,  per  esle- 
luazione  e  abbatlimento  di  forze  vitali  ;  e  tosto  ragionata 
ra  voi  :  Ciò  avverrà  forse  perchè  molli  mangian  troppo  ; 
(ara  forse  questo  il  risullamento  della  mal  fondata  proprietà  ^ 
acciam  dunque  che  il  pane  da  ^ind'  innanzi  non  apparlen* 
l^a  privativamente  ad  alcuno;  ciascun  indivìduo  della  specio 
umana  ne  riceverà . secondo  i  suoi  bisogni*  —  Stolli  ed  in- 
iCDsali  politici,  orgogliosi  e  freddi  calcolatori  l  in  ^uale  bi« 
lancia  peserete  voi  colesti  ^bisogni  dell'  Invilita  genie  inde- 
Inilainonte  variabili  ?  —  ET  amore  ,  o  derisori  insultanti 
lei  vangelo ,  è  la  carità  cristianamente  fraterna,  che  pesa 
e  sofferenze  e  i  bisogni  del  simile  nel  fondo  del  cuore  ; 
fui  vi  giace  il  tesoro  inesauribile  che  solleverà  l' indigente,, 
she  somministrerà  largamente  al  mendico  aita  e  soccorso* 
V^oi  non  avete  che  assai  corte  vedute,  pensieri  vani  e  ma* 
cria  li  ;  ma  V  uomo  non  è  materia  ohe  per  una  debol 
K)r2Ìone  di  sé  stesso,  e  la  pi£i  bassa  ,  la  più  spregevole  e 
^ile.  Ciò  prova  aper lamento  che  le  sue  leggi  sfuggpn  del-» 
'in lutto  alle  vostre  osservazioni  superficiali  ;  voi  le  cercate 
lei  fango  della  terra  ;  elle  sono  esistenti  nella  vera  luca 
leir  Eterno  ...  in  seno  a  Dio. 

LEZIONE  taÈNTESlMAQUARTA. 

I  POPOLI   ADOPSaAR  DEOIVSI  ALLA   LORO  COHSERVAZIOIOL 

Kssi  già  dello  ,  o  signori  ,  e  bisogna  ripeterlo  d*  avvan» 
l«^ggio  :  affinchè  una  precipitazione  irriilcssa  e  contraria 
alle  leggi  della  natura  non  apportasse  un  trambusto  nel  cor- 
po sociale  ,  inlroduccudovi  una  sorla  di  cccilazioao  febbri- 
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le^  elie  travagliasse  e  logorasse  le  molle  della  vita  fisica  e 
morale,  il  progresso  al  vero  bene  comune  débb'essere,  nei 
arrestalo  dal  yìzìo  o  sospeso  punto  del  mondo,  ma  bea  re- 
golato y  rome  lo  è  ,  da  un  saggio  spirito  di  coDservasìoGe 
e  di  salute  pubblica  ;  e  il  vocabolo  stesso  progressione  io- 
chiude  e  comprende  in  sé  i'  idea  d'uno  sviluppo  riHessoe 
alla  saviezza  teudente,  d*  un  movimento  isolare  e  contiauo 
verso  io  scopo  sacro  dei  comune  benessere  ,  d*  od  jiroee- 
dimento  in  somma  verso  un  punto  fisso,  o  verso  più  ponti 
successivamente  determinati^  senza  deviazione  alcuna  ne  vio- 
lenti scosse,  che  son  sempre  l'effetto  delle  tumullnaiìÉ  pas- 
sioni ond'  è  fatalmente  affetto  il  cuore  umano. 

Il  troppo  impaziente  disio  di  raggiunger  un  bene ,  coi 
non  è  mica  lo  spirilo  disposto  a  gustare ,  o  a  cili  maacu 
ancora  talune  coudizioni  di  esistenza ,  non  serve  sovente  che 
a  prolungare  il  male  già  radicato^  in  luogo  di  rimediarvi. 
Esiger  punto  non  deesi  da  un  albero ,  in  cui  appena  il 
succo  incomincia  a  manifestarsi,  il  frutto  che  non  puoi'esser 
prodotto  se  non  dopo  il  fiore,  in  seno  a  cui  n'  è  ascnes  e 
inviluppalo  il  germe.  Per  coglier  quello  un  giorno,  fa  d uo- 
po da  prima  conservar  questo;  oprando  l'uomo  allmmeote, 
resterebbe  privo  dell'  una  cosa  e  dell'  altra.  Nella  sfera  de' 
fenomeni  morali^  dipendenti  con  una  certa  misura  dalla  ra- 
gione dcir  uòmo  e  dalla  sua  libera  azione  ,  proceder  deeà 
come  la  natura ,  secondo  lo  sue  leggi  invariabili  ;  e  allora 
il  mondo  sociale  offrirà  lo  slesso  aspetto  di  ordine,  U  slessa 
bellezza  ,  la  stessa  armonia  del  mondo  inferiore. 

Esister  dee,  senza  dubbio,  una  gran  possanza  dì  conser- 
vazione nella  società  5  impcrocchò ,  conservarsi  è  lo  sle«5i> 
che  vivere  :  ma  tulle  quelle  condizioni  della  sua  vita  morale 
che  van  subendo  nntiiralmcnlc  infiniti  cangiamenti  di  età  m 
olà  ;  quel  cozzar  che  fanno  i  vizi  e  lo  ]>assioni  con  questi  stessi 
canibianienli  ;  il  consumarsi  clic  fa  il  malfallore  in  vaoi  e 
sterili  sforzi  |)er  fonicutar  quella  rea  tendenza,  che,  difeaula 
pel  corso  de'  tempi  un  ostacolo  allo  sviluppo  nioralmenlc 
buono  del  corpo  sociale,  è  al  Irosi  i)er  la  slessa  ragione  un 
ostacolo  alla  sua  vila  :  uulP  altro  ell'ello  lutto  ciò  prodm^ 
in  realtà  che  quello  d'  una  inevilabil  distruzione,  d'un  or- 
ribil  tiainhuslo  ,  iV  un  travai^lio  di  morte. 

or,  per  poco  elie  considerar  vogliasi  allentaraenle  la  so- 
cietà, rileverassi  di  ici^glero  ch'ella  implica  due  cose:  ne- 
cessità iuerciiti  alla  sua  stessa  essenza  ,  od  invariabili  con- 
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rmoni  «fi  enem,  senza  di  cui  non  si  potrebb^eSa  coóisepir 
esìstente  ;  e  eoodaìoDÌ  seeoodarie  die  risolver  pòssooti  in 
eerte  fórme  variabili  d^organiznzione,  forme  Tariabili  a  ea* 
;ioae  della  lor  imperfedone  aeeidenlale ,  penosamente  sen* 
ila  da  ehi  con  saviexsa  e  eoo  senno  presiede  al  reggìraénlo 
le'  popoli  e  da  eoi  prof vidensialmente  se  ne  attende  la  ri* 
orma,  li  male  ebe  d'  ordinario  scoigeei  nella  società ,  etti 
imediar  vuoisi  sollecitamenle,  offiesi  quasi  sempre  o  eome 
ma  vroìasione  di  diritto,  o  come  no*  fngiaslista^  il  cui  ea» 
attere  generale  è  la  predonunaiione  degV  interessi  privati 
!egli  uomini  su  gF  interessi  pobblici,  e  T  esereisio  mal  re*» 
;olato  od  abusivo  delie  carìcne,  degK  ordini ,  delle  roagi« 
irature,  di  cui  s'obBa  nesso  llmportante  ministero^  il  sa« 
lime  scopo  morale  j  ì  doveri  più  sacri  die  vi  sono  natii- 
idmcnte  apjHccali  e  giunti* 

Altamente  ammirando  però  i  savi  prooedimeDfi  pofitiei  e 
korali ,  onde  sono  a  questi  nostri  di  governati  i  popoli  in 
luropa,  avreiik  sempre  suflfeienle  motivo  di  deplorare  quei 
aesi  e  quelle  «poche  fatali  ,  in  cui  le  clajssi  privilegiate  , 
elose  pur  troppo  de'vantaggt  che  possedeano,  attente  altresì 
d  estenderli,  quantunque  volte  losingavansì  di  poterlo  impu* 
emente  lare,  hao  raddoppiato  di  sforzi,  per  effetto  di  eeoiimo» 
'orgoglio  e  di  cupidigra,  talvolta  anco  per  nna  ialsa  idea 
i  dovere  e  d'pnore,  a  fine  d'asaìédnursene  indefinitameDla 

godimento;  eppeiò  sonosi  costituite  od  impegnate  inuna 
aerra  permanente  con  la  massa  del  popolo  diseredata  ed 
ppressa.  Non  evvi ,  in  effetto  ,  pagina  della  Storia ,  che 
00  ce  ne  somministri  qualche  esempio  i  tale  fu  in  Roma 
t  collisione  eterna^  l*  intermìnabil  contrasto  intra  i  pldiei 

i  patrìzi  ;  e  ,  appo  parecchie  altre  nazioni ,  la  feral  di'» 
ordia  ,  V  accanita  guerra  fra  i  popoli  del  ocmtado  e  la 
udalitè. 

Obliamo  i  nomi,  o  signori,  che  non  montan  a  nulla,  e  rl« 
uardiamo  più  tosto  le  cose.  Di  che  mai  occupavansi  i  grandi 
mservatori  a  quei  di,'  i  nd>ili^  i  patrizi ,  i  signori  feudali 
ilia  media  età  ?«— Combattean  incessantemente,  non  per  le 
iTarìabili  leggi  ddla  vita  sociale,  non  per  le  forme  variabili 
i  organiszazione,  logore  dal  tempo ,  distrutte  peraneodaUa 
igione  ,  dal  buon  senso  e  dalla  coscienza  pubblica  per  gli 
iluppi  necessari  e  successivi  della  nozione  del  diritto;  per 
«tener  le  ragioni  bensì  delle  loro  inique  tendenze  »  de* 
ro  privati  interessi.  Ckmculcando  costoro  i  diritti  piili  <•- 
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cri  dell'  umanità ,  poca  o  oitlU  assistiti  dalla  ragìoQ  evaa^ 
geliea  ,  alla  difesa  accingeaasi  di  talune  prerogative  dive- 
BHte  incoaciliabiii^  noa  solaokcn te  co*  progressi  morali  della 
società,  con  la  religione,  con  la  giustisia^  col  davere,  eoa- 
eepila  tale  quale  dehb'  essere  ;  ma  con  V  esistenza  slessa 
delle  classi  politicamente  ÌDrerierì,  lasciate  io  preda  aJle  mi- 
serie d*  ogni  generasione  ,  e  finanoa  alle  mortali  coovulsiooi 
della  fame»  Epperò  ,  ciò  ch'eglino  conservar  voleana  al- 
lora ,  apparteneva  ad  un  ordine  di  cose  passeggere  aflbitlo  « 
alla  eui  durata  il  progresso  veramente  cristiana  e  morale 
assègoar  debbe  un  Umile  provvidenualmente  determinalo  ; 
e  d*  avvantaggia  urtava  direttamente  tutti  i  sentinnenti  di 
equità  ch'esser  deoB  indeslrultil^ili  nel  cuor  dell'uomo^ 
Di  quanti  e  quali  vantaggi  non  siam  noi  tenuti  alb  relii 
ligion  nostra  augustissima  1 

Nulla  dunqoe  di  più  falle  ooncepir  puossi  dalla  spirilo 
umana ,  che  quel  raddoppiar  di  sforzi  che  £seeaa  costoro 
per  sostenere  l'  assurda  didtta  di  appressione  e  di  abbru- 
tidacnto ,  tanto  opposto  all'  evangelico  spirito  di  fratellanza 
amorosa  e  di  carità  universale  ;  e ,  se  qualche  indulgenza 
non  s'  accordasse  agli  errori  anco  più  funesti  «  assegnando 
loro  una  specie  d'  illusione  por  giustificarne  V  esistenza  , 
aggiugner  dovremmo,  nulla  dr  più  criminale.  Oltre  l'inte^ 
resse  che  seduce,  la  passione  che  accieca,  l'impegno  preso 
ohe  trascina,  i  conservatori  di  quegli  antichi  papoli,  come 
allora  nomavansi ,  avean  per  anca^  ove  ne  avesser  sentito 
il  bisognò,  un  pretesto  apparente  per  tranquillarsi  interna- 
mente. Difendean  -eglino  ^  in  effetto  ,  un  coiai  ordine  ,  il 
preleso  ordine  legale  ,  si  agevole  a  confondersi  cou  Tonlin 
vero  voluto  dall'  inviolabil  giustizia  dell'  EUerno  ;  difeodean 
le  capricciose  leggi  allora  csislcnti  :  ma  donde  emanavan 
mai  quelle  leggi  ?  chi  dava  loro  il  carattere  di  moralità  o 
di  sanzione  ?  per  chi ,  e  da  ohi  9  «ran  elle  state  fatte  7  -* 
Da  loro  e  per  loro. 

Allegare^  per  lo  avverso,  a  questi  nostri  di,  non  la  sem- 
plice esistenza  soltanto  delle  nostre  leggi  conservatrici  e  ga- 
ranti de' diritti  de' popoli ,  in  prova  dell'equità  di  queste 
slesse  leggi,  che  punto  non  si  contrasfa  ;  ma  la  legiitimilà 
d'  avvvantaggio  della  islitu^ion  loro  e  della  loro  giustezza  , 
è  ciò  cvidentcnicnto  un  rispondere  da  senna.  Fa  di  mestie- 
ri adunque  ridurci  sempre  al  punto  decisivo  :  ciò  eh*  è  at« 
tualmcntc ,  è  giusto  ?  ciò  eh'  è  ,  puoi'  esser  ausceltibilc  di 
permanenza  o  di  durata  7  «^  Nulla  di  opposto  alla  relìgìoue 
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e  al  vangelo  ;  air  um&DÌ(à  e  alla  ragione^  nulla.  Coteste 
due  quistioDÌ  in  tank) ,  nel  linguaggio  tradotte  più  n^tto  e 
più  preciso  de*  falli  ,  risai <rer  posaonsi  in  queste  altre  :  :;3 

I.  £ra  egli  giusta  cosa,  che  nei  tempi  più -calamitosi  dei- 
t*  antica  barbarie  ,  alcuni  menibn  della  comunità  ne  assor- 
bissero a  spese  degli  altri  i  vantaggi  veri  e  reali ,  altri- 
buissersi  «erti  diritti  ^  onde  privavano  il  resto  de'  citladini 
minersi  In  un  vero  servaggio  ,  o  ,  su  T  appoggio  di  que- 
ili  stessi  dirilii  esclusivamente  da  loro  posseduti  ,  ooncen- 
rasser  nelle  loro  mani  il  monopolio  della  possanza  e  della 
icchezsa  ,  il  pretoso  diritto  di  violenza  e  di   oppressione  ? 

9.*"  Le  masse  de' vetusti  popoli^  scempie  adatto  d'ogni 
liriUo  politico,  prive  d'ogni  influenza  legale  nella  decisione 
irgli  affari  comuni  ,  «  di  quelli  che  più  immediatamente 
Diercssavanle  ,  potean  mai  dimorare  ^in  quello  stato  d'ab- 
>assam(»to  e  di  depressione  ,  soffrir  sempre,  e  sole,  i  pesi 
Iella  società  ,  senz'altro  compenso  ,  che  una  fatica  sem- 
pre più  ruvida  ,  sempre  più  sterile  ,  in  mezzo  a  una  mi- 
ieria  inGuilamcnto  crescente  ,  alla  nudità,  alla  fame?  — 

Se  i  sentimenti  tutti  d'  umanità  e  d'  equità  eran  rivolti 
I  <juci  tempi  contro  V  inegual  partizione  de'  beni  e  de'  ma- 
i  della  vita;  s'egli  era  impossibile  che  un  disordine  cosi 
trofoodo  sussistesse  lungo  tempo  ^  tutti  coloro,  i  cui  sforzi 
endcan  a  proteggerlo  ,  a  prolungarlo  ,  ad  elernizzarlo  , 
ungi  dall'  esercitare  un'  azione  conservatrice  ,  preparavan 
ter  lo  avverso  commozioni  terribili  ,  opponendo  alle  evan- 
;eliche  riforme  divenute  ormai  necessarie  ,  una  resistenza 
iln>ente  ostinata  ,  che  non  poteva  esser  sormontata  se  non 
agli  opposti  ed  invincibili  sforzi  del  cristianesimo. 

1  popoli  posteriori  ,  che  reclamaron  si  fatte  riforme  mo- 
almcnte  indispensabili^  e  che  ,  più  cristiani  senza  dubbio, 
liù  tranquilli  e  saggi ,  polche  avean  per  guida  la  religfo- 
e  ed  un  sicuro  istinto  altred  di  giustizia  e  d'ordine,  a vreb- 
•er  voluto  cb'  elle  si  compissero  pacificamente  per  le  vie 
l'gali  ^  furon  adunque  i  veri  conservatori.  Difeser  eglino 
ioiiiro  gli  oppressori  iniqui  ,  contro  le  funeste  conseguen- 
e  (Ielle  insensate  passioni  de'  tiranni  ,  i  loro  propri  diritti^ 

loro  rispettivi  doveri  :  ed  un'  opera  cosi  fatta  e  stala  l'o- 
bera della  religione  ,  il  compimento  legittimo  del  volere 
leir  Eterno. 

Sotto  un  altro  punto  di  veduta  ,  è  il  popolo  altresì  eo- 
(tantemeate  il  vero  conservatore  della  società ,    qiialuDfut 
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ne  sia  la  femuu  In  eBetCì,  èssi  «ramai  Tedoto  che,  olire  le 
oondi^ooi  jeoondarìe  die  risolvonsì  in  forme  variabili  d*or- 
ganisiasione  ,  in  se  comprende  la  società  invariabfli  «ondi- 
sioni  di  essere  ,  necessità  inerenli  alla  saa  medesima  es- 
senca.  Gotesle  necessità  sono  di  due  ordini  ,  neeesai4à  fisi- 
che ,  necessità  morali.  Le  prime  riseWonsi  nella  produzio- 
ne di  ftJtte  le  cose  indispeosaKii  al  maulenimeoto  della  vi- 
ta corporale  ^  e  4iuesla  produsione  ha  due  sorgenti ,  Tagri- 
celtora  e  V  iud  astria.  Or,  chi  dà  resislensa  ali*  agricoi  tu- 
ra e  air  industria  ?  chi  le  feconda  se  nou  la  fatica  dd 
popolo  ?  —*  È  la  sua  roano  che  scava  i  solchi  ove  il  grane 
germoglia  che  ci  nutrisce  ;  la  sua  mano  che  fabbrica  il 
vesiito  onde  coprire  la  nudità  delle  nostre  carni ,  che  co- 
struisce le  nostre  più  agiate  e  comode  abitasioni ,  che  ai 
bisogni  provvede  della  nostra  sussistenza  e  del  nostro  lussa. 
Faccìam  per  poco  ;  in  effetto  ,  che  ,  durante  il  breve 
corso  d*  un  mese  soltanto  ,  il  suo  lavoro  a*  arresti  ;  la  so- 
cietà sarebbe  tosto  colpita  e  invasa  da  palpiti  di  morte.  Il 
vero  conservatore ,  sotto  cotesto  essenstal  rapporto  ,  ft  dun« 
quo  il  popolo  ,  unico  strumento  della  provvidenza  sovrana 
nel  governo  deUe  società  e  nel  savio  provvedimento  a- 
gli  umani  bisogni.  E,  osservate  bene,  o  signori  »  che  cosa 
è  mui  r  insieme  di  queste  produzioni  che  la  sodata  gli 
debbo  ,  se  non  il  fondo  della  riechezsa  pubblica  t  E  che 
cosa  domandavan  mai  gli  antichi  popmi  a  chi  tirannica- 
mente li  governava  un  tempo,  se  non  una  giusta  porzio- 
ne di  aueile  produzioni  ,  di  quelle  ricchesze  ,  eh*  eran 
frutto  celle  loro  fatiche  e  de*  loro  sodori  ?  che  cosa  chie* 
dea  queir  oppressa  ed  invilita  gente ,  se  non  che,  vivendo 
ì  Grandi  e  per  lei  e  di  lei ,  le  permettesser  almeno  di  vi- 
ver igualmenle  ?  Ed  era  questo  un  esiger  troppo  ?  —  Tri- 
sta condizione  di  quei  tempi  di  barbarie  non  ancor  piena- 
mente rischiarati  dall*  evangelica  luce  ! 

^  Le  necessità  morali ,  donde  dipende  T  esistenza  delhi  so- 
cietà «  abbraccian  tutto  ciò  che  gli  uomini  han  compreso 
sotto  il  nome  di  dovere  ,  di  giustizia  e  di  carità,  con  tutte 
le  eredense  religiose  che  ne  sono  la  base  e  la  sanzione. 
Or  ,  in  .qualsivoglia  guisa  i  vetusti  popoli ,  dal  contagioso 
esempio  sedotti  delle  classi  privilegiate ,  addivenuti  fossero 
guasti  e  corrotti  ,  la  corruzion  loro  senza  dubbio  fu  sem- 
im  minore  di  quella  de*  particolari.  Per  1'  esistenza  dì  questi 
popoli  perpetuossi  ^  e  si  trasmetterà  per  anco  a*  più  tardi 
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lipoti  y  la  pura  tradizìooe  delie  idee  e  de*  teDlimeali  che 
brmaoo  il  vero  legame  sociale  e  morale  ;  io  essi  sussiste 
ndeperibile  V  esseuziale  noiioQe  del  giusto  e  dell'  ingiusto; 
a  essi  r umanità  ,  ]aj>ie(à  ,  l'istinto  vitale  dei  bene  ,  la 
osclenxa  infine  trova  ii  suo  asilo.  Sotto  quest^  altro  riguar- 
o  altresì  è  dauque  tenuto  il  popolo  ad  essere  il  conserva- 
)r  vero  della  società. 

Non  &  già  che  V  uomo  del  popolo,  individualmente  eon- 
[derato  ,  sia  migliore  io  sé  stesso  ,  più  scempio  delle  co* 
ìuni  debolezze  ,  interiormente  meglio  consolidato  centra 
s  perigliose  tentazioni  del  male  ^  sotto  tutte  le  sue  Forme, 
^'o  ;  debole  al  par  d*  ogni  altro  ,  ei  porta  nel  suo  seno  il 
erme  delle  slesse  passioni ,  e  non  cede  meno  facilmente 
Ile  malvage  tendenze  che  vel  trascinano.  Situate  il  povero 
et  posto  del  ricco  ;  e  ben  raro  eh'  ei  vegga  m^lio  ,  e 
>rse  anco  ne  diverrà  peggiore,  poiché  men  preparato  per- 
crrà  al  ^uo  novello  stato.  La  differenza  infra  loro  non  è 
lica  una  differenza  di  natura  ;  di  posizione  bensì.  La 
niscria  stessa  del  povero  allontana^  da  lui  una  moltiplicità 
i  tetilazioiii  che  perpetuamente  assediano  il  ricco  ,  spinto 
Il  r  orlo  pericoloso  del  precipizio  dalla  noia  e  dalla  luoU 
:^zza  cui  ingenera  fozio  vile.  Quei ,  per  lo  avverso ,  che, 
Izandosi  la  mattina  »  pensa  con  inquietudine  come  vivere 
na  giornata  con  la  sua  famiglia ,  estender  non  potrà  èer* 
inicnlo  i  suoi  desideri  al  di  la  dei  limiti  angusti  e  latali, 
ui  una  dura  necessità  gli  circoscrive  intomo  ;  i  suoi  biso- 
;ni  stessi  ,  si  stringenti  e  si  pieni  di  angustie  ,  apron  na« 
iralmente  il  suo  cuore  alla  commiserazione  degli  altrui  hir 
)£ni  ed  angosce  mortali. 

Loa  causa  più  generiile  e  più  possente  fa  del  popolo 
reso  in  massa  il  conservalor  naturale  delle  le^  primitive 
eir  umanità  »  che  constituiscon  -  T  ordine  morale.  Impe- 
occhò  la  lor  violazione  non  è  utile  che  ad  pn  uumero 
omparativamente  picciolissimo  d'individui,  ed  è  nociva  a 
utti  gli  altri.  Evidentemente  la  nazione  intera  angustiar 
lon  potrebbe  od  opprimere  la  intera  nasione.  Il  male,  sol» 
0  questo  rapporto  ,  non  puot'  esser  operalo  né  voluto  da 
ei  ;  questo  è  sempre  V  opera  esclusiva  dell*  interesse  int 
lividuale  ,  deir  assurdo  egoismo* 

V  interesse  comune  o  sociale ,  V  interesse  del  popolo  ^ 
lecessariamente  conrondcsi  con  la  giustizia ,  con  r  equità, 
irol  diritto  ;  non  mai  trasgredir  se  ne  possono    le  presero 


Digitized  by  VjOOQ IC 


«ioni,  senta  un  detrimento  proprio.  A  chi  «ran  tirili  i pri- 
vilegi ,  ne'  iravarcati  tempi  di  tarbarìe  ,  le  esenzioni  ,  il 
monopolio  ,  se  non  a  pochi  sohanlo  ì  Chi  ne  soffriva  ,  se 
non  la  massa  de*  cilladini ,  cioè  a  dire  il  popolo  ?  E  quan- 
do «  soffriva  sotto  la  dora  inazione  de'  tiranni  ^  che  cosa 
«lai  domandava  ,  che  poteva  umanamente  domandare  ?  di- 
ritto e  giustìzia ,  e  nulla  più  :  imperocché  ,  ni  di  là  dì 
«veste  due  cose  ,  avrcbb'  egli  inchiesto  la  «uà  angustia  , 
r  oppression  «uà  ,  la  miseria  di  sé  stesso  ;  domandato  a- 
vrebbe  una  stravagante  contradizione.  Se  la  g;iustizia  e  if 
diritto  sono  la  base  essenziale  d*  ogni  associazione  umana, 
il  popolo  adunque,  all'ombra  sacra  ed  augnsta  della  re- 
jigione  ,  delle  feggi  «  dell*  umanilà  ,  è  il  conservator  vero 
•della  fiOcietÀ. 

Ed  ecco  perché  ,  allorquando  V  oblio  o  il  disprezzo  del- 
le più  sante  leggi  della  giustizia  ,  delle  più  semplici  e  più 
•sacre  nozioni  di  diritto  ,  sembra  esser  divenuto ,  per  wna 
•conseguenza  necessaria  della  corruzione  sociale  e  morale  , 
il  carattere  d'  nna  di  quelle  epoche  disgraziate,  in  cai  tulli 
i  desideri  elevali  ,  tutti  i  nobili  istinti  dell'  uomo ,  tutte  le 
sue  simpatìo  cenerose  ,  a  Bpegner  vansi  nella  base  della 
cupidigia  dell  oro  e  dell'  amore  sfrenato  de*  godimenti  ^  al- 
lorché la  vita  é  pressò  a  venir  meno  nella  società  ,  sepa- 
rala dalla  sua  div'ma  sorgente  ,  nnll*  altro  mezzo  evvi  di 
salute  «e  non  quello  di  rimontare  al  vero  sostegno  de'  po- 
poli ,  alla  religione .  nel  cui  seno  sta  tulta  concentrata  Te- 
nergia  vitale  ;  quello  di  rianimare  per  suo  mezzo  lo  spiri- 
to della  giustizia  e  della  carità  ,  il  sentimento  del  dovere 
e  dell'  umanilà  ,  e  di  render  cosi  all'  islftuzione  sociale  , 
spossata  e  spirante  ,  quel  vigore  che  ha  già  perduto ,  e 
che  solo  puot'  esserlo  trasfuso  dal  cielo. 

I  popoli  non  couservan  soltanto  la  tradizione  morale  9 
il  testo  della  legge;  ne  perpetuan  altresì  la  pratica.  Che 
cosa  é  mai  la  ior  esistenza  tulta  intiera  ,  se  non  una  con- 
tinuazione di  azioni  eroiche  e  di  sacriGzi  ? — Faticau  eglino 
per  noi  altri  nei  campi  e  ne'  lavoratori  ;  fanno  realmente 
in  tutto  r  importante  ufizio  di  veri  sostenitori  pubblici  ,  di 
provvisori  comuni  della  società.  Riileuiamo  in  noi  stessi  , 
e'cerchiam  puro  come  sussista  quell'immensa  folla  d'indigenli 
che  pullulano  nelle  pubbliche  strade  :  all'  elemosina  dei 
riocbi  debbon  forse  costoro  il  paue  onde  si  cibano  ciascim 
giorno  ?  -—  No  ;  volendo  questi  sovvenire  a  tanti  bisogni  ^ 
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noi  poirebber  puQto.  È  il  povero  che  alimentt  il  poTero  ; 
ei  solo  sa  che  cosa  dir  voglia  miseria  ,  che  cosa  sigaìfichi 
fame;  e,  per  soliefarla,  la  sua  miseria  iè  più  possente,  più 
fecooda  dell'  opuleoza  slessa ,  più  efficace  d'  ogni  altro  più 
dovizioso  soccorso  :  (aii4a  riccheua  asconde  in  se  Tamore  ! 
Raramente  danqiie  gli  afflitti  e  sconsolati  figliuoli  dei 
popolo  sono  abbandonali  ;  ben  di  rado  si  rimarranno  or- 
fani questi  esseri  sventurati ,  queste  infelici  vittime  della 
fatalità  ;  appo  di  lui  quasi  sempre  rinviensi  od  padre  af- 
fettuoso ,  una  tenera  ed  amorevol  madre  ,  cui  hi  Provvi- 
denza sovrana  ha  riserbato  loro  nel  più  crudele  aM>ando- 
no.  Volgiam  pure  la  parola  a  questi  travagliati  figli  delle 
sciagure  e  delle  disgrasie ,  e  diciam  loro  un*  altra  volta  : 
Ai/orquando  siete  per  perire ,  in  meno  alla  eorriisione  ,  ai 
vizi  ed  alle  ree  passioni  d'  un  secol  guasto  e  depravato  ; 
allorché  vi  dibattete  come  naufraghi  ne*  gorghi  spaveote** 
volt  d'  un  mar  tempesloao  ,  stendete  le  mani  al  popolo,  ed 
ei  vi  salverà.  — 

LEZIONE  TRENTESIHAQUINTA. 

MBU.A   POLITICA  S  DSL  PnOOnSSBO  SOCIALI. 

Egli  è  pur  d'uopo ,  o  signori  ,  che  hi  forza  morale  che 
mena  innanzi  1'  umanità ,  sia  ben  possente  ed  efficace  , 
perchè  i  popoli  non  si  corrompan  punto ,  e  la  destinasion 
'  loro  y  sovente  obliata  o  tradita  ,  non  resti  estinta  nel  vor- 
tice orrendo  delle  più  sfrenate  passioni.  Tranne  alcuni  mo- 
menti in  cui  la  società  ,  trasformandosi ,  sentiva  il  bisogno 
di  rìnnovellare  sé  slessa ,  le  sue  istituzioni  ,  le  sue  leggi  , 
per  conseguir  uuo  scopo  d'  immegliamento  morale  cui  prò* 
pooeasi  ,  non  era  la  politica  degli  antichi  tempi  che  una 
lolla  incessante  di  taluni  interessi  privati ,  uno  sterile  con- 
trasto di  passioni  egoiste  9  che  disputavansi  a  vicenda  il 
potere  ,  e  i  vantaggi  altresì  di  questo  stesso  potere.  Cote* 
sto  meschine  contese  che ,  di  lor  natura ,  escludean  alfat* 
lo  ogni  gran  pensiero  ,  ogni  generosa  simpatia  ,  impri^io- 
navan  gli  spiriti  nell'  angusto  cerchio  di  piccioli  calcoli  e 
ili  vili  intrighi  ,  che  decoravansi  del  nome  di  abilità ,  dis- 
8«ccavan  1'  anima  ,  inaridìvan  l' ingegno  ed  eccitavano  i 
più  bassi  e  viziosi  istinti ,  che  »  in  isvariate  guise ,  oppo- 
neansi  al  vero  progresso  sociale.  Imperocché  il  progresso 
FU.  Sper.  voi.  HI.  16 
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sociale  ha  in  lutti  i  suoi  rami,  por  princìpio  g«meratore, 
il  progresso  morale  ,  lo  sviluppo  iuteroo  e  1'  cITetlivo  im- 
megiìamenlo  delltuomo  nelle  parti  più  elevate  dell'esser  suo. 

La  falsa  politica  ,  che  non  occupasi  e  non  tien  coote 
che  delle  cose  materiali  ,  riposava  allora  sul  puro  egoismo; 
ed  ecco  perchè  cotesti  due  vocaboli  astnzia  e  Jorza  y  che 
la  riassumevano  e  comprendevan  tutta  intiera,  sostituivan 
le  due  voci  divine  di  giusUzia  e  d*  ttmaniià  ,  bandite  per 
sempre  dalla  sua  lingua  ,  poiché  non  avean  per  essa  al- 
cun senso.  Affettava  ella  altresì  una  specie  4IÌ  disprezzo 
contro  coloro  che  le  pronunziavan  con  Fede  ;  e  non  erano, 
a*  suoi  occhi ,  che  imbecilli  «  iasensati ,  gente  stupida  e 
d'  un  altro  mondo  ,  cui  affidar  mica  nou  doveasi  la  con- 
dotta degli  affari  di  questo.  ^-  Considerale  1'  istoria  di  tutti 
i  tempi  ,  o  signori  ,  e  non  resterà  che  via  più  compro- 
vata questa  nostra  asserzione. 

Quando  è  avvenuto  egli  mai  che  i  facitori  di  leggi ,  i 
direttori  delie  cose  pubbliche  ,  deliberando  nel  seno  de' 
loro  consigi i,  abbian  promosso  a  sé  stessi  le  seguenti  qui- 
stioni  :  Un  tal  atto  è  o  no  secondo  la  giustizia  di  Dio  e 
la  santità  delle  leggi  ì  questa  legge  è  egli  umana  ?  il  più 
gran  bene  di  tutti  debb'  esserne  T  effetto  7— «Esaminiamo  le 
cose  più  da  presso  :  chi  mai  ne'  tempi  di  barbarie  èssi  oc- 
cupalo delle  masse  ,  delle  loro  sciagure  si  moltiplicate  , 
de'  loro  affanni  si  profondi  ?  chi  ha  mai  consultato  o  in- 
terrogato sé  stesso  ,  per  quali  vie  elevar  potrebbesi  nella 
scala  sociale  e<l  assicurar  loro  una  vita  meno  precaria  , 
men  miserabile  e  penosa  t  chi  ha  mai  creduto  avere  ,  come 
uomo  pubblico,  de*  doveri  vefso coleste  masse?  qual  mai  è 
stata  la  tendenza  delie  leggi  ,  se  non  quella  di  subordina- 
re gì'  interessi  del  maggior  numero  a  quelli  del  più  pic- 
ciolo 9  di  favorire  i  monopoli  ,  di  dirigere  il  eorso  della 
ricchezza  in  maniera  ,  da  couceu trarla  nelle  mani  d*  alcuni 
poéhi  privilegiati  ?  —  E  per  raggiungere  un  tanto  seopo  , 
si  ha  dovuto  dtchitirare  o  che  il  popolo  non  avea  diritti 
d'  alcuna  generazione,  o  ch'era  incapace  di  esercitarli.  Ep- 
però  r  hanno  appartato  dalla  loro  sfera  ,  dal  loro  posto  su- 
olime  ;  intanto  ,  ove  attentamente  considerar  lo  vogliamo 
su  la  superficie  intera  del  globo  ,  il  popolo  é  il  genere 
timano. 

Ciò  che  nomavasi  adunque  politica  >  in  quei  tempi  di 
pubblica  sciagura  ,  e  che  altra  cosa  non  era  ,    a    volerla 
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ben  considerare  ,  che  V  azione  permanerne  dell*  individua- 
'e  interesse ,  dell'  egoismo  organizzato  ,  era  fataJe  pur  trop- 
po air  umanità.  Non  era  ,  ne'  suoi  rapporti  con  le  rela- 
zioni esteriori  degli  stati ,  che  un  sistema  di  violenze  e  di 
furberie  per  arrivare  a  certi  fini  interessati ,  ima  guerra 
aperta  od  ascosa  ;  e  nell'  interno ,  1'  oppressione  legale  di 
timi  esercitata  per  metto  d' un  solo ,  elevato  a  condizione 
di  tiranno  ;  un  intermioabìl  contrasto  ,  una  collisione  eter- 
na ,  un  perpetuo  conflitto  dell'interesse  contro  la  giustizia, 
nella  prerogativa  contro  il  diritfo  comune.  E  però  la  po- 
litica di  quei  tempi  ,  corrotta  nella  sua  sorgente  ,  era  es- 
senzialmente corrompitrice  ^  funesta  a'  costumi  pubblici,  si- 
liiata  sul  rapido  pendio  dell'  individualàmo ,  cui  ella  ten- 
deva ÌDcessaoteinenle  a  sviluppare. 

Qual  saggia  speranza  potean  dunque  i  popoli  fondare 
sur  essa  ?  —  Estimar  non  poteasi  ella  impertanto  come  un 
vero  mezzo  di  sociale  progresso  ;  era  si  bene  una  sistema- 
tica combinazione  di  ostacoli  che  gli  si  opponean  dirella- 
nieole  :  ed  ecco  perchè  verun  progresso  d*  alta  importan- 
za non  operossi  giammai  ,  sin  a  che  la  rapida  propaga- 
zione del  crisi  ancsimo  non  v'  ebbe  esercitata  la  sua  più 
possente  ed  energica  influenza.  Pria  di  quesi'  epoca  fortu- 
nata ,  non  regnava  da  pcrtutfo  che  un  pernicioso  disprezzo 
0  ,  direm  meglio,  un'  assurda  disposizione  di  rimuovere  il 
vero  principio  del  progresso  universale  ^  imagioandosi  ch'ei 
risedesse  iielia  forma  politica.  Or  ,  un  cambiamento  di  for- 
ma non  è  mica  un  cangiamento  di  natura,  nssi  rovesciato 
iin  ostacolo  ,  ma  il  principio  ond'  esso  erasi  ingenerato  ^ 
mssisleva  sempre  ,  siissislcva  necessariamente  ,  perchè  sco- 
losciula  la  morale  evangelica  ,  perchè  bandito  dal  cuore 
)gni  sentimenlo  d'  umanità  e  di  giustizia  ,  perchè  il  male 
ivca  sua  radice  in  qualche  cosa  indeperibile ,  1' amore  smo- 
lalo di  sé  ,  che  trascinava  ciascun  individuo  a  preferirsi  a 
atti  gli  altri. 

Che  che  ne  abbia  detto  una  superficiale  e  sleril  filosofia, 
a  società  non  è  mica  possibile  se  uon  in  quanto  esiste  nel 
ondo  del  cuor  umano  un  altro  amore  igualmente  naturale, 
'amore  universale  ,  che  abbraccia  e  comprende  nella' sua 
^ailà  r  opera  di  Dio  e  Dio  stesso  ,  amore  ,  che  il  cristia- 
nesimo ha  nomato  carità  ,  cui  sta  subordinato  V  amor  di 
tè,  l'amor  individuale,  senza  punto  distruggerlo.  Più 
*  amor  superiore  ha  di  possanza  ,  più  la  società  è  felice  , 
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tranquilla  e  beu  ordinala.  Il  grado  de!  suo  sfiluppo  pres- 
so un  popolo  veramente  cristiano  e  religioso  ,  disegna  il 
iirado  del  pogresso  morale  e  sociale  ,  e  questo  determina 
il  beiiessere  universale  ,  migliore  quando  il  progresso  è 
più  grande  e  nella  slessa  misura  ,  peggiore  allorché  lo  è 
meno. 

Qtialunqtte  sia  Stala  la  forma  politica  de*  velusli  tempi  , 
riguardava  ella  costantemente  la  sua  natura  negativa,  la  sua 
natura  di  oslAcolo  allo  sviluppo  de'popoli  moralmente  buono. 
Da  sé  «lessa  quindi,  non  poteva  esser  giapomai  operatrice 
di  bene;  vi  resisteva  bensì  poderosamente  y  e,  per  convincer- 
sene ognuno,  è  sufficiente  pur  troppo,  airiafuori  di  ciò  ch'es- 
si detto  ,  il  domandar  a  se  stesso  ,  che  cosa  diverrebbe  il 
mondo  se  la  giustizia  e  la  carità  non  vi  rcjgnasser  piena- 
mente 9  se  tutti  i  diritti  non  fosser  rispettati ,  se  i  doveri 
tutti  non  venissero  spontaneamente  adempiuti.  Non  è  {one 
egli  vero  e  chiaro  abbastanza,  che ,  in  questa  ipotesi,  con- 
cepir non  si  potrebbe  neanco  l' esistenxa  di  ciò  che  gover- 
no si  noma? — La  tendenza  del  progresso  sociale  è  dunque 
di  preparare  uno  stato  d*  umanità  e  di  carità  universale , 
che  sia  non  solamente  utile  ,  ma  di  qualche  importanza  al- 
tresì per  la  società,  e  valevoi  anco  a  diminuirne  o  sce- 
marne gradatamente  i  mali ,  facendola  via  più  avanzare  nel- 
la via  del  suo  perfezionamento  morale. 

Da  ciò  eh'  èssi  dello  ,  assai  chiaro  si  scorge  ,  che  ,  in 
virtù  delle  leggi  dell*  umanità  e  della  carila  fratemare,  che 
hanno  il  lor  fondamento  nella  legge  universale  degli  essa- 
ri ,  il  vero  progresso  sociale  dipende  dal  progresso  morale 
e  vi  sì  proporziona  ,  o,  per  meglio  dire ,  non  forman  en- 
trambi che  uno  sviluppo  medesimo ,  uo  sol  progresso  iden- 
tico. Or  ,  ogni  progresso  morale  non  è  che  uno  sviluppo 
dell*  amore  elevato  e  sublime  ,  il  quale  ,  unendoci  a  Dio, 
ci  lega  e  giugno  strettamente  a'nostri  fratelli,  mediante  il  le- 
game d'  una  vita  comuue  ^  d'  una  simpatia  possente  ,  che 
è  madre  di  generali  sacriBzi  e  d'ogni  ben  oprare.  E,  per 
osservar  ciò  rapidamente  ,  ecco  perchè  la  religione  ,  che 
non  è  in  realtà  che  la  legge  divina  dell'  amor  superiore  , 
legasi  incessantemente  alla  politica  ,  e,  tutta  pura  e  santa, 
seco  lei  si  stringe  con  condizioni  di  perfetta  alleanza. 

Imperò  si  comprende  assai  di  leggieri  perchè  le  quislìonì 
puramente  politiche  rimuover  non  dovrebber  giammai  prò* 
fondamente  dal  loro  scopo  i  popoli ,  illuminati  su'  loro  prov- 
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rideazialì  interessi  dalla  ragione  e  dalla  retigiono ,  del  pari 
;he  dall'  istinlo  iiifallibile  del  Tero  e  del  bene  ;  peroccbò 
ma  costante  esperienza  ha  loro  mostro  sovente  >  che  da 
lolali  quistioni  dì  partito  ,  ehionque  ne  aia  il  trionfante  ed 
ivventuroso  moderator  loro ,  risultar  non  potrebbe  invaria-i 
nlmente  per  essi  ohe  lo  stesso  effetto.  Cosiffatte  quislioni 
lon  han  quindi  nulla  d' importanza  a*  lor  ocehì  ;  e  averne 
lou  deoD  realmente  >  se  non  quando  U  società  far  debbo 
1  suo  {Missaggio  da  uno  stato  meno  imperfetto  ad  uno  stato 
r  immegliainento  ,  o  quando  il  progresso  compiuto  né^  suoi 
luoui  costumi  trasmetter  deesi  nelle  leggi  e  nelle  islituzio- 
lì.  La  quistìone  politica  ,  in  si  fatte  circostanze  ,  diviene 
ma  quislione  sociale ,  poiché  la  sua  soluzione  implica  una 
nodiiicaaione  necessaria  ,  un  immegfiameoto  determinalo  , 
ma  perfezione  essenziale  neli' oif  anizzàzione  degli  stati  ,  e 
alvolta  ancora  un  cangiamento  profondo  e  radicale.  I  reg^i 
^itori  di  popoli  allora  ,  dalla  luce  vera  della  religione  gui- 
ititi  ,  o  da  subì  lana  e  celestiale  ispirazione  invasi ,  rovo-, 
iciau  a  un  tratto  gli  ostacoli  tutti  che  al  vero  bene  de'  po- 
poli opponeansi ,  a  quel  bene  ,  eh'  eglino  non  desidera  uà 
soltanto  ,  ma  TOglion  altresì  ardentemente ,  oome  primo  ed 
jltiioo  scopo  della  loro  elevazione  e  grandezza. 

11  movimento  psieologieo  del  pensiero,  lo  sviluppo  iutellet- 
ìualo  e  uioraie  ,  l*  accrescimento  de'  lumi  9  sono  senza  dub« 
i>io  uu  mezzo  efficacissimo  di  sociale  progresso  ed  una  delle 
^uc  condizioni  essenziali;  imperocché^  conviene  ben  volO'- 
*c  per  agire  secondo  il  vero  bene,  e  meglio  conoscere  per 
neglio  volere.  Lo  sviluppo  dell'  intelligenza  non  è  mica  in- 
tanto succiente  ;  veder  puossi  uno  scopo  moralmente  buor 
30  ,  chiaramente  dìsiinguerio  ,  ed  esser  affatto  scempio  di 
mezzi  per  raggiungerlo.  Ha  V  uomo  talvolta  il  vìvo  senti- 
rli enio  d'  un  bisogno  che  non  é  mica  soddisCatto  ,  la  ve- 
nula chiara  d'  un  ordine  di  cose  da  realizzarsi  che  inchlu- 
derebbe  le  condizioni  del  meglio  cui  egli  aspira  ^  e  ciò 
nulla  ostante  ,  cotesto  ordine  è  per  lui  l'obbietlo  d'un  vota 
sterile  e  vano.  Donde  mai  ciò^?  dalla  material  resistenza 
forse  cui  e^lì  incontra  1  dall'  invincibil  possa  de'  vizi  e  delle 
passioni  ?  dalla  forza  morale  ehe  gli  manca  ?  qual  ne  sarà 
mai  il  Yero  motivo  Y  ninno  oserà  farse  pensarlo  ?  -— 

Eh  1  chi  noi  sa  ,  e  ohi  non  scn  duole ,  o  signori  ?  chi 
non  sente  deplorare  le  sciagure  che  il  vizia  desolante  del* 
'*  c'goismo  9  che  le  mostruose  e  sfrenate  passioni  hanno  ap;r 
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portalo  tra  doì  ?  —  Le  passioni  ;  fiere  tiranne  dell*  uomo, 
hanno  non  solamente  invaso  la  vita  pratica  ,  nia^  sul  po- 
sto più  elevato  ed  eminente  della  ragione  superbamente 
erigendosi  in  teorìa  ,  van  da  pertutto  gridando  :  =  Cia- 
scuno in  sé  y  ciascuno  con  sé  ,  ciascuno  per  sé.  Tal'  è  la 
spaveutevol  massima ,  eh*  òsti  osalo  professar  solennémea- 
te  ,  in  opposizione  al  vangelo*  Si  è  detto  altresì  in  alcuni 
luoghi  e  in  altri  tempi ,  quand*  era  ancora  in  culla  il  cri- 
stianesimo :  =:  Fondale  la  vostra  politica  e  la  vostra  esi- 
stcnra  su  la  negazione  del  principio  d'  ogni  società.  —  Ma 
la  società  ha  esistilo  sempre...  La  società  vive  di  simpatia 
e  dì  sacrifisi  ,  d' amore  e  di  carità  universale  ;  perocché  il 
solo  fratemale  amare  ,  la  carità  sola  realizza  V  unità  ^  T  u- 
nilà  di  famiglia  ,  1*  unità  di  naiione  ,  e  ,  di  srado  in  gra- 
do sempre  più  spandendosi  ,  1*  unità  più  perfetta  del  gè* 
nere    umano  ,  ultimo  scopo  del  progresso  sociale. 

È  ormai  dunque  vero  ,  che  I  amore  è  la  somma  della 
legge  ,  il  compendio,  il  riassunto  di  iutti  ì  doveri ,  T  ener- 
gia interna  in  forza  di  cui  s*  adempiono ,  la  possanza  ge- 
neratrice d*  o<;ni  bene  ,  d'  o<>ni  ordine  e  d'  ogni  felicità 
possibile  su  la  terra  ,  ed  anco  al  di  ià..^Uorohò  il  cristia- 
nesimo a  proclamar  venne  il  regno  d'  amore  in  una  so- 
cietà ^ià  sciolta  dair  individualismo  e  morente  in  seno  alla 
corruzione  cui  quello  ingenera  ,  fu  veramente  allora  che 
dir  si  potè  salvo  il  mondo  ;  e  il  mondo,  in  effetto  ,  rìaoi- 
malo  dair  effusione  d*  una  vita  novella  y  ne  gioì  iinmensa- 
niente.  Una  voce  divina,  universale,  dlsisc  allora  li^i  uo- 
mini :  voi  siete  fratelli  ;  e  questa  sola  parola  schiuse  alla 
umanità  una  via  di  progresso  indefinito  ;  prrocchè  la  leg- 
ge di  fratellanza  evangelica  ,  di  carità  cristiana  y  promul- 
gata incessantemente  dalla  religione  ,  reagir  dovea  poco 
a  poco  su  le  leggi  politiche  e  civili ,  e  cambiarne  il  ca- 
rattere. Lo  schiavo  disparve  ,  e  con  lui  l'  oppressione  ,  il 
servaggio ,  il  dispotismo.  Qual  diifereoia  tra  i  nostri  tem- 
pi attuali  e  quelli  d*  allora  1  Sotto  la  celeste  ìnfhieDta  del- 
la legge  di  carità  e  d'  amore  ,  rinacque  la  società  ;  e  il 
popolo  ,  imbevuto  ,  per  mezzo  del  cristianesimo  ,  dell'  im- 
mortale e  feconda  massima  della  fraternilade  universale, 
doude  deduoesi  immediatamente  il  comune  sociale  beoes- 
èere  ,  ehbe  tosto  coscienza  de'  suoi  diritti  ,  sotto  la  più  si- 
cura garantia  dello  leggi  ,  e  ne  reclamo  il  legittimo  godi- 
meato. 
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Ma  ,  da  che  lo  spirilo  cirisiiaDO  ,  per  inuu  mere  voli  ca* 
;tooi  che^  oìuno  iguora  ,  èssi  indebolito  e  quas^i  inoinenla- 
leauiente  estinto  ,  ia  fralelUoza  universale  ed  evangelica  ^ 
immessa  speeuialivaineule  cooie  un  principio  incontrastabile^ 
on  è  siala  più  che  una  sorta  d*  assioma  filosofico  e  di  sle- 
il  credenti.  Ella  ha  cessalo  d'  esser  un  seolimealo  ,  i^d  è 
ivenula  una  semplice  idea^  Qr ,  non  evui  idea  sociale  che 
ver  possa  aziono  alcuna  real^ ,  se  non  in  (guanto  è  vivi- 
cala  dali*  amore.  GU  uomini  ne  han  tuliora   a'  di  nostri 

istinto  ;  e  la  religione  che  appella  ancor*  vaghi  i  loia 
esideri  ,  la  religione  ,  sola  capace  di  riempiere  il  vuota 
ile  sentOB  io  gè  s^si  ^  i\  vuoto  piùt  grande  che  la  sua 
ssensa  abbia  mai  prodotta  nella  società,  non  è  che  cotesto 
esso    amore  di  cui  il  bisogno  li  tormenta  ;  amore  ,    elio 

cristianesimo,  dopo  d*averIo  iatrodolto  neUa  vita,  direiu 
mi  ,  individuale  ,  trasfonderla  dovea  del  pari  jiella  vita 
>ciale  ,  per  realizzarvi  qucU'  unione  od  atUiccniuento  uid- 
ile  ,  quella  fralernilà  cristiana ^  ve^so  di  cui,  iu  virtù  di 
osiifatte  leggi  «sseniiali  ,  cessar  non  potrebbe  di:  tendere 
u  sol  momento  V  umanità.  Quegli  adunque  ,  e  signori  » 
vrà  il  piM  contribuito  all'  immegiianxenlo  de*  popoli  ,  che 
vrà  più  raddoppiata  di  sforzi  per  dcst(are  in  essi  le  sim.' 
atie  disinteressate ,  1'  evangelico  spi'ito  d'  unione  e  di  ca- 
<tà  fraterna  ,  V  amore  ,  ìniine  ,  che  ,  trioufaudo  di  tutte 
(  passioni  egoiste,  e'  insegua  a  viver  pe nostri  fratelli ,  e^ 
ve  r  esigesse  pur  i*  uopo ,  a  morir  anco  per  essi.- 

LEZIONE  TRENTÈSIMASE&TA. 

OSSEAVAtlOlli   89   l'  AMO»   IU    PATIUA   B.  SjQL   FATALISMO. 

Se  havvi  im  noi  seDiimenti ,  a  signori ,  che  a  fugf^ire 
i  atfretiino  per  la  tangente  deirorbiiain  cui  dobbiaui  gra- 
ttare per  alcun  tempo ,  sonvene  altresì  che  ci  spiugou 
ivincibilmeiite  verso  il  centro  ^  e  forte'  vi  ci  appicca uo.. 
e  r  uoaia  è  tratta  verso  un  mondo  invisìbile  da  forza  ar- 
BQa  di  religioso  senlimenlo  ,  si  come  altrove  èssi  mostro j. 
i  Beatesi  eslandio  non  mezxaoaoienle  affesionato  a  questo. 
Kmdo  sublunare  ,  in  fona  d'  un  altro  ben  forte  legame, 
'  Utt  seiKimenla  ancor  possente  ed  ammirabile ,  il  dolce 
^ffkn*  di  patria.  Ma  che  cosa  è  mai  la  patria  ?  —  Sona 
uei  cari  luoghi  iu  cui  abbiamo  la  prima  volta  veduta    1a 
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luce  y  dove  le  nostre  dilette  genitrici  hanno  avolo  cura  del- 
la giostra  infamia  ,  dov*  elle  ci  trasmisero  le  consolanti  tra- 
disioni  che  rannodano  le  generasioni  viventi  a  quelle  che 
son  già  travarcate  ed  a  quelie  che  succederanno  ;  i  luoghi 
in  cui  abbìam  sentito  la  Torza  d*  amore  ,  in  cui  abbianio 
sofferto  pur  troppo  ;  lo  scoglio  delta  nostra  spiaggia  ,  Tan- 
tìca  quercia  piantata  da*  nostri  antenati ,  il  tetto  dì  paglia 
o  di  marmo  ,  dove  fu  la  nostra  culla  ,  dov'  è  V  ereditaria 
tomba  ,  dove  i  nostri  avi  ci  aspettano  nel  ferreo  sonno  di 
morir. 

La  patria!  sono  le  gloriose  memorie  ch'ella  ci  offre  tuttodì, 
le  ceneri  de*  nostri  maggiori  ,  i  geni  tutelari ,  la  favella,  i 
costumi  ,  la  sacre  leggi  che  rendonci  sotto  la  lor  ombra 
lieti  e  felici ,  le  savie  istituzioni  in  fona  di  coi  siamo  sta- 
ti educati ,  il  sodore  che  la  stessa  patria  ci  costa,  lo  splen- 
dore che  ne  abbìam  tratto  ,  Taria'  che  v*  abbiam  respiralo, 
il  terreno  da  noi  tante  volte  calpestato ,  le  mura  che  et 
hanno  accolto  ,  i  sassi ,  i  campi ,  le  siepi  che  sono  stati 
sovente  muti  speltatpri  de'  nostri  fatti  ,  di  tutte  le  nostre 
imprese*  La  patria  I  ella  è  la  terra  natale  ^  in  una  parola, 
che  tutti  gli  abitanti  hanno  interesse  sommo  di  conservare' 
e  cui  verun  di  essi  abbandonar  punto  non  vorrebbe;  poiché 
SI  volouterosaimente  non  si  abbandona  il  proprio  riposo,  la 
propria  gloria  ,  la  propria  felicità ,  a  meno  che  circostan- 
ze fatali  irresistibilmente  non  ci  obblighino  a  contrarie  e 
violente  determinazioni. 

Gloria»  trionfi  ,  onori ,  amid  «  parenti,  famiglia  ,  il  sa- 
cro nome  di  patria  tutte  in  sé  comprende  queste  idee  ,  e 
tutto  le  si  sacrifica  generosamente  ,  finaocp  la  propria  esi- 
stenza ;  poiché  la  mina  della  patria  trae  seco  *  irreparabìl« 
mente  la  perdita  di  tutti  i  beni ,  di  cui  ella  ci  assicura  il 
legittimo  godimento.  Una  volta  acceso  qoMo  nobil  senti- 
meuto  ,  desto  una  volta  il  dolce  amor  di  patria  ,  pi&  non 
si  spegne  negli  umani  petti  ;  questo  celeste  fuoco  ,  vivo 
tuttora  si  conserva  sotto  le  ceneri  della  ricordane.  Qud- 
r  individuo  che  strascina  la  sua  meschina  esistenza  in  mes- 
so alle  ruine  della  città  del  Sole ,  esclama  col  sentimento 
deir  orgoglio  :  =  L'  Egitto  mia  patria  fn  la  sorgente  dei 
lumi  ,  la  culla  delle  arti  e  delle  sciense.  —  L'  Ebreo  esi* 
gliato  dalle  rive  del  Giordano ,  errante  di  contrada  in  con- 
trada da  diciotto  e  più  secoli ,  nudrito  d*  oÙrobri  e  di  per- 
si consola  nelle  sue  religiose  memorie  ;  e  non 
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ode  senza  gioia,  sènza  felice  eommozione  e  senza  forle  in* 
tenerirsi  ^  il  dolce  nome  d' Israelio.  Per  la  patria,  Sperlìs  e 
Boris  Tanno  a  porsi  in  balia  di  Serse  ,  di  cui  rifiutano  i 
doni  escIamandorssPotremino  abbandonar  noi  il  nostro  pae- 
se y  le  nostre  l^i ,  i  nostri  concittadini ,  per  salrare  i 
quali  ci  siam  qui  ridotti  a  morire  ?  — - 

In  peculiar  modo  ,  o  signori  ,  nel  nostro  allontanamento 
fatale  tia  più  si  accende  e  Cassi  Tivainenle  lentire  ne'nostri 
cuori  l'amor  di  patria  ,  per  fame  releraasuppKzio.  Sentesi 
allora  tuUo  ciò  che  realmente  si  perde  ;  allora  si  maledice 
la  crudeltà  degli  umani  destini.  Il  giorno  e  la  notte ,  il 
matiÌDO  e  la  sera  ,  i  prati  e  le  colline  ,  i  ruscelli  e  le  val- 
li ,  i  fiori  e  le  messi  j  i  frutti  e  le  brine  ^  ir  lidi  e  gli  sco- 
gli ,  lutto  ò  per  noi  un  augusto  obbietto  di  dolorosa  ricor- 
danza,  tutto  ci  rammenta  ciò  che  noi  amiamo  ed  abbiam 
di  più  caro.  .  .  Qoal  trista  esperienza  ,  qua!  prova  crudele, 
individuale,  continua,  non  ci  fa  tuttora  concepire  ed  emet- 
ter fuori  dal  cuor  nostro  un  cosifiatto  sentimento  1 

L*  infelice,  che  vedesi  lungi  sbalzato  dalla  patria  ,  tutto 
s' attrista  e  sen  duole  ,  tutto  si  cruccia  internamente  e  das- 
si  in  preda  ad  un  disperato  cordoglio  che  gli  preme  aspra* 
mente  il  cuore;  egli  è  forzato  a  viver  in  mezzo  a  stranie* 
ri  interessi  ,  in  mezzo  ad  altri  individui  ,  cui  la  prosperiti 
del  suo  paese  affligge  ,  o  le  proprie  sventure  coiman  di 
gioia;  ravvisa  talvolta  nemiche  braccia^  mani  ostili  e  crudeli 
arrotare  i  ferri  centra  la  sua  patria,  e  sarà  ìmpotenziato  a 
difenderla ,  a  morir  anco  per  essa;  egli  vive,  ed  i  suoi  do-* 
lenti  genitori  gemono  nelle  miserie  e  nella  desolazione,  del 
continuo  menando  la  morente  lor  vita  nel  lutto  e  nell*  ab- 
bandono ;  ei  vive ,  e.  de'  suoi  più  dolci  e  cari  pegni  di  fi- 
liale affetto  ;  chi  ò  ^ià  disceso  nella  tomba,  e  chi  sta  pres* 
80  a  discendervi  ;  ei  vive ,    e   gli  autori   della  sua   vita  , 

S'unti  air  orlo  del  sepolcro  ,  proiferiscon  più  volte  ,  bal- 
iltando  in  dimezzato  linguaggio  ,  gli  aGFetluosi  nomi  dei 
cari  figli,  ma  dal  labro  di  questi  più  non  udranno  pronunzia- 
re né  avvicendar  giammai  quelli  di  tenero  padre ,  d' amo- 
i^Tob  madre  ;  egli  esiste  ,  e  agli  organi  immediati  della 
sua  esistenza  inoanntisoon  i  capelli ,  e  nullo  conforto  viea 
prodigato  al  penoso  lor  «ivere  ,  e  il  figlio  lontano  non 
puote  aiutarli  a  morire,  e  da  Jnflessibile  volere  di  fateci 
vien  negata  financo  la  dolce  eonsolazioue  di  assisterli  nel- 
le lor  lunghe  ed  afflittive  ÌAfermità....costoroÌAUattoU«aioii« 
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fano  a  «questa  terra  di  esìgilo  e  dì  dolore  y  a  ({uesta  ostel- 
lo di  miserie  e  d'oppressioni,  o  TÌve  questi  i  suoi  giorni 
neli'  amarezza  e  nelle  angosce  mortali ,  ed  oscuransi  i  suoi 
«cebi  nelle  lagrime  del  lutto  e  delia  dìsperatióne  ! 

Da  iin  solo  pensiero  occupato  questo  doleoie  figlio  deRa 
sventura  ,  U  peosier  truce  di  utorte  ;  lontauo  da  ogni  con- 
solazione ed  incapace  d*  ogni  altra  cura ,  che  non  sia  quel- 
la d*  identificarsi  tosto  eoo  le  preuose  reliquie  di  quegli 
esseri  a  lui  più  eari  ;  mestamente  assiso,  in  riva  al  mare  , 
volge  scoraggiato  lo  sguardo  ormai  indebolito  in  meno  ad 
un  orizxonte  senza  confini ,  vi  cerca  ansioso  il  punto  verso 
il  quale  è  situalo  il  suo  paese,  o'I  calle  cbe  convien  ballerà 

ter  ri  tornarvi.  A  un  cotale  stato  angoscio80,o  signori,  è|»rererì 
ile  pur  troppo  la  morte;  eppure,  ei  la  respinge  atterri- 
to :  morire,  senza  rivedere  la  patria ,  k  sua  superstite  fa> 
miglia  y  i  suoi  più  cari  amici  1  morire ,  senza  che  dir  pos- 
sa a  sé  stesso  .-  =3  Colà  riposano  santamente  le  ossa  d^ 
CHI  mi  ha  dato  quest*  essere  l  *-  Un  cosiffatto  sacrifizio  è 
superiore  d'  assai  alle  forse  umane.  Gli  uomini  non  do- 
vrebber  giammai  imporlo  agli  altri  uomini  ;  non  mai  do- 
vrebber  si  spietalameoie  esigerìo  da'  delinquenti  ;  spe- 
gner loro  più  tosto  la  vita ,  che  menarli  lungi  dal  patrio 
suolo.... — 

Hanno  pure  una  patria  gli  uomini  ,  che  da  savie  leggi 
son  governati  ,  e  non  leinon  punto  gli  effetti  deUe  arbitra* 
rie  violenze  di  barbari  despoti  y,  appo  dì  cui  la  volontà  loro 
tirn  lno<:^o  di  Icg^o.  Perche  mai  oonlrade  un  tempo  riden- 
ti e  coltivate*,  souo  adebso  si  arìde  ed  incoile?  perchè  i' e- 
redo  del  saggio  Egiziano  non  le  richiama  all'  antico  splen- 
dore ,  e  seco  traggo  oziosamente  passeggiando  la  propria 
miseria  tra  le  ruine  delia  citlà  del  Sole  ,  senza  fare  il  più 
piccolo  sforzo  per  ricoudurvi  V  abbondanza  ?  —  Porcile  egU 
crede  che  il  destino  vuole  cosi ,  e  che  ogni  tentativo  di 
immcgliamento  sarebbe  affatto  scempio  di  effetto.  Ed  ecco 
come  r  assurda  fatalità  incatena  le  braccia  deir  iodustrin 
e  perir  lascia  iucvitabiimcnte  il  suolo  della  patria  l 

^  E  sin  a  'quando  accuserà  V  uomo  la  sorte  per  tanti  mali 
di  cui  è  fabro  egli  stesso?  fino  a  quando  i  suoi  occhi  ri- 
inarran  chiusi  al  chiaro  lume  di  ragione ,  ed  il  suo  cuore 
alle  insinuazioni  della  verità  che  gli  si  prosenta  da  pertut- 
to  ?  —  Uomo  ingiusto,  se  non  puoi  tu  sospender  il  prestigio 
che  aCEasdna  i  tuoi  sensi  ,  se  il  tuo  cuore  e   incapace    di 
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«niprendcre  il  liuguaggio  della  ragione  ,  interroga    alme^ 

>  le  mine  ,  leggi  gli  ammaestraineuli  eh'  elle  li  danno, 
voi  f  (estimoni  di  venti  e  più  secoli  ,  santi  templi  ,  ve- 
randi  sepolcri  ,  voi  un  tempo  gloriosi  ,  veni  le  a  depor- 
coulro  un'  ingiusta  accusa  l  Dov'  è  questa  cieca  fatalità 
e,  senza  regola  e  senza  legge  ,  si  fa  giuoco  de'  mortali; 
E^sta  ingiusta  necessità  che  confonde  intra  loro  il  risulta* 
11(0  delle  alieni,  della  prudenza  e  della  follia?  han  forse  i 
li  cambiato  mai  le  loro  leggi  ,  ed  il  suo  corso  la  terra? 
forse  r Eterno  sconvolto  quel  primitivo  costante  ordine,  che 
i  stesso  prescrisse  alla  natura  ?  quando  diverse  nazioni 
eryan  le  leggi  dei  cieli  e  della  terra  ,  e  dirigono  con 
eiligento  cura  i  lavori  secondo  1*  órdine  delie  stagioni  , 
il  corso  degli  astri ,  forse  il  moderator  sovrano  d'  ógni 
a  turba  i'  equilibrio  del  mondo  per  ingannare  la  loro 
«lenza  ?  svelle  forse  le  messi  che  1'  arte  fa  germogliare? 
'isia  le  campagne  popolate  dalla  pace  ?  rovescia  le  citià 

le  arti  rend<»n   fiorenti  ?   asciuga'  forse    e    dissecca    lo 
genti  utili  air  industria  e  all'economia  sociale?  — 
^  nulla  dunque  è  cambiato  ,  o  signcNri  ,   nella  creazio- 

>  ^  gli  stessi  mezzi  esistenti  nel  passato  ,  esjston   tutto- 
(londe  mai  procede  che  sventurate  razze  sien  succedu- 

a  fiorenti  società  ?  —  L' ignorantismo^  che  nulla  cura  si 
ade  dMndajgare  le  cagioni  e  ragioni  delle  cose  ,  ed  e 
uralmeute  impotenziato  a  prevederne  gli  effetti  ,  ha  det- 
ttella  sua  propria  stoltezza  e  follia  :  =  Tutto  viene  dal 
o;  una  cieca  fatalità  versa  sopra  la  terra  il  bene  ed  il 
le,  senza  che  la  prudenza  o  il  sapere  sen  post^ano  pre- 
dare; ciò  eh' è  ,  non  può  non  essere,  poiché  lo  volle 
.terno.  —  Deh  l  come  a  torlo  viene  accusata  la  sorte  e 
Ujvinitàl  Se  possenti  città  (rovansi  ridotte  in  solitudine, 
rasli  i^nperì  veggionsì  annientati  e  distrutti ,  fu  la  ma- 
a>  colui  che  tutto  può  ,  o  quella  dell'  uomo,  che  rove- 
'  le  loro  mura  ,  ne  distrusse  i  templi ,  ne  mutilò  le 
>Dne  ?  fu  il  braccio  dell'  onnipossente ,  o  quello  dell'uo- 
>che  portò  il  ferro  ed  il  fuoco  nelle  città  ,  nelle  cam- 
J^e ,  nelle  monarchie  ?  — 

{uaodo  dopo  il  guasto  delle  ricolte  sopraggiunse  la  ca* 
'^*  >  fu  la  vendetta  divina,  o  V  insensato  furore  deirao- 
<^ne  la  produsse  ?  allorquaudo ,  durante  la  carestia  ,  • 
reniesi  il  popolo  d' alimenti  notfivi ,  sopravvenne  la  pe- 
5  fu  la  collera  di  Dio  ,  o  l' imprudenza  d^ll*  uomo  che 
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Mìa  sviluppare  ?  allorché  la  guerra  ,  la  carestìa  e  la  pe> 
han  miftulo  gli  abitanti  ,  se  rimase  la  (erra  spopolai»  e  l- 
serta  ,  fu  forse  Dio  che  in  cosifiatto  stato  ridassela  ?  h  i 
sua  avidità  ,  o  quella  de'  suoi  rappresentanti  che  saocfae 
gìò  il  coltivatore  ?  è  il  suo  orgoglio  ,  o  quello  de'  m^^ 
mtori  de'  destini  degli  uomini  ,  che  eccita  micidiali  ^ 
re  ?  sono  le  sue  passioni  ,  o  quelle  de'  mortali  ,  die,  J 
diverse  guise  e  sotto  svariale  forme,  tormentali  gl'inin^ 
dui  e  flagellan  i  popoli  ?  se  ,  nelle  estreme  angosce  ^ 
loro  mali  ,  rinvenir  non  sanno  o  non  possono  gli  nost 
vcrun  rimedio ,  addebitarne  deggiamo  1'  ignoranza  di  D'^ 
o  quella  delle  umane  razze  medesime  ?  — 

E  voi  intanto  rimanete  oziosi  e  indolenti  ,  o  flredd/  cot- 
templatori  dell*  umana  perversità  1  Per  prezzo  dì  tmli  àt 
lilti  ,  sarà  pur  d'  uopo  ,  o  figli    della    terra  ,  che  chiara' 
r  Eterno  a  novella  vita  i  lavoratori  che  voi  sveonte  ,  crt 
rialzi  le  mura  dal  vostro  furore  atterrate  ,     che  riprodar^ 
le  messi  da  voi  barbaramente  distrutte  ,  cbe  sconvolfi  ^ 
fine  le  leggi  tutte  del  cielo  e  della  terra  da  lui  metiesBK*' 
stabilite!   Cessale  dunque  d'accusar  la  fatali(«ì  della  sor^i" 
od  i  giudizi  arcani  della  Divinità.  Se  Dio  è  buono ,  s*^ 
egli  mai  l'autore  de'  vostri   mali  ?   s'  egli  è  giusto,  |k" 
esser  il  complice  de'  vostri  misfatti  ?  —  ISo  ;   la  strava^= 
za  di  cui  Tuomo  si  lagna,  non  è  mica  del  destino  ;ld^ 
gente  delle  sue  calamità  non  s'  asconde    ne'  cieli  ;    risi^-' 
essa  si  bene  su  la  terra  ,  e  in  seno  all'  uomo    medesis^? 
ei  porla  nel  proprio  cuore  la  stravaganza    della    sorie ,  <* 
bizzarrìa  del  destino.  Si  ,  asseverarlo  osiamo  per  le  le^ 
stesse  della  natura  :  deviar  potranno  piuttosto  dal  lorcor^ 
i  pianeti  ^  pria  che  la  stoltezza  prevalga  su  la  sapieou.^ 
che  r  acciecamenlo  vinca  la  prudenza. 

LEZIONE  TRENTESIMASETTIMA. 

osseuvaz  0]Ni  su  la  ricerca  nELLA  STIMA, — su  l'amiciuì.— 

R  CAPITOLAZIONE. 

Tutti  gli  eccessi  ,  o  signori  ,  son  igual mente  pero/cio>" 
se  la  fatalità  ,  si  come  nella  precedente  Lezione  èssi  ma 
stro  ,  incatena  V  industria  ,  la  troppo  facile  confiderà  nel 
la  propria  inesperienza  non  nuoce  meno  all' indivi  duale  f^ 
sperila.  Il  giovane,  con  avidilà  aspirando  all'  auiiciiia  ^* 
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>i  compagni  ed  al  pubblico  favore ,  non  che  voler  esse- 
indipendente  dair  aReUo  altrui,  pensa  non  essersi  giam« 
i  baslaalemente  posto  in  arbitrio  di  quelli  die  ama;  ia- 
«ce  d' ingratitudine ,  si  affida  interamente  alla  durata 
la  cootratla  amicizia  ;  per  lui  lutto  e  mezzo  ;  il  solo 
•pò  è  r  amicisia;  e  non  aspira  a  guadagnarsi  la  pubblica 
na  che  per  giovare  a'  suoi  amici.  Egli  non  operò  che  per 
3,  ed  essi  francamente  Io  diranno.  Or,  come  mai  In  verità, 
1  verità  di  sentimento,  non  persuaderebbe,  non  lrionrercJ>be 
la  calunnia  ?  —  I  suoi  accenti  ,  1*  aria  cbe  respira,  tut- 
gli  sembra  portar  T  impronta  di  ciò  eh'  egli  è  reahnen- 
;  non  erede  nemmeno,  alla  possibilità  di  esser  mal  giu- 
ato ,  e  con  questa  confidenza  ei  corre  a  piene  veJe  nel 
re  'della  vita. 

Fui  lo  quanto  gli  fu  detto  intorno  alla  malizia  d*  alcuni 
nini  ,  prese  posto  nel  suo  cerebro  come  la  storia  ;  ciò 
e  gli  accaderà  debb'  esser  un'  eccezione  alle  sue  regole 
aerali  ,  poich'  egli  è  troppo  lontano  dal  farne  applica- 
ne alla  propria  particolar  situazione  ;  ciò  che  non  fu 
rsonal mente  sperimentato  ,  è  noto  al  pensiero  ,  ma  non 
applica  punto  alla  direzione  delle  azioni.  Tosto  clic  la 
a  però  cessa  di  crescere ,  non  è  più  lutto  futuro  nella 
i  sorte  ;  gli  amici  allora  ridettendo  se  loro  tornerà  ulile 
legare  e  giugnere  alla  sua  la  propria  sorte ,  se  non  vi 
>rgono  qualche  vantaggio,  risoivon  d'allontanarsi,  e  po- 
ta, per  giustificare  la  loro  condotta,  gl'ingrati  I  lo  calun- 
ino ,  lo  maledicono  ,  bandiscongii  la  croce  addosso ,  lo 
rscgu itane  a  morte. 

Di  quanti  dispiaceri  trovasi  allor  lacerato  il  cuor  gene- 
se  che  aspirava  a  viver  negli  allrì  \  Ogni  colpo  scuole 
insieme  del  suo*  sistema  di  vita.  Il  dir  interna  neii'e  : 
leffli  ancora  mi  aiòandona  !  è  un  doloroso  peiisicre  , 
le  ali'  ultimo  legame  cho  ^i  spezza  dà  un  pre^o ,  un  va- 
re ,  una  colai'  aria  d'  importanza  ,  che  pria  nou  aveva, 
pubblico  ,  amico  de'  prosperi  e  felici  successi ,  perde  la 
la  indulgenza  >  e  1'  ingiuslizia  dell'  opinione  accresce  ai 
>oi  tormenti  nuove  cure  moleste'  ;  egli  soffre  ad  ogni  par- 
colarità  che  la  dolente  istoria  va  svolgendo  innanzi  a' suoi 
echi  \  sente  rammarico  ad  ogni  passo  ,  ben  sicuro  di  non 
oierne  evitare  il  termine  ;  tutto  finisce  da  ultimo  con  la- 
^^  egli  de'  torti  che  disgustanlo  a  un  tempo  di  sé  e  degli 
|iri  >  e  che  scoraggian  peranco  quel  sistema  di  perfezione 
^>  cui  da  principio  tanto  si  lodava. 
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Qiial  Tia  prender  finnlmmle  quando  soltanto  l' intrigo 
ollicne  ciò  che  conquistar  dovrebbe  la  TÌrtò;  quando  ,  ira- 
scurando  di  procurar  de*  proseliti  ,  merce  i  vantaggi  che 
posson  loro  proporsi ,  facendo  conoscer  Jo  scopo  cui  egli 
dìritianiente  mira  ,  già  yede  tutti  gli  uomini  considerai 
qual  pericoloso  rivale,  che  conviene  allontanare  o  perdere, 
ed  unirsi  infra  loro  per  contrariarlo  nel  suo  diritto  can^ 
mino  ,  mentre  col  mezzo  d*  alcuni  appoggi  ,  la  desiret- 
za  ^iugne  dov*  egli  legittimamente  aspirava  di  perveni- 
re ?  —  La  terra  sembra  venir  meno  sotto  i  suoi  passi  ;  do- 
vendo incominciare  1'  esistenza  con  minore  speranza  ,  pia 
incerto  del  futuro  che  non  Io  era  nella  sua  infanzia  ,  du- 
bita di  tutto  ciò  che  crede  di  sapere  ;  ed  a  forza  di  esser 
si  confidalo  senza  veruna  riserva  ,  ei  sarebbe  tutto  appa- 
recchiato e  disposto  a  sospettar  ingiustamente  ,  ed  a  la- 
sciarsi uscir  di  bocca  la  sublime  esclamazione  di  Bruto  nei 
campo  di  Filippi.... 

In  qualsiesi  caso,  diffidar  non  conviene    senza    mof/ro, 
né  irigiuslamente  sospettare  ;  o  pure ,  accorto  seaza   espe- 
rienza ,  disingannalo  di  tutto  senza  aver  fatto  uso  d^alcnoa 
cosa ,  proverebbe  in  sé  nuovi  desideri  e  maggiori  illusioni; 
r imaginazione  sarebbe  ricca  e  maravigliosa,  l'esistenza  po- 
vera e  travagliata,  e,  novello  Mezenzio,  associerebbe  la  mor- 
te alla  vita.    Ma  la  cieca  confidenza  trae  seco  troppo    co- 
centi spiacerì  ;  mentre  ,    dopo  aver  fatto    il  sacrifizio  del- 
le proprie  speranze  .  tutto  quanto  proviene  dal  canto    loro 
è  uu  bene  impreveduto  ,  il  cui  possesso  non  fu  preceduto 
da  alcun  genere  di  timore.  E  per    tal    modo  ,  per    esser 
xuoi  felici  ,  conviene  signoreggiarci  ,  o  direra    meglio  »    e- 
levarci  sopra  di  noi  stessi  ,  al  di  sopra  degli   altri    ezian- 
dio ,  nulla  riprometterci ,  poco    sperare  ,    non    apprezzar 
molto  quello  che  si  possiede.  Le  passioni  soglion  dare  mag- 
gior valore  a  ciò  che  abbiamo  ;  ma  ,  quando  si  è    fissato 
un  giusto  e  moderalo  prezzo,  in  qualunque  istante  troviamo 
di  bastare  a  noi  medesimi ,  coutenti  di  pensare  e    vivere. 
Gli  avvenimenti  non  sono  altro  che  modificazioni    del  no- 
stro essere  che  ne  esercitano  le  facoltà  e    promuovono    la 
sua  perfettibilità  :  non  più  a    fronte  della  sorte    ci    collo- 
chiamo ,  ma  in  fticcìa  alla  nostra  coscienza  ;  e  ,  riauuciaa- 
do  ad  ogni  influeuza  del  destino  e  de'  nostri  simili  ,    tro- 
viamo la  nostra  felicità  in  una  specie  di  malinconia  ,  che 
non  ò  scempia  di  conforti  ,  in  quella    dolce    maliucouia  , 
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o  seulìimeoto  deU'  uemo  ^  ycno  la  q(\»le    (n(to   sembra 
ondarlo  :  sola  situazione  del  cuore  umano  ,  che   lascia 
t  meditasione  ogni  sua  azione  ed  ogni  forza. 
tfentre  la  felidlà  ,  dietro  la  quale  corrùflo  le    passioaì 
ane  ,  è  una  felicità  sempre  raggiunta  ,    f(iggi(ÌTa  sem- 

,  che  in  fine  ci  abbandona  alla  disperazione  di  non  più 
sederla  ;  quella  deli'  uomo  riflessivo  ed  isolalo  in  sé  stes- 
»  formasi  della  riunione  di  contrari  etementi  :  speraosa 
za  timore  ,  gloria  senza  calunnia ,  amicizia  senza'  inco- 
nza  ,  attività  senza  inquieludine  ,  in  una  parola,  il  beaa 
tutte  le  condizioni  della  vita  separalo  da*  mali  che  lo 
lompagnano.  E  una  cosiffatla  chimera  seguir  vuoisi  in 
czo  alle  più  terribili  burrasche  ,  eh*  esauriscoa  le  nostre 
le  innanzi  tempo  ;  travagliati  dall'  impeto  de*  sensi ,  git 
li  si  confondono  ,  lo  facoltà  indebolisconsi  ,  mentre  an- 
a  si  mantengon  iu  forza  i  desideri  ,  sopravvive  V  atlivi- 
e  ai  mezzi  di  esercitarla  ,  sentir  fassi  ii  dolche  della  di- 
izione  con  tutta  la  forza  dell'  esistenza  ,  ed  obbligati 
no  infine  ad  assister  noi  noedesimi  a'  propri  funerali. — 
A  fine  però  di  compensare  i  dispiaceri  infiniti  che  asSe- 
D  da  pertutto  la  sventurata  umanità ,  accordolle  pielo- 
nenle  il  cielo  il  prezioso  dono  dell'  amicizia.  È-  i'  ainid- 

il  più  gradilo  conforto ,  il  più  soave  sentimento  ,  che 
>ia  dato  all'  uomo  natura  ,  poiché  è  il  vincolo  più  sacro 
le  società,  e  tien  luogo  di  compenso  negli  affari  insepara- 
i  dall'  incivilimento  sociale.  Ov'ella  trovisi  assicurata  dalla 
iver.ienza  delle  idee  >  de'  gusti  ,  del  carattere  ,  e  sovra 
lo  da  un'  eguale  inclinazione  per  l' onore  e  per  la  giu- 
ria, più  non  si  cura  degli  altrui  difetti ,  indebolir  non  si 
eia  dagli  avvenimenti,  dalla  lontananza  ,  dalla  sventura; 
jnisla,  per  Io  avverso  ,  maggior  forza  da  tutte  le  prove 
i  dee  r  uomo  subire. 

Un  amico  sincero  e  dabbene  ,  virtuoso  e  prudente,  sop- 
ria  i  tor^t  dell'  amico  e  gli  scusa  ;  ama  le  sue  buone 
ftlità  ,  e  ne  gode  a  un  tempo  ;  questo  stato  d' una  dolce 
l^ermanente  attività  e  pieno  d'  attrattive.  I  piaceri  più  vi<- 

son  di  poca  durata  ,  e  scempi  non  sono  d'  alcune  gra* 

amarezze;  ma  i  piaceri  ,  T  interior  soddisfazione,  di  cui 
*^e  la  semplice  e  costante  amicizia,  e  ^  stessi  suoi  dis* 
*ceri  altresì ,  son  aff^atto  scevri  d'  amarezza.*  L'  amico  , 
''nniosso  e  afflitto  da'  nostri  mali ,  ehe  versa  su  le  nostre 
f'ic  il  balsamo  delle  consolazioni ,  soffre  assai  meno  rea* 
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.  dendo  contfr  a  eh  slesso  d*  una  commozione  ignota  alle  ani- 
me indolenti  ed  aride ,  e  via  più  s' intenerisce  tra  i  gene- 
rosi affetti  del  proprio  cuore.  Un  cosi£htto  sentimento  pe- 
nefra  a  vicenda  neli*  anima  che  soffre ,  e  vi  risveglia  la 
teneresca ,  che  diventa  un  salutare  sollievo  anche  in  mex- 
KO  ai  fisici  dolori  ;  apresi  in  fondo  al  suo  cuore  la  sorgen- 
te della  riconoscenza  ,  e  v'  apparecchia  il  piacere  di  con- 
solarsi ancora  a  vicenda. 

Ma  il  bisogno  di  partecipar  airamico  le  proprie  felicita, 
è  per  lo  meno  igualmente  forte  che  quello  di  versare  nel 
seno  dello  stesso  le  afilixioni  ond*  è  travagliato  il  cuore  u- 
inano.  La  celeste  amicisia ,  che  alleggerisce  il  peso  della, 
sventura  dividendola  con  T  amico  ;  che  dà  perfino  alle  Ia*ì 
grimo  un  allettamento  sensibile  alle  grandi  anime  ,  1'  ami- 
ciiia  sa  moltiplicar  altresì  la  stessa  felicità.  Due  veri  e  saggi 
amici  sono  più  d*  ogni  altra  persona  compresi  dalla  verità 
della  frase  divina  :  £=  Non  è  cosa  buona  che  Tuomo  sia 
solo.  — 

Tali  sono  i  sentimenti  ,  o  signori ,  che  dirigono  i  pro- 
cedimenti dell*  nomo ,  e  che  la  natura  nel  cuor  di  luì  tra* 
sfnse ,  non  solo  per  giudicare  le  proprie  azioni  ,  ma    per 
fargli  conoscer  d' avvantaggio  che  la    destinàzion  sua   non 
compiesi  punto  su  questo  globo  sublunare  :    di   qui    quel 
religioso  sentimento  ,  per  attirarlo  verso  un  mondo  invisi- 
bile e  spingerlo  a  quei  sublimi  atti,  che  1* utilità  non  vale 
a  spiegare  ,  e  di  cu^  essa  comprimerebbe  ansi  quel  gene- 
roso slancio  che  sorprende  l' uomo  medesimo  ;  di  qui  V  a- 
mor  forte  e  caldo  di  patria,  per  tenere  in  bilico  quell'ec- 
cenlrico  religioso  movimento  ,  attaccandolo  ai  legami    che 
Io  vider  nascere  e  respirare  ;    di   qui  il  fervido  e   sentito 
ancore  deli*  arbitrio  libero  ond*  è  naturato    V  io    pensante  , 
.per  portarlo  al  più  grande  sviluppo  delle  sue  facoltà ,   che 
il  fatalismo  tende  a  paralizzare  ;  di  qui  finalmente  i*  amo- 
re della  stima  per*  guidarlo  verso  la  società,  del  paro  che 
la  celeste  amicizia ,  per  menarlo  verso  il  suo  simile>  a  fine 
d'  aiutarsi  a  vicenda  a  portar  il  peso  de'  dolori  inseparabì* 
li  dall'  umana  condizione.  Ecco  tutto  l' uomo  morale. 

Arroger  deesi  per  anco  alla  sua  moralità  1'  intelligenza  ; 
e  da  una  cotal  unione  risulta  V  ente  per  sé  stesso  mara* 
viglioso ,  sul  trono  assiso  della  creazione  eh*  egli  abbellire 
e  compier  debbo  a  un  tempo.  Ma  quest'  essere  ,  naturai- 
mente  impotenziato  e  debole  ,  sbalzato  a  un  tratto  in  mes- 
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Bo  a  nemici  elementi  ,  è  Unlo  più  esposto  i^^  lor  attentati , 
quanto  la  sua  intelligenza  è  meglio  provveduta  di  metri 
ood*  esser  sottratto  alla  lor  funesU  influenza  ;  imperò  il  bi- 
sogno «sser  dovea  per  lui  senga  dubbio  il  pungolo  dell'  in- 
dustria :  maravigliosa  armonia  ,  capace  di  elevar  il  nostro 
spirito  alle  cause  finali  I  Si ,  1'  uomo  vive  ia  un  mondo 
straniero. ,  le  cui  leggi ,  incessantemente  collidendolo ,  ten- 
don  a  distruggerlo  ;  e  non  vi  si  conserva  ,  in  effetti  ,  cbe 
mereè  una  continuata  aniiveggensa  ,  cioè  a  dire  ,  a  con- 
dizione d'  aver  conosciute  le  leggi  esteriori  che  tendon  a 
romperlo  ;  e  quando  ne  ha  acquistala  la  conoicensà  ,  fa 
d'  uopo  o  eh*  egli  le  modifichi  e  le  assoggetti  a'  suoi  usi,  o 
che  Ti  si  lasci  strascinare  ed  esserne  poscia  la  vittima. 

Non  ha  V  uomo  contro  il  mondo  che  il  suo  intelletto  e 
la  libertà  :  per  messo  del  primo  ,  conosce  le  leggi  della 
natura  ^  distiugue  il  bene  dal  male  ,  il  benefico  dal  noci- 
vo ;  per  messo  dell'  altra  ,  modera  a  sua  posta  la  stessa 
natura  ,  la  piega  a  seconda  de'  suoi  bisogni  ,  la  forma  e 
modifica  a  sua  imagine.  Il  primo  uomo  che  conobbe  il 
mondo  a  più  breve  dislansa  da  sé  medesimo,  creò  le  scien- 
ze fisiche  ;  il  primo  uomo  che  seppe  nel  menomo  arado 
modificare  questo  stesso  mondo,  creò  riodustria.  Nonnavvi 
cosa  più  interessante  e  più  maravigliosa  delle  conquiste 
deir  uomo  su  la  natura  ;  ma  F  utilità  è  forse  sola  su  la 
terra  ?  infra  le  asioni  tutte  non  trovansene  d'  una  specie 
che  a  noi  sembrano  od  utili  o  nocive  ,  o  giuste  od  in* 
giuste  r  —  . 

Ha  l'uomo  ,  o  signori,  innata  con  se  la  nozione  del  giu- 
sto e  dell'  ingiusto  ;  ei  s*  appiglia  a  questa  idea  ,  e  ,  col 
suo  intervento  ,  riforma  la  società  ;  del  paro  che  con  la 
conoscenia  dell*  utile. e  del  nocivo  ha  riformala  la  natura: 
con  abra  frase  ,  cali  cerca  1'  industria  e  forma  lo  stato. 
Lo  stalo  è  k  società  regolata  dalle  leggi  e  dalla  giusti- 
zia ;  è  lo  stabilimento  non  più  dell'  utile  ^  dell'  interesse 
individuale ,  ma  del  diritto  e  del  dovere.  Il  diritto  ,  e  di 
essere  rispettato  ;  il  dovere  ,  di  rispettare  ;  a  ciò  s'  arroga 
il  diritto  ,  ansi  il  dovere  di  reprimere  :  ecco  la  giustizia  Q 
lo  stato  ;  ma  se  r  ordine  fisico  inirodoUo  dall*  uomo  rende 
gloria  alla  sua  libertà  ,  T  ordine  morale  gli  rende  altre?! 
una  più  nobile  e  più  degna  testimonianza. 

Oltre  4'  utile    e  I  giusto  ,  sii    oggetti  esteriori  ci    olfroa 
anco  un  terzo  carattere  ,  il  Mh.  Appropriasi  T  uomo  que- 
Fil.  Spe.  vqL  III.  '7 
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sia  idea  ,  e  auandd  n*  è  già  libero  powessore  ,  rilomaDdo 
allo  slesso  obbietfo  che  gliel*  ispirò ,  lo  giudica  ìoferiore  di 
;!ssai  air  idea  ia  lui  ingeoerala  dall'  impresMone  di  questo 
sfesso  oggeUo.  L'  uomo  ka  fatto  il  mondo  più  utile  e  pia 
giusto  ;  io  modera  ,  e  lo  fa  etiaodio  più  bello  ;  di  quiri 
le  opere  tutte  dell'  arte.  Nulla  però  di  meno ,  qoesto  raon* 
^o  9  x>ggì<>g>^lo  ^^^^  indueiria  ,  regolato  dalla  giustisia ,  ab« 
beliito  dalle  maraviglio  dell'  arte  y  non  è  mica  ali'  nomo 
baslevoi  tanto  da  non  fargli  concepire  per  anco  qualche  co- 
sa di  più,  qualche  cosa  di  superiore  a  ciò  eh' egli  ha  fatto, 
qualche  cosa  infine  cho  poHi  l'impronta  de' caratteri  della 
perfetione  e  deironnipoteiiza*  Per  potente  che  sia,  è  sem- 
pre 1'  uomo  impotensiato  a  non  concepire  una  potensa  su- 
periore alla  tua,  a  quella  della  natura  che  si  manifesta  per 
mesto  della  natura  stessa  e  dell'  nmanitA ,  e  che  si  oontem- 

Sia  soltanto  nelle  sue  opere  :  dopo  i  tesori  dell' industria , 
opo  l'ordine  dello  stato  e  i  capo-lavori  dellearti,  evvi  ancora 
necessario  uo  Dio^  non  mica  un  Dio  separato  dal  mondo, 
ma  un  Dio  che  vi  sia  concentrato  ,  che  sovranamente  vi 
presegga  e  ne  sia  affatto  distinto* 

Siccome  1*  uomo  inoltre  non  fermossi  al  inondo  prìmiti  - 
vo  ,  alla  primitiva  società ,  alla  naturale  heltena  ,  cosi 
non  sentissi  pienamente  paco  della  religion  naturale  ,  del. 
r  istinto  del  pensierc  che  slanciasi  sin  all'  Eterno ,  traver* 
so  al  mondo  materiale  e  finito  ;  ei  crea  d*  avvaalaggio  u- 
n'espressione  ch*è  il  tuUo^  sviluppo  essensiale  e  non  fr^. 
da  imitazione  del  sentimento  religioso.  L'  intuizione  mera- 
vigliosa dell'  artefice  sovrano ,  la  religione  ,  è  «na  soover- 
(a  novella  dell'  amano  intelletto  ,  ancora  più  «iibliae  delle 
scienze  fisiche ,  della  morale  e  delle  belle  arti. 

Abbiam  veduto  formarsi,  o  signori ,  1*  industria,  lo  sialo, 
r  arte  ed  il  culto  :  sarà  forse  questa  f  ultima  mela  deli* ne- 
mo  ,  r  ultimo  passo  eh'  ci  dà  ,  1*  ultima  sua  parola  T  — 
No  ;  ei  vuol  rendersi  conto  del  culto  ,  dell'  arie,  dello  sfa- 
to, dell'industrìa  ;  nasce  allora  la  ri/iéssiane.  Il  Knguaggìo 
deir  entusiasmo  e  della  fede  sono  la  poesia  e  gì'  inni  ;  la 
lìngua  della  riflessione  è  la  dialettica.  Meli'  industria ,  nel* 
r  art«  ,  nello  stato  ,  il  pensiero  sì  eleva  naturalmenie  agK 
ogggetti  esteriori  ;  nella  fède  e  nell'  entusiasoM ,  s*  inoaU 
za  a  Dio  ;  nella  rifiessione  ,  piegasi  su  di  sé  stasso  ;  si 
chiede  conto  dell'  Eterno,  dell'  arte  ,  delio  stato  ,«  deU*  in- 
dustria ,  in  una  parola  ,  della  Divinità  ,    delia   Natura    e 
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i\V  Uinanid  ;  infine,  interroga  sé  slesso  ,  poiché  questo 
igoicioni  essendo  atti  dell'  intelletto  ,  non  sono  che  V  In- 
IJetto  medesimo. 

L*  intelletto  adunque  non  vede  che  sé  stesso ,  non  tende 
e  a  sé  solo  ;  ammira  sé  stesso  nel  meccanismo  dell'  in« 
(Stria  ,  nel!*  ordine  dello  stato  ,  nelle  belleae  dell*  arte  , 
'^\*  inni  della  religione  ;  non  $i  riposa  che  Bell'  identità 
il  subicito  con  r  oggetto  ,  e  per  cotal  ^  modo  elevasi  sin 
I'  un  ila  assoluta  \  perocché  al  di  là  dell'  inldletlo  non  ev- 

che  intelletto.  Non  già  che  la  materia  ^  il  tempo  ,  lo 
azio.  Dio,  non  siano  che  pure  idee,  nel  senso  di  Hume  , 
le  Forme  del  nostro  intelletto  ,  giusta  il  pensamento  dì 
ant  ;  ma  quell'  io  so  ciò  che  $o  k  V  ultima  ragione  di 
(fa   r  umana  sciensa  ;  e  noi  per  la  certena  della  eosden^ 

perveniamo  a  quella  dell'  esteriore  perceiione  ed  a  quel« 

altresì  della  ragione.  La  filosofia  ,  eh'  e  la  riflessione  , 
isìa  r  esame  dell  intelletto  ,  a'  é  dunque  V  uUimo  eser- 
EÌo  possibile  ,  l'estrema  parola  di  tuita  T  umana  scienza* 

lu  torta  d*  un  cotal  procedimento  ,  dopo  l' industria  che 
>ne  in  opera  l'utile,  dopo  lo  stato  cui  é  regola  e  norma  il 
usto,  dopo  l'arte  che  segna  il  bello,  ed  il  culto  che  innaU 
L  le  nostre  mentì  all'eccelso  moderator  della  natura, vie- 
3  la  filosofia  che  verifica  è  legittima  tutte  queste  forme 
^1  pensiero  dell'  uomo.  Essa  è  dunque  inerente  allo  spn 
to  umano  come  tutte  le  akie  bcolladi  ond'  egli  é  nalu- 
\\o  ;  anzi  gli  ò  più  intimamente  giunta  ed  appiccata.  La. 
flessione  non  poteva  nascere  pria  della  fede ,  dell'  entu- 
asmo ,  deir  arie  ,  della  giustisia  e  dell'  industria  ;  era  as- 
fintamente  d'  uopo  che  il  pensiero  si  sviluppasse  prima 
i  potersi  studiare  ;  l' artista  più  non  possiede  il  suo  se- 
reto ,  eh'  é  riposto  nella  forse  d'  un  gènio  islinlivo  ,crea- 
ìve  ,  irrrflesso ,  ove  diventar  voglia  filosofo  ;  la  fede  non 

mica  più  Me  quando  é  riflettuta  ;  diventa  si  bene  una 
isla  filosofica.  Nella  riflessione  scomparve  1'  entusiasmo  ; 
la  9  se  si  spense  il  fuoco  od  il  caldo  dell'  imaginasione , 
rebbe  la  luce ,  e  la  filosofia  é  il  risultamenio  più  lumi- 
oso  cui  arrivar  possa  umano  ingegno  ;  é  T  autorità  delle 
atorltà  !  indipendentemente  dalia  sua  influenza  ,  non  si 
nò  ben  conoscere  ,  volere  ,  agire  ;  enigmi  di^  cui  non  si 
4t  punto  il  segreto  ,  e  eui  può  sojameate  in  sé  contenere 

dare  la  filosofia. 
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LEZIONE  TRENTESIMAOTTAYA. 

D£L   BEBTC   DELL*  UOMO    CO?rS  DEIIATO   KBL   SUO     mAJ*PORT0  C-'S 
LA   società'   domestica. 

Che  l'uomo  sia  un  essere  lyaluralmeate  socierole,  è  bbi 
colai    verità  portala  oggimai  a  si    aito  grado  di    tuoiaou 
evidenza  ,  che  più  non  è  d'  uopo  dimostrarla)  del  paro  eb; 
sarelvbe  follìa  i4  rivocarla  in  dubbio.  Ma  ,  qoal    sarà  oui 
k)  scopo  che  prò  por  deesi  V  uomo  nel  suo  rapporto  eoo  ^ 
società?  ^-  Conoscer  pienamente  non  polrasai  ,  o  s^oori. 
un  cotale  scopo  /  ove  non  siesi  da  prima  beii«  slabililo  ca 
eh'  è  la  società  per  V  uomo  ,  in  qua!  modo  lo  modiiica,  e 
qual  «Setto  produr  può  su  di  lui.  Havvi  adunque  ìa  qoe- 
sta  ,  come  in  qualsiasi  altra  quislione  del  domioia  <fe/^<2 'i'^ 
rale  ,  un  anlecedenle  ,  o  direra  meglio  ,  taluni  dati,  che 
somministrar  decci  di  assolula  necessilà  la  psioolo^cascieo- 
za.  Diligentemenle    percorrendo  ,  in    efleUi  ,   quanto  èssi 
r.igionato  e  discorso,  incorno  a  un  cosilTatlo  subbiellOì  o*^* 
le  Lezioni  di  psicologia ,  ci  sembra  di  non  aver  sufficiea- 
temenle  sposto  e  sviluppato  tulio  il  pensier  nostro  \  «  P^ 
rò  fa  di  mestieri  riedervi  alquanto  con  la  mente  ,   a  ^^* 
di  poter  poscia  ,  da  cotesto  l'alto  non  mezzanamente  ^^' 
^ato  ,  trarre  con  più  agevolezza  le    coaclusioni  che  se  «e 
dovraimo  logìltimamente  dedun-e. 

Il  fatto  in  quiblione  e  il  seguente:  =  L  la  società,  p^ 
riguardo  alT  uomo  ,  una  nocessiu\  di  sua  natura  ?  —  ^e' 
è  socievole  ,  si  come  èssi  altrove  evidenlemeate  mo^l^?. 
del  pari  eh*  è  inlelligcntc  ,  sensibile,  riflessivo,  lii^^o, 
attivo  ,  circondato  e  adorno  di  organi.  Dir  potrebbesi  J av- 
vantaggio esser  ogli  socievole,  appunto  perchè  naluraU^"' 
colali  facoltà  ;  poiché  tulle  proclamano  iu  lui  un  nec<^' 
rio  contatto  co'  suoi  simili  ,  tutte  costilo  sconlo  in  un  ifl*' 
vilabil  bisogno  di  girne  avidamente  in  cerca  ,  di  gf^P^' 
si  e  collcj^arsi  secoloro  ,  di  viver. con  essi  una  viU  ctunu- 
ne  ,  sociale,  amica.  La  società,  in  tutto  ciò  che  in  ^ 
comprende  di  essenziale  ,  non  è  mica  V  opera  dell'  uoaio; 
a  lui  punto  non  no  appartiene  l'invenzione  e  T  istituì  ione; 
non  l'ba  egli  a  un  tempo  trasognata  o  ideala,  ne  se  ne  W 
lormato  poscia  un  obietto  di  desiderio  e  di  creasiouc  > ^  ^* 
egli  si  bene  ricevuta  e  posseduta  come  una  condizion  «^ 
crbsnria  della  5na  esistenza  ;  alla  sovrana  provvidenza  5^' 
tanto  al'iibiiij-  ic  ne  del>Lc  il  disegno  e  T  esecnriono. 
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Se  del  conlioqo  inlanlo  Teggiam  T  uomo  tuHo  fnleoloft 
odificar  la  società  y  •  presto  ogaora  a  cambiarne  gU  ac- 
deoli  ,  la  eombìnazioni  -,  le  forme  ;  se  ci  sembra  altresì 
i'  ei  TOglla  talvolta  attaccatla  e  brne  orrendo  strazio,  la- 
rari il  seno  e  fieramente  perderla  y  è  noodimeno  ooeiui 
empio  afihtto  èe\  potere  d*' abolirla  a  d*  annientala  iiite- 
mente  ;  sarà  stabile  y  permanente- ,  indeperibil  sempre  il 
0  fondo;  e  nel  momento  slesso  in  cui  seoppiai  suole  alcuna 

quelle  crisi  viofente  e  terribili,  cbe  agitano  o  mettono  ia 
imbusto  le  nazioni ,  un  buon  novero  d4  tegami  sussisle-v 
a  tuttavia  conservanti  la  lor  prisca  forza  ;  e  quelli  che 
Qosi  di  già  infranti  ,  non  (arderan  guari  a  vislaurarsi  ; 
iì  indebolko  e  fia'Cco^  ma  non  già  guasto  o  disfrufto  V  ordi- 

sociale  ;  sovente  ancora  noi  «eggiamo  addebilitarsi  cho 
r  rinvigorirsi  poscia  via  più  e  consolidarsi  ,  per  imme- 
larsi  e  divenir  più  pevfetto. 

Rinuniiar  può  senza  dubbio  un  individuo  qualunque,  m 
rza  d'un  atta  di  sua  volontà^  alla  sociale  o  civil  coniu- 
iDza  ,  dei  pari  che  riuuacier  puoie  alla  propria  vita;  mi^ 

un  colai  caso  ,  ei  cessa  Fepente  d*^  esser  uomo ,  e  tutto 
viene  un  essere  a  parie  ^  non  avente  più  nuMa  dell'  esi- 
mia e  della  destinazione  deiruomo.  P«iu&  eroda-  intanta 
e  sia  comune  e  agevoi  troppo  un  colai  ntlo  ;   nou    co$l 

leggiero  van  soggetti  a  muiazione  i.  piani  dell*  Eterno  su 

sue  creature  ;  e  non  veggiame  ,  in  eielto  ,  che  il  solo 
icida  ,  che  aver  possa  potenziata  forza  di  tendere  ad  uua. 
ssoci aòiiità  completa.  Il  ritiro  e  la  solitudine  non  me- 
mo che  apparentemente  allo  stesso  effetto  ;  cosi  fatte  ten- 
nze  del  cuor  umano  estimar  deoasi  an^-sociali,  sotto,  il 
^gu<irda mento  del*  corpo  ^  anzi,  cbe  dell*  anima.  Gomuii- 
e  maferialmènte  confinar  voghasi  1*  uomo  in  un.  deserio, 
ermeticameote  rinchiudersi  in  picciola  ed  augusta  celia, 
rà  sempre  consideralo,  e  moralmente,  e  pel  pensiero^ 
me  vivente  tuttora  in  società  ;  poich'  e^  la  poFta  ,  in  ef- 
^(0 ,  in  se  scolpita  ,  impressa  nella  sua  coscienza  ,  rap- 
"esentata  come  in  miniatura  nella  regione  deUe  sue  idee; 
ha  ognor  presente  e>  visibile  in  quelle  vive ,  profonde  ed 
tcaocellabilK  tracce  che  ha  ella  neli'  animo  suo,  sotto  tutù 
rapporti  ,  impresse. 

Quella  forza  stessa  di  meditazione  ,  o  signori ,  e  di  r&- 
§ioso  raccoglimento^  in  virtù  di  cui  costantemente  soslien- 

ucU*  aspro  suo  tener  di  vita  un  solitario ,  pec  tutto  quel 
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tempo  di  silenzio  proFoudo  y  dì  lunghe  veglie  e  di  muiii 
sisleiiza  ;  quella  dilìgente  e  laboriosa  ÌDduslrìa  ,  per  ^ 
ra  che  sia  ,  cui  egli  di  Decessiti  consacrasi, a  bneéM 
drirsi  ,  comporsi  un  vestilo  ,  costmirsi  una  capanna,  ili 
fortunose  ingiurie  del  tempo  o  alla  dureiza  delle  staf» 
sottrarsi  ;  ciò  tutto  ripeter  deesi  dalla  società  :  nn  nsa 
di  società  ,  un  avanzo  di  social  procedimento  ,  nnsi 
puossi  in  colaK  cose.  Indipcndeu temente  dall'esistera  Ì* 
progressivo  incivilimento,  deireducazione  che  se  ne  ritrae^ 
de'  soccorsi  e  de'  me»i  che  se  ne  ottengono  ,  ardua  p 
troppo  e  malagevol  cosa  sarebbe  il  soddisfar  punto  del  tt» 
do  alla  doppia  condizione  e  di  vita  e  di  solitudine.  Sa 
vive  tutto  raccolto  ed  isolato,  senza  dubbio  ,  cotesto i&^ 
Tiduo  nella  sua  dimora  ,  nella  sua  mensa  ,  ne' suoi  hpai 
nelle  sue  fatiche  ;  ma  non  lo^è  mica  però  nel  sno  peostf- 
re  y  a  cui  prendon  parte  incessantemente ,  in  fona  dei*: 
impressioni  che  vi  han  prodotto  ,  i  parenti ,  la  paina,  cu 
istitutori  ,  i  moralisti  ,  i  legislatori ,  gli  amici  ,  gf  ìbk^ 
e  tristi  Mevi  altresì  >  che  pur  gran  copia  ce  ne  hada^* 
tutto  per  nostra  disavventura,  e  tulle  in  somma  q(l«(ieg^ 
ncrazioni  di  persone ,  la  cui  comunicazione  ed  idlsafl 
han  contribuito  non  mezzanamente  al  movimenta  e  i^ì^- 
pò  ,  &i  dello  spirito  ,  che  del  cuore. 

Se  ili  franger  possonsi  impertauto  le  relazioni  seaabi'ti, 
siissisteran  sempre  le  reLizioni  morali.  Tranne  il  soicidio, 
sì  come  èssi  detto  più  innanzi^  od  un  positivo  abbrulim^* 
to  ,  non  evvi  possanza  alcuna  al  mondo  che  degradarsi.- 
tenti  in  tal  modo  Tessere  sociale,  da  non  fargli  prender  pÀ 
parte  alT  umanilà.  Il  più  solitario  infra  gli  uomini  è  sem- 
pre col  pensiero  in  compagnia  de*  suoi  simili  ,  o  àìrai\ 
meglio  ,  in  una  non  inlerrolla  comunione  d' idee  e  disco-I 
linicnti ,  d'  opinioni  e  di  credenze  ,  d'affezioni  e  di  ^ol^ 
là.  La  società  è  una  legge  dell'  Eterno,  un' espres»oo  ^«" 
ra  e  fedele  della  sua  sovrana  volontà.  Sotto  un  «sì^U* 
rapporto  ,  ella  debb*  essere  ,  ed  è  realmente  buona  «4  *" 
celleiile  ;  e  tanto  più  buona  ed  eccellente  ,  in  quanto  A 
V  oidine  ,  le  costituzioni  ,  le  leggi  ,  gli  slabilimenli «*'*f' 
no  più  savi,  più  veri  e  meglio  regolati  da  persone  «°|'* 
insieme  inira  loro  pel  comun  bene  e  generale  iinocg^ia' 
mento. 

Uno  sguardo,  in  effelli,  sur  una  picciola  società  nalurai- 
mente  costituita  da  una  famiglia  qualunque,  considerala  soi 
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to  \  suoi  differeoli  aspetti  ;  e  voi  yedrete  che  ,    per    poca 

eh'  ella  sìevisi  stabilita  e  foodaU  con  kgiuiinila  di  diritio  » 

■«n  poIrA  noa  formare  il  bene  di    coloro    che  armooica- 

«irale  coaspoof^Ia^  Fra  lo  sposo  e  la  sposa  ,  i   geni  (ori 

e  i  fieli  9  i  fratelli  e  i  fialeUi  ,  grane  agli  sviluppi    delU 

eensibdiliy  del  pari  cbe  ai  lumi  delU  ragione,   a  siabMir 

vaDsi  talune  relatiooi  si  possenti  e  sì  dolci  ,  che ,  rendea- 

do  necessari  o  buoni  gli  uni   agli    altri  »    concorron    tosta 

con  niirabii  armonia ,  comunque  eoo  diveraità  di  messi,  al 

lor  recìproco  perfesionamealo.  E  qui  sarebbe   d'  uopo    cbo 

i'  impteodenle  riandasse  alq^an|o  col  peosiere  tulto  ciò  cbc 

si   è  sposto  e  ragionala ,  in  psicologia  ,  rapporto  alle  alfe- 

tìoni  di  faroigiia  ;  ei  ftarerrà  quivi  seosa    falla  parecchie 

idee  y  che  permederanei  di    riassumer  quelle  cui  seotiaui 

era  il  bisogno  di  qui  sporte  rapidamente. 

Per  qua?  alla  cagione ,  a  signori  ,  la  sposa  e  la  sposa  ^^ 
(brillanti  intra  loro  una  coppia  ben  assortila  ,  son  mai  vi- 
cetidevelmente  a  se  slcssi  d'  un  soceovso  si  pronto  e  co- 
stante  ,  ss  dolce  ed  alBcace  ì  come  eontribuiscoa  entrambi 
a  preslaasi  si  di  leggiero  a*  lora  conuioi  bisogni ,  se  non 
in  fona  della  slessa  lirlà  ,  a  aimena  ciascuno  con  la  vir- 
tù ava  prepria  j  e  sempre  per  V  altissima  Sue  deli'  imme- 
gliametito  comune  ?  -*  Negliger  qui  per  ora  ci  abbella  il 
punto  di  vista  della  viAa  aaimaie  e  materiale  ;  è  chiaro  pur 
troppa  ,  in  efielti»  che  punto  del  mondo  raggiugniei  ne  iioa 
potrefabèr  il  fine  ,  indipendeolemenle  dall'  unione  de*  loro 
corpi,  dalla  comunansa  della  lor  industria,  delle  lóro  fatiche 
e  peeseasioni.  Noi  e'  inlendianio  far  motto  sovra  tutto  della 
vita  morale:  sotto  un  lai  punto  di  veduta  soltanto  ci  faccia- 
mo a  ooa«tderare  coleste  due  anime  ;  e  chiediamo  da  pri- 
tna  ,  in  che  cooyengan  èlle  intra  loro  e  siao  acconciamen- 
te disposte  a  soddisfarsi  a  ticeoda. 

Coinanqoe  di  peosiere  naturata  sia  ciascuna  di  esse ,  di 
sestsibilila  e  d'inleliigeasa;  quantu&que  potensiala  d'un'ener- 

S'ca  libertà  ,  di  vigor  sommo  ,  di  cuor  forte ,  di  carattere 
rnia  e  costante  ,  di  facoltà  possenti  e  virili  ^  nulla  però 
dì  noene  non  sarà  mai  forte  astoluiamwte ,  nÀ  per  se- 
gueaaa  suficienle  deir  iotutto  a  si  stessa  ,  io  tutta  la  sua 
iabariosa  esislensa.  Ha  ella  da  natura  fatalmente  avuto  in 
arverse  e  tristo  retaggio  mille  debolcsse  ,  necessità  molle 
e  penaci  ,  moltiplici  e  svariali  bisogni  ,  cbe  avvertita  ren- 
<laiiÌB  io  eiascun  istante  non  esser  punto  co^a    buona  che 
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ella  sìa  sola.  Non  Ta  mica  scempia  di  difetti  e  d'  imper- 
fesìoDÌ  la  sua  inlelligensa  ;  ha  ì  suoi  vuoti  V  amor  suo  ; 
la  sua  volontà  le  proprie  debolene  :  epperò  io  ogni  tem- 
po e  dovunque  ,  anche  qoand'  ella  estimasi  in  altissimo 
grado  d*  iinmegi lamento  ,  difettar  puote  in  mialcbe  cosa  , 
divenir  anco  colpevole  ,  ed  esser  quindi  addebiuta  di  qual- 
che leggerezza  :  tal*  è  la  ebndisione  della  sua  inferma 
natura. 

Ha  ella  impertanto  più  particolarmente  bisogno  d*  un'  a- 
nima  ,  che ,  quasi  fatta  appositamente  per  lei  ,  e  di  quel- 
le qualità  preciÌMiroente  naturata  ond'  ella  è  aifaUo  scema , 
la  supplisca  ,  4a  completi,  1*  aiuti,  la  secondi  in  tutta  quel- 
la parte  di  dcstinazion  sua  ,  al  cui  compimento  pieno  im- 
polenziata  e  disadatta  per  sé  stessa  sajrebbe.  Quella  fi  naca 
d'  idee  ,  quella  dilicale»a  di  sentimenti  ,  quella  pieghevo- 
le ,  dolce  ,  amabii  pazienta  di  consiglio  e  di  risoluzione  , 
quelle  cose  tutte  che  la  precipua  caratteristica  o  '1  più  bel 
pregio  formano  della  donna ,  è  pur  d*uopo  che,  sotto  pena 
di  provare  i  più  funesti  effetti  ,  sien  dall'  uomo  impetrate  od 
inchieste  nei  bisogni  ad  una  compagna  assidua  ed  interessa- 
ta y  devota  e  presta  ad  olTrirglisi  con  lutto  ciò  che  possie- 
de  di  meriti  e.  di  vantaggi.  È  un  bene  dunque  per  1  uomo, 
e  godo  assai  meglio  d'  un'  attività  più  piena  ,  allorquando 
ha  come  appiccata  e  giunta  alla  sua  esistenza  un'  anima 
che  pensa ,  sente  ,  delibera  e  vuole  con  lui ,  vive  con  lui 
r  jXM-  lai ,  e  gli  apporta  per  dote ,  dote  vera  e  reale  ,  e 
iiilrn  tutte  la  più  preziosa,  la  più  bella,  la  più  santa,  cioè 
a  dire ,  quanto  ha  nella  sua  coscienza  di  morali  perfe* 
zioiii. 

Dir  mai  abbastanza  non  si  potrebbe  ,  o  signori  ,  qual 
bene  e  quanta  felicità  derivi  all'  uomo  dal  dolce  incanto 
d*  una  cosiffatta  unione  ,  e  come  ei  divenga  ,  per  un  oo- 
tal  commercio  ,  assai  più  forte  e  meglio  armato  contro  tut- 
to ciò  che  avvenir  gli  potrebbe  di  sinistro  o  d'  avverso  ^ 
di  male  o  di  dolore.  Ove  poi  sovra  tutto  una  tanta  bontà 
si  elevi  per  lui  sin  all'  ideale  ,  se  questa  bontà  stessa  di- 
venga beltà  ,  se  qualche  cosa  in  se  comprenda  la  sua  don- 
na d' angelico  e  di  celeste  ,  potrebb'  egli  mai ,  sotto  la  dol- 
ce  e  pura  ispirazione  di  lei ,  con  una  si  amabile  e  graaio- 
sa  assistenza  ,  non  sentire  un'  esistenza  migliore  ,  non  vi- 
ver una  vita  più  felice  e  più  pura?  — 

Non  sotto  questo  rapporto  soiunto  però  ritragge  l'uomo  i 
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suoi  Tanlaggì  dolila  dolce  coiidixione  dì  sposo.  Harvi  d*av- 
T«iilaggio  uoa  generazione  di  vìrlù  eh*  ei  conseguir  non 
può  che  a  qoeslo  tìtolo  ;  che  non  possonsi  in  lui  svilup« 
pare  se  non  sotto  T  influenza  d*  un  colale  slato.  Queil  ani- 
mirevoi  fedeltà  ,  che  tutta  è  riposta  nel  consecrare  la  sua' 
anima  ali*  anima  cui  egli  si  è  giunto  e  stretto  intimanien- 
le  ,*  (juel  solenne  e  spontaneo  sacrifizio  di  tultì  i  suoi  gior- 
ni alla  più  virtuosa  delle  compagne  che  gli  sia  venula  dal 
eielo  assortita;  quelle  affettuose  cure  di  prodigarle ìncessau- 
lemeote  rispetto  e  amore  y  ainabilità  e  stima  ;  quel  religio- 
so trasporto  nel  custodirle  quanto,  idear  si  possa  di  più  pre- 
gevole  e  caro  in  giovine  donna  ,  V  onestà  e  il  pudore  ; 
[]uel  sacro  ardore  ed  impegno  nel  proleggerla  ,  difenderla, 
renderìé  para  ed  onorala  adi  occhi  suoi  e  a  quelli  del 
mondo  ;  quel  dìvìo  culto  ,  in  uoa  parola ,  eh'  ei  le  consa<» 
rra  ,  e  in  fona  di  cui  divien  più  nohile  e  grande  :  tulio 
'ipeter  deesi  dalla  sua  contratta  unione  e  da  quei  doveri 
n  complesso  che  ne  procedon  direttamente. 

Epperò  conchiuder  puossi  legittimamente  ,  che,  in  cosif* 
alta  specie  di  società,  sia  che  ne  ritragga  l'uomo  o  che  ira* 
sroelta  altrui  un  vantaggio  vero  e  reale ,  sia  che,  trovi  un 
appoggio  alla  sua  debolezza  od  un  mezzo  occasionale  per 
promuovere  e  sviluppare  talune  sue  virtù ,  bavvi  sempre 
ifogo  per  lui  a  compier  meglio  e  più  acconciamente  la  de* 
linazion  sua  su  la  terra. 

LEZIONE  TRENTESIMANONA. 

COIfTUtUAZIOm  SELLO   STX8SO   lliaOMSItTO* 

Tali  sono  i  vantaggi ,  o  signori  ,  che  incessantemente 
rocura  la  socielà  coniugale  o  domestica  a  tutti  coloro  che 
rendon  parte  a  vn  cosi  fatto  contratto.  La  donna ,  in  ef- 
Ito  ,  si  come  èssi  di  già  pienamente  mostro  nella  tracor- 
i  Lesione  ,  in  tutte  le  facoltadi  ond'  è  olirà  modo  natu- 
ra ,  in  tutto  ciò  che  apporti^  nella  propria  famiglia  e  di 
razia  e  di  modestia  ,  di  tenerezza  e  d' affettuose  cure ,  e, 
^e  aia  -pur  d'uopo ,  di  coraggio  e  dì  paziente  rassegnasioue» 
ùega  senza  alcun  dubbio  tutta  la  sua  forza  ed  energia* 
uoi'  ella  estimarsi  una  provvidenza  matrimoniale  per  tutte 
ielle  cose  eh'  esigono  dilicatezza  di  esperienza ,  attenzio- 
i  discreta ,  bontà  viva  e  squisita  ;  ella  vi  spande  da  per- 
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fotta  la  doIeecM  delle  sue  idee  ^  la  gienerasiià  de*^  seiriu 
Meati  i  la  sensibililà  del  suo  bel  cuore  ,  la  dilicaleua  del 
8BO  pensare 9  la  seaTità  delle  iSènoni  ,  quella  savìcna  di 
eonsiglio  sovra  tutto  che  diretlameote  procede  dalla  siago- 
lar  fine»a  del  suo  spirito. 

ComoD^ue  però  eonsìderar  la  sì  broglia  ponposameote 
adorna  di  ooUili  pregi ,  sarà  sempre  X  essere  debole  per 
BAluni ,  istituendosene  un  paragone  con  T  uomo.  Non  è 
già  che  sia  nostro  divisamenlo  il  pareggiarla  a  lui  sotto  ii 
ragguardamènto  del  corpo  soltanto ,  ebe  ha  ella  evidente- 
menta  luen  robusto  e  suscettibile  assai  meno  di  grandi  sfor- 
ai ,  di  estraord  inarte  fatiche,  di  laboriose  imprese,  in  latto 
d'  arie  e  d' industria  ;  sotto  il  punto  di  veduta  morale  pria- 
eipalmenle  esaminandola  ,  qual  bisocno  non  dèbb'  ella  co^ 
stantemente  sentire  d*  un  pensiero  al  pensier  suo  legalo  e 

(;ionto  I  d*  un  amore  al  suo  amore  appiccato ,  d*  una  vo- 
onlade  intimamente  stretta  alla  sua  volontà  ,  d'  un  carai- 
fere  in  somma  più  energico  e  costante ,  più  maschio  e  f(*r« 
mo  ,  die  servir  possa  al  suo  di  fulcro  e  sostegno  ,  che 
meglio  r  assicuri  e  custodisca  ,  lo  preservi  dalla  debolezza 
e  dair  abbandono ,  lo  salvi  dalla  mobilitade  e  fralessa?— 
Son  questi  i  difetti ,  seosa  fallo  ,  cui  va  la  donna  fisica^ 
niente  e  moralmente  soggetta.  E  in  realtà  ,  di  qual  cosa 
va  ella  A  avidamente  in  cerca  in  quel  suo  compagno  d*a- 
more ,  su  cui  ha  fatto  cadere  la  scelta  f  —  d'un  protettore 
della  sua  anima,  d*  un  istitutore  della  sua  vita ,  d'un  anit« 
co  sicuro  e  fedele ,  che  ,  benevolente  e  illuminato  a  un 
tempo ,  le  servisse  -di  tutela  contro  quelle  tentasiooi  e  do- 
lorose prove,  coi  per  soverchia  debolessa  succumber  mise- 
ramente potrebbe.  A  costui  ella  ricorre ,  come  a  suo  fer« 
mo  sostegno ,  come  a  valida  ed  efficace  possanza,  appo  di 
eni  troverà  «nella  fona  di  resistere,  quel  valor  di  perse- 
verare ,  quel  bene  ,  in  una  parola  ,  che  aver  punto  non 
potrebbe  da  sé  stessa  ;  set'  associa  ed  identifica  in  qualche 
guisa  per  poter  meglio  contenere  e  sostenere,  in  Corta  di 
un'  attività  più  regolata  ,  più  sagsia ,  e  con  miglior  gover- 
no diretta  ,  la  propria  attività  ,  oh'  è  non  di  rado  trop|M> 
pronta  per  tè  stessa ,  troppo  leggiera  ,  mobii  troppo  ed 
incostante  ;  o  tanto  più  vi  si  sente  inclinata  ,  in  quanto 
di'  è  sentitamente  coscia  a  sé  slessa  ,  che ,  in  un'  allean- 
n  ai  latta ,  non  è  mica  sola  a  ritrarre  vantaggio ,  ma  ne 
apporta  A  bene  altrui  dal  sno  lato,  dando  saggio  del  con- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


(  «67  ) 

tÌBUO  di  queir  incanto  e  di  quel  valore  che  le  flou  eseki* 
eivameole  propri. 

Ed  eceo  già  sposta  la  ragione^  o  signori^  perchè  si  repuia 
eccellente  e  buona  per  la  donna  la  società  coniugale,  llav- 
▼ene  d*  avvantaggio  un*  altra  ,  che  concluder  pnosei  da 
quanto  si  è  ragionato  e  sposto  relativamente  al  swbieCio 
deir  uomo  ,  e  che  ci  limitiamo  qui  solo  ad  indicare.  Poe* 
siede  la  donna ,  sotto  la  condisione  di  sposa  ,  pareochie 
virtù  che  le  son  quasi  peculiari  :  ov'  ella  acquistato  anco* 
ra  non  abbia  un  cesi  Gaitlo  carattere  ,  sarà  legittimamenlc 
icenapia  del  dovere  di  soddisfare  a  taluni  impegni  «  di  ese» 
guire  aleoni  ufixi  ,  propri  della  couiugal  ooodiiiotte  etti  non 
èssi  ancora  sommessa  ;  opperò  si  senio  gravata  do' pesi  e 
ielle  ohbligasioni  del  matrimonio,  del  pari  che  non  è  in 
istato  di  risentirne  il  merito.  Che  sia  ella  eccellente  thl- 
rolta  ,  e  come  madre  j  e  come  sorella  ,  e  come  amica  , 
rormerà  do  la  sna  gloria  e  la  eoa  dignità  ;  ma  è  però  sce* 
vra  di  quella  gloria  e  di  quella  dignità  /  cui  ha  solo,  dirit- 
to una  sposa  scrupolosamente  fedele  alle  sue  obhligasioni. 

Aspirar  punto  non  puole  ad  uà  onore  si  fiitto  ,  se  non 
quando ,  dopo  aver  eUa  accettato  nel  cuor  suo ,  nella  sua 
cosciensa  e  dinanii  alla  legge ,  colui  che  le  si  oflre  e  eoo^ 
laera  per  compagno  e  sposo  fedele ,  gli  si  giogne  con  lut* 
la  la  sua  anima ,  abbandona  selle  mani  di  lui  la  propria 
esistenza  ,  a  Ini  la  sommette  ,  la  dedica  a  lui  ,  e  ,  sua 
metà  divenendo-  sin  da  ^uelP  istante ,  non  ha  e  possiede 
più  Balla  ebe  non  sia  di  lui ,  e  non  solamente  il  cuore , 
te  affetioni  ,  il.  corpo ,  i  beni ,  la  cui  rinunsia  »  del  para 
che  r  acquisto  »  è  un  btio  semplice  e  agevole  ne*  procedi- 
menli  sociali  ,  ma  lo  spirito  altresì  ^  tutta  1'  anima,  le  sue 
facoltà  ,  il  suo  carattere  ;  dìspor  pia  non  dehb'  ella  ,  in 
una  parok  ,  di  cosa  alcuna  ,  se  non  dìpendentemeato  dal- 
l' intensione  ed  assentimento  di  lui.  In  una  cotal  situaxio- 
ue  9  s' offra  scasa  dubbio  alla  donna  un'  occasionei  ammt* 
rabile  di  sviluppare  ed  applicar  a  un  genera  aovelfe  di 
virtù  queiraHivilà  tutta  piena  d'incanto  e  di  doloessa,  coi  ella 
possiede  nel  più  alto  grado  ;  crescerà  per  seguensa  in  mo- 
ralità f  guadagnerà  moke  io  perfezione,  elevar  petrassi  per 
anco  sia  all'  eraismo  ,  ove  non  le  manchtn  sovra  tutto  la 
prove  e  sopportar  le  sappia  con  dignità  e  costanza* 

EIcco  quanto  importa  per  ^  sposi ,  o  sigaori ,  la  ancia* 
tà  domestica  1  Non  è  peto  osea  vaolagposa  e   buona  ^  al 
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come  apenanieate  vedrassi  9  <)  pe'  geokori  e  per  hi  figlftro^ 
lanza.  Utile  e  buona  ,  da  prima  ,  pe'  figir  ;  poicbè  ,  indh- 

FeBdootemeiiie  dalla  doppia  provvidenxa  accordata  loro  daU 
Elenio ,  e  io  gualche  guisa  deslinata  per  anco  a  creare  » 
a  cootenare  e  a  perfesiooaro  in  sua  vetee  ,  viver  -jniiiIo 
Boa  poirebbero  coaioro  malenalmeote ,  e  rieaneo  morak 
nenie  sviluppassi.  Per  manco,  io  effètti,  di>  queli' educa* 
aiooe  primitiva ,  di  quel!*  istrtutoo»  preparatoria  ,  «he  de^ 
Bla  ed  ioiaia  lo  spirito  umaBo  aU'  intelligenxa  e-  aL  senti- 
ménto ,  alia  libertà  e  alla  volontà  ;  per  difetto  di  quei  io« 
mi  e  consigli ,  che  più  tardi  ,  e  seinpre^  traggpnsi  dieirow 
immancabilmenle  il  tor  uso ,  V  applicasion  loro  ed  kifluen- 
la  ;,  per  deficiensa  di  quella  solleeitudme  attenta  ed  affel- 
tuoM  »  amorevole  e  disinteresMia  ,  attiva  e  presta  a  tulio^ 
cbe  non  gli  oblia  nò  abbandona  giammai ,  cbe  cosa  diver- 
rebbero i  fanciulli  7  qual  rìusetla  sperarne?  qual  Htale,di^ 
rem  m^lio  ,  non  attenderne  la  società,  ^uali  terribili  scon- 
certi f  qual  morale  disordine  ?  -^ 

Qual  cosa  veramente  di  pia  trislo  e  di  più  deplorabile 
concepir  puossi  da  umana  mente,  che  la  condisioae  infe- 
lice di  tante  eiovani  anime  ^  le  quali  ,  fatalmeote  «oodan-v 
nate  sin  dall'  infausto  momento  della  lor  esistensa ,  ad  i« 
gnorar  quegli  esseri  onde  l' ebber  traila  ,  e  a  non  cono- 
scer neaoeo  quella  mano  benefica  e  pietosa  ,  donde  venie 
loro  doveva  ogni  cura  ,  ogni  amorevol' a^siensa  ,  abbaa« 
donate  veggionsi  al  mondo  eome  pavere  piante  sleriiile  ed 
inculle ,  paralisiate  e  intristite ,  cui  veruna  mano  amica  a 
coltivar  non  si  muove  ed  aiutare  a  viver  quaggiù  l  O  ^al- 
che cosa  allora  di  fiero  e  di  selvaggio  ,  di  rosso  e  di  de* 
gradante  ,  s*  appalesa  in  cosiflalte  nature  cui  bonlade  al- 
cuna non  aiccoglie  ,  né  benefico  genio  coltiva  e  dirige  ;  q. 
dal  peso  opprimente  di  fiera  malinconia ,  di  nera  e  fatale 
disperasione  resteran  sopraffatte  e  abbattufae.  Il  solo  spirilo 
vivificante  di  famiglia ,  sotBando  incessantemente  su  quesii 
ancor  teneri  germi ,  tutti  penetrandoli  e  temperandoli  eoa 
le  sue  benefidie  virtù  ,  avrebbe  potuto  felicemente  scbiu^ 
derli  e  sviluppar  in  essi  Le  lor  qualità  naturali  ;  ma  non 
ban  provato  costoro  che  inolemensa  e  abbandono  ;  soo  ri*« 
masti  derelitti  e  soli  su  la  terra>  spregiali  e  negletti,  soem - 
pi  adatto  d'  ogni  appoggio  ,  d'  ogni  sostegno,  d  ogni  urna* 
no  soccorso  :  e  soli,  seosa  appoggio,  scasa  sostegno  e^ 
BexMW  soccorso  ^  ban  molto  stentato  e  sofferto  molto  >    soi^ 
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v«nu(i  meuQ  alia  destinazion  lora,  non  dan  potalo    infioa 
non  perire  per  sempre. 

Tal'  è  la  aecesulà  di  esistenza  ,  dal  canto  de'  genitori , 
per  rapporto  a'  loro  figliuoli.  Ma  ,  qual  sarà  inai  quella 
ie*i!gli  relativamente  a  chi  ha  loro  donala  l'esistenzaT^EIIa 
s  del  pari  indispensabile  e  positiva,  vera  o  reale.  Scempi  so- 
lo sensa  dubbio  i  genitori  di  quei  bisogni  ond'è  strettamen- 
te assediata  la  lor  prole  ;  ma  ne  senton  pere  ben  altri,  io 
orza  di  cui  non  è  meo  sentita  la  nocessità  di  vedersela 
Ignora  presente.  Sensa  punto  far  motto  di  qu^la  lunga 
latena  di  miserie  e  di  bisogni  cui  seco  traggo  >  inevìtabi- 
nente.retà  ;  senta  far  cènno' delfe  maialile,  delle  scia- 
gure ,  de'  dispiaceri ,  delie  noie  e  della  trista  solitudine 
mde  son  accompagnali  sovente  gli  ulliroi  giorni  di  vita  , 
;li  estremi  momraii  di  penosa  esistenza  che  a  vivere  an- 
;or  restano  a  languidi  e  cadenti  genitori ,  cui  la  pietà  £• 
iale  puoi'  esser  solo  un  dolce  sollievo  ;  sensa  far  parola 
leaoco  di  latte  quelle  disgrazie ,  di  cui  nuUa  vita  d'uom<^ 
lOR  va  esente  giammai  ,  delle  perdite  fatali  e  deplorabili 
li  beni  ,  di  amici ,  di  parenti  ',  di  patria  ;  di  tutte  quelle 
raversie ,  iu  una  parola  ,  che  piomban  in  un  istante  e  aU 
*  impensata  su  1'  oppressa  umanità ,  pel  cui  allevianoeuto  e 
i&(oro  concepir  non  puossi  nulla  di  più  acconcio  e  d*  op« 
•ortuno  ,  che  il  devoto  allaccamento  d*  un  soccorrevo!  ii« 
;lio  ;  non  è  egli  forse  pe'  genitori  una  soddisfazion  somma 
d  infinita  il  ravvisar  completa  pienamente  e  paga  lunioa 
>ro  ,  mediante  un  dono  eh'  eglino  han  fallo  a  sé  stessi  , 
I  seno  al.'  più  dolce  de'  misteri  ,  d'  un  essere  eh'  è  da  lo- 
)  ingenerato  ,  che  dalla  lor  essenza  procede  ,  eh'  è  frutto 
(I  imagin  loro ,  vivo  pegno  de'  loro  casti  amori  «  siuibo* 
>  animalo  della  lor  inviolabii  lede ,  e  ch%^  oou  F  altrat* 
va  della  sua  presenza  ,  con  l' incanto  della  sua  paiola  , 
el  continuo  chiamandoli,  incessantemente  appressandoseli^ 
laotiene  ,  assicura  ,  rinnovella  ,  rafforza  via  più  la  lor 
mia  unione  ?  «-  . 

C  d*  avvantaggio  ,  una  cosiffatta  circostanza  non  è  ella 
»rse  pe'  diietU  genitori  un  vantaggio  sommo ,  un  bene  ve- 
0  e  reale ,  on'  eooellenle  condizione  di  vita  «  di  pace  ^ 
'  armonia  e  di  comun  perfezionamento  ?  non  e  del  peri 
«r  essi  un  gran  sollievo  ,  un  pregio  non  ordinario ,  una 
ootingansa  tingolarraente  favorevole  al  puro  dilellQ  della 
»ro  società  ,    il  grato  intervento  di  quella  giovine 


Digitized  by  VjOOQ IC 


(  ay»  ) 

n  ,  di  queir  anima  candida  ed  affettuosa  ,  che ,  in  meno 
agli  afTari  interessanti  ,  in  meczo  alle  noiose  cure  laivoJia 
di  cose  serie  e  gravi ,  v*  apporta  col  candor  dell'  innocen- 
sa  i  suoi  ingenui  trastulli ,  i  suoi  schersi  amorevoli,  le  Tei« 
lose  sue  grasie  ;  giugne  ed  annoda  al  serio  della  lor  esi- 
slenza  le  sue  gioie  innocenti ,  la  naturai  sua  gaiena  ,  le 
sue  ingenue  carene  ;  rattempera  con  questi  stessi  Uandi- 
menti'i  loro  pensieri  spesso  penosi  ,  afflittivi  sovente,  im- 

rianti  sempre  ;  anima  infine  e  diletta  ,  incanta  e  ricrea 
lor  esistensa  T  -* 

Un*  altra  oonsideraiione  bassi  a  fare  euandlo  di  non  mi- 
nor importaasa  ,  intorno  al  subietto  che  ci  occupa,  l^lì 
è  un  fallo  da  non  doversi  punto  oMiare ,  che  dal  proprio 
carattere  onde  son  investiti  i  genitori ,  ripeter  deooo  una 
missione  tutta  speciale  e  sacra;  capi  di  famiglia,  come  sono 
nativalmente  costituiti  ^  sentir  deggion  il  bisogno  d'  esser- 
ne provvidenia  ed  appoggio  ,  fulcro  e  sostegno  ;  gover- 
narla debbon  amorevolmente  ,  addilarie  le  regole  di  saviex- 
sa  e  di  vita  cui  seguir  debbo  pel  sno  miglior  bene  e  van* 
^^gg}^  9  osservar  del  continuo  se  vengan  da  lei  fedelmen- 
te  praticate  ,  e  tutte  prender ,  in  una  parola ,  quelle  pru- 
denti  misure  che  sien  più  adatte  ed  acconce  a  fargliele  de* 
biiamenie  eseguire.  Grande  ed  importante ,  serio  e  grave 
n'  è  pur  troppo  il  peso ,  e  non  bawi  che  un  padre  ed 
una  madre  che  conoscer  possano  quali  cure  affimnose,  quai 
molesti  e  noiosi  pensieri ,  non  si  trascini  seco  il  governo 
domestico ,  anco  allora  che  se  ne  adempion  fèlieemenie  i 
più  sacri  doveri.  Ma  non  è  men  bello  che  laborioso  un 
cosifiatto  incarco ,  e  nel  pasientemente  sopportarlo  è  tutto 
riposto  il  pii  raro  merito  ,  il  più  distinto  e  singoiar  pre- 
gio ,  onde  possa  onorarsi  V  umanità.  Ed  è  veramente  lau- 
devoi  cosa  il  formar  non  solo  il  bene  proprio  od  indivi* 
duale  ,  ma  il  procurar  altrui  del  bene  altresì  ;  1*  interes- 
sarsi a  vicenda  della  destinasion  personale ,  del  pare  che 
di  quella  della  propria  figlìuolanza ,  e  svilupparle  igual- 
mente  secondo  V  ordine  e  la  ragione  ;  1*  esser  uomo  infi- 
ne, prendendo  il  vocabolo  in  tutta  l'estension  sua,  e  pro- 
durre degli  nomini  a  propria  somigliansa. 

Formare  degli  uomini  ,  o  signori  ;  fecondare  e  schiuder 
il  germe  del  pensiero,  dell* amore  e  della  libertA  ,  cioè  a 
dire  ,  trasfonder  la  vera  vHa   in  lauti    esseri  ,  che ,    Del- 
l' aurora  dell'  apparizioa  loro  su  la  terra,  non  d*  altro  eran 
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alnrali  che  d' aoìmalità  ;  studiar  accuralainenté,  eccìlare  e 
oltiTar  luogo  tem[)o  ,  ciascun  giorno  e  ogn'  ora  ,  le  facol- 
)  che  han  da  natura  sortilo  ;  apparar  loro  il  modo  di 
crv irsene ,  e  crederli  acconci  o  idonei  ad  intraprender 
uegli  ufisi  cui  saran  da  provvidenza  appellali  ne'  tempi  a 
eaire  ;  formar  in  somma  tanti  nomini ,  ripetiamolo  pure, 
on  è  qtrasta  forse  la  più  alta  ^  la  più  gloriosa  e  sublime 
elle  virtù  ?«~  Tranne  l' Etemo  ,  da  cui  tutto  procede  ; 
ccettuati  sempre  quei  grandi  rappresentanti  delle  società 
en orali ,  del  paro  che  quei  sublimi  geni ,  che  civiliisaiio 
corpi  sociali  ,  che  umaniszan  le  masse  ,  non  è  forse  do- 
lio a'  ^nitori  il  primo  onore  di  civilixsare  ed  umauisza*i. 
s  T  -*  £  j  sotto  un  eosiffaito  rapporto,  attribuir  forse  non 
sesi  loro,  se  non  la  gloria  ,  che  non  è  d*  ordinario  ap- 
ccala  e  giunta  che  alle  opere  grandiose  e  di  strepitosa 
Domansa ,  una  dignilade  almeno  od  un^  intima  maeslA^  di 
li  le  asìeni  veramente  buone  e  meritorie  scempie  nò» 
mno  giammai  T  —  Rinvengon  celino  dunque  realmente 
elle  loro  domestiche  reiasioni  un  oceasion  ammirabile  di 
nmegl  lamento  e  di  perfesione. 

Dir  ci  converrebbe  altrettanto,  ossia  diffusamente  qui  spor« 

!  e  sviluppare  il  pensier   nostro  ,   circa   a'  rapporti    che 

iungon  i  fratelli  a'  fratelli  ;  ma  è  assai  meglio    ristringer 

tlo  in  una  sola  frase ,  anzi'  che  allargarci  molto    in  pa« 

Ae,  Non  ewi  alcuno  ,  in    effetti ,  che  dì    leggieri    non 

mcepisca  questo  vero  ,  cioè,  che  in  meno  a  si  fatti  rap* 

>rli  ingeneransi ,  sviluppansi ,  prendon  forza  e  vigore  tut- 

t  quelle  eceelleati  alnludìoi  di  franchezza  e  di  confidenza ^ 

affettuosità  e  di  sìneeresza  d' animo ,  d' ingenuità  pura  e 

viva  amicizia  ,  cui  piegansi  agevolmente  i  giovaneui  del* 

slesso  sangue ,   per  poco  che  siano  ben  nati   e   meglio 

retti  nelle  loro  naturali  tenderne  od  inclinazioni. .  A    bea 

imprendere  ,  da  ultimo  ,  non  istenterassi  igualmeote ,  eS"» 

r  da  tai  bisogni  talvolta  modificato  e  affetto  il  cuor  una** 

ì  ,  che  la  fratemal  simpatia  soltanto  può  ben  conoscerne 

valutarne  il  peso  ,  e  quindi   energicamenle  alleviamelo^ 

nperò  la  lamiglia  «  sotto  tutti  i  rapporti  ,  è  utile  ed  av** 

uitaggiosa  per  Tuomo  ,  interessante  o-  buona  pur  troppo* 
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LEZIONE  QUARANTESIMA. 


DXL   BSIfS   BILL    UOMO  GOrtSIDERATO   NEL  SUO    RAPPORTO    COK 
LA    SOCICTA  POLITICA. 


Fallo  ateiido  ,  o  signori ,  nella  decorsa  Lezione ,  le  no- 
stre più  accurate  e  diTigenli  osservazioni  sui  rapporti  del- 
l' uomo  cOd  la  società  donieslica  ,  con  la  famiglia;  esten- 
derle deggiamo  igualmiNile  su  quei  rapporti  che  strìngonlo 
alla  società  politica ,  allo  stalo.  Facciamci  imperiamo  a 
conaiderare  da  prima  questo  stalo,  e,  lungi  dal  defiairio  o 
dal  considerarlo  nel  suo  ponto  di  veduta  astratto  ,  T  osser- 
terem  meglio  ne*  suoi  elementi  ,  negl*  individui  che  coin- 
pongonlo%  nel  complesso  di  quelle  anime  che  forman  in- 
sieme non  più  una  peculiar  famiglia  soltanto  ,  ma  un'am- 
pia famiglia  si  hene  ,  una  soéielà  di*  novello  ordine,  di 
cui  il  legame  è  in  generale  una  certa  comunanza  di  razze 
e  di  costumi ,  di  religione  e  di  credenze ,  d' interessi  e  di 
bisogni  i  di  condizioni ,  in  una  parola ,  e  per  seguenza  di 
destinazioni. 

Si  fattamente  considerala  la  società  civile  o  politica , 
chieder  qui  potremmo  :  =  Che  cosa  è  ella  mai  per  co- 
leste anime;  qual  bene  ,  qual  vantaggio  apporterà  loro  ;  a 
qual  Gne  è  stata  sovranamente  destinata?  —  Riserbando- 
ci di  ripigliar  tosto  il  filo  delle  nostre  idee ,  liiìiitèremci  ad 
indicar  qui  soltanto  un  pensiero  eh' è  pur  capitale  e  pre- 
cipuo nella  soluzione  d' una  quistione  si  fatta  ;  ed  è  quello 
appunto  dell'  ineguaglianza  a  gradi  indefiniti  che  regna  in- 
fra tutte  queste  anime.  Un  principio  si  btlo  è  d*  uopo  che 
venga  opposto  di  fronte  al  pregiudizio  dell'  eguaglianza,  e- 
scludendo  sempre  quella  di  natura  ;  pregiudizio  plausibìl 
pur  troppo  in  apparenza  ,  ma  falso  nel  fondo ,  assurdo  ed 
anti-sociale.  E]guaglianza  infra  gli  uomini  ,  si  come  viene 
intesa  dagli  stravolti  pensatori  del  secol  guasto  e  corrotto, 
et  non  havvene  punto ,  e  non  ve  ne  debb'  esistere  in  ve- 
runa guisa.  L'  eguaglianza  non  è  che  per  le  masse ,  sur- 
le  come  sono  dalle  mani  della  natura;  per  tulio  il  resto  non 
havvi  che  similitudine  ;  e  questa  ,  lungi  dall' esser  la  con- 
tradizione  dell'  ineguaglianza  ,  non  |)Otrebh'  esseme  più 
tosto  che  la  condizion  necessaria  ed  essenziale. 
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GP  indiTÌdui  tuUi  dell*  umana  specie  fon  sioiìn  infra  loro 
senaa  alcun  Falh)  ;  ma  sono  nondimeno  ineguali.  Dir  puossi 
saggiamente  ,  se  pur  cosi  vuoisi  ,  esser  eglino  Culli  eguaU 
mente  poteniiati  di  talune  facoltà,  che  han  comuni  fra  loro, 
senza  distinzione  di  natura;  a?er  tutti  igualmente  una  desti- 
nazione sovrana  ,  e  i  mezzi  altresì  più  acconci  od  opportuni 
a  conseguirne  il  compimento  ;  esservi  per  tutti  ugualmente 
la  stessa  teoria  di  doveri  e  di  diritti  :  ma ,  che  cosa  suo- 
naa  mai  nella  nostra  filosofica  favella  cosi  fatte  parole  f 
che  sono  gli  uomini  forse  ,  sotto  tutti  questi  rapporti  , 
d  una  parità  perfetta  ed  esatta  ì  che  han  tutti  costante- 
mente ,  né  più  nò  meno ,  lo  stesso  scopo  da  raggiugne- 
re  ,  ]a  stessa  possansa  per  conseguirlo  ì  —  Ho  ^  evideii. 
temente  ;  perocché  sarebbe  questa  un*  assurdità ,  ed  un'ini* 
possibilità  per  seguensa.  Non  esprimon  elle  che  un'  ana- 
logia ,  od  una  semplice  rassomigliansa  di  natura  ,  e  nul« 
la  più. 

Imperò  ,  essendo  uomini ,  son  tutti  naturati  della  stes- 
sa  condizione,  han  tutti  il  dovere  e'I  dirìuo  dell' umani- 
lA  ,  tutti  ffiungonsi  intra  loro  con  santi  nodi  d' amistà  , 
di  fraternale  amore,  di  caritade  universale ,  stringonsì  tutti 
ed  identificanai  fra  loro  io  una  comunanza  perfetta  di  vita 
e  della  legge  di  vita  ;  ma  s'  associano  od  immedesimano 
natutalaiente  ,  e  mica  non  uguagliansi  politicamenta  ;  han 
tetti  conone  la  stessa  specie  ,  le  stesse  naturali  preroga- 
tive ,  nsa  possiede  dascuno  le  sue  facoltà  individuali,  cia- 
Mone  vanta  le  sue  persenaìi  lendenae  ,  le  sne  disposiiio- 
ni  y  il  carattere  suo  peenliare  ;  opperò  hi  società  che  com- 
poogon  costoro  ,  non  é  mica  un  complesso  di  esistenze  , 
una  somma  di  unità  ,  aventi  tutte  lo  stesso  valore ,  tutte 
dello  steiso  ordine  ,  della  stessa  eccellenza  o  nobiltà  di 
sentire ,  di  pensare  e  d*  agire  ;  b  un*  armonia  di  forze  si 
liene ,  tutte  attive ,  libere  tutte  ed  ìntelligeuti  ,  infra  le 
quali  bavvi  di  parecchi  ordini ,  svariati  posti ,  cariche  dif« 
jerenti ,  una  gerarchla  di  persone  in  somma  ,  a? enti  tito- 
li diversi ,  maniere  disuguali  di  procedere,  ma  subordinate 
però  tutte  le  une  alle  altre. 

Non  eyvi  dunque  che  ineguaglianza  in  tutti  i  rapporti 
di  uomini  ad  nomini  ;  ed  un  si  fatto  principio  umiliar  pun- 
to aon  dee  l' orgoglio  di  chi  sente  molto  addentro  tutta 
|a  forza  de'  suoi  naturali  od  ingeniti  diritti  ;  poich'  esso  è 
b  sovrana  ragione  di  tutte  le  relazioni  umane ,  domesti- 
FiL  Sptr.  voi.  111.  i8 
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che  ,  politiche ,  nasionali ,  uDÌfcrsali  ;  questo  prìncipìo  è 
1*  indtssolubil  legame  delle  coiìTeoienie  (ulte  degli  uomini; 
è  desso  il  fondamento  slabile  dell*  union  loro  più  stretta. 
Ove  non  fosser  costoro  in  tutto ,  ovunque  e  sempre  ,  che 
un'  esatta  ripetizione ,  un'  imagin  fedele ,  una  copia  per* 
fetta  gli  uni  degli  altri  ;  se  tutti  perfettamente  somiglias- 
sersi ,  o  non  si  valesser  più  gli  uni  che  gli  altri  ,  o  non 
fosser  tra  loro  che  nella  stessa  ragione^  onde  sono  uno  ed 
uno  ed  uno  ,  ec.  ,  cioè  a  dire,  nella  perfetta  identità  dei 
loro  bisogni  e  delle  facoltà  di  cui  sono  poteusìati ,  non 
avrebber  nulla  allora  da  dar  altrui ,  nulla  per  seguenza 
da  ricevere ,  far  non  potrebbero  cambio  veruno,  permutar 
nufla  ,  uè  aver  intra  loro  alcun  commercio  ;  rimarrebber 
quindi  solitari ,  od  impotenziati  almeno  ad  istituire  un*as50- 
ciazion  intima  e  vera. 

Ma  sono  gli  uomini  ornai ,  non  direm  già  dannati ,  de- 
stinali bensì  per  loro  comun  bene  e  vantaggio ,  ad  una 
perpetua  civil  ineguaglianza.  E  però  voi  li  vedete  da  per- 
ttitto  distinguersi  e  classificarsi  in  superiori  ed  inferiori  ;  in 
inferiori  e  superiori  ,  che  costituiti  vengon  dalF  organizza- 
zione ,  dall'  educazione  ,  dalla  ricchezza  ,  dalle  altitudini 
diverse  ,  da*  doni  vari  dello  spirito  e  da  una  folla  infine 
d'  altre  circostanie  sì  necessarie  che  volontarie.  Da  qualun» 
que  lato  considerar  vogtiansi ,  sia  sotto  un  rapporto  ,  sìa 
sotto  un  altro  ;  o  che  risguardati  vengan  fisicamente,  o  mo- 
ralmente ,  o  polìlicamente ,  ec. ,  partirsi  sempre  li  veggia* 
mo  in  due  distinte  classi ,  che  suddividonsi  poscia  in  ben 
altre  svariate  e  moltiplici ,  e  queste  ancora  gradatamente 
in  altre  ;  divider  soglionsi  comunemente  in  foni  e  in  debo- 
li ,  non  già  nel  senso  assurdo  di  oppressori  e  di  oppressi, 
(  perocché  T  oppresso  ,  giusta  il  pensar  retto  de*  savi ,  ò 
sovente  il  migliore  ,  il  più  degno  ,  il  più  forte  ,  e  1*  op- 
pressore il  più  debole  ;  riposta  essendo  la  vera  misura  del- 
ia forza  e  della  debolezza  nella  virtù  e  nella  poasansa  mo- 
rale ,  anzi  che  nel  possesso  d'  un  potere  materiale  e  vile) 
ma  in  quello  bensì  di  persone  più^o  men  potenziate  della 
facoltà  di  ben  fare ,  d' individui  più  o  men  avanaati  nella 
loro  destinazione. 

Di  qui  dunque  fessi  chiara  ed  aperta  pur  troppo  questa 
verità ,  cioè  ,  che  di  forti  e  di  deboli ,  di  legami  e  di 
rapporti  naturali  giugnenti  i  primi  a'  secondi  ^  tutto  com- 
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pensi  3  fondo  delF  intera  società.  Se  ciò  è  vero  d*  una  pe- 
culiar  famiglia  ,  non  lo  è  meo  vero  ed  evidente    in   tutta 
1*  estensione  d'  uno  stato  :  questo,  de!  pari    che  quella,  in 
se  comprende  ed  inchiude  i  suoi   forti   e  i    suoi  'deboli  ; 
tranne  i  superiori  e  gì*  inferiori  ,  non  vi  rimarrà  punto  al* 
tra  cosa  ;  la  società  non  può  dunque   comporsi    di    esseri 
perfettamente  uguali ,  nel  più  stretto  poUlico  senso.    L*  e- 
guagliansa  al  cospetto  della  legge  ,  cui  lo  stalo  conosce  e 
proclama ,  non  ò  realmente  uè    puot'  esser    un'  istituzione 
di  livellamento  ;  non  è  in  effetto  e  non  potrebb*  esser  altra 
cosa  9  'tranne  un  principio  di  equità ,  che  ,  luagi   dall*  es- 
ser in  opposizione  con  le  ineguaglianze  legittime,  ve  le  am* 
inette  più  tosto  ,  le  suppone  jKisilivamente ,  e  dichiara  per 
eonsegaenuL  che  ciascun  individuo  componente  i*  umana  spe« 
eie ,  è  quindi  la  società^  easer  dee  trattato  secondo    il  suo 
merito  ,  distinto  uniformemente  alle  sue  opere  ,  collocato  in 
quel  posto  che  gli  vien  dalle  leggi  e  da  giustizia  assegnato. 
IVon  dee  quiudi  produrre  maraviglia  nò  sorpresa  il  ve* 
der  situati  nella  società  i  più  savi  od  i  più  abili  al  di  so* 
pra  de'  men  abili  ,  i  felloni  e  i  ribaldi  al  di  sotto  de*buo« 
ni ,  de'più  degni  e  de'più  giusti ,  all'  innocente  il  colpevole 
sommesso.  Qualunque  altro  senso  attribuir   si    volesse   ad 
una  cosiBatta  uguaglianza ,  sotto  1'  ombra  sacra  delle  leg- 
gi ,  assurdo  afiatto  sarebbe  ed  in  contradizìone  con  l'ordi- 
ne ,  eon  la  giustizia  ,  col  vero  diritto.  Che  i  cittadini  tul- 
li sica  igualmente  ammissibili  alle  funzioni  cui  son    desti- 
nati, ovvero  più  acconciamente  propri  e  adatti;  che  trovin 
tutti  dinanzi  a'  tribunali  quella  protezione  che  loro   e  do- 
vuta ,  o  quella  punizione  ond'  egliop  meritamente  son  de- 
gni ,  nulla  di  meglio  ;  di  più  equo  e    di  più    consolante  , 
nulla;  poiché  non  altro  si  ravvisa  in  un  cotal  procedimento 
di  ^'ustizia  sociale ,  che  un'  applicazione  intelligente  e  le- 
gtltima  della  massima  naturale ,  la  qual  vuole  che  si  ren- 
da scrupolosamente  a  ciascuno  ciò  che  gli  appartiene  :  più 
non  trattasi  allora  d*  un  livello  ideale ,  o  d'  un  piano  del- 
la civil  comunanza  di  Platone  ;  si  bene  di  merito  e  di  su- 
scettibilità ,  d*  ingegno  e  d' operosità,  di  stima  e  di  bilan- 
cia ;  si  tratta  in.  somma  d*  un  pregio  vero  e  reale  ,   d'  un 
valor  comparativo  e  relativo  delle  individuali   qualità  ,  di- 
verse infra  loro  sovente  ,  svariate  spesso ,  capaci   sempre 
di  gradazione. 
Far  quindi  deU'  uno  un  ministro  e  dell*  altro  un  aiwi 
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tante  od  un  commesso  ;  di  questo  un  generale ,  di  quello 
un  soldato  ;  protegger  l' offeso ,  punir  r  offensore  ;  distri- 
buir igualmenle  le  cariche  ,  conferir  con  giustezza  gli  ufi- 
zi  ;  assegnar  i  posti  e  le  situazioni  politiche  ,  con venien te- 
mente a  giustizia  e  al  buon  diritta  ;  tener  conto  esalto , 
in  tutte  queste  dislribuzioni  diverse  ,  dell'  abilità  e  morali- 
tà di  ciascuno  ,  dello  sviluppo  e  progresso  inlellelluale  e 
morale  di  tutti  ;  non  far  punto  prevaler  quelli  che  si  vai- 
gon  meno ,  su  quelli  che  sentono  di  valer  più  ,  o  che  pos* 
scggon  in  effetti  un  valor  vero  e  reale  ;  subordinare^  por 
lo  avverso  ,  i  primi  ai  secondi  ,  abbassarli  ancora ,  ore 
sia  pur  d*  uopo  ,  e  ridur  ciascuno  ne*  giusti  limiti  di  quel 
posto  che  occupa  nella  socidà  ;  elevare  e  promuoTer  ad 
ufizi  pubblici  le  persone  di  merito  che  sono  state  pria  sco* 
nosciule  od  obliate,  invilite  od  oppresse;  dare  e  torre  a 
tempo  opportuno  le  cariche  >  ovvero  destituire  e  promuo- 
vere ,  ove  sia  necessario  e  proclamato  dal  generale  benes- 
sere un  cangiamento  si  fatto  ;  in  tutti  i  casi ,  da  ultimo  ^ 
classificare  ,  ridurre  in  ordine  ed  in  sistema  ogni  cosa  , 
impiegar  debitamente  tutti  i  membri  della  civil  comnnansa 
sotto  la  veduta  sempre  di  ciò  che  sanno  ,  di  ciò  che  vo- 
gliono e  possou  fare  :  ecco  ,  o  signori  ,  la  giusta  misura, 
V  eguaglianza  vera  de*  ciltadìui  ,  voluta  dall'  ordine  ,  dalla 
giustizia  e  dalla  legge. 

Se  ben  tuit'  altra  impertanto  concepir  si  volesse  da  ama- 
sia mente  V  eguaglianza  ,  escludendo  sempre  quella  di  na- 
tura ,  non  si  ravviserebbe  negli  stati  che  turbolenza  e  con* 
fusione  orrenda  ,  oppressione  e  miseria  ,  ingiustizia  e  vio- 
lenza ,  abuso  di  forza  e  sovvertimento  di  diritti  ;  (ialina* 
re  e  stabilir  vedremmo  nella  società  ,  a  detrimento  seoipre 
dei  più  abili  ed  onesti  cittadini ,  ed  a  profitto  per  conse- 
guente dei  felloni  e  ribaldi  ,  de'  furbi  ed  impostori  y  degli 
intricanti  e  rigiratori  ,  il  più  falso  ,  il  più  mostruoso  ,  il 
più  detestabile  de'  privilegi.  Nuli'  altra  cosa  dunque  deb- 
D*  esser  1'  uguaglianza ,  sotto  la  garenlla  della  legge  con- 
siderata 5  che  un  modo  gerarchico  di  civil  procedimento  , 
un'armonia  politicamente  perfcUa,  una  ben  ordinata  e  rego^ 
lar  partizione  d'  ufizi  e  di  pesi  ,  una  scuola  ed  osservanza 
rigorosa  di  diritti  e  di  doveri.  Imperò  ,  negli  stati,  del  pa* 
ro  che  in  ogni  altra  forma  di  società  ,  non  havvi  punto  , 
e,  non  punte  esistervi  in  nullo  modo,  la  vera  uguaglianza. 

INollo  sialo  mor.ilc  soltanto  delle  primitive  farurglìe,   dìi- 
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jse  e  sparse  tu  la  terra,  e  noo  afenti  aocera  idea  nò  for- 
la  veruna  di  civile  impero  ,  v'  ha  polulo  regnare  una  e- 
ualliA  perfetta.  Feliceraeute  scempi  quei  nostri  primi  pa^ 
ri  di  ogni  conoscenza  di  superiorità  e  d*  inferiorità ,  con- 
3pir  non  poteauo  idea  veruna  di  distinzione  di  ceti    e  di 
rdine  differente  di. persone.  1  fastosi  tiloU    che  veggiamo 
ggidi  con  (anta  franchezza  prodigare  al  volgo    de*  grandi 
ìììa  terra ,  eran  per  essi  tautt  vocaboli  d' ignoto   senso  » 
iniotelli^ibil  suono.  Eran  loro  aflado  sconosciute  le  voci 
i  nobile  e  di  plebeo.  La  pastorizia  e  la  caccia  ,    V  agri- 
rftura  e  la  pesca  ,  tutta  formavano  la  gran  distinzione  dei- 
persone  cosCiCuenti  la  società  di  nuei    tempi.    D*  ignota 
gniCcazione    eran    per  essi  altresì  le  voci  di    padrone   e 
servo  9  di  magisiniti  e  di  leggi  ,  dì  premi   e  di  pene  , 
ufixi  e  di  pesi  civili.  Il  naturale  diritto  era  in  tutti  c^al-' 
ente  dall*  Eterno  trasfuso  ,  da  lutti  ben  inteso    e   ledei- 
ente  adempiuto.  La  sola  legge  di  natura  ,  nel  suo    ger- 
e  ancora  ,  né  bene  sviluppata  in  quei  cuori   ancor  ver- 
ni ed  incontaminati ,  in  queir  epoca  felice  di  patriarcale 
nocensa ,  tutte  regolava  le  lor  azioni. 
Ma  in  un  cotale  slato,  o  signori,  avea  sussistenza  e  vi- 
ire  il  naturale  imperio;  e  con  tanto  più  di  forza  e  di  vigorìa 
esisteva  9  in  quanto  che  era  ignorato  il  potere  civile.    Il 
veroo ,  il  potere ,  V  impero  ,  era    tutto    paterno  a  quei 
inpi  ;  perocché  il  figlio  ,  estimato  essendo    un'accession 
iturale  dovuta  a'  genitori ,  esser  dovea  per  cons^uente , 
1  dal  primo  momento  della  sua  esistenza  ,  al    lor  gover- 
»  di  necessità  sommesso.  Non  offriva   pero    da  per  tutto 
eir  unione  di  buona  ed  incorrotta  gente  ',  che  uno  stato 
perfetta  uguaglianza.  Un  vocabolo  siffatto ,  in  questi  no- 
*i  tempi,  prender  puossi  e  nel  senso  naturale  e  nel  sen- 
civile.  In  questo  ,  la  distinzione  individuale  o  persona- 
,  neeessartameote  introdotta  dalP  uso  o  dal  contratto  so- 
de ,  è  necessaria  e  vantaggiosa  pur  troppo  ;  in  quello, 
fucepir  deonsi  tutti  gì*  individui  dell*  umana  specie  come 
nti  membri  componenti  una  sola  famiglia ,  stretti  e  giunti 
fra  loro  con  rapporti  identici  di  diritto  e  di  equità  naturale; 
pporti ,  che  la  volontà  dell'Eterno  ha  sovranamente  stabiliti 
I  ^li  uomini  tutti  ,  di  qualunque  tempo ,  d'  ogni  luogo  » 
qualunque  sesso  ed  età.  Son   pur  veri  e  reali  cosiffatti 
ipfHNTti  ;  e  le  due  leggi  del  pari  su  cui  son  essi  naturai- 
?ate  fondati  :  =  Noa  OFj?£iroETi&  cuicch^ssia  ;  sxuniATK- 
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TI   DI   SOCCOBRERK   1   BIS06K0SI  :   OVVCTOt  =  LàM!IATB  PIMI: 

SD  AHJTATB  A  PARK  :  —  soo  vcTe  anch*  elle  e  reali  ,  ne- 
cessarie e  sattitari  alla  società ,  perchè  dalla  piena  lor  ot- 
iervansa  ripeter  deesi  in  gran  parte  la  consenrasione  e  fe- 
liciti ,  V  imniegliamebto  e  '1  bene  dell*  umana   famigUa. 

LEZIONE  QUARANTESIMAPRIMA. 

tLTIRXOlX  K  PIU*  INTKRBSSAirTI  SVILUPPI  INTOaiVO  AZXO  STESSO 
SUBISTTO^ 

Era  inlention  nostra  ,  o  signori,  il  trattar  qui  rapidamen- 
te ,  o  sol  di  passaggio ,  come  suol  dirsi  y  V  inleressanle 
e  vasto  argomento  y  che  pur  tenneei  seriamente  oecupab'  nella 
precedente  Lezione  ;  ma  poi  che  si  è  data  V  opporfooiti 
di  doverlo  eoo  venientemente  sporre  ,  e  gli  sviluppi  relati- 
vi a  un  tanto  subietto  sonosi  da  sé  stessi  presentati  ed  of- 
ferii y  fa  di  mestieri  continuatamente  discorrerli ,  ansi  che 
ri^erbarci  di  ragionarli  altrove.  —  Imperò  ,  osservar  ci 
attalenta  da  prima  non  esistervi  in  società  veruna  un'egua- 
gliansa  perreita  ,  quand'  anco  ne  sembrass'  ella  a  prima  vi- 
sta la  naturai  base  e  condizione.  E  per  dar  m^lioad  in- 
tendere agi'  imprendenti ,  che  non  sia  graziosamente  prof- 
ferita od  avventurala  a  caso  cotesta  nostra  assersione ,  è 
d*  uopo  ricorrer  alle  prove  pia  decisive  o  di  fallo  ,  per 
rifermarla  e  renderla  via  più  luminosa. 

Le  prove  che  ci  abbella  air  uopo  proporre  y  oonleoote 
vedransi  in  due  bellissimi  esempi  ,  quanto  semplici  e  chia- 
ri ,  altrettanto  decisivi  e  convincenti  ;  e  questi  sono  :  i  cor- 
pi militari  ;  i  corpi  o  le  società  de'  saggi.  I  semplici  sol- 
dati y  nel  primo  esempio  ,  son  tutti  sommessi  alla  stessa 
disciplina  ,  tutti  obbligati  agli  stessi  servigi ,  comandati  tut- 
ti e  diretti  dagli  stessi  capi  ,  tutti  posti ,  in  una  parola  , 
nelle  circostanze  più  favorevoli  alla  pretesa  eguagliania  ; 
ma  ,  son  eglino  perciò  eguali  ?  sentiranno  almeno  di  es- 
serlo? gliel  detterà  loro  di  buona  fede  e  con  inelntlabtl 
convinzione  il  sentimento  interno  ?  —  In  nion  modo  certa- 
mente. In  effetto  ,  non  ósserviam  boi ,  in  cosifihtti  corpi, 
qual  s' abbiano  grande  ascendente  i  più  bravi  su  gì'  infin- 
gardi ,  i  più  forti  su'  deboli ,  i  pfù  coraggiosi  sui  vili  ,  i 
più  contfnenti  e  morali  su  gli  effeminati  e  molli  ,  i  più 
risolali  ed  intrepidi  sui  vacillanti  e  timidi ,  i  più  valorosi 
6d  attivi ,  ia  una  parola  ,  su  gì'  imbelli  ed*  inerti  ? — 
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1  Qiglmrì  indifidui  d' avvatilaggio  ,  quelli  che  pia  si  di« 
MtaguoDO  per  la  sublimila  del  ialeolo  e  per  la  Cuena  del- 
l' ingegno  ,  per  mangio  d*arroi  e  per  valenlae  sCnitegiche, 
soo  tuttora  un  esempio  tìto  ,  uu'  aulorilà  imponente ,  un 
poter  vero  e  reale  per  lutti  coloro  che  di^  cosiffatte  qualità 
naturati  non  sono.  Il  veterano  e  prode  saldalo,  in  effetto, 
a  fona  di  lungbe  e  durissime  prove  incessantemente  eser- 
citato nella  sua  penosa  carriera  ,  nella  perigliosa  mission 
soa  ,  non  sostien  forse  a  fronte  de*  più  gtovaui  il  sostenu- 
to carattere  di  superiore  ,  ovvero  d'  un  capo  ,  che  ,  a  no- 
me dell*  esperiensa  ,  dell'  abilità  e  del  coraggio  ,  a  riscuo- 
ter Tassi ,  in  più  d' un'occasione ,  veoeraaEione  ed  ossequio, 
ubbidienza  e  rispetto  ?  Partendo  inoltre  da  colui,  che,  sot- 
to tutti  questi  rapporti  ,  è  il  primo  ,  e  da  preferirsi  per 
seguenxa  a  tutti  gli  altri  che  gli  succedono  ,  sin  a  coloro 
iclie  han  posto  nelF  ultima  linea  ,  non  osserviam  noi  una 
folla  immensa  di  gradi ,  di  distinzioni  svariate  e  moUiplici^ 
che  frangon  in  mille  guise  ed  esseuziabnente  modificano  U 
lor  pretesa  libertà  ed  uguaglianza  ?  — 

Dir  puossi  altrettanto  ,  o  signori,  in  ordine  ai  corpi  q  allo 
società  de*  savi  :  in  tutte  le  compa^ie  eui  apparteogon  co- 
scoro ,  ponendo  mente  alle  loro  oostituzioni  o  regole  scritte  , 
ravvisar  sembraci  a  prima  vista  un  egu«)  procediuieoto  , 
un'  uguaglianza  perfetta  ,  una  mancanza  assoluta  di  supe* 
Fiorita  ,  un*  assenza  totale  d' inferiorità  degli  uui  agli  altri. 
Ma,  facciamci  un  poco  ad  osservar  la  cosa  più  da  presso, 
e  giudicheremo  repente  che  in  cotesto  società  del  pari,  sot- 
to r  ombra  d'  un  livello  apparente  ,  una  folla  vi  regna  di 
gradazioni  diverse  ,  di  distinzioni  vere  e  reali.  Le  prime 
teste  ,  in  cosiffatte  politiche  o  morali  adunanze  ,  rappre- 
senteranno gì'  interi  corpi  morali  >  distingueransi  dagr  in- 
dividui tutti  che  compougonli ,  si  eleveranno  posilivamenlo 
su  la  massa  ,  vi  presiederanno  da  principi  e^  da  re  ;  e  ver- 
ranno gli  altri  considerati  o  come  tanti  ministri ,  o  corno 
governati  ,  dipendenti  e  suggelli. 

Quest'  aristocrazia  del  genio  ,  che  ,  per  convenzioni^  va- 
ne ed  arbitrarie  ,  crollar  non  dovrebbe  né  vacillare  giam- 
mai ,  e  '1  cui  impero ,  anzi  cha  modificato  sovente  da  un 
ordine  falso  e  capriccioso,  dovrebb*  esser  sostenuto  dal  buon 
diritto  e  dalla  ragione  ,  una  collezione  comprende  di  buo- 
ni spiriti  ,  infra  il  novero  de'  quali  ^  comunque  scelti  e  di- 
slioti  ,  havvi  sempre  dello  considerevoli  distanze,  delle  di* 
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spropomonì  sensibili  ,  degli  ordini  e  posti  difewti,» 
follo  una  lam  d'apparente  eguagliauza  ,1  imagin  ^f 
frono  d*  una  vera  gerarchia.  Percorrete  infine  le  gw 
xioai  tulle  di  corpi  o  d' associarioni  ,  aasodazioDi  wst^ 
cìali  e  industriali  ,  politiche  e  religiose  ,  società  diwai 
per  lo  scopo  e  pe'  mezzi  ,  e  tulle  «^slanlenoenle  pwafr 
ranvi  un  comune  carallere  :  ìneguagliaDM  e  suiwrtoi» 
ne,  inferiorità  e  superiorilà.  Epperò  conchiuder  jw»:»- 
gitUmamcDle ,  che  ,  da  uomo  ad  uomo ,  baffi  mr 
una  naturai  similitudine  ;  parità  ed    uguaghama  pc'it«i 

non  raaìi  •,«••.  ih. 

Egualità  nulla  ,  per  seguenza  ,  negli  staii  «"«f.i  "J; 
le  le  società  ;  forti  e  deboli ,  superiori  e  soffi*^?»*^ 
ti  necessari  e  indeslruUibili  tra  gli  uni  e  g"^^*^ 
dipendenza  da  perlutlo.  Nelle  più  compìieaie  cmMUc, 
del  paro  che  in  una  qualsiesi  famiglia  .*s^^  "^r]*^^^ 
stretta  ,  se  i  primi  son  necessari  all'  esistenza  *ìj^^ 
saran  questi  reciprocamenle  una  condizione   "^?f**^^ 
per  resistenza  di  quelli*  In  una  società  Joinesùa^^ 
me  èssi  per  noi  evidenlemenle  mostro  dianzi  9  ^^^^ 
la  moglie,  i  genitori  e  i  figli  ,  i  più  adulti  f^P^^^^  I 
scemi  j  son  tuUi  necessari  gli  uni  agli  «'«'»:  ^W  3^ 
società  ,  i  foni  son  falli  pei  deboli ,  i  deboli  pc  ^'_^ 
havvi  paese  su  questo  noslro  globo  ,  in  cui  "^'*.'!  tjy,  ! 
fcsli  e  renda  sensibile  questa  verità*  1  forti  e  } ^j;^  l 
V  ordine  politico  rassomigliar  possonsi  a  9"^^^' ^^Jkf  «1 
domestico  ;  han  tulli  un'  hifinilà  di  bisogni  da  .^r^^ 
senton  lutti  la  necessilà  di  far  acquisto  di  ^^^^^^^-^ 
e  meriti,  che  soddisfare  nò  acquistar  non  potrebbero; 
dìpendenlementc  dall'unione  che  slrìngon  infra  ^^^^ 

I  più  forti,  o  signori,  i  migliori  eziandio,  queg»  >* 
grandi  per  eccellenza,  che  dalla  propria  abililade  e  «^  ^. 
collocati  vengon  merìlamcntc  alla  testa  de'  loro  ^^•. 
veri  padri  della  patria  e  dell'  ordine  pubblico  ,  ^^'^  ^ 
me  elevale  e  benemerite  della  società,  che  baa  cu»  ^ 
allre  anime,  non  nell'angusto  cerchio  soltanto  ^."^Ag 
munanza  di  poche  persone  ,  ma  nella  grande  ^^^.^ 
le  famiglie,  le  tribù  e  le  Tt-izze  comprende;  quel/e  ^  , 
sovra  lutto  ragguardevoli  e  insigni  su  di  cui  gravila  "^  , 
mente,  come  a  principi  o  capi  d'una  nazione,  la  p«"  ^^^-^^ 
alta  responsabilità,  non  scnioa  mica  la  gravezza  della  «^ 
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e  cUe  adempier  dovranoo  y  sema  provare  dispiaceri  pro- 
odi  ,  grandissime  noie  ,  pene  amarissiuie,  penosi  sospeiti, 
ve  e  lunghe  oppreesiopi.  È  si  tristo  il  governo  degli  uo- 
ini ,  impone  si  sacre  e  dure  obbligasioni ,  tanti  sacrifici 
continuati  sforzi  esige ,  è  in  somma  una  prova  si  rigo- 
sa  e  difficile  ,  che  tutti  coloro  cui  Provvidensa  appella 
vraaamenle  a  praticarla ,  conciliar  deonsi  asseotimeiHo , 
ncorso,  fedeltà,  amore ,  riconoscenxa,  aflEetion  pubblica^ 
ma  universale  ^  ec.  ;  senta  ie  quali  oesé  ,'  si  come  espè*^ 
sua  ci  rende  {nenamente  avvertili  ,  sarà  difficile  pur  irop« 
»  r  esaito  adempimento  d'  un  si  dilicato  e  geloso  mini« 
2ro, 

Per  grande  ed  eroico  che  sia  T  animo  d'  uo  uomo  ;  sia 
lafsivogiia  ia  sua  risolusione  di  far  il  bene  da  pertuUo  e 
mpre  ,  di  non  risparmiarsi  ne'  suoi  disegni  veruna  specie 
sacrificio  ,  d'interessarvi  per  anoo  senza  riserba  il  suo  ri- 
no ,  la  sua  fortuna  ,  T  onor  suo  ,  la  sua  vita  ;  per  gran- 
\  e  poro  che  sia ,  fermo  e  costante  un  cosiffiitto  carette* 
,  ò  ben  difficile  che  ,  o  tosto  o  Uirdi  ,   ov*  egli   disperi 
guadagnar  nulla  su  gli  spiriti ,  di  renderseli  più  cari  ed 
iettuosi  y  più  docili  e  sommessi  ,  più  fedeli  ed  amici,  nos 
stanchi  &aalmenle  e  non  succumba  sotto  il  peso  di  co* 
li  difficoltà*  Individuo  non  faavvi  nella  natura    umana  '  «1 
«npiuto  ed  esalto ,  si  capace  ed  acconcio  ad  esser   suffi* 
sale  a  sé  elesso  ,  cui  la  sCanchecca  ,  un  generale  abba»- 
»iio  ,  un'  implacabile  ostilità  ,  non  attristin  profondamene 
<  »  0  non  faccian  cadere  in  abbattimento  e  laoguore.  Ed 
!C0  appunto  la  ragione  perchè  i  grandi  ed    i  forti    nello 
lato  hanno  nn  A  vivo  interesse  d'  appiccare  e  giugner  al* 
lor  esistenza  i  deboli  >  d' eccitar  sempre  più  la  Iqt  timi 
itia  y  d'  ottener  compiutamente  V  adesiou  loro  ;  perocché 
oton  eglino  pur  troppo  che  da  queste  secondarie  esistenze, 
non  d' altronde  »  proceder  possano  quegrincoraggiamen* 
9  quei  voti  d'  amore  ,   quedi  applausi  e    quella^  gloria  , 
^  9  se  pur  non  costituscon  la  vera  virtù,  sostengonra  al- 
ieno ,  la  vivificano  ,  la  provocano  ,  la  rìcompensaa  anco 
osilivameute. 

opperò  ,  ove  da  insano  orgc^io  o  da  ambizioa  cieca 
Qasti  e  corrotti  vilmente  non  siano  i  grandi  della  terra  ^ 
vvisar  deonsi  da  senno  ^  che.  la  massa  cui  aervon  di  ffoi- 
3  )  d' istitttlori  e  difensori  ,  lungi  dall*  esser  loro  inntfle, 
Acessaatemcnte  in  essi  trasfonde  con  la  sua  preeenia  »  «d 
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favor  suo  ,  col  suo  appoggio  ,  buona  parte  di  quclP  e» 
già  che  lanlo  è  loro  necessaria  pel  compi menlo  dtìla  gì 
ve  missione  cui  son  chiamali.  Havvì  d' arvanlaggio  in  i 
tra  ragione  ,  in  forza  di  cui    felicitar  dovrebl^i   c«l«i 
nel  veder  a  se  d' intorno  una  gran  folla  d*  «««'^■^'".v*' 
cui  direzione  e  governo  esser  debbon  inlesi.  ]^®°  "P[ 
forse  da  una  colai  posizione  ,  ove  sappiano   beo  proWia 
ne  ,  tutta  la  loro  grandezza  e  quei  meritì  emioenii  H^^ 
che  sono  T  appannaggio  esclusivo  di  tutte  le  pcr90D«»i> 
cale  alla  testa  delle  più  grandi  società  T^Ia  una  coodoK^e 
tuli'  altra  ,  avrebber  eglino  potuto  si  bene  elevarsi jgra* 
de  slima  ed  onoranza  ,   in  forza  d'  azioni  virlua»  «  era- 
che  ;  avrebber  potuto  pur  troppo  consecraisi  alla««ii  k 
ne  e  far  oscuramente  i  più  grandi  sacrifizi   di  .**^^^' 
per  tarsen  poscia  un  merito;  ma  conseguito  e  spiega» 
avrebbero  che  i  meriti  e  le  virtù  d'una  vitoft»^]*- 

Traltandosi  imperiamo  delle  virtù  d'  un  uomo  tìi  s»w  : 
della  saggezza  e  de'  lumi  d'  un  legislatore ,  dell  ^^ 
un  magistrato  ,  del  valore  d'  un  uomo  di  guerra  ;  w«^ 
dosi  di  palrioUismo  ,  che  i  capi  delle  nazioni  ,   sica  q 
lunquc  le  loro  funzioni  ,  le  facoltà  ,  il  potere  ,   soa  «i^ 
menie  cliiamali  a  manifestare  in  mezzo  agli  ostacoli  e 
perigli  d' ogni  generazione  ,  onde    sono   circoodaU  ;  p*^ 
che  possiede  da  prode  coleste  qualità ,    non   dee  »/ 
farne  pompa  in  sé  stesso  ,  nell'  arbitrio    libero   delU 
volontà,  ma  nelle  circostanze   tulle  altresì   cui   ^^^ 
esposto,  in  tulle  le  relazioni  co'suoi  concilladini ,  osi  suo  p«^ 
sto,  nella  posizion  sua.  E  lutto  ciò,  o  signori,  ?^ 
va  compreso  nel  novero  de' forti,  e  perchè  sente  a  un  ^^ 
pò  che  adempierne  debbe  la  missione  ;  perchè  come  «^ 
chiaro  ed  insigne  ,  come  pubblico  e  cousiderevol  P^^°^ 
gio,  come  citladin  chiaro  ed  illustre  ,  ha  di  taluni  do 
ri  ,  che  ,  onorevolmente  acquistati  ,    dee    fedelmente  ^ 
guire.  Limitato  ,,  por  lo  avverso,  ad  una    vita  affa'ifl 
mune  ,  come  trovato  non  si  sarebbe  in  una  ^"'**°'*,^^ 
riera,  così  meritalo  non  avrebbe  punto  del  mondo  ne  g 
ria  nò  onore  cougruenle.  ^ 

Kgli  era  ben    d*  uopo  intra llcncrci    alquanto  ^^J^-^ 
punto  non  inczzauanicnle  importante ,  a  fine  di  reW"V 
luminoso  e  chiaro  questo  vero,  che  i  forti,  cioè,  notj  P 
co  profillo  realmente  rilracgono  dall'  esser  co'  deboli  in  e 
munanza  e  iu  rapporto.  Circa  a'  vantaggi  poi  che ,  ?^ 
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Stessa  ragione ,  ne  riportan  questi  alUiol  ,  è  un  fatto  si 
chiaro  ed  evidente  ,  che  non  sentiam  mica  il  bisogno  di 
riTermarlo  per  meoo  di  proye  e  di  ragioni.  Ci  limeterem 
solo  a  dire  non  però  di  meno  che  i  deboli  ,  punto  nou 
comprendendo  in  questo  novero  gf  infiliti  ed  oppressi ,  i 
conquistati  e  i  vinti  ,  gli  schiavi  ed  i  servi  ,  poiché  colpiti 
di  debolezza  dall'  assurda  violenza  e  dall*  infragnimento  di 
diritto  ;  che  i  veramente  deboli  ,  quelli  che  son  tali  di  lor 
natura  e  per  arcani  imperscrutabili  di  Provvidenza  ;  che 
lo  sono  ,  perchò  fatalmente  scemi  di  esperienza  e  di  sag- 
gezza  ,  riiraggon  questi  igualmente  dallo  Stato  un'  utilitade 
incontrastabile  ,  un  vantaggio  vero  e  reale. 

Quivi  y  in  effetti,  resistenza  più  debole,  ove  re^in  so* 
vra  tutto  le  leggi,  e  l' ordine ,  vi  rinviene  tanti  suoi  tutori 
e  difeosori  ,  tante  guide  ed  appoggi  9  quivi  ritrova  certa* 
mente  in  tutti  i  suoi  materiali  e  morali  bisogni ,  una  folla 
di  persone  che  s'  occupan  volentieri  di  quella  sua  destina- 
zione cui  adempier  mica  non  potrebbe  da  so  stessa;  persone, 
che  provveggon  non  solo  alla  sua  sicurezza  e  benessere  , 
ma  ai  movimento  altresì  del  suo  pensiero  ,  allo  sviluppo 
delie  sue  facoltà ,  all'  immegliamento  della  fua  coscienza , 
alla  ristaurazione  positiva  della  sua  vita  spirituale  ;  ^  che 
raddoppian  di  sforzi  d'  avvantaggio  per  eccitare  e  dirigere 
la  sua  attività,  per  garantire  e  protegger  la  sua  industria, 
per  nodrìre  la  sua  intelligenza  dimorali  precetti  e  di  religione, 
di  principi  d' arie  e  di  ragione  :  ov'  ei  sia  finalmente  fede* 
le  a'  doveri  della  posizion  sua  ,  apprenderavvi  senza  dubbio 
a  divenir  forte  e  ad  elevarsi  a  un  tempo  ,  in  forza  di  una 
emancipazione  graduale  o  progressiva  ,  al  posto  de'  suoi 
istitutori  e  capi.  Si  fortifica  adunque  e  s' immefflia  nella 
dvil  comunanza  il  debole ,  allorquando  ,  sotto  ìa  discipli- 
na benevola  e  forte  de'  savi  ,  costantemente  adusandosi  al- 
la condotta  del  viver  loro  ,  ad  acquistar  farassi  la  facoltà 
di  governare  sé  stesso  e  di  moderare  gli  altri,  cioè  a  dire, 
d' esser  buono  pe'  simili  ,  del  paro  che  per  la  propria  esi*- 
stenza. 

Non  sènza  scopo  o  disegno  abbiam  già  fatto,  o  signori, 
queste  osservazioni  ;  son  elle  bensì  state  sposte ,  a  solo  fi- 
ne di  non  veder  falsamente  interpretato  il  pensier  nostro 
intomo  all'  importante  subietto  ch^  èssi  omai  ragionato  a 
discorso  ;  a  fine ,  cioè ,  di  non  far  sospettare  a  chioches* 
^  che  f  nella  classificazione  da  noi  proposta  delle  aoeiaii 
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penone  ,  siavi  un*  islilusiooe  di  calle  e  d'  ordini  fissi  ^ 
permanenli ,  epperò  arbitrari ,  ingiusti  e  rifoltand.  Que- 
sta classificasione  non  è  che  1'  espressione  esatta  e  fedele 
della  vera  natura  delle  cose  ;  ella  non  determina  punto 
antecedentemente  quali  saranno  i  forti  e  quali  i  deboli  ; 
né  veogon  perciò  da  lei  collocati  o  distribuiti  per  sempre, 
questi  in  una  sfera  ,  quelli  in  un'  altra  ;  né  vien  perciò  ti- 
rala infra  queste  due  classi  d' individui  una  lioea  insonnon* 
labile  di  separasione  ;  lascia  ella  si  bene  interamente  achiu- 
sa e  libera  la  via  a*  deboli  per  avvicinarsi  a'  forti  ,  a*  forii 
per  appiccarsi  e  giugnersi  a  deboli;  non  eleva  per  segueo- 
sa  questi  ultimi  ad  uoa  superiorità  non  meritata  ,  a  posti 
inaccessibili  ed  esclusivamente  dovuti  a'  grandi  ,  ne  quelli 
invilisce  o  deprime  con  un*  ingiusta  e  falsa  umiltà  ;  uioal- 
sa  ella  finalmente  od  abbassa  a  vicenda  gì*  individui,  e  de- 
stina ciascuno  a  quel  posto  ,  che  gli  vien  accordato  dal 
merito  I  o  dalle  opre  sue  stesse  assegnato. 

LEZIONE  QUARANTESIMASECONDA. 

DB*  VANTAGGI    nSLL*  UOMO   CONS  DKRATO    MEI*     SUO     EArPOnTO 
CON  LA   BOClfiTÀ   DI  rOPOLO   A   POPOLO. 

Dimostrato  abbiamo  evidentemente  ,  o  signori ,  nella  pre- 
cedente Lesione  ,  come  la  società  politica  ,  del  paro  che 
una  famiglia  qualsiesi ,  estimar  debbesi  per  1*  umanità  qual 
condìsione  od  elemento  necessario  di  perfesionamento  ;  ov« 
vero ,  per  esprimer  il  pensamento  nostro  con  altre  frasi 
più  giuste  ed  acconce  ,  provato  abbiamo  ,  che  la  società 
politica  è  avvaotaggiosa  ed  util  pur  troppo  a'  governanti  e 
a*  governati  a  un  tempo.  Questa  appunto  ,  e  nuli*  altra  co- 
sa abbiam  voluto  intendere  ,  nel  parlar  de*  forti  e  de*  de- 
boli ;  i  governanti  essendo  auelli  cui  appellato  e  distinto 
abbiamo  co'  nomi  di  forti ,  di  saggi ,  di  migliori  ;  i  gover- 
nali quelli  che  nomato  abbiamo  deboli ,  disadatti  al  gQver- 
no  e  di  saviezza  scemi.  —  Ma  non  perciò  si  ò  tutto  esau- 
rito e  detto  quanto  spor  doveasi  relativamente  al  subielto 
dell'  umana  società  ;  ci  rimane  tuttora  a  far  cenno  di  un 
altro  rapporto  couliooutale  ,  o  direm  meglio.,  dell*  unioDe 
di  taluni  popoli  ,  cui  la  posizione  geografica ,   la  consan- 

n'  'tà ,  1  interesse  ,  la  religione ,  i  costumi ,  la  politica  ^ 
ounama  d' idee  »  legano  ed  associan  intimamente  in- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


(a85) 

tra  loro.  L'  unione  de*  popoli  adnnfue  o  il  conlinenfe,  coi 
prendiamo  a  subietlo  della  presente  Leiione  ,  è  allo  Sfato 
ciò  che  lo  Stato  medesimo  è  alla  famìglia  :  lo  Stato  è  la 
coraun  famiglia  di  tutti  i  cittadini  ;  il  continente  è  la  fa- 
miglia più  ampia  od  estesa  che  parecchi  Stati  in  sé  compren- 
de ed  abbraccia. 

Nel  continente,  del  pari  che  nello  Stato  e  nella  famiglia, 
gì*  indiTÌduì  che  compongonii  son  tutti  simili  ^  anzi  che  u- 
gnali  ;  van  tutti  comjMresi  igaalmente  in  due  distinte  classi 
dì  forti  e  di  deboli.  Plazione  alcuna  non  evvi  che  sia  con 
un'  altra  in  istato  di  parità  perfetta  :  paragoninsi ,  in  ef- 
fette ,  quelle  che  hanno  infra  loro  più  stretta  analogia  ; 
apertamente  vedrassi ,  che  ,  sotto  un  tal  rapporto  ,  1'  una 
è  di  gran  lunga  snperiore  air  altra  ;  sotto  rapporti  ben  dif- 
ferenti ,  I*  altra  sopera  V  una  pur  troppo.  Fonda  auella  i 
suoi  motivi  di  preminenza  sul  territorio  ,  su  I'  agricoltura, 
sul  commercio  ;  li  ripone  questa  nelle  sue  arti  ,  nell'  in- 
dustria ,  nelle  scienze  ;  eslimasi  gran  vantaggio  per  I*  una 
r  aver  naturalmente  un  genio  più  maschio  e  forte  ,  più 
adusato  ed  acconcio  alla  guerra  ;  gran  ventura  per  1*  al- 
tra ,  i'  esser  naturato  di  costumi  più  puri ,  di  più  castiga- 
te maniere  ,  d'  abitudini  più  dolci  e  soavi  :  evvi  in  tutte 
generalmente  una  svariata  folla  di  punti  di  veduta  ,  o  di 
novelli  aspetti,  che,  diligeiTtemente  esaminali  ,  ravvisar  ci 
farebbero  ad  ogni  passo  T  incontrastabii  verità  della  nostra 
assersione. 

In  ordine  air  insieme  imnertanto  ,  allorché  considerar 
vuoisi  in  complesso  la  grandezza  relativa  delle  nazioni  che 
stringon  alleanza  o  societade  infra  loro  ,  una  eomun  fami- 
glia formando ,  non  vi  si  scorge  da  pertutto  the  una  sen- 
sìbil  gradazione  ;  un  perfetto  livello  ,  non  già  :  non  vi  si 
ravvisano  che  differenti  posti  ,  cariche  diverse ,  ufizi  ine- 
guali ,  poteri  distinti  ,  attribuzioni  varie  ,  e  tutto  formante 
una  vasta  gerarchla  ,  una  lunga  e  complicata  famiglia  ; 
totto  partenlesi  costantemente  in  inferiori  e  in  superiori. 
Un  colai  vero  ,  o  signori  ,  &  por  troppo  evidente  ed  in^ 
negabile,  ove  confrontar  vogliansi  sovra  tutto  i  popoli  ci- 
vilizzali con  quelli  che  noi  sono  punto;  gli  inglesi  ,  per 
esempio  ,  con  le  razze  più  barbare  con  cui  sono  in  rela« 
zione. 

Ha  luogo  d*  avvantaggio  questa  si  luminosa  verità  tra  i 
popoli  inciviliti  considerati  nel  lor  rapporto  co*  popoli    al*' 
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tresi  civilìsall  ;  havvi  io  «ssi  uo  colai  ordine  di  distimìo- 
ni  e  di  gradi  diversi  che  risultan  naturalmenla  da*  loro  ri* 
spellivi  progressi.  Imperò  quei  che  sono  incivih'U  ,  e  che 
riducon  gli  allri  ancora  a  vita  civile  ,  esser  deon  elevati  la 
uu  posto  superiore  a  quello  che  occupan  di  già  le  nazioni 
semplicemente  incivilite  ;  non  han  solo  i  primi  la  cono- 
scenza delle  vere  leggi  della  socielà  ,  ma  son  anco  in  i- 
slato  d' appararle  .alle  seconde;  son  queste  p|erciò  nells 
condizione  di  vere  allieve  ;  e  quelli  ,  ^istitutori  e  maestri. 

È  r  Europa  a!  di  nostri ,  e  chi  noi  sa  ?  regina  e  mae- 
stra d*  incivilimento  sociale.  Or ,  se  per  la  posizion  sua  , 
Kl  suo  genio  ,  per  V  attitudin  sua  a  tutto  sentire  e  tnlto 
r  altrui  sentire ,  a  tutto  comprendere  e  tulio  inlesa- 
mente  render  altrui  comprensibile  ;  se  per  la  flessìbili- 
ta  e  pieghevolezza  della  sua  lingua ,  del  paro  che  pei  suoi 
costumi  e  per  ogni  altra  sua  prerogativa  ;  se  per  F  azioi 
sua  politica  infine ,  religiosa  e  sociale ,  è  l' Italia  la  mini- 
stra d'  un  si  vasto  ed  immenso  reame  ;  non  è  aneh*  ella 
forse  ^  per  cosiffa'le  ragioni  >  alla  testa  di  tutto  quel  grup- 
po di  Stati  e  di  contrade  di  cui  jiene  il  governo  spirituale 
e  morale  ?  Parecchie  altre  nazioni  ,  per  lo  avverso ,  o  ri- 
tardate nel  progresso  o  decadute  alquanto  ,  si  come  la  Tor- 
chia e  la  Grecia  ,  non  son  forse ,  a  fronle  d'  altri  popoli 
che  progrediscon  in  floridezza  ed  in  coltura  ,  posle  vera- 
mente nella  dura  situazione  d'inferiorità  e  di  deboleisa? 
Lo  sguardo  inoltre  volgendo  su  lo  stalo  prtisente  delle  so- 
cietà incivilite  )  quali  gradazioni ,  quali  differenze  non  os- 
serveransi  ancora  ?  Non  havvi  forse  diflerenza  nulla  infra 
la  Prussia  e  la  Russia  7  disianza  ninna  dail*  Inghilterra  al- 
la Spagna  '  -7      .  . 

Senza  sentir  qui  punto  il  bisogno  di  dimostrarne  minu- 
tamente le  più  grandi  diversità ,  la  ò  cosa  ben  prQvala  dal 
fatto  esistervi  oramai  una  distanza  ed  una  differenza  note- 
volissima ,  infra  quei  popoli  per  anco  che  seguonsi  quasi 
immediatamente  nella  via  dell*  incivilimento.  Or  ,  1*  ine- 
guaglianza neir  universal  comunanza  de*  popoli  e  delle  na- 
sioni  ,  non  ò  punto  una  sorgente  di  male  e  di  disordine , 
si  come  èssi  pienament9  mostro  non  esserlo  nella  società 
dello  stato  o  dèlia  famiglia  ;  è  ^  per  lo  avverso ,  si  pel  de- 
bole che  pel  forte  ,  una  condizion  necessaria  di  manifesta 
utilifà  ,  una  ragion  vera  di  bene.  Fa  solo  di  mestieri,  co- 
me si  ò  osservato  dianzi ,  che  sappia  il  debole  esser  debo- 
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le  ;  e  1  forte  ftlar  da  forte.  Gomuiique  intanto  siensi  dati 
loUi  gli  Bcfaiariineiìti  possibili  inlomo  a  questo  su  biette  , 
sentiam  pure  qualche  necessità  di  doverne  assegnare  d'ar- 
vantaggio. 

Nel  nostro  modo  dì  yedere  ,  o  signori  ,  il  debole  e  il 
forte  sono  appunto  due  popoli  ,  di  cui  il  primo  superi  il 
secondo  nella  carriera  che  percorron  entrambi.  Or,  a  qual 
risultamento  menerà  mai  costoro  la  lor  situazione  rispetti- 
Ta  ,  ove  non  sieno  in  istato  d' ignorarla ,  ove  regolar  vo- 
gliano la  loro  condotta  uniformemente  alla  positione  in  cui 
trovansi  ?  -*  Il  men  incivilito  ,  le  orme  fedelmente  seguen- 
do del  più  incivilito  ,  a'  progressi  di  quello  forte  appiccan- 
doci ,  opportunamente  profittando  de'  suoi  esempi ,  investi- 
gando sempre  i  suoi  lumi  ,  alla  sua  tutela  a£Bdandosi ,  al- 
la sua  scuola  ,  direm  cosi ,  sottomettendosi  ,  raddoppierà 
di  sforzi  per  riformarsi  ,  per  conseguir  perfesione  ed  im- 
megliameuto  ;  adaticherassi  senza  posa  ed  interruzione  a 
depurare  i  propri  costumi  e  sceverare  le  sue  usanze  di 
queir  avanzo  di  barbarie  che  non  ancora  ha  potuto  inte- 
ramente deporre  ;  a  forza  di  novelle^  cure  ,  più  rettificate 
e  più  chiare  ,  meglio  intese  ed  eseguite ,  consacrerassi  al- 
la sua  industria  e  alle  sue  arti  ;  a  crear  tarassi  quelle  po« 
litiche  o  militari  istituzioni  ond'  era  affatto  scempio  sin  a 
quel  punto  ;  in  una  parola ,  formando  in  maniera  la  sua 
educazione  da  sempre  niù  allontanarsi  dallo  stalo  di  sua 
debolezza  e  divenire  coi  tempo  un  popol  forte  ;  ancor  de- 
bole ,  agendo  sempre  in  ragione  della  debolezza  sua  stessa, 
e  con  altissimo  scopo  di  porvi  un  terniine  i  ei  diverrà  tc- 
ramente  saggio  e  forte. 

Ove  poi  al  contrario ,  sia  per  effetto  d' ignoranza,  o  di 
cieca  stupidità  9  sia  per  vano  orgoglio  o  per  forza  d'istin- 
to bestiale  e  feroce  ,  ei  prenda  a  sdegno  o  via  da  %\ì  di- 
scacci qualunque  modo  d' incivilimento  che  provvidenzial- 
mente se  gli  offra  ,  in  cambio  allora  d*  elevarsi ,  degrade^ 
rasai  TÌa  più  ,  s*  immergerà  perdutamente  nella  barbarie  e 
nello  alalo  selvaggio  ,  più  non  sentirà  la  propria  debolez- 
za ,  nò  per  sottrarsene  tenterà  più  nulla  già  mai.  Tali  so« 
no  ,  per  esempio ,  talune  stazionarie  o  retrograde  popoIa« 
sioni  dell'  Africa  ,  le  quali ,  istintivamente  provando'  una 
forza  possente  d'implacabil  ostiiitade  alle  idee,  alle  forme  di 
pensare  ed  alla  usanze  europee  ,  follemente  combattonle  eoa 
tutta  la  forza  della  lor  cieca  e  brutale  volontà.    Tali  però 
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Bon  sono  ,  per  una  inecie  d*  anlìlesi ,  gtì  siati  del  sud  del- 
l' America ,  che  prenaon  da  noi  incessalitemenle  ìa  pre- 
stanza non  solo  le  nostre. idee,  le  nostre  pedule  ,  i  nostri 
libri  ,  le  produzioni  nostre  tutle  ,  ma  i  nostri  uomini  al- 
tresì, le  nostre  industrie,  i  nostri  letterati  ,  la  nostra  gen- 
te d*  arme  ;  e  lutto  ciò  talvolta ,  non  senza  molla  a?idita, 
non  senza  ingordigia  ed  indiscrezion  troppa  .  •  • 

Quantunque  volte  il  popol  forte  sentitamente  avrerta  k 
propria  forza  e  punto  non  ignori  Tuso  che  dee  farne;  ove 
sentasi  a  un  tempo  incivilito  e  civilizcatore,  in  sé  ravvisan- 
do una  doppia  missione ,  o  veggendo  almeno  nella  mission 
ava  un  «loppio  hene  da  produrre,  il  suo  e  quello  d'altrui, 
3enza  fallo  allora  dovrassene  altamente  gloriare  nel  veder 
.appiccata  una  oosiffalla  convinzione  alle  sue  relazioDi  con 
un  altro  popolo.  Epperò,  non  solo  sentirà  il  bisogno  di  vegliar 
alla  difesa  e  alla  sicurezza  pubblica  di  lui  ,  al  progresso  , 
alla  ricchezza  ,  al  benessere  ;  ma  s'  applicherà  d' avvantag- 
gia ad  illuminarlo  ed  ingentilirlo ,  ad  immegliarlo  e  co- 
stituirlo moralmente.  Impieghi  pure  a  un  fine  si  sacro  co- 
testo popolo  ristauratore  e  il  commercio ,  e  la  scienza  ,  e 
le  arti ,  e  l' industria ,  e  la  religione ,  e  la  politica,  ed  an- 
co la  guerra ,  ove  V  uopo  1*  esiga  ;  purché  faccia  uso  di 
tutti  questi  mezii  con  uno  spirito  di  prudenza,  di  ginstiiia, 
d'  umanità  ,  di  vera  filantropia  ,  acquisterassi  al  certo  ben 
altra  gloria,  che  se  non  d'altro  s'occupasse,  nel  suo  nazio- 
nale egoismo,  che  de' propri  vantaggi,  unicamente  per  sé 
.riserbando  i  tesori  tutti  della  sua  civilizzazione. 

A  qual  destinazione  in  effetti  sovranamente  bella  e  glo- 
riosa non  rinuncia  omai  quel  popolo  ,  il  «juale  rifiuti  ed 
abborra  il  ptA  sacro  de*  ministeri ,  quello  appunto  d' istitu- 
tore e  apportator  di  bene  ,  d'  iniziatore  e  modello,  che  gli 
vuol  conferire  Provvidenza  1  Qual  glorioso  avvenire ,  per 
lo  avverso,  non  s'  apre  e  prepaia  a  sé  stesso ,  allorquan- 
do ,  fedele  alla  mission  sua  d'  amore  e  di  bene  ,  degna- 
mente adempie  ali'  allo  suo  ufizio  d'istitutore  e  cooduttor  di 
nazioni? — Havvi  al  certo  de*popoli  ,  che  son  provvidenza  a 
sé  stessi  ed  agli  altri ,  del  pari  eh'  liacci  degli  uomini  mi- 
rabilmente  naturati  di  questo  doppio  carattere  ;  ei  ▼'  ha 
de'  grandi  popoli  come  ci  ha  allìresi  degli  uomini  grandi.' 
esser  quindi  compreso  nel  lor  novero  ,  esser  uno  dì  quei 
popoli  eletti  ed  avventurosi ,  altamente  dall'  Etemo  desìi- 
nati  a  tntti  compier  quaggiù  gli    arcani    suoi   disegni   su 
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Liitianìtà  ;  averne  la  coscienza  o  il  sentimento ,  river  ìa 
esla  Fede  e  con  si  fatta  speranza  »  egli  ò  questo ,  o  si- 
eri ,  il  più  alto  fine  che  propor  si  possa  una  nazione j 
t  poesia  né  i*  istoria  non  oblieran  punto  coleste  razze 
neGche  ;  Y  una  consacrerà  loro  le  sue  epopee;  ne  forme- 

Taltra  il  gran  personaggio  di  quei  drammi  che  traman* 
rà  poscia  alla  posterità  delle  genti. 
Ed  ecco  legittimamente  dimostrato  come  un  popol  forte 
ter  possa  via  più  segnalato  e  distinto  ne*  suoi  rapporti 
a  una  popolazione  debole  e  bisognosa.  «-  Da  quanto 
li  sposlo  intanto  fin  qui  ,  rileverà  di  leggiero  i'  impren- 
Dte^  ahe^  lasciandoci  trasportare  pur  troppo  da'precedenlì 
iluppi  9  accordato  abbiamo  al  vocabolo  canlinenie  mag« 
or  esfeosiooe  di  quella  che  annunziato  od  espresso  non 
evamo  da  prima  :  il  subietto  stesso  ha  fatlo  nascere  4al 
0  proprio  fondo  una  cosifalta  circostanza  ;  non  era  mica 
ssibile  ^  in  eifetto  ,  senza  render  frammentario  il  peu- 
r  nosfr<9  ,  prender  Tespressione  nel  suo  senso  puramente 
agrafico  «  A  parlar  qui  propriamenle  ^  sotto  il  punto  di 
>la  filosofico  e  morale^  non  evvi  mica  coutìnente  o  sociclà 
iilineolale  ,  quaudo  lo  linee  di  partizione  da  paese  a  pae* 

)  montagne  ,  fiumi  ,  stretti,  mari  ,  non  sien  travarcato 
n  tal  fa<cili(à  ,  frequenza  e  rapidità  ,  da  poter  estimare 
•me  vicine,  e  in  qualche  guisa  toccantìsi,  talune  nazioni  , 
ic  soa  poste  le  une  dalle  altre  a  considerevoli  distanze. 
Più  noa  e*  incresca  dunque  ne  dispiaccia  1'  estensione 
à  data  airespressione  e  ali* idea;  e  tanto  meno  increscr- 
>l  ci  sia  ,  in  quanto  che  ci  dispensa  dal  trattar  qui  pe- 
iliaroiente  delle  società  ,  movendo  da  continente  a  con- 
neate.  Ciò  che  ragionare  e  spor  potremmo  all'  uopo ,  più 
311  sarebbe  che  una  ripetizione  inutile  e  vana. 

LEZIONE  QUÀRANTESIMATERZA. 

>EL    BSIfS   dell'uovo   COMSIOKRATO   KTELLE   SUE    RELAZIONI 
GOjf  LA  SOCIETÀ  DE*  GRANDI  UOMINI  E  DELLE  1|ASS£. 

Avendo    ordinatamente    ragionato    e  discorso  i  rapporti 

itti  che  giungon  V  uomo  alla  società  domestica  e  alla  so- 

letà  polìtica  ;  debitamente  trattato  e  sposto  i  suoi  vantag- 

i  altresì  ,  nella  relazion  sociale   in  cui  trovasi    di  popolo 

FU.  Spe.  voi.  III.  Kj 
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a  popolo  ;  ettminato  ,  d«  ultimo,  lo  scopo  provridenxiale 
cui  lemler  doe  la  destination  tua  in  tutti  questi  rapporti 
difFerenli  ,  a  sentir  fassi  altamente  il  bisogno  di  dover  far 
motto  ,  Della  presente  Lesione  ^  d*  una  Specie  peculiare  di 
società  che  non  ha  nulla  >  nella  sua  propria  forma,  di  cosi 
determinato^  e  sensibile  ,  da  poterla  concepire  in  intimità 
di  rapporto  con  quelle  end'  èssi  di  già  fatto  cenno  :  nulla 
però  di  manco  ,  assurdo  sarebbe  il  sospettarla  scempia  af- 
laUo  di  realità,  e  per  seguenza,  men  certa  ,  necessaria  me- 
no ,  pel  bene  deli  umanità  ;  noi  e*  intendiamo  parlare  a* 
dunqae  de*  sociali  rapporti  che  appìccan  V  uomo  a*  perso- 
naggi più  grandi  e  rispettabili  della  terra  ed  allo  masse  in 
geoerale. 

Non  è  qui  d*  uopo  ,  o  signori  ,  occuparci  d*  avvaolag- 
gki  de*  rapporti  di  famiglia  y  di  stalo,  di  continente;  trattasi 
soltanto  deirumanità,  o  direm  meglio,  delegami  cheinlima- 
menie  stringon  infra  loro,  in  seno  a  questa  immensa  ed  uni- 
versale famiglia  ,  le  anime^eminen temente  grandi  e  le  a- 
nime  basse  o  vulgari.  Sotto  un  cotai  punto  di  veduta  con* 
cepito  ed  inteso  il  subietto  che  imprendiamo  a  trattare  , 
chieder  qui  puossi  acconciamente  :  =  Chi  mai  di  loro  rì- 
trar  potrà ,  in  cosi  fatto  rapporto ,  maggiori  vantaggi  dal- 
l' unione  ansi  detta  ?  Chi  più  ne  riporterà  un  bene  vero  e 
reale  ,  gli  animi  forti  o  gli  animi  deboli  ?  Ne  profitteran 
forse  più  gli  uni  ar  spese  degli  altri  ,  ovvero  più  questi 
a  pregiudicio  di  quelli?  — 

Nulla  di  tutto  ciò  ,  veramente.  Egli  avviene  ansi  di 
colesla  società  ,  come  di  tutte  le  altre  di  cui  si  è  falla  fe- 
ste menzione  ;  purch*  ella  sia  tale  quale  realmente  deb- 
V  essere  ;  ove  non  contraddica  il  sacro  suo  scopo ,  o  te 
leggi  non  infranga  della  sua  istitusione  ;  purché  sìa  ,  in 
una  parola ,  società  vera ,  giusta  ed  umana  ,  vi  troverà 
sempre  ciascuno  da  fare  il  suo  bene  ;  individuo  alcuno 
della  nostra  specie  non  rinverravvi  punto  di  male;  avran  moli* 


e 

onde  oprar  di  concerto  il  Sene  d'  entrambi  ;  concorreran 
tutti  d'  accordo  comune  al  lor  mutuo  avanzamento  ,  al 
vicendevot  loro  inimegliamento  e  sviluppo  ;  i  grandi  uo- 
mini per  eccellenza  serviran  di  guida  alle  masse,  e  var- 
ran  queste  a  quelli  di  sprone  per  avvantaggiarle  senza  più. 
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Sfoni  ben  poehì  o  nulli  far  qui  dovremmo  imperCanto 
per  dimoBlrare  sin  ali*  evidenca  che  non  ?ivon  le  masse  fi- 
Hcamcnle  soltanto  ,  ma  moralmente  sovra  tutto  ,  cioè  a 
lire,  per  la  dolce  influensa  ,  per  TeflEicace  e  bene  voi'  as- 
istenia  di  quegli  u manata  geni  ,  che  presiedon  e  vegliano 
ncesfaalemente  a'  loro  destini.  L' istintiva  fona  di  conser- 
azione ,  di  rìechexn  e  di  benessere  »  onde  son  naturalmente 
olensiate  queste  masse  ;   la  disposizion  loro  a  combattere 

lottare  per  la  difesa  de*  diritti ,  de'  lor  gusti  d' arte  e  di 
7ÌenKa  ,  dell*  amor  caldo  di  libertà  ,  del  troppo  sentito  at- 
iccamento  alla  patria  ,  dell*  ardente  bisogno  di  religione; 
(  faeoltÀ  tutte  in  somma  onde  son  essenzialmente  poten* 
ati  i  loro  corpi  e  le  lor  anime ,  aver  non  posson  in  gui« 
*i  alcuna  compimento  e  sviluppo  ,  iudipendeotemeote  dalla 
iresione  di  quelle  temporanee  provvidenziali  esistenzOi  che, 
:iir  Eterno  destinate  a  loro  special  cura  e  governo  ,  ne 
lempion  fedelmente  il  debito  ufizio  ,  e  tutti  ianno  i  più 
*andi  sforzi ,  a  fine  d*  impiegar  1'  umanitade  a  vantaggio 
ad  immegliamento  della  stessa  umanità. 

Qual  bisogno  non  senton  ,  in  effetto ,  le  popolazioni  de* 

•li  e  poco  sviluppate  ,    d*  esser  immediatamente    assistite 
,  *  capi  e  promotori  d' industria ,  dagli  uomini  di  guerra  e 

stata ,  dalle  persone  di  lettere  e  di  religione .  che,  cia- 

ino  uniformemente  al  suo  ministero ,  trasfondan  loro  i 
</:ipri   lumi ,  loro  comunichino  quei  doni  divini ,  cui  han 

svoto  dalla  Provvidenza ,  e  che,  come  i  più  anziani  del- 
,  famiglia,  incaricati  sono  a  compartirli  pietosamente 
^  «ro  nen  avanzati  (rateiti?—  Non  son  mica  le  masse,  senza 

(fin  dubbio  ,  csdosivamenle  provvidenziali  ;  son  anch'elle 
parate  pur  troppo  di  libertà  e  di  responsabilità;  ma  son 
^p  provvidenziali  per  una  gran  parte  della  lor  esistenza 
^^  mi  non  hanno,  e  aver  punto  non  possono ,  che  un  sen- 
^Milo  oscuro  e  confuso  ;  lo  sono  altresì  per  tutte  le  cose 
Lcili  e  vaste,  grandiose  ed  elevale,  di  cui  porlan  in  sé 
Il  j  j^  il  dedo,  incessantemente  v*  aspirano ,  ma  che  impo- 
'  ,2;iate  sono  a  comprender  ed  a  spiegare ,  indipendente- 
mente dair  intervento  di  coloro  che  sanno. 
! .  pilo  la  veduta  appunto  di  cosiiFalte  cose,  o  signori,  han 
l^::UOinini  grandi  la  lor  importante  missione  :  appariscon 
,  jM>  sul  nostro  globo  a  secolari  intervalli  ,  e  abbattonsi 
'  jj^o  in  una  folla  superstiziosa  e  cieca ,  ignorante  ed  in- 
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quieta;  enlran  poscia  secolei  in  una  profonda  simpatia  >  vi 
slringon  fratemale  alleansa  ,  e ,  quai  suoi  custodi  e  duci , 
quali  altre  guide  e  salvatori ,  nobilmente  aEBreltansi  a  do- 
narle le  iuvenzioui  e  le  idee ,  le  opere  e  i  dogmi ,  le  isti- 
tuzioni e  gli  schiarimenti  ,  eh'  ella  istantemente  Imre  in- 
chiede ;  ed  eglino  impertanto  pensano  per  lei ,  per  lei  a- 
gJscoDo  ,  compier  le  fanno  la  sua  destinasione  ,  sono  m 
somma  per  lei  una  prorvideoza  secondaria.  Ove  in  effetto, 
per  una  di  quelle  contingensìaii  tciagure  ond*  è  si  spesso 
colpita  e  travagliata  V  oppressa  umanità ,  venisser  meno 
per  lei  questi  amici  dell'  uomo ,  questi  inviati  dei  cielo  , 
questi  veri  moderatori  del  mondo  morale^  ricadrebbe  ella 
incontanente  nella  sua  primitiva  debolezza ,  o  resterebbe  im- 
mersa in  seno  alla  più  assurda  barbarie. 

Imperò  ,  tranne  sempre  la  provvida  influenza  del  supre- 
mo moderator  della  natura  ,  tutto  debbon  a  costoro  le  masse 
quel  sospirato  bene ,  quei  vantaggi  tutti  sociali ,  ond*  elle 
godon  eminentemente.  Ne*  tempi  quindi  d' imaginazione  i- 
slintiva  e  di  poetica  riconoscenza ,  avean  somma  ragione 
d' addlmandarli  grandi  eroi  ,  sublimi  geni  ,  figli  del  sole  , 
semi-dei  ;  perocché  realmente  ne  possedean  eglino  le  vir- 
tudi  e  '1  carattere  ,  i  meriti  e  la  missione.  —  Ma  gli  uo- 
mini grandi,  reciprocamente,  non  han  forse  bisogno  eziandio 
delle  masse  f  son  queste  forse  lanle  inulili  e  vano  esistenze 
per  qudli ,  quando ,  ignorando  elle  stesse  lo  scopo  dc*pro- 

£ri  voleri ,  ma  forte  slimolale  da'  loro  desideri ,  spinte  dal 
ìsoj^no  f  agitate  ,  impetuose  ,  ansanti ,  fan  loro  ricorso  , 
ne  imploran  aiuto ,  ne  proclaman  l'assistenza  ,  li  desta n  tal- 
volta dal  loro  letargo ,  gli  spingon  a  grandi  imprese,  gL*in- 
▼ogiian  ad  azioni  magnanime  ,  ricordan  loro  sublimi  de- 
stini ;  quando^  con  quella  voce  confusa  ma  penetrarne ,  con 
queir  accento  indistìn(o  ma  effìcace  e  possente  ,  con  quei 
tuono  eh'  è  tuono  di  Dio  ,  altamente  gli  appcilauo  e  fan 
loro  sentire  quei  misteriosi  avvisi  di  grandezza  e  di  gloria 
ond'  è  la  lor  anima  violentemente  trasportata  ?  — 

Tutto  vico  dalle  masse,  in  effetto^  quel  solilo  maravi- 
glioso  ,  onnipossente ,  divino  ,  che  investe  e  colpisce  gli 
uomini  grandi ,  internamente  ^ii  scuote  ed  ispira  loro  sen- 
timenti sublimi,  gravi  pensieri,  idee  forti,  vive,  interessanti . 
Unanimemente  gridau  le  masse  :  un  poeta  i  ed  baa  tosto 
infra  loro  un  poeta  j    un  eroe  1   ed  otteiigou   repente    un 
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*roe  ;  va  profeta  t  e  già  s*  hanoo  a  lor  poeta  un  profeta. 
Concepir  potremmo  noi  mai  uà  poeta  ,  un  eroe ,  un  prò- 
iela  ,  io  messo  ad  una  folla  che  nulla  sente  ,  che  nulla 
erca  od  impetra  ,  e  che ,  d*  ardore  scempia  e  d' ogni  de- 
iderio  a  un  tempo  si  delle  cose  del  cielo  che  della  (erra, 
ascia  interamente  in  oblio  i  suoi  grandi  istitutori  e  maestri, 
enza  inchieder  loro  né  poesia ,  nò  compimento  di  missione, 
lè  azioni  stv^ìtose ,  né  religione  ?  — 

E  neanco  concepibil  sarebbe  ,  o  signori ,  la  lor  esisten* 
1 ,  non  direm  già  noi  in  queir  apparente  solitudine  ,  ovo 
on  evvi  di  solitario  che  I  organiamo  fisico  ,  ove  lo  spi- 
ito  per  lo  avverso ,  tutto  pieno  della  società,  spiega  nellp 
ne  lunghe  simpatie  un'eslraordinaria  forza  ;  ma  nella  so- 
fudiue  morale  si  bene  ,  allorché  Ja  lor  anima  non  ha  mi* 
a  altre  animq  a  sé  d' intorno  con  cui  entrare  in  commer* 
io  ,  è  interamente  sequestrala  dal  resto  delle  altre  esi- 
leose  che  1*  invocassero  ne'  bisogni ,  e  i^  cui  potess'  ella 
omunioar  parte  di  quelle  vìrtudi  oud'  ò  mirabilmente  frè- 
;iata.  — *  Facciamci  ,  in  effetto  «  a  piantare  una  quercia 
ur  un  arido  suolo  ,  sopra  un  masso  durissimo  ,  e  yedreoi 
oscia  gli  sviluppi  di  questo  principe  della  vegetazione  \ 
Hr  puossi  altrettanto  dcir  uom  grande  per  eccellenza  , 
*  un  eroe  più  famoso  del  mondo  ;  egli  sente  del  paro  il 
isogoo  di  posseder  un  suolo  ,  e  questo  è  la  folla  per  lui, 
[>no  lo  masse  vive  e  passionate  ,  è  il  complesso  di  tante 
Olmo  simili  alla  sua  ,  naturate  d*  attività  o  d' energia,  d'i- 
liuii  profondi  e  possenti.  Ove  mancbi  por  poca  la  folla  , 
i  una  {òlla  si  faltamciue  inlesa  ,  verrà  meno  altresì  1'  uo-f 
IO  grande  ^  ei  non  vivo  ,  non  è  capace  di  sviluppo  e  non 
)cca  V  apogeo  della  sua  grandezza  ,  che  in  uno  stato  di 
>ciclà  ,  in  mezzo  allo  più  complicate  masse  ,  in  seno  a 
u  |»opol  debole  e  bisognoso  ^  che  noi  lasci  punto  langui- 
e  ,  appassirsi  o  perirò  ^  ma  che  lo  stimoli  si  beno  ,  lo 
mota  e  liberamente  lo  sublimi. 

llavvi ,  senza  dubbio  ,  ben  poche  di  quelle  nature  emi* 
enti  ed  estraordinarie  ,  che  non  sien  tocche  dalla  debch 
izza  della  gloria  ,  o  che  sieno  sceme  ,  direna  meglio,  del- 
\  necessità  dell*  eroismo  :  a  quali  orrendo  tra.versie,  a  quai 
OQlrasti  crudeli ,  a  quali  prove  durissime  ,  non  son  elle 
eueralmente  esposte  I  Perseguitate  sovente,  crocifisse  ,  a* 
onizzanti ,  senton  talmente  iudebolito  il  lor  cuore,  e,  ^ 
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forti  che  sieno  ,  han  lalnenle  deir  nomo ,  che  igmomi  loro 
menar  buono  queir  alto  disio  di  gloria  ,  quelP  araenle  bra- 
mosia d*  immortalarsi ,  per  elefriaare  e  scoolere  la  lor  a- 
Dìma ,  per  ricrearla  e  sostenerla.  A  tan  semplice  grido , 
in  eSelto ,  d' ammiraaione  e  di  sorpresa  ,  di  riconoseema 
e  d' amore  ,  in  cui  prororopon  talvolta  le  masse  ;  ad  un 
lieve  applauso  eziandio  che  sentir  fassi  da  lungi ,  •  fosse 
anco  una  dolce  illusione  del  mondo  de'  sensi,  aueUe  tesle 
incurvate  raddrizsansi ,  si  rianimàn  tosto  le  lor  ione,  il  lor 
coraggio  riaccendesr,  prende  novello  vigore  il  lor  genio 
già  presso  ad  estinguersi  ,  d*  inusitata  luce  illuminano 
quel  calle  onde  guidar  deono  i*  umanità  languente. 

In  cosiffatta  guisa ,  o  signori ,  non  corron  rischio  ve» 
nino  di  perdersi  ^  e  gli  uomini  grandi ,  e  le  grandi  mas- 
se ;  reputar  punto  non  deonsi  abbandonati  dalla  Provvi- 
denza eterna  ,  ìiè  scempi  aCEstto  estimarsi  d'  altissima  de- 
stinazione quaggiù  ;  più  non  dee  premerli  un  disperato  do- 
lore, uA  fiero  cordoglio,  un  crudele  ed  acerbo  timore  di 
cader  in  un  letargo  mortale  ,  senza  speranza  di  risorger 
con  più  possenti  Facoltà.  Or,  che  cosa  fiamai  d'ui^^  per 
^'Sgivgner  un  tanto  e  si  sublime  scopo  ?—  La  sola  prcsensa 
delle  masse.  Forman  elle  certamente  e  danno  altrui  la 
gloria  ,  il  nome ,  la  fama  ;  riempion  il  mondo  di  eroi  cui 
altamente  proclamano  e  tramandan  posda  alla  posterità  ce- 
lebrati e  benedetti  ;  acconciamente  riparano  nella  loro  lar- 
ca  equità  le  pameggere  ingiustizie,  di  cui  spesso  son  vittima 
Sitale  i  lor  eroi;  e  quando  il  male  da  questi  procede,  quando 
ha  già  richiamato  su  di  sé  stessi  la  Tendetta  e  le  ingiurie 

Ì^ii  atroci ,  ^  offron  elle  repente,  vittima  sacra  ad  espiare 
'errore  di  quelli. 

Posseggon  in  vero  eotesle  infisriori  o  provvìdcnsìali  esi- 
stenze ,  a  fine  di  riabilitare  sé  stesse  è  far  diritto  ai  cuon 
liobili  e  grandi)  nna  maniera  tutta  nuova  ed  ammirabile  « 
una  soddisfazione  rigorosa  ,  nn  procedimento  tutto  accoocio 
à*  loro  secreti  diseffni.  Havti  senza  dubbio  in  un  eotal  at- 
to di  giustizia  gualche  cosa  della  giustiiia  dell'  Eterno  ^ 
vindice  de'  torti  e  delle  iniquità  degli  uomini.  —  Imperò, 
da  quanto  èssi  ragionato  sin  qui  ,  condnder  puossi  J^tt- 
timamtate  esser  le  masse ,  in  tutti  i  tempi  ,  in  qualunque 
luogo  e  in  Ojgni  eircostanza  ,  d'  un'  utilità  somma  ed  in- 
negabile  agli  ttomini  grandi.    Ed  ecco  per  segueoaa  una 
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Bavella  specie  di  soritlà ,  che ,  del  può  che  tuUe  te 
altre  già  da  noi  discorse ,  è  air  umau  genere  TaAlaggiosa 
e  oèccBsaria  pur  troppo. 

LEZIONE  QUARANTESIMAQUARTA. 

BB*  DOVBRl  B  BB*  OIBITTI  GBB  AS8  STOlf  ALL'uOMO  GORSlDiBBÀTa 

ifEu^A  socibtI  domestica. 

Egli  è  un  btlo ,  o  signori  9  già  lumlDOsaiBente  dimo- 
stralo altrove  ,  che  l'umanità,  per  suo  miglior  lieoe^  deb* 
V  esiger  socievole,  ed  esserlo  altresì  nel  miglior  modo  poi- 
sibilo  ;  di*  quivi  tutti  gli  sforsi  e  la  necessitade  a  un  tem- 
po d' agir  in  maniera  ,  che  le  sue  differenti  generaiioni 
dì  società  sien  anco  ,  nel  pia  alto  e  rigoroso  senso ,  vere 
società  y  esatto  modello  di  eivil  comunaosa  ,  ordine  vera- 
mente sociale.  Epperb  ciascuno  degl*  individui  componenti 
r  umana  specie  cooperar  debbo  in  gran  parte  a  una  co- 
tanta impresa ,  eh*  è  pu  r  1*  opera  più  interessante  del  co- 
mune benessere  ,  il  punto  più  easenaiale  ed  importante  del 
bene  universale. 

Per  via  meglio  raggiugner  intanto  un  si  fatto  scopo  ; 
per  divenir  mieioree  salir  in  aito  grado  di  perfeEÌonameoto 
la  società  ;  amnch' olla  sia  per  ciascuna  esistenza  una  con- 
dision  vera  d' immegliamento ,  qual  cosa  converrebbe 
far  mai  ?  qual  dovrebb*  esser  la  Iqgge  da  eseguire  ed  os- 
servare 1  —  A  fine  d' esprimerla  nelia  sua  più  vasta  ed 
estesa  generalità^  dir  convienci  da  prima  ohe  tutta  intera 
una  colai  legge  ridur  si  puote  e  limitare  assai  di  leggiero 
a  questi  due  punti  principali  :  =  vab  dbb  giascitico  il  peo- 
fr:o  dovbbb  ;  ciascuvo  avbb  dbsib  il  suo  BiBiTTo  ;  dare 
e  ricevere  ,  in  una  parola  ,  ciò  eh'  è  giusto  e  retto  ,  ecco 
tutta  la  somma  dell*  universal  legge  che  regolare  e  menar 
deve  al  suo  fine  V  intiero  sistema  degli  esseri  morali.  Or, 
aiceonie  ogni  società  ben  formata  viene  ad  esser  composta 
dì  forti  e  di  deboli  ,  però  far  il  proprio  dovere  e  goder 
ciascuno  de'  propri  diritti  ,  sia  da  uom  forte  ,  sia  da  de- 
bole ;  dare  e  ricevere,' sotto  il  primo  aspetto;  dare  e  ri- 
cevere ,  sotto  il  secondo  ;  tal*  e  i*  ordine  sociale ,  le  savie 
l^i  son  queste  ,  che  regnar  deono  nelle  differenti  sooie- 
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tà  dalla  semplice  famìgli»  movendo  c  da'piìi  piccioli  pàj 
sto  alle  più  eslese  relazioni  ;  un  cotal  ordine  perfcUamfc^ 
legale  legillima  e  consacra,  rende  buona  e  pcrfeUaip» 
social  comunanza. 

Seguir  volendo  imperiamo  rapidamente  queslo  stesso  t 
dine  in  tulle  le  sue  precipue  gradazioni ,  nelle  sfere  p» 
Ilari  eh' esso  abbraccia  ,  fa  di  meslieri  fissar  nella  Umpi 
il  nostro  puulo  di  partenza.  —  Conosce  ognuno  por  m^ 
pò,  per  le  doUrine  già  sposle  dianzi,  che  cosa  sn» 
sposo  ,  che  cosa  rappresenti  nella  propria  famiglia^ 
sia  la  deslinazion  sua  sello  un  rapporto  si  fatto;  m^ 
V  essere  forle  relativamente  alla  donna  cui  slreWamcDleiaT- 
vince  e  giugne  il  coniugale  rapporto  ;  è  ilsao  fidoprolfi- 
ione  ,  il  difensore  dichiarato  della  sua  anima,  del^fo  cot- 
pò  ,  de'  suoi  beni  ,  di  lulta  la  sua  esisleniaj  è  U  coffl|«a- 
gno  sincero  e  fedele  d' un'amica  che  a  lui  i  èàaU  s^fr 
lancamenle  ,  ed  alla  quale  consecrar  ei  dee ,  sewa  ri- 
serva   o  ripugnanza    alcuna,  financo  la  propria  esisteflH 

Indispcnsabil  quindi  ed  essenziale  dovere  dell'  ""^^* 
di  prender  alla  destinazione  della  sua  consorte  tufl»  Vf 
la  parie  che  permellongli  le  facoltà  sue  più  poM«"^' 
più  capaci  di  difficili  sforzi  e  di  penosi  sacrifizi;  e  *»'* 
suo  del  pari  d'addossarsi  ,  o  solo,  o  in  compagnia  di  te. 
ludo  quel  peso  di  domestiche  cure  ,  al  cui  adempio»* 
non  sarebhcr  punto  baslevoli  le  deboli  forze  di  quella; cs* 
dovere  infine  di  guidarla  e  sostenerla  ,  d' aiutarla  e  «P* 
plirla  in  lutti  quegli  alti  od  ufizi  ,  nella  cui  esecuiio«« 
impiegar  mica  non  polrcbb*  ella  abbastanza  di  fcf"J«fl  * 
d'  energia  ,  di  esperienza  e  di  lumi.  Pensar  dee  d  a^^a°* 
taggio  co'  pensieri  di  lei  ,  sentire  con  lei  ,  volere  coq»?^ 
viver  con  lei  nella  comunanza  più  intima  e  stretta  >  »  "^^ 
ne  d'  esser  presto  ,  in  qualunque  caso  ,  ad  offrirle  «jvie- 
r  assistenza  ,  a  prodigarle  quei  soccorsi  ,  quelle  amore»* 
cure  ,  di  cui  puoi'  ella  sentire  più  stringente   il  bis^^"^- 

Or,  come  mal  adempier  potrebbe  lo  sposo  ad  un  c^iao 
ufizio  ,  ove  soltrar  s'  avvisasse  la  sua  donna  a  queil  J^. 
ma  unione  de' cuori  ,  a  quella  stretta  alleanza  dell«3D'' 
me  ,  che  nel  fondo  e  il  vero  legame  nuziale  ,  ovtc^  ^ 
pararsi  tentasse  da  lui  ,  e  co*  pensieri  ,  e  con  leaff^^'^' 
e  con  le  opere  ,  giiigiiendo  a  quesl'  inlima  dissensione ^ 
fine  di  renderla  più  sensibile  e  più  strepitosa,  la  dissensi 
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ì  esteriore  ,  le  pongenlì  parola ,  gli  amari  sarcasmi  ,  le 
gtii«le  lagnanze,  la  violazione  di  fede;  al  dovere  di  sposo 
(poode  un  diritto  ^  il  diriuo  appunto  di  Fari^ccetta  re,  acce* 
iere  e  rispettare  la  sua  tenera  e  dolce  signoria,  di  destare, 
r  conseguente»  confidensa  e  amore  in  colei  cui  tutto 
.  consecrato.  È  questo  un  vantaggio  legittimo  ,  inviola* 
e  ,  sacro,  che  procede  in  lui  come  conseguenza  deli'ob* 
inazione  impostagli  dalla  stessa  condizion  sua.  Il  do- 
rè è  il  peso  ond'  egli  è  moralmente  gravato  ;  il  diritto  è 

meno  di  soddisfare  alle  condizioni  di  questo  stesso  peso; 
dovere  è  la  cosa  che  bassi  a  fare  ;  il  diritto  è  il  potere 

menarla  a  compimento. 

Per  dir  lutto  unalmente  con  nn'  espressione  alquanto 
nera  le  ,  osservar  è  d' uopo  ,  che  il  dovere  e  'I  diritto 
a  giunti  ed  appiccali  intimamente  V  uno  all'  altro ,  odi- 
oi  meglio  >  irovaosii  in  una  necessaria  correlazione  infra 
ro."  Ove  un  individuo  qualunque  fosse  scemo  di  dovere, 
>ocepir  non  potremmo  in  lui  verun  diritto  ;  la  privazione 
ogni  diritto ,  seco  tragge  igualmente  la  nullità  di  qua- 
nque  dovere  ;  dove  incomincia  a  manifestarsi  il  dovere, 
livi  veder  fassi  del  pari  il  diritto  ;  la  fine  dell*  uno  ò  il 
rraine  dell'  altro  ;  la  misura  di  questo  lo  e  comunemente 

quello.  Il  diritto  ,  scemo  del  suo  corrispondente  dove- 
r  ^  ò  un  vantaggio  senza  titolo  ,  una  possanza  scevra  di 
igione,  un  vero  esercizio  di  forza  o  di  violenza;  il  dovere, 
ompagnato  dal  corrispondente  diritto ,  è  un'  obbligazione 
msa  libertà  ,  una  responsabilità  senza  possanza  ,  una  va- 
ft  e  cieca  necessità.  Ha  luogo  questo  vero>  o  signori,  in 
gni  generazione  di  doveri  e  di  diritti  ^  ma  peculiarmente 
florchè  trattasi    di  doveri  e  di  diritti  domestici. 

In  una  qualunque  società  coniugale  ,  è  la  sposa  nata» 
àlmente  V  essere  più  debole  ;  sente  ella  il  bisogno  ^  sotto 
Itti  i  rapporti,  d'esser  consigliata  e  diretta,  d'aver  protezione 
1  appoggio.  Appiccar  debbo  adunque  all'  esser  suo  qud 
irò  amico  e  compagno ,  della  cui  scella  ban  già  deciso 
uei  suoi  più  dolci  incanti  ,  quelle  virtù  sue  più  amabili, 
i  cui  sol  ella  possiedo  il  secreto  ;  con  sincerezza  d' animo 
oimarlo  dee  di  rispetto  e  di  slima,di  fedeltà  e  d'amore;inter- 
etrar  V  à.  d'  uopo  l' inleozion  sua  ,  chieder  sempre  la  sua 
pprovaxione ,  strappargli  in  tutte  le  cose  V  assenso  ,  do- 
mandargli lumi  e  consigli  ;  esiger  può  lo  sue  consolazioni 
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J[aando  '  ella  soflEre  ,  le  sue  fèlicilattODi  quando  è  fdìee , 
a  sua  sariena  e  prudenia  qoaodo  più  ne  ha  biao|^o; 
totCa  in  sQmma  rapportargli  dee  la  sua  ?ita  ,  nella  ferma 
fidanza  di  rinvenir  in  lui  «  ove  indegno  non  sia  della  sua 
tcelta ,  una  guida  ,  un  protettore  ,  un  amico  ,  di  coi  l'im- 
manchevol  assistenxa  le  tenesse  luogo  d'  ogni  cosa. 

Per  una  legittima  e  nocesNiria  conseguenia  d'un  con 
fatto  dovere  ,  ha  la  sposa  un  diritto  che  tutte  le  nvanti* 
Bce  le  affettuose  cure  ,  il  concorso  del  cuore ,  V  illimitato 
telo  a*  snoi  interessi ,  la  confidensa  e  tenerena  dì  eolui 
nelle  cui  mani  ha  riposto  ,  con  fiducia  somma  ,  la  spa  fe- 
licità e  *l  suo  bene.  Ma,  come  la  donna  non  è  miea  e- 
sclusivamente  debole ,  ansi  in  ^recchie  circostanae  ed 
id  talune  parti  della  comun  destinaiione  ,  è  naturata  di 
possansa  ,  di  saviezza  e  d*  abilità  ;  cangiando  di  sitnasione, 
ella  cambia  altresì  di  dovere  ,  del  paro  che  subisce  una 
modificazione  essenziale  il  suo  diritto  ;  diressi  altrettanto 
relativamente  allo  sposo.  Spetta  alla  donna  «  in  una  colai 
occasione ,  d' esser  la  prima  nella  propria  bmiglia,  e  d'as- 
sumerne a  un  tempo ,  insieme  con  le  obbligazioni ,  il  po- 
tere corrispondente  al  posto  che  v*  occupa  ;  conviene  al- 
r  uomo  ,  dal  canto  suo ,  prestar  anoo  tutta  la  sua  assisten- 
za ed  agire  uniformemente  a*  novelli  rapporti  in  coi  tro- 
vasi provvidenzialmente  situalo. 

'  Mettendo  al  mondo  tanti  esseri  simili  a  loro,  traendoli 
della  propria  sostanza  ,  creandoli  come  per  una  specie  di 
delegazione  provvidenziale  ,  investonsi  i  genitori  dd  sacro 
carattere  dì  provvidenza  pe'  figliuoli  da  loro  ingeaeniti;  ep« 
però  chiamati  ,  sotto  un  cotal  rapporto ,  a  compier  esatta- 
mente la  missione  che  vien  loro  imposta  :  assister  deono 
Ìuindi  la  lor  figliuolanza  in  quella  stessa  guisa  chedovreb- 
e  I*  eccelso  ed  eterno  Provvisore  trattarhi  ;  provveder  deb- 
bono a  tutti  i  suoi  bisogni  si  fisici  che  morali ,  aver  cu- 
ra di  sviluppare  e  moderar  di  ciascuno  tntte  le  bcollà,  di* 
rigere  e  menar  tutti  al  bene ,  incaricarsi  della  destinazion 
loro,  sin  a  tanto  che  non  potran  vegliarvi  da  sé  slessi|  in* 
segnando  loro  a  divenir  uomini ,  acconciamente  dispenen- 
doli  ad  apparar  V  arte  di  ben  vivere ,  bcendoli  passar  in* 
sensibilmente  dalla  condizione  di  creature  puramenfe  proT- 
▼idensiali ,  a  quella  di  creature  intelligenti  e  libere ,  pre- 

r'andoli  per  scguenza  ad  esser  un  giorno   potenziati  dd- 
Tirtu  di  render  alla  famiglia  ciò  eh'  eglino   han  rice- 
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▼uto  dalla  famiglia ,  di  &r  intomma  a  tulli  ì  loro  discea* 
deoli  ciò  jpfae  vicQ  oegi  lor  buo. 

Dall'  islilnsionct  delia  socielà  cooiugaie  e  dal  modo  d'  a- 
dempterne  ladilìcala  e  gelosa  missione,  dipendoo  in  gran 
parte  i  vaolaggi  della  TÌta,  la  felicità   delle  &imìgiie.  Ne 
sono  svariate  e  indefinite  le  conseguenze ,  sia  soUo  il  rag- 
gaardamcnto  del  bene,  sia  sotto  quello  del  male.  Ove  sien 
da'  coniugi  scrupolosamente  adempiuti  i  doveri  di  sposo  e 
di  padre ,  pioveran  su  di  loro  dal  cielo  le  piÀ  grandi  be- 
nedizioni ;  violandoli,  immergeransi  irreparabilmente  in  lui» 
te    quelle  scias^ure   che  concepir   non  possonsi  da  umana 
mente   senza  fremer  d'orrore,  e  diverranno  a'posteri  obietto 
di  maledizione, dignomlnia,  d*abborrimenlo.  Ecco  di  quan* 
ta  importanza  egli  è  ,    o  signori ,    V  apparare  e  sviluppar, 
debitamente  l' interessante  teoria  de'  diritti  e  de*  doveri  re- 
lativi a  questo  stalo. 

Ma  ,  ove  mai  apprendere  e  studiar  m^lio  una  teoria  si 
fatta  ,  se  non  alla  scuola  della  religione  de'  nostri  padri , 
nel  vangelo  non  pur  guasto,  sfiguralo  e  corrotto  dalla  malizia 
degli  uomini,  dall  assurdo  egoismo,  dalla  sfrenala  impuden- 
za degl'  impostori  eterodossi  ?  —  A  che  non  possiamo  scia* 
mar  qui  ,  come  T  abbiam  (atto  altrove  :  0  quanto  è  prò* 
fondo  ,  quanto  istruttivo  ,  quanto  grande  e  sublime  il  van* 
gelo  !  quanto  è  amabile  ,  santa  ,  razionale  ,  la  rdigiona 
che  santifica  la  coniugai  alleanza  ,  che  ne  prescrive  i  doveri 
e  ne  svela  gli  altissimi  fini  cui  propor  deonsi  lotti  coloro 
che  ad  on  coUile  stato  s^  avviano  I  Agi'  insegnamenti  e 
a'  precetti  di  questa  religione  convien  dunque  che  apparì* 
no  costoro  ,  quanto  sia  santa  1'  alleaosa  che  centrar  do* 
vranno  un  giorno ,  o  eh'  han  di  ffià  contratta.  Apprendan 
pure  da  lei  i  doveri  più  sacri  eh'  ella  impon  loro ,  e  i 
vaotaggi  a  un  tempo  che  sperar  ne  dovranno  ;  ìnlendao  da 
lei  la  giusta  punizione  eh'  è  riserbata  a  chiunque  probnar- 
la  s' attalenti ,  e  convengan  ormai  una  volta  ,  che  aoa 
hacci  che  la  religione  cui  s'  appartenga  il  santificar  tatti 
gli  stati ,  l' elevar  a  nobillade  e  a  grandezza  per  le  vie  piA 
pare  e  pi&  easte  un'  unione  si  ammirabile ,  eh'  hanno  a- 
dullerala  e  guasta  le  passioni,  deturpata  e  invilita  i  probni 
]«ocedimenti  degli  nomini  di  carne  e  di  sangue. 

Non  perdendo  imperlante  giammai  di  vista  il  sublima 
scopa  di  quel  sacro  legame  ,  che  intimamente  gitigne  e 
rannoda  lo  sposo  alla  sposa ,  agir  deono  in  tal  guisa  »  da 
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non  rìsulrare  ila  entrambi  che  un  esser  solo  moramente 
inteso  ;  1'  amore  ,  questo  senti  menta  indefioibile  ,  istinti  to^ 
arcano ,  che  giugno  ed  appicca  V  uno  all'altro  essere,  por- 
tar dee  la  dolce  impronta  di  castilA  e  dì  purena.  Ma  ub 
amor  si  legittimo  e  naturalmente  buono,  è  princìpio  d'uet 
uòveHa  fecondità  eh*  è  loro  comune.  Da  una  cosi  Calla 
unione  proceder  deono  altri  esaeri,  che  apparterranno  igaal- 
mente  alla  coniugai  còmunansa.  Sono  appunto  questi  esseri 
1'  espressione  fedele  ,  il  frutto  ,  1*  obietto  più  caro  de'  loro 
reciproci  amori.  Ciascuna  di  quelle  tenere  e  dilioale  esi- 
sterne è  in  qualche  guisa  ub  dofce  legame  che  rannoda 
via  più  e  stringe  infra  loro  quegli  organi  che  banle  inge- 
nerate e  prodotte.  Portan  elle  scolpiti  in  sé  stesse  i  linea- 
menti e  le  fattesse  di  quella  coppia  donde  procedono.  Lo 
sposo  e  la  sposa  non  posseggon  più  nulla  che  non  appartenga 
ugualmente  alla  lor  prole  ,  a  dolci  e  cari  pegni  de*  lora 
casti  affetti  ;  tutto  debb'  esser  loro  comune ,  Boichè  tutto 
ha  in  essi  principio  dalla  stessa  sostanza^  cireola  essenzial- 
mente nelle  vene  di  tutti  lo  stesso  sangue. 

Intendansì  pure  una  volta  si  fattamente  i  rapporti  ,  i 
diritti ,  i  doveri  ,  che  han  luogo  nella  società  domestica 
stabilita  su  la  terra  dalla  volontà  dell*  Eterno  ;  e  sappiasi 
pur  da  chiunque  ,  che ,  per  esser  nella  miglior  giiisa  con- 
formata e  perfetta  ciascuna  coniugai  coppia  ^  fa  di  mestie- 
ri che  sia  santa  ,  pura  ,  casta  ,  come  il  modello  cui  rap- 
portar deesi  ,  come  il  modello  che  le  viene  opportunamen- 
te da  religione  offerto.  Quivi  studiar  debbo  i  suoi  doveri 
la  società  coniugale,  apparar  quivi  a  condursi  con  quei  ri- 
spetto ,  con  quella  modestia  e  purità  che  debitamente  ouo* 
ra  la  natura  umana.  Maledizione  ed  infamia  ,  esecrazione 
ed  ignominia  eterna  a  tulli  coloro  ,  che  vilmente  disono- 
rano una  cosiffatta  alleanza  assortita  dal  oielo^.chela  biol- 
tan  turpemente  ed  insozzano  con  le  loro  brutali  passioni , 
con  le  infedeltà  loro  criminali.  La  vile  condotta  di  queste 
anime  brute  e  depravale  attacca  direttamente  la  Divinità  , 
conculca  la  santità  delle  leggi  ,  offende  la  purezza  del  pub- 
blico e  privalo  costume ,  lede  la  morale ,  è  iasouuua  lo 
scorno  e  il  disonor  della  natura. 
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LEZIONE  QUARANTESIMAQUINTA. 

COllTIICUAZIOirS    DELLO   STESSO   ARGOMENTO. 

Dopo  aver  noa  mezzanamente  osservato,  nella  prccedenCe 
«ione  «  che  la  coniugale  alleanza,  per  esser  avvaolaggiosa 
buona  allo  stato,  fnelnder  debba  in  se  stessa  le  idee  più 
re  e  più  nobili  di  religione  ;  dopo  d*  esserci  stadiali  a 
tie  intendere  la  santità  e  Tim portanza,  del  paro  che  la  più 
iipolosa  esattezza  nelP  adempierne  i  doveri;  dopo  ^^esser 
lai  provato  dal  fatto  stesso  della  società  domestica  ,  che 
lei  contengasi  la  principal  sorgente  d'ogni  privata  e  pub« 
ca  safvetza  ,  saravvi  mai ,  o  signori  y  chi  osasse  sola- 
ci (e  concepirne  un  pensiero  ne^  modi  più  opposti  ai- 
sostanza  ,  a'  finf ,  agli  efietti  di  essa  ,  a  soirvértimen- 
della  morale  ed  a  mina  dell*  umanità  ?  chi  più  risguar- 
rla  vorrebbe  cerne  un  a(Tare  di  gaio  umore  e  di  caprtc- 
»  ,  come  un  soave  e  passaggiero  diletto,  in  tutto  unifor- 
\  alla  corrotta  natura  ,  come  un  semplice  slato  di  effre- 
la  voluttade  e  di  maritale  licenza  ?  e  Siirebbe  poi    stra- 

e  sorprendente  nella  storia  de' procedimenti  umani,  se^ 
un  colai  modo  pensando  ,  imprender  si  vedesse  dalia 
g^ior  parte  degli  uomini  un  cosiffatto  stato  col  miglior 
ìio  del  mondo  ,  e  viver  poscia  si  mal  soddisfalli  e  scon- 
ti,  e  da  un  ardore  smodalo  far'subiiauo  passaggio  alla 
Idezza  e  al  pentimento?  — 

Cotesto  contradìzioni  mostruose  non  d' altronde  prece- 
'  {tossono  ,  che  dalle  torte  e  guaste  idee  che  assai  gen- 
dcl  mondo  concepir  suole  della  coniugale  unione  ;  e  lo 
riate  ed  opposte  affezioni  che  per  si  latto  stato  svihip* 
isi  nel  cuor  umano ,  provan  luminosamente  la  fallacia 
le  opinioni  ,  la  perversion  d«  giudizi  ,  la  depravazione 
tulli  i  sentimenti  morali  in  quegl' individui  chefansi  ad 
^erlo  scempi  di  fede  e  di  speranza.  È  pur  forza  modi- 
ire  e  depurare  a  un  tempo  l'opinione  ingannevole,  slra- 
ed  assurda  che  su  questo  obietto  si  sacro  ispirar  suole 
W  senso  ;  uopo  è  che  si  correggano  le  prevenzioni  fata- 
he  sonosi  di  esso  ingenerate  nelle  stolte  menti  di  colo* 
»  che  ad  ogni  generazione  di  sensuale  dilettò  e  di  libi- 

rea  perdutamente  son  rotti  :  ove  ciò  non  avvenga,  VO" 
Bsi  volta  mai  sempre  la  societade  a  confusione  e  dÌ8or« 
e  ;  la  prostituzione  o  lo  scandalo  ,    le  avversioni  e   le 
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amarene,  le  suspicioni  e  le  disooidie,  re^eranvi  etemameo- 
te;  in  cambio  di  veder  da  pertotlo  sviluppata  e  promossa 
la  comune  energia  nel  morale  defli  uomini ,  si  ravviserà 
(ristamente  'relegato  ciascuno  in  fondo  alla  sua  debolena 
e  depravasione  individuale  ;  regnerà  dovunque  umiiiazioDe 
profonda ,  abbiesione  ,  miseria,  avvilimento  ,  torpore;  l'im- 
pudensa  vedrassi  menata  in  trionfo ,  coronato  il  viuo  ,  le 
passioni  esaltate  ,  collocata  la  corruzione  a  lato  al  diriuo 
sociale  e  data  a  spettacolo  alla  baldanzosa  gioventù,  come  una 
lesione  di  pubblica  e  sana  morale. 

Le  umane  società  ,  cui  sou  fondamento  e  sostegno  le 
coniugali  alleanae  ,  ove  obliar  vogliano  se  stesse ,  h  vera 
idea  dell*  istitusion  loro  «  delfini ,  degl*  interessi,  de' doveri 
che  sonvi  appiccati  e  giunti ,  saran  sempre  disposte  air  a* 
brutimento  e  al  servaggio  ;  le  disgrazie  allora  e  le  sciagu- 
re del  genere  umano  aumentemnsi  via  più  di  anno  io  an- 
no ,  di  giorno  in  giorno.  Orribile  e  grave  sventura  per 
qudle  societadi  umane,  cbe  ,siflisttamente deturpate  e  in- 
vilite ,  abbandonate  dal  cielo  e  dalla  religione  alle  proprie 
dissolutezze ,  nascono  ,  vivono  e  muoion  inonorate  su  la 
terra  !  Ma  le  società  veramente  morali  e  continenti ,  savie 
e  religiose  ,  non  morranno  giammai  ;  gì'  individui  che  coni- 

Songonle  ,  le  peculiari  famiglie  che  le  formano,  sotto  T  in- 
uenza  benefica  del  cielo  e  della  religione ,  sapranno  aU 
.  lora  conoscersi ,  possedersi  e  contenersi  ;  sentirà  ciascuno 
nuella  più  nobil  parte  di  sé  stesso ,  Quelle  alte  e  sublimi 
Uicoltà  ,  in  forza  di  cui  eleverassi  ali  Eterno ,  ad  una  fu- 
tura destinazione  ,  a  beni  non  più  sensuali  o  fisici ,  ma 
spirituali ,  ignoti,  arcani ,  interminabili  in  un  altro  mondo 
invisibile*  S^no  le  vere  mdenze  religiose  :  grandezza  del* 
r  uomo  I  coscienza  della  propria  debolezza  e  miseria  ,  in- 
violabil  ricorso  al  sentimento  d'una  vita  immortale  contro 
le  tirannie  di  quaggiù.  «—  ^ 

^  La  religione  mmlera  i  governi  e  le  società  degli  nonai- 
ni  ;  la  religione  debb*  esser  1'  unico  appoggio  e  sostegno 
d*  ogni, umana  famiglia;  quella  religione^*  è  tutta  in  aè 
stessa  e  per  sé  stessa  ,  e  tutta  in  benefizio  dell'  uomo  ;  el- 
la è  la  consolatrice  del  cuore  umano  ,  ella  è  la  yerìià  per 
essenza  ,  su  la  quale  le  leggi  delle  passioni  e  ad  senso 
non  decidon  punto.  La  religione  non  ha  d'  umano  che  i 
suoi  ministri ,  deboli  uomini  come  ceni  altro  individuo^ 
agli  stessi  bisogni  sommessi ,  soggetU  alle  stesse  passioni  , 
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ganì  mortali  e  corrnttilNli  della  rariìi  ineorrutlìbile  od  ìm. 
orlale.  Nelle  ben  ontioate  società,  sieiio  e ODcrali  o  peeulia- 
,  Ja  legge  religiosa  governar  debbo  e  for  tutto  in  ordine 

mondo  morale.  Non  solamente  il  suo  regno  è  di  miesto 
»iido  ,  ma  questo  stesso  mondo  ò  suo  ragno.  Lo  scettrp  e 
impero  so  le  passioni  umane  son  ormai  passati  nelle  sue 
mi ,  e  chi  saggiamente  tì  presiede  è  re.  Noi  abbiam 
k  travaroato  ,  o  signori ,  assai  tempi  criminali  e  colpe- 
li  ;  è  tempo  finalmente  che  cerchi  ciascuno  la  redola 
Ile  proprie  asioni ,   de*  doveri    rolaUvi  al  proprio  stelo 

Ile  legm  morali  e  nel  fondo  della  sua  coscienza.  ' 

Ma  ,  che  cosa  fiir  mai  conviene ,  dirà  qui  forse  taluno, 
r  santificare  la  maritale  alleanxa  ,  per  rispettare  le   lec- 

d^la  sociefà  coniugale  ,  per  osservarne  debitamente  i 
veri  ?  --  Cercarvi  è  tf  uopo  la  gloria  deU'  Etemo  e  dWoi 
isa  il  benessere  ;  amar  conviene  per  Dio  e  non  per  le 
e  vedute  della  carne  ;  reciprocamente  menarsi  peloaie 
Ila  virtù,  e  col  buon  esempio,  e  con  la  santità  delle  in- 
iiioni  ,  e  con  la  fedeltà  inviolabile  alle  leggi ,  e  con 
a  carità  preveniente  ,  dolce  ,  benigna  ;  cosa  veruna  non 
ger  I  uomo  dalla  donna  che  contraria    sia  a'  doveri    di 

;  ^esser  ^esta  sempre  ferma  e  costante  nella  pratica 
un'  illuminata  pietà  ^  d'  una  fede  sempre  viva  ,  d'  una 
^raosa  non  vana;  raddoppiar  entrambi  finalmente  di  sfor- 
per  ben  formar  di  concerto  di  animi  de*  loro  figliuoli 
iderli  acconci  alla  virtù  ,  edificarli  con  religioso  iose^ 
smento  e  sovra  tutto  con  la  forza  efficace  del  buon  e- 
spio.  Ecco  la  somma  delle  obUigasioni  che  vien  da  re- 
ione imposta  alla  società  coniugale, 
allorquando  la  religiosa  possanza  ,  destinata  ad  istituire 
maritai  giogo  in  nome  delia  società ,  delle  leggi  e  del 
■gelo,  appella  il  cittadino  ,  la  cittadina  ,  a  ima  cotal 
mone  si  eminente  ed  importante ,  lor  dice  :  Simbolo  ed 
ressioD  vera  della  santa  alleanza  che  giugno  la  chiesa 
BOLui  per  coi  regge  e  regna  la  stessa  chiesa  universale 
le  impassibili  come  lei  I  Le  passioni  tutte  fremeranno 
omo  a  voi ,  ma  non  turberanno  giammai  la  vostra  anima  I 

gli  errori  d*  un  secol  depravato  e  corrotto  ,  se  le  eua- 

mfioense  morali  che  ci  assedian  da  pertutto,  e  di  cui 
Il  malagevoi  cosa  garantirei  interamente  ,  esigan  da  voi 
(toste  tendenze ,  assentimenti  colpevoli  e  criminosi  in- 
izioni  brutali  e  snaturate ,  disubbidite   a*  loro  comanda- 
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laeDfi ,  resistete  alle  loro  seduzioni ,  opponeleTt  alle  loro 
lainacce.  Con  le  leggi  dell'  Eterno  sempre  dinanzi  dagli 
occhi  ,  e  co'  precelti  della  religione  non  adulterala  ne  gua- 
sta  dalle  passioni  degli  uomini  ,  dall'  impudente  egoismo , 
dair individuale  interesse,  fate  vedere  a  chiunque  che  in 
fondo  al  vostro  cuore  non  è  rimasta  una  speransa ,  un 
timor  solo ,  un  sol  voto  non  è  rimasto  ,  che  av«r  possa 
relaxione  col  mondo  malnato  delle  passioni  e  de'  sensi. 
Siate    impassibili    come  la  religione  e  le  leggi  !  *- 

Ma  noi  siamo  uomini ,  diran  costoro  alla  religione  e  ai 
suoi  rappresentanti,  e  ciò  che  voi  esigete  è  molto  al  di  sopra 
dell'  umanità.  Voi  siete  troppo  forti  ,  e  noi  siam  deboli  e 
vacillanti.  Il  senso  fa  guerra  spietata  allo  spirilo;  le  leggi  del 
r  uno  combatton  quelle  dell'  altro  ;  opperò  suecumbereroo 
sersa  dubbio  a  questa  fatale  ed  inegual  lotta.  Voi  ignorale 
i  motivi  della  resistenza  che  ci  prescrivete,  e  poscia,  sca- 
sa aver  riguardo  veruno  alla  fralezza  nostra ,  ci  estiiuate 
degni  di  punizione.  Sarem  noi  naturalmente  iihpolcnzìali 
ad  elevarci  al  di  là  di  noi  slessi  ,  ove  voi  nou  ci  proleg- 
giate dalla  possente  influenza  della  corruzione  universale. 
Soccorrete  dunque  la  nostra  debolezza  ,  sollevateci  dalle 
nostre  miserie  ,  trasfondete  ne'  nostri  cuori  qualche  cele- 
stiale conforto  ^  assicurateci  nel  timore  e  nella  spcrauza  , 
faleci  riposare  tranquilli  nell'  interna  couvincione  di  non 
aver  tradito  i  doveri  che  sono  imposù  al  nostro  stato  ,  e 
potrem  dire  allora  con  gioia  :  INoi  siamo  inamovibili,  siam 
forti  e  cos'anti  come  la  religione  b  le  leggi.  — 

E  questa  divina  assistenza  ,  questo  celeste  conforto^  non 
mancherà  per  l'  appunto  a  quella  coniugale  alleanza,  che 
tuttodì  sludierassi  d'  uniformar  pienamente  la  sua  condolia 
al  sovrano  modello  che  le  olire  il  vangelo.  A  cosiffatti  soc- 
corsi ,  che  trascendon  di  molto  la  deliolezza  del  pensar 
nostro  ,  ravvisar  fessi  apertamente  la  grandezza  e  la  bontà 
della  religione.  Ella  non  ispira  che  pensieri  divini  degni  par 
troppo  del  suo-divino  istitutore  ;  pone  in  bando  le  idee  gros* 
solaue  e  carnali  che  ingenera  la.  cupidigia,  e  da'suoi  prin- 
cipi luminosi  ed  etemi  traggo  i  doveri  che  alle  domesti- 
che società  prescrive.  Ed  è  sacro  dovere  per  1'  nomo  1'  a- 
mar  la  sua  donna  come  un  altro  sé  stesso  ,  il  contribuire 
nella  miglior  guisa  al  suo  individuale  benessere  ,  divecìc 
suo  sostegno ,  formare  la  sua  consolazione  ,  sollevarla  nei- 
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sue  pene  ,  brmar  Mcolei ,  ia  una  parola ,  un  8olo:8pì« 
:o  ,  un  cuor  solo  ,  una  sola  persona ,  di  cui  la  pietà  sia 
più  fofle  ed  iodìssolubil  legame^ 
£  sari  sempre  un  pregio  d'  avvantaggio  per  V  uomo  , 
rem  anco  un  altro  dovere  j  che  i  sentimenti  di  slima  da 
i  concepiti  per  la  persona  alla  cui  alleanza  aspira ,  sieu 
ridati  su  la  conosceosa  che  aver  dee  della  virtù  di  lei,  e 
le  a  considerar  facciasi  aocora  neli'  obbietto  de*suoi  casti 
ietti  ,  molto  più  i  doni  del  cuore  e  dello  spirilo  ,  che 
lelii  del  corpo.  Ciò  solo  provar  può  chiarameate  la  feli-* 
Là  della  lor  uuione  e  la  stabilità  de*lor  aifettuosi  senti- 
euli  ;  perocché  l^^me  più  forte  non  havvi  ,  che.  quello 
slla  vera  virtù  >  principio  e  foudamental  base  d*ogni  moral 
LI  ione  ,  e  vera    virtù  non  puot*  esservi  al  mondo  che  sia 

pietade  allatto  scevra. 

D*  oude  avviene  ,  in  effetto  ,  o  signori,  che  ben  pocha 

cosiffaUe  alleanse  osserviamo  a*  di  nostri  ,  in  mezzo  a 
ntc  sponsalizie  solennità  che  vansi  da  pertutto  con  sì 
ran  pompa  celebrando  ?  —  Dal  non  cousuliàr  senza  dub-  ' 
io  V  ingorda  gente  che  1*  avidità  mostruosa  oud'  ò  cru* 
finente  divorata  ,  e  che,  essendo  vorace ,  appetitosa,  ÌEà- 
iziabil  ^mpre  ne'  suoi  desideri  senza  limiti ,  è  neces- 
iriamenle  volubile  e  leggiera  ;  né  acquistar  pub  perma- 
snza  e  fissezza  ,  poiché  il  possesso  del  bene  che  forma 
obietto  de'  suoi  appetiti ,  lascia  sempre  nel  cuore  un 
noto  immenso  che  riempir  tenta  per  mezzo  d*  altri  og« 
Rili  novelli ,  e  poscia  d' altri  ancora  ,  sen^  imbarazzarsi 
1  esaminar  punto  se  possa  o  no  lecitamente  appetirli.  Or, 
oichò  la  religion  sola  può  render  legittimamente  .felice 
L  coniugale  alleanza  ,  coovien  dunque  conoscerla  e  amar- 
i  j  portarla  sempre  scolpila  nel  cuore;  perocché,  se  forma 
Ila  j  per  ia  sposa  ,  un  obbietto  d*  adorazione  ben  degno; 
*  abborrimento  e  disprezzo  ,  pel  consorte  ,  qual  accordo , 
ual  Cedei'  unione  i  esser  puovvi  giammai  fra  costoro  7  -— 
Preservi  il  cielo  qualunque  coniugai  coppia  da  una  scia* 
3ira  si  falla ,  eh'  esser  potrebbe  per  ambe  le  infelici  vit- 
ime  un  supplizio  terribile  ,  crudele ,  eterno  I 

Primo  e  più  stabii  fondamento  impertaolo  della  società 
coniugale  é  il  reciproco  amore  e  la  scambievole  fedeltà, 
ì^ura  debb'essere,  verace  >  religiosa  la  scambievolezza  d'a& 
etti  e  di  fede  infra  i  coniugali.  Rammentar  deonsi  mai- 
«mpre  d' aver  conferito  T  uno  all'  abra  reciprocamente  la 
FU.  Sper.  voi.  III.  20 
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potestà  che  avea  ciaseun  di  loro  su  di  tè  aleav»  ;  epper» 
sacra  ed  iiiviolabil  sempre  leriiar  dovranno  la  ideDliià 
de*  voleri  e  degli  afTeltuosi  sentimeiili.  Uno  stalo  al  facio 
toglie  financo  la  liberlA  delle  affesioni ,  delle  siapatie^  delle 
ÌDctinasioni';  perocché  sodo  entrambi  obbligati  ,  a  Gne  di 
conservar  la  paee  e  V  armonia  fra  loro ,  a  disdire  aovente 
le  loro  voglie  e  le  idee ,  comunque  innocenti  e  diri  ile  ; 
né  più  partir  possono  con  quel  persona  che  sia  quel  cuo- 
re di  cui  han  già  legalmente  disposto  e  fattosene  un  reci- 
proco dono.  L' intendimento  religioso  nell'  elevare  a  tanta 
sublimità  di  grado  la  maritai  congiunzione ,  fu  quello 
d'  apparecchiare  air  uomo  un  pia  possente  riparo  a  gover- 
nare ed  a  reggere  la  concupisceon  ribelle ,  d' immegliarc 
e  con8<^rare  eaiandio  levoluUà  corporali  ,  A  che  mai  non 
venga  meno  V  amore  e  la  fede ,  eh*  è  il  precipuo  nodo 
d^una  cotal  vita  moralmente  indivisibile  ed  una. 

Perfetta  rinuncia  quindi  ad  ogni  affetto  straniero,  intera 
fede ,  amore  inviolato  e  puro,  regolar  deooo  i  costumi  e  la 
vita  de*  coniugati.  Una  coppia  d'  aweotoroai  eoropagni  che 
s'  amino  con  amor  condiscendeate ,  istintivo  ,  forte  strin- 
gente 1*  un  1*  altro  con  una  scambievot  conunania  d*  ofisì; 
die  si  eorrispondan  con  amor  rispettoso  ed  acconcia  a  lor 
via  quelle  familiarità  sconvenevoli  ond*è  ingeoersto  il  dis- 
preuo  ;  che  giuagausi  intra  loro  con  quel!'  amore  fedele 
che  va  incontro  è  provvede  all'  unione  de' cuori  col  vieta- 
re ed  impedire  la  multiplicità  degli  affisiti  ;  una  eoppia  si 
bella  ^  o  signori ,  è  I' -espressione  più  viva  > .  la  più  tedele 
ed  esatta  dipintura  di  ciò  che  debb'  essere  la  socìeià  co- 
niugale. 

LEZIONE  QUARANTESIMASESTA. 

CONTIl^UjiSIOllB  nSIiLO  8TB880  AROOVBHTO. 

L'  importanza ,  o  signori  ,  del  snbteHo  che  ci  occupa  , 
naturalmente  esige  ulteriori  sviluppi  ,  schiarimenti  più  ac- 
conci ed  opportuni  ;  ed  a  questi  consecrar  intendiamo  la 
Lezione  presente. 

Sussister  punto  non  pn&  ne  mantenersi  gran  fraffo  dì 
tempo  la  società  coniugale ,  del  paro  che  ogni  altra  social 
Comunanza,  scempia  affatto  d'ogni  generazione  d'oi^ne  e  di 
governo  ;  e  conseguir  non  puossi  un  ben  ordinato  governo 
che  in  virtù  di  scambievoli  ufizi ,  t  avviceodiiti  doveri  »  « 
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per  rimervttito  altreil  d'opportune  polenie  iodiritle  allo 
scopo  proposto  9  eh'  è  appunto  V  inlegrìti ,  la  conservauo- 
ne  e  il  benessere  del  lutto.  E  però  nella  società  coniuga- 
le sostener  debbo  il  manto  la  sua  parte,  come  la  sua  di* 
simpegnar  deve  igualmente  la  compagna.  Èi  pare,  in  effet- 
to ,  che  la  stessa  natura  indicar  To^ìa  acconciamente  le 
facoltà  ,  le  attribuzioni ,  i  doveri  ai  ciascuno  de'  compo- 
oenli.  Comanda  1'  uomo  per  dignità  e  sovrasta  per  diritto 
legittimo  di  padronaota.  Assai  universale  e  celebrata  u- 
sanza  ,  tanto  antica  quanto  lo  è  1*  esistenza ,  da  pertutto 
prescrìve  che  non  vesta  la  donna  vesti  virili  ,  né  usi  Tuo- 
mo  d' ornati  ed  abbigliamenti  femminili.  La  qoal  cosa  par 
elle  miri  dirittamente  alla' gravità  cbe  T  uomo  aver  dee 
per  serbarsi  in  grado  autorevole  sopra  la  donna.  Il  buon 
governo  d' una  società  domestica  ,  l' ordine ,  li  pace»  Tar- 
naonia  che  regnar  vi  dee  i  tutto  s*  agita  e  perverte  ,  ove 
la  donna  arrogar  se  ne  voglia  un  principato  esclusivo. 

Star  dee  V  uomo  però  religiosamente  attaccato  a'  suoi 
doveri  senza  perderli  punto  di  vista  nò  violarli  a  sua  po- 
sta ;  se  a  lui  spetta  il  comando  ,  non  dee  mica  esercitar- 
lo qual  padrone  accigliato  ,  duro  y  imperioso,  intrattabile, 
ma  oome  supremo  signore  in  eivife  e  moderata  domina- 
zione costituito.  Ei  sovrasta  alla  moglie»  noli*  intendimento 
religioso  ,  non  già  come  ehi  regge  un  armento  ;  si  beno 
come  on  regolatore  di  spirituali  esistenze  ,>  come  un  mo- 
deratore di  anime  ,  con  la  forsa  del  ragionamento,  con  lo 
•studio  della  benevoglienza ,  con  procedimenti  d*  amore* 
La  gravità  e  V  impero  ,  la  sosténutezta  e  *1  dignitoso  con- 
tegno ,  esser  deouo  temperati  mai  sempre  da  soavi  e  di« 
screte  maniere.  L*  nomo  in  somma  comandar  debbo  alla 
donna  in  quella  stessa  guisa  che  all',  intero  organismo  del 
corpo  Ci  sentir  Y  anima  le  sue  determinazioni  ;  ò  coscia 
questa  e  partecipe  delle  funzioni  organiche  di  esso  ,  non 
per  incepparle  o  sospenderle  ,  nò  per  isceverarle  d'attività 
e  d' energia ,  bensì  per  dirigerle  o  governarle. 

Considerar  dee  1'  uomo  d*  avvantaggio  che  la  leggerezza 
e  la  vanità  ,  la  debolezza  e  l' incostanza  soglion  esser  di- 
teti natoralmente  appiccati  al  debil  sesso  ;  usar  quindi  gli 
ò  d' nopo  avvedimento  e  prudenza  per  immmliare  e  cor- 
reggere la  sua  difettosa  eompagna  ;  spiegar  dee  verso  di 
lei  un  compatimento  benigno  e  amoroso  ;  fa  di  mestieri 
che  ne  sludi  i'  indole,  ne  approfondisca  i  pensieri  »  ne  la« 
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yori  le  iucYinazìoni  ,  ne  guadagni  gli  affetti  ;  adoperar  con- 
viene  ogni  argomento  migliore  ,  V  OBorfasione  e  *1  consìglio, 
il  correggimenio  e  T esempio^  1'  autoritade  e*i  comando, 
senza  perder  di  vista  già  mai  la  riverenza  e  l'onore  die 
iu  ciò  pur  vuoisi  rendere  alle  infermità  naturali  di  lei  ; 
guardarsi  gli  è  forza  dall'  usar  con  la  donna  parole  aspre 
e  villane  ,  .espressioni  dure  e  insultanti ,  modi  sconci  e  vio- 
lenti ,  trattamento  fiero  e  brutali?  ;  rifletter  debbe  insom- 
ma ,  eh'  ella  è  sua  compagna  e  suo  prossimo  ,  che  ba 
unicamente  per  lui  emancipala  so  stessa  dalla  casa  natia  , 
che  ha  con  lui  comune  la  destinazion  sua  quaggiù  ,  e 
che  sol  in  lui  per  seguenza  rin^nir  dee  quei  vantaggi , 
che  lia  solo  per  lui  abbandonato  con  solenne  rinuncia  nel 
dar^lisi  a  fida  consorte* 

Dee  la  sposa  ^  per  lo  avverso  ,  fermarsi  in  pensiero  che 
più  non  è  ella  di  suo  pieno  diritto ,  non  pia  indipendente 
e  donna  assoluta  di  sé  ;  che  indocile  non  debb*  esser  alla 
maritai  disciplina  cui  viene  dal  proprio  stato  legalmente 
obbligata  ;  che  debbe  al  marito  soggezione  amorosa  ,  ri- 
spettoso ossequio ,  amicizia  sincera  e  verace.  Punto  del 
mondo  non  ignoriamo  ^  b  signori ,  eh'  havvì  óegM  nomini 
imperiosi  ed  inabili  ,  collerici  e  tristi  ,  malvagi  e  dì- 
scoli ,  gelosi  e  indiscreti  ;  se  sia  tale  adunque  il  suo  ma* 
lauguraCo -compegno  ,  dee  la  donna  correggerlo  con  le  sue. 
dolci  ed  insinuatiti  maniere ,  menarlo  a  ^'avvedimento  con 
la  soave  efficacia  delle  sue  amorevoli  ammonizioni ,  ridurlo 
in  istato  di  bontà  e  di  saggezza  col  conversar  suo  virtuoso. 

Dee  la  donna  inoltre  ben  per  tempo  adosarsi  a  quel  mo- 
desto raccoglimento ,  eh*  è  la  pia  rara  e  pregevol  virtode 
onde  lauto  s'onora  il  suo  sesso.  Luogo  non  havvi  ove  pos- 
san  le  donne  più  dignitosamente  vivere ,  quanto  quello  che 
olfronle  le  domestiche  mura.  L'acqua  dispersa  e  vagabonda 
è  mcn-  preziosa  ed  utile  di  quella  che  vien  ristretta  nelle 
macchine  idrauliche.  Il  divagamento  smodato  delle  donne  è 
cagione  sovente  di  litigi  e  disordini  ,  dì  rotture  e  di  guerre 
nelle  società  pubbliche  e  private.  Bandisca  impertanto  ogni 
saggia  consorte  le  occupazioni  e  gl'impieghi  del  pazzo  mondo 
donnesco  ;  non  sia  troppo  studiosa  di  vanità  e  di  sregolati 
piaceri ,  d' abbigliamenti  e  di  lusso  smodato,  di  passatempi 
e  di  società  clamorose  ;  s'adatii  pure  al  modesto  ritiro,  e 
serbi  tranquillamente  nella  domestica  pace,  la  cara  solitu- 
dine ,  la  consolazione  internv,  il  oOBcienzioso  raccoglimento. 
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Proprietà  diffareiiti ,  corno  sono  differemi  le  fané  del  pro- 
fo  or^gauismo ,  ooaeorrer  deona  d' ananUiggio  a  maatener 
MMlioe  e  '1  buon  covemo  nella  conìuple  alleama  e  a 
owedere  altresì  alla  domestica  economia.  L'  uomo^  nar 
ralrnente  più  forte  e  robusto  ,  acquista  e  difeDde;  ]a  doo- 
k  9  più  dilieata  e  più  debole,  eostodisoe  e  conserva.  Sgra- 
Ito  ed  esenle  il  marito  di  quelle  Cure  ch'esigono  minor 
t«imiofie,V  animo  rWolge  a  più  gravi  pensieri ,  ad  o^upa- 
oni  più  avyanlaggìose  ed  interessanlt;  uniformemenle  alle 
>ponunita  che  presentanglisi ,  alio  stalo  e  alla  situazione 
i  cui  trovasi  ,  la  cura  imprende  degli  affari  più  seri  e 
ravi  »  e  tutto  vìve  ineessaatenieote  occupato  o  de' familiari 
itercsBÌ  9  o  del  prudente  governo  deUe  paterne  sostanse , 
deir  accorto  eserciuo  d' una  negoziaiione  onorata ,  o  del* 
onesto  condotta  d'un  impiega ^  d'uà  posto  qualunque. 
Del  proprio  tetta  per  anco  formar  deesi  la  donna  il  suo 
HKKla  9  la  sua  delizia  ,  il  suo  lutto. ,  in  quelle  (accende 
ccupandosi  che  sono  sue  proprie  e  peculiari ,  cbe  meglio 
il  illustre ,  onorata  e  nobil  donna  oonvengansi  ^  dee  siu- 
liare  e  disporre ,  ben  governare  e  cenduvre  ^»  obbietti 
utti  del  privato  economico  regolamento  ;  tener  dee  mai 
cmpre  dinanzi  agi»  occhi  il  più  sublime  modella  che  le  of- 
rc  il  tentimenta  religioso  in  una  donna  saggia  e  fNniden- 
t.c ,  virtuosa  e  torte  ,  la  quale ,  studiosa  mostrandosi  della 
Jolce  solitudine  j  non  pnò  nen  divenire  fervida  agaanle  del 
rìtiramento  domestico  >  attaccata  al  nvirtia,  attenta  alla  ii- 
^Viuolanza,  applicata  agli  a£Eari,  ne' lavori  immersa  delle  pro- 
prio mani ,  respirante  nella  sua  condotta  diligenza  ed  ener- 
gìa ,  attività  ed  indualria ,  dirigente  infine  la  propria  fami- 
glia con  si  alto  senno  e  prowidenaa  >  da  elevajesi  su  la  co- 
muoc  sfera  del  serao  debole  e  inferma. 

Non  è  meno  un  dovere  indispemabile  e  saera  per  la  cf>- 
niugaraileansa^  ove  ottdnga  figliuoli  dal  cielo  >  Teduearli  e 
istituirli  nella  sana  disciplina  con  insegnamenti  morali  »  eoo 
precetti  di  cristiana  sapienza ,  con  le  industrie  d*  un  saggio 
«more,  con  V  efficacia  de'  buoni  esempi  ;  allevarli  sovra  lutto 
«Ila  virtù  ,  alla  religione  ^  alla  privata  e  pubblica,  felicità. 
Regolar  debbe  inoltre  si  fattamente  gli  nfiai ,  le  enre  e  .i 
vioendevdi  studi  della  sua  tenerezza  ed  autorità,  da  poter 
quindi  vedersi  intorno  una  corona  di  ben  costumati. e  savi 
^'^^liuoli ,  riverenti  al  padre  ,  alla  madre  amotosi .,  pronti 
»^  i-oinaodo,  soibreuti  della  disciplina,  inchinevoli  aUa  fif^f 
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ossegaion  alle  leggi ,  aicaee»ti  alla  rcligioBe ,  adusali  allo 
studio  9  assidui  all' applicasioDC >  Tuo  eoo  Tallro  amorevoli 
e  amaoi  ,  e  tolti  insieme  amichevoli  e  aSsttuosi  ^  concoidi 
ed  urloni. 

Ed  è  pure  de^  coniugati  un  dovere ,  si  come  ad  onesti 
cittadini  cODTÌensi  ,  il  tener  governo  su*  fainiiiarì  e  dome- 
Btiei ,  e  far  che  mostrino  verso  di  loro  riverenia  ed  osse- 
quio ,  e  adempian  feddmenle  a* doveri  più  saerrdt  religione 
e  d*  orbanità  ,  e  sieoo  sommessi  alle  patrie  leggi ,  agli  sla- 
Mimenti  sociali,  aU' ordine  pubblico,  a*  r^dameoti  aovn- 
ni ,  e  preslio  debita  cura  a' rispettivi  ufisì,  alle  svariate  lac* 
cende  a  ciascuno  commesse  ,  e  sieoo  desti ,  in  una  parola, 
volenterosi  ,  sollecUi  nelle  loro  peculiari  obbligaiioni.  Tatto 
In  somma  debb'  essere  nella  domestica  società  si  bttaaiente 
.  ordinato ,  eh'  espressa  si  vegga  V  imagine  della  più  ferma 
e  stabii  concordia,  e*l  senso  s'apprenda  d'una  soave  ar- 
monia simile  a  quella  che ,  in  virtù  d*  un  musical  magi- 
stero ,  risulla  da  molti  e  svariati  strumenti  temprati  tutti 
air  unisono  ed  accordati  infra  loro  in  differenti  guise ,  ar« 
nionia  ineffabile  che  ricerca  le  molle  del  cuore  umano  ed 
ìnnebbria  l'anima  d'un  meraviglioso  diletto. 

In  mente  umana  ,  o  signori ,  capir  non  puole  il  ooncelto 
di  queir  intemo  genio  dotcissimo  che  ingenerato  viene  da 
vna  tranquilla  concordansa  domestica  ;  il  diletto  soave  che 
ne  deriva  è  un  cotal  senso,  che  appena  può  renderne  ra* 
gione  chi  l' ba  vivamente  coneepilo  ;  da'  capi  della  famiglia 
ai  spande  e  propaga  in  tutte  le  membra ,  soavemente  ne 
investe  i  componenti,  ndl' interno  de' cuori  s' insinua ,  eoa 
la  sostansa  dell*  anima  si  tempra  e  mesce  »  le  fatiche  di  lotli 
ammorbidisee  ed  allevia  ;  è  un  diletto  placido ,  penetrante , 
dolcissimo  ,  che  ne'  loro  doveri  conforta  quanti  casi  tieuo 
grindividot  della  bsn  regolala  famiglia,  e  su  1*  estemo  sem- 
biante della 'medesima  spande,  direm  cod,  e  conserva  una 
certa  avvenenia,  una  bc^u  tranquillità,  indefinibile,  istinti- 
Ya  ed  arcana. 

Tal*  esser  debbe  il  modello  ,  tale  l' idea  della  coniugale 
alleanza.  Ma  ,  vi  si  conforman  poi  le  idee  degli  uomini , 
il  pensar  loro  stravolto  ,  gli  strani  lom  procedimenti  t  e 
non  sarà  forse  cosa  rara  rincontrare  infra  i  coniogi  un  mi- 
sto perCeno  di  tenerezse  e  di  affetti ,  un  consorzio  fedele 
di  sentimenti  e  d'azioni,  un  accordo  inalterato >di  credenze 
e  di  riti  »  un  mirabil  concerto  di  speranza  e  di  fede  ?  — 
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n  cjucati  tempi  d'itnmraale  corrtniooe,  id  questo  lubrico  d* 
reilo  di  prostiluaiooe  infame ,  in  mezso  a  questa  gente  , 
>vrji  tulio ,  perdutamente  rotta  ad  ogni  generazione  di  vi* 
,  di  rea  iossuria  ,  di  libidin  erudja ,  di  nefandezse  orren- 
&  ,  oV  è  colui  che  portar  possa  un  giudizio  retto  su  la  go« 
Bu^al  pureaua  e  loggeiione  ,  che  sia  su  questo  punto  d'ac* 
ordo  con  la  eoecienxiosa  aeverilà ,  co'  lumi  della  ragione  , 
o'  precetti  della  sana  morale  ,  con  la  cristiana  filosofia  del 
angelo?  — 

Sea  cento  volte  felice  quell'età ,  che  appellata  viene  ai  di 
lOAtri  età  di  candore  e  d*innoceiiia)  di  purità  e  d' incorrotti 
x>stumi  y  di  ancor  yergine  ed  ingenuo  pensare  !  Forastiere  e 
Lrriuiinose  amieisie  non  contrae vanai  allora  dagli  uomini  / 
L'olii vamenti  siranieri  emen  che  onesti  non  soCErivansi  punto 
la  quelle  donne  pudiche;  a  disonore  e  ad  infamia  de' nostri 
Lompi,  non  prendeansi  per  tutto  Toro. del  mondo  le  libertà 
bcaiKlalose,le  sozse  ed  amorose  licerne  de*  nòstri  miseri  tempi; 
n  s€M>rDo  e  a  vitupero  dell'uroanìtà  presente,  ìgnoravansi  af- 
fatto il  gabintèo  e  1  corteggio,  le  amicisie  sensibili  e  le  servi* 
ludi  onorate ,  le  tresche  impudiche  e  le  infedeltà  coniugali... 
Ora  si  pensa  tra  noi  os'asisce  altramente.  Moglie  e  marito 
far  non  deonsi  Tuna  con  Faltro  imbarano  e  disagio  ;  posti 
in  salvo  ì-  diritti  dell'  apparente  onestà  e  dell'  onore  di  con- 
vensioDO ,  guardar  non  deesi  alla  sostansa  de'  fatti  ed  alla 
d*spoaisione  del  cuore.;  è  da  fuggirsi  la  taccia  o  di  sjlolida 
gelosia  od' intrattabile  salvaticheiia  come  ridicolo  afanso  di 
barbarie  e  d'ignoransa,  di  rundezsa  e  d' abbrutimento  so- 
ciale  ;  rallentar  deesi  il  freno  alle  spiritose  compM;ne ,  e 
far  queste  altrettaBlo  con  gì'  indulgenti  mariti.  — <  ^n  que- 
sti i  canoni  ,  o  sigooti ,  dell'  immoialità  del  sècolo  presente 
dalle  società  coniugali  pienamente  osservati. 

Assai  frequenti  soo  pure  Ira  noi  gli  esempi  di  quei  mariti 
che  repulan  le  mogli  si  virtuose ,  da  non  ceder  nel  candore 
alle  più  pudiche  matrone  de' travarcati  secoli;  epperò  esli* 
mano  indiscretesia  ed  ingiuria  il  coniar  loro  i  passi.  Con* 
cedoo  quindi  di  leggieri  eh' altri. in  portamento  ed  in  aria 
d' onorato  corteggio  stiau  loro  a  lato  ;  permetlon  anco  con 
vana  ostentazione  che  aia  schiuso  il  varco  a  visite  singolari , 
a  secreti  colloqui ,  ad  ufin  di  confidensa.  Niuno  stenU  per 
conseguente  a  comprendere  quanto  sia  agevol  cosa  ,  in  co- 
siffatti procedimenti,  il  destarsi  un  incendio^  il  veder  tosto 
contaminata  la  morale^  guasto  e  corrotto  il  pudore»  mac- 
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chìafa  per  anco  la  più  salda  e  sicura  Tirtù.  Il  foménto  ci 
principio  tstinti?o  della  fragilttade  itmana  è  inIrinsecanBenie 
rFposlo  nella  stessa  nostra  natura  ;  per  estenuato  ed  aCFranto 
che  sia  i*  organismo  ^eli*  uomo  ,  havvi  sempre  da  dubitare 
e  icmere.Se  la  ribellione  del  senso  predomina  e  regna  financo 
in  t[uelle  fisiche  oi^nÌKKasioni  che  estenuate  sono  dall'  ine* 
dia  e  dalle  fatiche ,  dalle  oppressioni  e  dagli  stenti ,  che 
sarà  poi  di  quei  corpi  dilicatamenle  nutricati  alle  deliiìe 
del  mondo  ,  adusati  all'  ozio  e  al  riposo  ,  fra  gì'  incentivi 
e  le  oonfidense  ,  le  libertà  e  le  geniali  coiiversanonì  t  — 

Infamia  ed  esecrasione  etema  a  quei  mariti  impudenti 
ed  inìqniy  che^  a  detrimento  sommo  della  morale^  lasciano 
alle  loro  compagne  la  mondana  libenè  di  divenir  infedeli! 
esecrikione  ed  infamia  a  quei  vili  e  disonorati  sposi  cbe^ 
per  eccesso  d' iniquità  ,  di  perfidia  e  di  scelleranza,  a  pro- 
curar fansi  alle  loro  consorti  i  successori  delle  maritali  af- 
fesioni  ,  deseredandosene  TolontariameDte!...Ghi  può  dire, 
o  signori  ,  qnai  mali  deririn  poscia  da  un  st  turpe  proce- 
dimento ,  e  in  quanti  modi  contaminato  resti  il  candore 
della  sessuale  personalità  ?  — » 

Otc  ,  da  ultimo,  nel  contrarre  un  cosiffatto  legame,  non 
pensasi  mente  alla  inclinasione  del  genio,  ne  alla  somiglianza 
dell  indote  ,  né  alla  probità  del  costarne,  ne  alla  proporzion 
dell'  età  ,  né  aireguasliansa  della  cond^Jone,  vedransi  tosto 
qiiefffi  accoppi<imcnti  nizzarri  di  fresche  età  e  di  mature , 
di  plebee  stirpi  e  di  pretese  nobili,  di  geni  ffcntili  e  di  bru- 
tali ,  di  nmo)*i  dolci  e  d'  aspri  ;  più  viva  allora  ferverà  la 
guerra  infra  i  coniugi ,  e  sarà  vano  sperarne  una  dolce  e 
santa  amistà  ;  i  figliuoli  e  i  domestici  diverran  rubeili  alla 
disciplina  ,  scuoteranno  il  giogo  di  soggezione  ,  saran  sem- 
pre disposti  a  battaglia. 

Non  veggiam  forse  tuttodì  nella  sessuale  alleanza  posto 
in  orgasmo  e  trambusto  queir  ordine  d'  ufizi ,  d'  autorità  , 
di  potere  ,  ondo  roanliensi  V  interna  pace,  e'I  buon  gover- 
no assicurasi  della  domestica  economia  ?  —  Quanti  mariti  , 
lungi  dallo  spiegare  autorevoi  dignitade  e  virile  fermesaa^  si 
lascian  in  vece  strappar  V  impero  dalle  mogli  l  e  quante  di 
queste  ,  abusando  della  debolezza  de'  loro  compagni ,  arro- 
gansi  illegalmente  il  supremo  potere,  e  da'  malvagi  consigli 
aedolte  deTla  vanKà,  nbbandonansi  a  un  fasto  smodato,  profon- 
don  tutto  in  vano  lusso  ,  consumano  in  superfluità  le  pro- 
prie e  io  maritali  fortune  ,  a  irreparabil  danno  ed  a  funesto 
esempio  della  lor  figliuolanza  tradita  I 
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!c  profvidenzialmente  cootra^gonsi  imperCanlOi  e  contratee 
leglìassi  vìa  più  quelle  coniugali  società ,  che  per  one- 
e  diritte  vie  veggiam  elerarsi  ad  opuleosa  ed  a  grande 
ranza  9  col  congiugnimento  appunto  degli  animi ,  con  la 
;|nrazione  delle  volontà,  con  la  concordia  de' sentimenti, 
saggio  govemameoto  domestico,  con  la  probità  crìstia- 

con  la  retta  giustizia,  con  la  pratica  delle  morali  vir* 

con  l'esatta  osservanza  de*  rispetlivi  doveri  ;  fia  poi  me- 
glia  se  deteriorar  veggionsi  con  tanta  rapidità ,  cader 
pipiti  e  per  totale  disfacimento   quelle  domestiche  socie- 

ove  sono  in  continuo  conflitto  i  disordinati  appetiti,  ove 
\omina  il  vizio  e  sono  discordanti  gli  animi  o  sol  imiti 
lal  fare  9  ove  il  sentimento  di  pura  simpatia  e  d' alfe- 
e  istintiva  che  naturalmente  giunse! i  intra  loro  per  vi- 

vita  di  pace,  d'unione  e  d'amore  ,  è  quasi  estinto  ed 
anfo  ?  — 

/inransta  sorgente  ìnGne ,  diciamolo  pur  francamente  , 
tanti  mali  che  ravvisiamo  nelle  domestiche  comunanze9  è 
unto  la  corruzione  e  '1  fatai  oblio  delia  cristiana  mora- 
Se  i  coniugali  estimasser  Ja  santità  della  maritai  alleanza 
e  rispetta^ser  le  obbligazioni  e  i  doveri  ;  se  schivare  sa- 
lerò i  viziosi  allettamenti  del  vii  senso  ed  infreuare    le 

passioni;  se  dalle  più  abbodiinevoli  nefandezze  non  fosse 
or  cuore  contaminato  e  guasto  ;  se  le  loro  famiglie  go 
nate  fossero  giusta  i  dettami  d*  una  retta  coscienza ,  e 
fosse  custode  l'eterna  legge  del  giusto  e  dell'  onesto  , 
nercbbervi  allora  io  santa  alleanza  la  prosperità  e  la  pa- 
^  lo  scambievole  e  casto  amoro  ,  la  fedeltà  e  la  coneor- 
,  r  allegrezza  e  l'ordine ,  un  viver  lieto  e  tranquillo.  — 

LEZIONE  QUARANTESIMASETTIMA. 

ERTAZlOm    «XmBRALI  INTORIVO  AI^LE  DOTTRJKE  PaECEAENTI. 

)a  quanto  èssi  sposto  ,  o  signori,  nelle  precedenti  Le- 
H,  circa  all'interessante  subietlo  dello  st<ilo  coniugale, 
ittimamente  procedono  le  seguenti  osservazioni.  —  La  na- 
^  ,  nel  potenziar  ciascuno  de'  due  sessi  di  proprietà  dif-* 
:nii  ,  ha  in  entrambi  trasfuso,  in  forza  deli' organizza- 
)  loro ,  il  reciproco  appetito  di  giugnersi  ,  a  fine  di 
npletarsi  1'  un  per  altro ,  e  quindi  costituire  una  perfet^ 
personali tade  umana ,  con  1  altissimo  disegno  di  coniri- 
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buir  «flicaeemente  alla  propogazione  deir  umaoa  schiaiti. 
L'opposto  càraitere  ,  in  effetto,  si  nella  costi tazion  fisioi 
che  iotelletlnale  e  morale,  dell'  uomo  e  della  donoa  ^  inge. 
nera  queir affeiìone  d'amore  eh* e  sempre  accompagnala  di 
una  specie  di  vuoto  o  di  lacuna»  che  la  sola  unione  conio- 
gale  può  riempir  eompiulamente.  Un  desiderio  cosi  fatto 
d'  union  naturale  non  è  mica  quello  d' un'  ttnione  paiziak; 
completo  si  bene ,  ed  in  sé  comprendente  gli  aspetti  tutti 
delia  naturale  e  sessuale  personalità. 

L' amor  t^po  ed  esclusivamente  deflno  dell'  nomo  rappo^ 
far  deesi  igualmenle  allo  spirito  che  al  corpo,  o  direm  ms- 
glio,  a  tutta  l'individualitade  umana.  L'amore  puramente 
lisico  può  ben  convenire  ai  bruto  ,  ansi  che  ad  un  essere 
naturalo  d'intelUgenta  ,  capace  di  |più  elevati  sentimenti., 
provvideusialmente  appellato  a  moralinare  con  rintervenl» 
delle  sue  intellettive  facoltà  tutte  le  sue  asioni ,  e  ad  im- 
primer anco  agli  atti  suoi  fisici  quel  carattere  di  digaiU 
che  dinota  appo  di  lui  la  coscienia  della  sua  più  elevala  na- 
tura. Se  tal  è  l'amore y  foadamental  principio  dell'unione 
de'  aessi  ncH'  umana  famiglia ,  altro  scopo  aver  non  puole 
il  coniugale  stato  che  d'esser  a  un  tempo  l' espressione  fe- 
dele e  la  oonsecrasion  sociale  d'una  si  fatta  aUeiione.  ila 
dunque  per  fine  il  matrimoniai  congiugnimento  lo  stabiiire 
un  continuo  avvicendamento  di  funzioni  e  d'ufisi  infra  i 
contraenti  e  il  provvedere  alla  soddiafazion  piena  di  tutte 
le  affezioni  si  fisiche  che  morali  ;  con  altra  frase  ancora , 
ba  esso  per  isoopo  lo  istituire  una  comunanza  perfetta  dei- 
l'intera  vita  ,  morale  e  fisica  i  delle  due  esistenae  di  sem 
differente. 

Il  suo  fine  impertanto  non  puot* esser  esclusivamente  ri- 
posto ,  si  come  pensar  piacque  a  parecchi  scrittori ,  nella 
procreazione  ed  educazione  della  figlìuolanza;  Tuna  cosa  e 
l' altra  sono  bensi  in  tutti  .i  casi  uno  scopo  parziale ,  che 
può  con  più  giustezza  di  pensare  concepirsi  come  un  ef- 
letto  naturale ,  anzi  che  come  precipuo  fine  dell'  amor  ses- 
suale. Imperocché  ,  ove  per  poco  in  un  cotal  fatto  UitU 
fosse  riposta  l'essenza  del  matrimonio,  non  potrebber  mica 
le  leggi  permettere  che  si  contraesse  da  persone  taf  voita  ff^ 
tate  ed  oppresse  dal  peso  degli  anni ,  opperò  scempie  à 
aperanza  di  poter  avere  figliuoli  ;  l'uso  non  però  di  meoo^ 
nel  fatto  in  quistione  ,  è  stato  più  d'accordo  eoa  la  vera 
nozione  del  matrimonio,  che  non  tutte  le  più  oaclusivc 
teorie  od  i  più  ingegnosi  filosofici  sistemi. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


(  5i5  )    • 

)efinìr  punto  non  polrebbesi ,  per  tegatam,  il  matrimo* 
:  r  unione  di  due  individui  dell' amana  speoie,  di  mmo 
Tso,  aventi  per  iscopo  la  moraliizaxione  dell' istinto  na- 
ie del  sesso  medesimo  e  de*  naturali  rappcarti  da  lui  st»- 
i  ;  perocché  ,  in  questa  nozione^  comprender  vuoisi  per 

0  come  scopo  pmcìpale  la  soddisfazione  morale  dd- 
in  Co  sessuale,  eh' è  realmente  uno  scopo  parziale,  de- 
tivo  ,  subordinato;  e  fa  coniugale  alleanza,  «  come  òssi 
tre  per  l' innanzi,  è  legittimamente  fondata  su  ]a,mo- 
soddisfaciooe  di  lutti  i  bisogni  inteilettuaìi  e  fisici  delia 

umana.   Un  colale  stato  adunque  ,    nelia  sua  natura 

paro  che  nel  soo  scopo  ,  è  svariato  e  mohipliice^  co- 
lo è  la  vita  stessa  dell  uomo  ;  è  il  principio  intimo  in 
a  risolver  vassi  tutto  ciò  eh'  è  umano  ;  è  un  centro  di 

e  d*  attività  comune ,  sotto  il  rapporto  d*  ogni  genera- 
e  di  fini  che  pòssa  Tudmo  proporsi. 
Ipperb  ciascuna  famiglia  non  è  che  una  società  che  col- 
r  debbo  nel  soo  seno  la  religione  e  la  morale,  la  scien- 
ì  r istruzione,  Tarte  e  l'industria  ,  il  diritto  e  il  dove- 
l'ooestà  e  la  giustizia  ;  la  società  coniugale  quindi  è  di 

natura  si  varia,  quanto  puot' esser  diverso  e  moltiplice 
copo  che  in  sé  comprende;  è  un'istituzione  di  religio- 

di  morale ,  di  politica  ,  ec*  ;  è  un  compendio  vivente 
ft  grande  e  comun  fami^ia  degli  nomini  tutti  che  cuo- 

1  la  superficie  della  terra.  Coasiderar  non  si  potrebbe 
dunque  come  fatiò  d' una  natura  puramente  giuridica; 
ritto  ,  egli  è  vero ,  non  può  mica  entrare  nell'esposi- 
)  di  questa  natura  diversa  del  matrimonio  ;  dee  tutta- 
I  rispettarla ,  e  non  consecrar  cosa  alcuna  che  siacon- 
a  a'  principali  caratteri  d'Anna  cosi  fatta  istituzione.  Con- 
ato il  matrimonio  sotto  il  puuto  di  veduta  del  diritto  , 
»uossi  liberamente  che  questo  stesso  diritto  dei  mairi- 
io  abbraccia  nel  suo  insieme  tutte  le  condizioni  nece»- 

per  la  formazione ,  per  la  snssisCensa  e  pel  compi- 
9  perfetto  del  moltiplice  scppo  della  società  matrimo- 

però  9  le  condizioni  più  accoociameate  necessarie  per 
tua/'ioae  della  maritale  alleanza  ,  sono  d*una  natura 
e  morale  ;  è  d'uopo  per  seguenza  ch'abbino  i  due 
eoli  ua^età  su£Scientemente  sviluppata  ,  sotto  il  rap- 
fìsico ,  a  fine  di  poter  agevolmente  raalisure,  seaia 
4i  deteriorazione  per  la  loro  salute ,  uno  de'fiai  eoaiu* 

li 
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gali,  eh* è  appunto  ìa  generasioae  de^  figliuoli;  è  qu'K 
questa  eia  svarialamenle  delerminata  dalle  leggi,  in  nfiii 
sempre  de'  differenli  climi  ch'esercilano  la  lor  più  granii 
influeuza  su  lo  sviluppo  fisico  dell* uomo.  Fa  di  meslie^ 
d'avvantaggio  che  naturali  sieno  i  due  iadividui  di  Uti 
quelle  intclieltuali  condizioni  indispensabilmenle  nec^s»» 
al  lor  congiugnimento.  Allorché  soq  eglino  a  ifueir età  pe^ 
venuti  che  coincide  d'  ordinario  con  la  maturila  dello  so 
luppo  fisico  ,  e  in  cui  la  ragion  loro  è  molto  aocoocia  * 
comprender  1'  importanea  e  *1  dovere  della  matrimoniale  i 
Icanza  ,  son  chiamati  a  dichiarare  la  volontà  loro  libera  < 
riflessa  di  giugnersi  intra  loro  in  un  modo  durevole  e  ptf 
manente  ,  in  forza  del  legame  slesso  del  raatrìmooio. 

Come  tutta  è  fondata  ,  in  efietto  ,    questa   coaiagale  à 
leanza  su  l'amore,  e  non  da  altri   puoi* esser  naturalma 
te  sentila    quesl'  arcana   ed  istintiva  affezione  ,   che  da^ 
slessi  individui  che  internamente  la  provano,   ad  essi  s«i) 
apparliensi    il  diritto    di  render  manifesta    la  loro  toIodj. 
Una  colai  dichiarazione  di  comun  volontà  ddle  due  pefs» 
ne  ,  sodo    Io  scopo  comune    di  maritale  alleanza  ,  ff»''^^ 
anco  la  forma  essenziale  e  necessaria  di  convenzione;  ^' 
però  vien  fondato  il  matrimonio ,  per  rapporto  alla  sua  :> 
ma  d'unione  ,  sopra  un  vero  coulratlo.  L'opinione  ince- 
lo ,  che  sin  il  mntrirìionio  il  risultamcnlo  d'  un  cootraU>  ^ 
slata  da  j)arc('clii  avversari  .ostinalamenle  oppugnata;  £ 
uni  ,  dominali  da  strane  ed  erronee  idee  io  jualcria  «li  !^ 
licione  ^  liati  ravvisato    nel  contrailo  civile    un  fallo  rr.^ 
gioso ,  un  avvilimento  del  nialrimonio,  un  cscrcizJa  d/ f^i^ 
istilnzione  civile.  Ma  il  contratto,  di  natura  sua  ,  non  arr«B 
prefi^iudizio  veruno  nò  all'  essenza  uè  alia  forma  del  raalr  a?» 
uio  ;  consacra  si  bene  un  principio  vitale  d'  ogni  umana  a*^ 
ciazione  ,  ((nello  della  lilnrlà  individuale.  INoii  può  porB"-" 
ter  punlo  la  giustizia  che  un  membro  q ualumj uè  della  iX* 
faniii;lia  sociale  veniva  anlorijvohnenle  costretto  ad  as«ocKJt 
ad  un  allro  per  (fnalsivojnlia  scopo    dell*  umana  vita;    « 
slriii;nimenlo  luncslo  ,     violenza    l'alale  ,     iniinoral    procedi 
menlo,  in  un'associazione  perj)<'hia,od  almeno  eslenJenlosM 
lolla  la  vila  ,  su  la  jiersonaiilà  intera  degli  esseri  intra  )o4 
lii>cranienle  riuniti.  i 

E  per  segnenza    il  contralto    una  solennità  iicccissartf 
preliuiinarc  per  la  contrazione  tiella  socielà  co  nini;.!  lo  :  ■ 
bcjan  non  pertanto    le  Iciri^i  iiilcrameulc    libero    ciascuni 
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rea  alla  formalità  più  o  meno  imponente  degli  atti  rcli- 
06i;  del  paro,  per  Le  altre  rìinalità  di  comun  usanza  ap- 

•  dìfferenli  nazioni^  e  tutte  relative  all'  inlerioriià  d'una 
scienza  individuale,  necessità  nulla,  sia  per  farle  adempier 
(nptctamente,  sia  per  vietarle.  Tutti  gli  aftacchi  diretti  da 

punto  di  veduta  religioso  contro  il  contralto  civile,  non 
QO  provvenienlì  che  da  una  falsa  teorìa  sui  rapporti  dello 
{Ito  con  la  religione  e  la  Chiesa,  teoria  che  vieue  smentita 
l  fatto  stesso  della  coscienza^  della  rapone  e  del  buon  sen- 
,  poìch' estender  vorrebbe  un'illimitata  possanza  su  ta- 
ne ìstiluztoui  in  cui  lo  Slato  protegger  dee  la  libertà  di 
Ili  ì  membri  che  compongonlo. 

Hanno  molti  altri  allegato  conlra  il  contratto  civile  della 
:/olà  coniugale  la  natura  particolare  di  questa  slessa  so- 
;là  ,  che  non  permette  pùnto  che  gli  atti  fisici  e  inteU 
ttuali  cui  8*obbligan  liberamente  i  coniugi  nel  contrat- 
,  Steno  ,  in  caso  di  bisogno  ,  eseguiti  in  forza  d'  una  ne- 
ssilà  legale.  Ma  una  cosiffatta  obiezione  è  fondata  da  un 
lo  su  la  confusione  di  taluni  contratti^  che  risguardan  ob- 
ftli  materiali  ,  con  alcuni  altri  contratti  di  società  ,  in  cui 
I  societario  s*  obbliga  a  degli  atti  intellcUuali  ;    e  poggia 

un'altra  banda  su  la  confusione  del  contratto  come  for- 
1  d*  unióne  con  tulla  la  natura  del  matrimoiWo.  Per  la 
la  ragione  adunque  che  la  società  maritalo  ò  pel  fondo 
Ila  sua  natura  un'istituzione  eminenlemen(e  morale  ,  e 
esistente  in  virtii  dì  doveri  ugualmente  morali,  non  puo- 

in  veruna  guisa  avervi  luogo  la  necessità,  che  si  rifcri- 
i  sempre  ad  obbietti  puramente  materiali  ;  T  amore  quin- 
e  i  doveri  che  posson  esserne  il  risultamento,  non  lasci  ansi 
Ica   violentare  ,  nò  esiger  deonsi  per  diritto  di  forza  ;    il 

*  intervenire  la  necessità  legale  negli  atti  maritali ,  sa- 
bbc  Io  stesso  Che  trasformar  il  matrimonio  in  un*  islilu- 
me  profondamente  immorale. 

Le  obiezioni  tutte  per  seguenza  centra  il  contratto  coniu- 
le  sono  affatto  scempie  dì  fondamento.  Il  contratto  è  la 
rma  giuridica  e  morale  per  1*  unione  del  matrimonio^  for- 
1  compatibile  con  tutte  le  opinioni  che  aver  possansi  sul 
ndo  della  sua  natura.  Le  condizioni  negative  o  gì' impo- 
nenti maritali ,  son  quelli  peculiarynenle  che  derivano 
Ila  natura  di  talune  persone  infra  le  quali  non*  è  punto 
rmesso  il  coniugio  y  malgrado  le  generali  condizioni  che 
udonio  acconciamente  adatte  ad  una  cotal' unione.  Com- 
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prender  è  d' uopo  iorra  il  novero  d<^*  impedimeali  dì  di- 
riuo  oalurale  le  reiasioni  tra  genitori  e  figli ,  del  pari  che 
quelle  ira  fratelli  e  sorelle.  La  morale  e  la  fisiologia  sono 
perCeltamente  d'accordo  nel  vielare  le  coniugali  alleauie 
fra  persone  siffatte.  Imperocché  i  rapporti  esìstenti  tra  loro 
produGon  naturalmente  talune  affezioni  morali  affatto  diffe- 
renti da  quelle  dell'amore. 

La  relazione ,  in  effetti ,  che  giugpe  e  lega  intinoamente 
I  genitori  a'  figliuoli ,  stabilisce  un  rapporto  di  subordina- 
zione morale,  donde  procedon  ubbidienza  e  rispetto  ,  vene- 
razione ed  ossequio  ;  e  T  amore  intanto  esige  essenHalmenle 
un  rapporto  d'  uguaglianza  :  la  relazione  che  appicca  e 
strigne  a'  fratelli  le  sorelle^  è  un'  amicizia  pura  e  sincera, 
di  carattere  non  già ,  come  le  amicizie  ordinarie ,  fondata 
si  bene  su  la  comunanza  di  discendenza  e  naturalmente  ali- 
mentata da  un'eguaglianza  di  cure  prodigate  loro  da  una 
stessa  mano.  La  fisiologia  d'avvantaggio  apertamente  di- 
chiarasi contro  queste  unioni  coniugali,  poiché  eseguile  tra 
genitori  e  figli ,  proceder  farebbero  a  ritroso  la  vita  ,  ov- 
vero rientrare  nella  causa  il  primo  effetto  destinato  a  dive- 
nir causa  anch'  esso  a  vicenda;  contralte  inoltre  tra  fratelli 
e  sorelle  ,  sarebber  manifestamaite  contrarie  a  quella  legge 
che  manifestasi  in  tutti  i  regni  della  natura  ,  in  forsa  di 
cui  il  prodotto  é  tanto  piti  vigoroso  in  quanto  che  le  cause 
di  produzione  son  riposte  in  quegli  essen ,  che  9  comunque 
appartenenti  ad  un  medesimo  genere ,  non  bau  mica  per& 
un  origine  perfettamente  identica.  Coleste  ragioni  morali  0 
fisiologiche  esser  deono  consecrate  e  garantite  dal  diritto  e 
dalle  leggi  a  un  tempo. 

A  {finché  poi  la  coniugai  società  possa  aver  esistenza  ed 
esser  pienamente  segulUi  da  tutti  quei  risultamenti  che  le 
sou  propri ,  é  d*  uopo  che  i  coniugi  vivan  conformemente 
alle  obbligazioni  morali ,  si  come  èssi  osservato  più  innan- 
zi ,  che  dalla  natura  risultano  della  lor  unione.  Come  la 
maritai  alleanza  abbraccia  la  personalitade  intera  ^  convie- 
ne che  gli  sposi  si  consacrìn  reciprocamente  Y  uno  all'  al- 
tra con  tutto  il  lor  essere,  abbiau  fra  loro  a  vicenda  pie- 
na fidanza  e  rifugga  1'  animo  di  entrambi  ali*  immoral  pen- 
siero di  far  partecipare  all'affezion  loro  d'amore  estranee 
esistenze.  Di  qui  fassi  chiaro  ad  evidenza  che  la  monop- 
mia  pura  è  la  sola  maritale  alleanza  che  nomar  possasi 
razionale  e  morale   per  eccellenza.  Imperocché  ,    subìlìto 
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iendo  uà  colale  sialo  sn  T  odìooo  delle  indtvidualilà  ,  del 
ro  che  su  Famorevol  ayTicendamento  di  tutte  le  personali 
»ioniy  esiger  dee  di  necessilà  una  convenevol  eguaglianza 
la  posìzion  recìproca  degli  sposi. 
L'ineguaglianza^  in  effetto,  che  trarrebbe  seco  la  parli- 
Q  moUiplice  deir amore  infra  parecchie  persone^  sia  dal 
»  dello  sposo ,  che  da  quello  della  consorte  >  distrugge- 
>ke  tosto  oudrìntìmità  e  quella  conGdenza  di  affetti  tutta 
tcenle  dali  interna  conWnsione  in  cui  sono  due^  indivìdui 
possedersi  nella  totalità  delle  loro  affezioni.  E  la  poli- 
nia  impcrtanlo  direttamente  contraria  alle  condizioni  es- 
iliali del  coniugio,  opperò  deon  le  legg»  rigorosamente 
Mbirla.  La  ragion  fisiologica  e  l' istoria  sociale  d'accordo 
idon  noli  a  chiunque  gli  effetti  perniciosi  che  ne  risente 
moraliìà  e  l' incivilimento  de' popoli ,  i  quali,  a  causa 
Da  poligamia  ,  hanno  stabilito  ed  esercitato   un*  ingiusta 

Eressione  sul  femmiuil  sesso. 
lir  puossi  altrettanto  d'  un' altra. specie  di  poligamia  y 
rroanenle  non  già ,  ma  transitoria ,  producentesi  sotto  sva- 
ie forme  ,  e  lutto  non  però  di  meno  comprese  nella  gè* 
"al  cniegoria  d' adulterio.  Atti  di  cotal  natura,  o  che  prò* 
lan  dal  marito ,  o  che  sien  dalla  donna  commessi,  hanno 
fallo  di  morale  la  stessa  gravezza ,  e  si  traseinan  seco 
diritto  i  medesimi  risultati ,  perchè  frangono  una  delle 
idizioni  essenziali  di  matrimoniai  coesistenza  ,  .eh*  è  na- 
atmenle  riposta  nell'eguale  e  completo  attaccamento  di 
i  persona  ad  un'  altra.  Sarebber  perciò  contrarie  le  leggi 
1  morale  e  alla  giostisia,  ove  non  si  studiassero  di  ren- 
eguale  la  posizione  de' due  sessi  per  rapporto  alle  con* 
uenze  che  derivar  potrebbero  da  cotesti  atti.  L'  obbie« 
le  che  fessi  ordinariamente  contro  una  si  fatta  ugua- 
inza  ,  ha  per  base  una  pretesa  material  differenza  che 
rebb'  esservi  ne'  risultameotì  degli  atti  d' infedeltà,  a  mi» 
I  che  sian  commessi  o  dal  marito  o  dalla  moglie  ;  ma 
iituque  esistesse  realmente  una  colai  differenza,  le  ra** 
ni  morali  che  in  si  fatta  quistione  prevaler  deono  mai 
ipre ,  imprimerebber  a  questi  stessi  atti  il  medesimo  ca-* 
lere.  Esiger  possono  per  seguenza  i  coniugati ,  con  una 
Fetta  uguaglianza  di  grado ,  la  fedeltà  come  essenziale 
ditioue  della  malrimonial  comunanza. 
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LEZIONE  QUARANTESIMAOTTAVA. 

CONTINUASIONB  DBLLO  STBSSO  ARGOMENTO. — DELLA  DiaSOLUU- 
LìTÌ  D£L   M4TaXM0MO  ,   OSSFA.    DEL -DIVORZIO. 

L*  iinportanxa  del  subieKo  che  ci  occupa ,  o  signori , 
esige  di  necessità  che  se  ne  faccia  ancor  qualche  altro  cen- 
no ,  nella  presente  Lezione  ;  epperò  presentare  e  sporre  ci 
attalenta  sotto  novello  aspetto  tutti  quegli  sviluppi  chiesti- 
mansi  necessari  pur  troppo  pel  suo  pieuo  comprendimen- 
to. —  Le  obbligazioni  positive  ,  da  prima  ,  eh  esiston  re- 
ciprocamente infra  i  coniugi,  son  tutte  in  generale  di  tal  na- 
tura ,  che  giustificare  o  legittimar  non  puossi  verun  im- 
piego di  violenza  nò  di  forza  ,  per  farle  capricciosamente 
eseguire  contro  i  ùaì  voluti  dalle  leggi.  Dir  puoesi  altret- 
tanto de'  coniugali  doveri  propriamente  detti  ,  eh*  esser 
non  posson  altra  cosa  che  libere  manifestazioni  d*  amore  , 
cui  un'ingiusta  violenza  cangerebbe  tosto  in  tanti  atti  ìU 
legiltimi  e  indegni  affatto  della  natura  morale  ddl'uomo. 
£i  non  vi  poi rebb' esser  igualmente  intra  gli  sposi  un 
diritto  assoluto  e  positivo  di  coabitazìone^  in  tutto  il  vero 
senso  della  parola  ,  ove  gli  alti  coniugali'  non  venisser 
sostenuti  e  retti  dalla  libertà  morale.  Prestar  dee  d'avvan- 
taggio la  ragione  il  suo  necessario  intervento  negli  eser- 
cizi o  funzioni  tutte  doli'  amor  coniugale  ^  affinchè  non 
avesscr  il  loro  eompimeuto  col  pregiudizio  della  salute  di 
entrambi  i  cousorli ,  ovvero  cou  manifesto  pericolo  della 
vita  dell'  infante  che  veder  dovrà  peranco  la  luce,  e  che, 
nel  seno  stesso  della  sua  genitrice ,  possiede  on  diritto  di 
vita  legalmente  conosciuto  ed  ammesso  da  tutte  le  legisla- 
zioni civili'. 

In  ordin  poi  alla  direzione  degli  affari  che  riguardan  la 
socicth  matrimoniale  ,  del  paro  che  la  familiare  possanza, 
non  ò  mica  diversa  la  posizion  della  donna  da  quella  del- 
r  uomo  ,  comunque  differenti  ne  sieno  le  funzioni  e  gli 
ufizi.  Ammelter  non  puossi  né  concepir  da  umana  ragione 
quell'assurda  teoria  ,  fa  qnal  vuole  che  sia  la  femmina  mo- 
ralmente e  giuridicamente  ineguale  all'uomo,^ e  che  stia 
deir  intuito  sommessa  atta  maritale  possanza.  Èssi  tentato 
pur  troppo  di  giustificare  questo  celebrato  potere  del  mari- 
to ,  sul  IVagil  fondamento  d'  una  pretesa  inferiorità  intel- 
lettuale oud'è  naturata  la  donna  ;  ed  è  attalentalo  per  an** 
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a  taluni  fisiologi  amilomieanienle  dlinoBtrareehe  foss'elb 
Priore  all'  uomo  d*aaiai ,  sotto  il  ra|gaanlaiiiento  altresì 
suo  s^iloppo  fisico  e  di  tutte  quelle  tasi  svariate  e  molti-* 
:i  cui  va  soggetto  il  suo  vitale  ed  organico  ministero, 
la  psicologia  ,  del  pari  che  la  fisiologia  meglio  studia- 
ed  approfondita  ,  van  d' accordo  intra  loro  nel  dìmo- 
Ar  acconciamente  la  falsità  d*  una  colale  dottrina. 
Più  noti  si  stenta  impertanlo  a  comprender  ogsimai  che 
n  r  uomo  e  la  donna  assolutamente  potenziatidelle  stes- 
facolta  fondamentali  dell*  intelligenza  ,  comuncpie  passi 
loro  un  notevol  divario  y  circa  al  modo  di  manifestazio- 
ni queste  stessè  facoltà  y  differenza  donde  risultan  anco 
r  ciascun  di  loro  tutte  quelle  funzioni  varie  e  diverse  che 
offre  tuttodì  la  società  coniugale.  —  Egli  è  naturai  pro- 
le tà  deir  nomo  V  estender  i  propri  pén«feri  ,  i  sentimen- 
,  le  idee  ,  troppo  al  di  là  nel  mondo  esteriore ,  sui  rap- 
rti  che  ciimgonlo  intimamente  al  mondo  ;  ed  è  per  lo 
verso  ou  essenzial  bcoltà  della  donna  il  concentrar  via 
k  le  sue  affezioni  nell'  intimità  della  vita  ;  regna  in  quel- 
uno  spirito  generale  ,  una  vastità  d*  intendimento  ,  una 
1  eslesa  bcoltà  dì  concepire  le  cose  ;  vien  questa  predomi* 
ta  dal  sentimento  ,  dalla  virlà  di  comprender  i  peculiari 
pporti  degli  eMcri,  le  relazioni  puramente  personali.  Eppe- 
^  se  il  primo  ,  a  causa  della  sua  facoltà  d' intelligenza  pia 
esa  ,  estimasi  più  savio  ed  intendente  ;  la  seconda  ,  in 
ili  del  suo  sentimento^  nomar  puossi  essenzialmente  artista. 
Da  una  cotat  differenza  ,  o  signori ,  legittimamente  de- 
r  possiamo  che  il  marito ,  avendo  pili  ampia  ed  estesa 
nosoenza  del  mondo  e8)eriore  ,  rappresentar  dee  la  pro- 
ia  famiglia  in  tutte  le  relazioni  sue  al  di  fuori  ;  e  con- 
erar  deesi  peculiarmente  la  moglie  alla  gestione  degli  af- 
ri domestia ,  a  lei  di  comun  consenso  afiìdali.  Sarebbe 
m  però  di  meno  manifesta  inaiuslizia  il  volere  stranamente 
utare  la  vita  e  lo  sviluppo  del  femminil  sesso.  Potenziata 
donna ,  in  quanto  al  proprio  fondo ,  della  stessa  natura 
le  r  uomo  e  delle  medesime  bcoltadi  ess^ziali^  puote  as- 
i  acconciamente  interessarsi  d*ogni  cosa  che  le  appar- 
Dga  e  prender  parte  a  tutto  ciò  eli*  è  umano  ;  la  maniera 
tanto  ond*ella  vi  partecipa  è  Ben  differente  ,  poiché  determi- 
ita  dalla  feminea  natura  che  tende  peculiarmente  versoi'  in- 
viduaxione  ed  anco  verso  Pintimità^  mentre  1*  uomo  è  portato 
d  proprio  istinto  alla  generalisiazione  e  al  mondo  citeriore. 
FU.  Sper.  vói.  III.  si 
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lì  principio  imaoto  deU*eguagliaDia  delFuomo  e  deHi 
doana  ,  dera  esser  ioleao  ìb  inaniera  che  tuUe  le  funzioni 
domestiche ,  gU  ufiii  4iillì  {^rivali  e  sociali,  sìen  igualmeDie 
parlili  ioira  loro;  esso  poggia  sur  una  confusione  compleU 
della  natura  de*  due  sessi ,  e  non  potrebbe  aver  giammai 
U  suo  fondamento ,  1*  appUcazion  sua ,  nella  viia  sociale. 
La  natura  stessa  p^rò  della  coniugale  alleanza  esclude  po- 
sitivamente la  possanza  maritale  ;  vanta  e  possiede  geaeral- 
mente  ciascuna  {amiglia  due  capi ,  V  uno  che  la  rappresemi 
con  delle  vedute  tutte  relative,  al  mondo  esteriore,  T altro 
che  la  diriga  sotto  il  rapporto  della  vita  interiore,  [n  tutte 
le  cose  per  seguenua,  ove  le  due  sfere  si  tocchino,  dee  tutte 
tentarsi  e  realizzarsi  di  comune  accordo  ;  e  tutto  sempre 
compirassi  bene  ,  e  senza  difficoltà  veruna  ,  ove  si  traili 
d' interessi  comuni ,  e  peculiarmente  ove  siensi  le  persone 
r  una  air  altra  consacrate  di  cuore. 

In  ordin  poi  ai  materiali  beni  ,  1*  intimità  e  la  coiuu- 
nanza  di  tuita  la  vita  coniugale  esige  igualmenle  la  prò- 
miscuitade  -o  •comunioanza  delle  possessioni ,  eh*  esser  dee 
stabilita  come  regola  di  domestica  condotta.  Restan  sempre 
liberi  uondimanco  gì*  individui  conlrattaoCi  a  poter  altra- 
mente stid>ilire  e  disporre  le  cose  iniorno  a  colali  obbietti; 
e  interesse  comune  ed  importante  soltanto  ,  che  i  firulti,  i 
prodotti  e  tutto  ciò  elidessi  acquistato  durante  il  tempo  della 
matrimoniale  alleanza,  considerato  venga  come  proprietà  co- 
mune. 11  maritale  contralto,  da  ultimo^ con^render  non  debbe 
jn  nullo  modo  slipulazìone  alcuna,  in  forza  di ouj  l' uno  dei 
coniugi  riserbar  possasi  una  libertà  direttamente  contraria 
alla  natura  slessa  del  matrimonio ,  ovvero  la  non  presta* 
u'one  d'alcuna  delle  coudizioni  più  essenziali  ed  indispen- 
sabili dell'associazione  coniugale.  — 

Toccar  volendo  inlanlo  più  da  presso  I*  importante  sub- 
biette  della  dissoluzione  del  matrimonio,  è  a  disiinguere  dili* 
gentemenle  un  doppio  genere  di  divorzio:  Tuno,  che  riguarda 
il  vincolo  ;  1*  altro  ,  cbe  riguarda  la  semplice  eoa  bilazìone 
de*  coniugi.  Quatfto  al  primo ,  egli  è  certo  ,  cbe,  elevata 
essendo  b  coniugai  comunanza  alla  sublimità  di  consecra- 
zione  veramente  religiosa  e  sacramentale  ,  estimar  debbesi 
il  suo  vincolo,  sotto  questo  ragguardamento  dello  spirilo, 
come  indissolubile  e  sacro.  E  oav vantaggio ,  uniformi  es- 
sendo pienamente  alla  natura  le  determinazioni  tutte  dei- 
TElerno,  infeTir  debbesi  che  anche  neirordine  puraiuente 
naturale,  T indissoiubillià  del  vincolo  maritale  siaj)iù  cou- 
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DUueti  ai  proeedimeiili  della  retta  ragione^  comunque  non 
nga  dalia  natura  per  tutti  i  casi  espressamente  ingiunta. 
Quanto  poi  alla  separasione  o  al  divonsio  della  coabitazione 
coniugi,  stabilir  puossi  da  prima,,  essersi  conclusa  dall'uomo 
dalla  donna  la  coniugai  oomunania  con  la  pi&  naturale 

istintiva,  intenzione  di  giugnersi  ìntimamente  fra  loro  pel 
reo  dell'intera  lor.vita;  perocché  l'amore,  che  suppor 
esi  in  essi  esistente  ,  esclude  e  rigetta  1*  assurdo  pensiefe 
e  un  siff.ttto  legame  esser  possa  in  alcun  tempo  infranto 
immai.  U  contratto  adunque  di  questa  maritai  società  con- 
ler  non  può  determinazione  veruna  di  tempo  o  di  luogo 

cui  dissolver  si  potesse  da  se  slessa  T  associazione  anzi- 
ita.  E  air  uopo  conoscer  vuoisi  seriamente  se  dar  possaosi 
'  fatti  o  delle  circosiauze,  in  tutta  la  lor  vita,  in  sé  conti- 
nti la  ragione  condizionale  e  sufficiente  deiralterazioned'un* 
atrimonio  già  stabilito  e  concluso.  Or  auestl  fatti  o  queste 
rcoslanze  esiston  pur  troppo ,  e  giusìincan  pienamente  il 
vorzio  circa  la  coabitazione ,  in  conformilade  sempre  alla 

?ione  e  alle  più  sane  teorie  della  morale  e  del  diritto, 
'on  mai  sarebbersi  per  certo  ri  vocali  in  dubbio  il  diritto 
la  moralità  d'  un  tal  divorzio ,  se  punto  non  fossersi  gli 
iriii  lasciati  dominare  da  opinioni  assurde  ed  affatto  op- 
sto  alla  natura  morale  della  coniugai  associazione.  Egli 
ormai  isn  fatto,  che  cotesla  primitiva  e  più  semplice  so« 
iti  dellai  terra  ,  non  sur  altra  base  sia  naturalmente  fon- 
ia che  su  la  libera  fusione  di  due  personalitadi  umana 
iMloita  <lair affezione  d*uu  reciproco  amore.  Or,  siccome 
SI  fatto  amore  non  è  mica  unicameute  ingenerato  dalla 
riouee  dalla  volontà,  così  aou  puoi'esser  sostenuto  e  retto 
\V  azion  sola  delle  sue  facoltà.  AlBnchò  sia  durevole  e  per- 
inente  un  colai  sen^iimento^  necessario  si  rende  l' inter- 
Qto  di  parecchie  altre  non  men  essenziali  condizioni.  £ 
eslo  un  punto  capitale  che  non  bisogna  perder  mai  di  vista, 
e  provar  vogliasi  in  un  moJo  assai  laminoso  e  stringente 
verità  del  tatto  che  tiene  occupato  il  nostro  spirito. 
E  stato  da  prima  concluso  il  coniugio  da'  due  contraen* 
,  nella  ferma  convinzione  ohe  sarenbervi  io  tutta  la  lor 
iniera  di  essere ,  infra  i  caratteri  e  le  disposizioni  loro  , 
y\ìì  punti  di  contatto  o  d'analogìa  fisica  e  morale,  pei^ 
ier  quindi  stabilire  tra  le  loro  individualità  personali  un 
pine  durevole  e  fòrte.  Ma  può  darsi  la  contingenza  eha 
«si  gli  sposi  lasciati  sedurre  dalle  più  vane  apparenze  in- 
rno  a  ud  punto  di  tanta  importanza;  e  un  error  di  tal  Esita 
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allora  su  ciò  che  foroia  raveoia  o  la  vera  sotlabn  del  malrì^ 
mooio,  sarà  suffietenle  cagiooe  per  provocare  lecillìaiaiiieo* 
(e  la  separaaione  de'^oniuci.  Som  eglino  in  lai  caso  i  soli 
aiiidici  competenti  di  copiniUe  incompatibilità.  Nulla  moola 
inUoto  che  siavi  accordo  infint  loro  per  separani  m  fona 
d*  un  reciproco  consentimento,  o  che  da  una  parte sokaoto 
esista  il  cii  dichiaralo  consenso  ;  sari  tempre  vero  che  il 
Dirillo  e  la  Giusliiia  null'altro  ostacolo  potranno  opporre  alla 
disgionsione  maritale  che  una  condisione  di  tempo  più  o 
men  lunga ,  per  Gur  meglio  e  più  seriamente  riflettere 
gì'  impetranti  su  la  gravità  d*una  si  fatta  rottura. 

Esser  non  dovrebbe  però  la  durata  del  tempo  per  me- 
narsi a  fine  una  tanta  impresa,  vaga  troppo  ed  indetermi- 
nata ;  acconcia  si  bene  e  proporsionala  allo  slato  delle  per- 
sone e  delle  circostanse;  opperò  la  giustisia  di  questo  prin« 
cipio  rende  pur  troppo  necessaria  T'  esistenia  d*  un""  auto- 
rità che  pronuosi  i  suoi  ffiudisi,  non  già  uniformemente  a 
talune  formolo  generali  ed  invariabili ,  ma  secondo  le  cir- 
Gostanie  de*  casi  speciali.  All'  uopo  ,  un'  autorità  composta 
de*  più^  vicini  e  stretti  congiunti ,  legalmente  convocali  a 
consiglio  di  Simiglia ,  esser  dovrebbe  appellata  da  prima  a 
intervenire  come  condisional  messo  di  conciliasione  o  di  se- 
parazione ooniugale.  0?e  l' una  o  l' altra  parte  imperlante 
capricciosamente  riluttasse  a  sommetter  la  propria  volonlade 
alla  quasi  giuridica  decisione  del  parentale  congresso ,  sa- 
rebbe d'  uopo  allora  menarla  dinansi  alla  giustizia  pubbli- 
ca ed  esteriore  ,  per  udirne  il  finale  ed  inappellabil  parere. 

Altre  ragioni  peculiari  produr  possonsi,  o  signori,  per  la 
dissohisiooe  della  società  coniugale,  aia  che  poggin  su'  fatti 
d'infedeltà  o  d'adulterio,  nulla  montando  da  qnal  lato 
procedano ,  sia  che  vengan  riposte  in  taluni  atti  ebe  attac- 
chino la  personalità  fisica  o  morale ,  come  sten,  per  esem- 
pio ,  le  sevizie  corporali  e  quelle  azioni  tutte  che  si  irasci- 
nan  secò  una  pena  pubblica  infamante.  Imperò,  in  tutti  i 
casi  in  cui  un  incompatibilità  fisica  o  corporale,  intellet- 
tuale o  morale,  a  manifeslar  fessi  infra  le  due  individuali- 
tà ,  la  volontà  d*  un  solo  degli  sposi  maturamente  riflessa, 
e  dalle  leggi  giuridicamente  approvata,  estimar  puossi  suffi- 
ciente ad  impedire  la  mariule  alleanza  :  imperocché  la  con- 
tinuazione o  la  durata  di  essa  farebbe  violenza  non  solo  al- 
le affezioni  delle  persone  contrattanti  o  ad  una  sola  di  es- 
se, ma  provocherebbe  d'avvantaggio  non  pochi  atti  d'im- 
moralità scandalosa  e  fatale.  * 
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Seco  fniggeti  inoltre  la  coniugale  atleania  II  compimento. 

quegli  atti  che,  quantunque  Tolte  compiansi  in  un  senso 
ialto  contrario  alle  personali  affesioni  ,  ed  anco  con  una 
scie  d'interior  ripugnania»  degeneran  tosto  in  un  atto  piira* 
BQte  brutale,  degno  con  ragione  d'esser  confuso  con  quello 
&  vile  d'una  prostituiione  iubme.  Il  rispetto  dovuto  a  veri 
niiraenti  umani  esige  pur  troppo^  che  ie  leg^  non  dìven- 
in  complici ,  né  direttamente  nò  indireltamenle,  a  cosiiiatte 
imoralitA»  permesso  d'un' eccessiva  e  rigorosa  severità  nelle 
ndixionali  ragioni  che  proclaman  la  separaiione  della  co* 
unanaa  coniugale.  Legittimamente  risultano  cotali  princi- 

dalla  natura  morale  di  quella  stessa  islitusione  ;  saran 
lindi  sansa  ripugoansa  veruna  applicabili  allo  slato ,  in 
li  non  abbian  procreato  ancora  gli  sposi  ,  o  ingenerar 
u  non  potranno,  de*  figliuoli. 

Saper  qui  vuoisi  intanto  di  buona  fede  ,  se  1*  esistensa 
»lla  figliuolansa  sia  o  no  di  tal  natura  ,  da  far  subire 
uniche  modificasìone  a*  principi  testé  sposti  e  ragionati, 
on  i  figli  naturalmente  un  effetto  della  società  maritale; 
urtarne  deon  ||er  conseguente  gii  sposi  tutta  la  responsabi- 
là  morale  e  giuridica  ,  che  loro  impone  una  moitiplìcità 
I  doveri  a'  quali  non  posson  mica  sottrarsi  sensa  vernn 
reCesto  di  libertà.  Colali  doveri  risolver  possónsi  tutti  ,  in 
Iti  ma  analisi  ,  o  ridurre  a  un  solo  ,  eh'  è  quello  di  dar 
»ro  acconciamente  on'edueazion  fisica,  intellettuale  e  morale, 
t,  patirà  diEelto  d'immegliamento, senza  dubbio, reducazione 
lorale,  ov*  abbia  luogo  per  poco  la  separazione  de*  coniugi; 
oìch*  ella  impedisce  di  necessità  che  sieo  i  CsnciuUi  edu-* 
Iti  in  queir  accordo  affettuoso  e  tenero  ,  in  quell'amore 
lialmeate  comune  ,  che  trasfondesi  poscia  a'  loro  propri 
mtimenti.  Potrebb'  esser  questa  imperlante  una  delle  più 
>r(i  e  convincenti  ragioni ,  onde  far  fronte  positivamente 
ila  separazione  anzi  detta. 

ICai  compirebbesi  ^  per  lo  avverso  y  V  opera  più  gran- 
iosa  ed  importante  dell*  edueazion  filiale ,  in  mezzo  a  una 
imi^lia  ove  ^li  sposi  non  sien  punto  d'accordo  infra  loro, 

in  cut  la  disunione  o  1*  incompatibilità  di  sentimento  pro- 
vocarli anco  potrebbe  a  sconce  parole  ,  ad  alti  scandalosi 
id  ilteeiti ,  che  porgesser  alla  prole  un  tristo  esempio  di 
mmoralità  e  di  corruaione.  In  tal  caso  ,  •  signori ,  eh'  è 
empre  una  sciagura  e  una  gran  fatalità  per  lo  stato  coniu* 
^le  ,  divenir  potrebbe  la  separazione  un  oUetto  di  dc" 
iderìo  e  di  voto  pel  ooinun  beue  della  ramiliaraaltoanaa' 
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Nulla  peri  di  metfo  que'  dolci  legami  d' adinioiie  domesii* 
ca  ,  qoe*  recìproci  aooofdi  d*amorerol  timpatia,  que*  aen- 
timcDli  novelli  che  a*contugi  trasfinide  «roanamente  natura, 
quei  iacrì  doveri  di  cui  la  morale  desia  loro  la  più  impor- 
tanle  coooscema  nel  nascer  de'  figli  «  son  tanti  q^vi  as- 
sai forti  per  obbligare  i  genitori  a  star  sempre  uniti  Infra 
loro  ,  e  a  non  proceder  mica  ad  una  separazioue  eh*  esser 
potrebbe  perniciosa  e  faCale. 

Separati  una  volta  gli  sposi  ,  in  forsa  delle  disposiziooì 
legali  onde  stesi  invocato  il  soccorso  ,  saran  nondime- 
no neir  impotensa  di  poter  contrarre  novelli  legami 
con  altri  individui ,  che  fcsser  meglio  naturati  di  tutte 
quelle  condisionali  virtù  eh*  estimansi  necessarie  por  troppo 
pel  compimento  finale  delta  domestica  alleansa.  Imperoc» 
che,  quantunque  siensi  separate  le  persone ,  il  vincolo  mo* 
mie  e  religioso  perù  non  è  sciolto.  —  Come  non  è  fi- 
nalmente il  divorato  che  una  necessita  sociale  ,  rnallanle 
o  dair  errore  su  la  personalità  ,  o  da*  visi  positivi  end*  è 
realinente  affetto  alcuno  degli  sposi ,  divenir  potri  senta 
dubbio  un  fatto  assai  meno  frequente  a  misura  che  Tuomo 
e  r  umanità  progrediranno  via  più  nel  loro  sviluppo  in- 
tellettuale e  morale.  Lungi  in  tal  caso  dairammettere  che 
il  congiugnimento  durevole  dì  due  personali  esistenae  per 
tutta  la  lor  vita  ,  sia  manifestamente  contrario  alla  natura 
dell*  nomo,  opperò  meritevole  d'esser  combattuto ,  sostener  è 
d*  uopo  più  tosto  che  lo  sviluppo  più  esteso  deiruomo  e  della 
donna  in  tutte  le  facoltadì  onde  son  naturali,  stabilirà  senta 
fello  intra  due  individualità  prodigiosamente  sviluppate,  un 
ma^ior  numero  di  punti  di  contatto  donde  non  potrà  non 
procedere  una  più  inlima  e  più  durevol  comunanca.  Una 
colai  durala  però  non  dovrebb  esser  tanto  l'effello  d'un*  im- 


posiaione  legale*,  d'  una  giuridica  dispositione  ,    qn< 
prodotto  della  libertà  e  della  moralità  propria  deli  u 


ante  il 
uomo. 


LEZIONE  QUARANTESIMANONA. 

B^'niRITTl  S  DE*  DOVERI  EECIPROCI  ITTFRA  I  OEKITOai 


S  I  PIGLI. 


La  patema  istituxione ,  o  signori  ,  in  tutt*  i  tempi  e  da 

nutto  estimata  venne  la  più  acconcia  al  buon  re^me 
ì  doinesticfae  società.  Ella  è  d  avvantaggio  dalla  stessa  na- 
tum  indicata  come  il  migliore  degli  stabilimenti  sociali  , 
e  parve  ancor  tale  a'  più  saggi  filosa  dell' anUchità.  Ob- 
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iìseon  i  figli  più  vòlenCerosi  al  padre,  che  i  ciUadìni  alfe 
^i  ;  e  la  lamiLiare  edocasioiie  pio  accurata  riesce  e  piil^ 
facente  alla  dissomiglianza  degli  animi  e  dogi'  ingegai, 
3  non  la  pubblica  e  la  comune.  Impero  fu  massima 
asi  universale  che,  iadipendentemeiite  dalia  cura  e  dalla 
lecitudme  dT  educar  i  figliuoli  ,  a?er  deonsi  come  ìnsuf- 
ienii  1»  offdinasionì ,  Tane  tiHle  io  leggi  ,  inutile  o  poco 
icaoo  la  severkà  delle  pene,  scempio  di  scopo  per  anco 
alunne  morale  o  ciyile  ordinamento.  Di  <fuivi  la  ne- 
wità  ,  o  direm  meglio  ,  la  naturalezza  dì  rapporto-  infra 
renìlori  e  ì  figli  »  sotto  il    cagguardamenta  do*  diritti  o 

loro  corrispondenti  doveri. 

Le  relaaiotti  non  pertanto  fra  lo  esistenza  anzi  dette  non 
n  mica  di  natura  fi^ca  soltanto  ;•  prendon  eMo  altresì  con 
irabii  modificazione  un  carattero  essenaialmente  giuridico 
morale.  Il  rapporto  di  diritto  eh*  esiste  intra  loro  ,  e  di 
li  è  fono  occuparci  in  fuest'  altra  Lesione ,  ò  necessa- 
imento  reciproco.  Il  fanciullo  che  sente  il  bisogno  di 
clamare  le  prime  condizioni  di  sviluppo  dal  canto  di  co* 
ro  che  han  fisicamente  contribuito  alla  sua  esistenza  , 
lò  far  valere  all'  uopo  i  suoi  diritti  che  legalmente  fon- 
insi  sul  titolo  eh*  ei  vanta  d*  individui^ilè  personale  ge- 
lerai mente  intesa  ,  e  in  particolare  sui  legilliini  rapporti" 
ne  ha  natura  slabilìli  infra  lui  e  chi  l'ha  insenerato* 

Non  son  punto  fondali-  per  certo  cosiffatti  dirìtti  sur  un 
onlratto  sociale  ,  né  è  d*  uopo  ohe-  assolutamente  ne  ài-' 
endano  per  jMUer  esistere  ;  procedoo  essi  bensì,  del  paro 
he  tutti  i  diritti  primitivi  ,  dalla  natura  stessa  deiressero 
unano.  L'intera  somma  però  de' filiali  diritti,  e  delle  cor- 
espettiye  obbligazioni  paterne  ,  a  risolver  vassi  in  ultima 
inalisi  ai  diritto  e  ali'  obbligazione  di  una  compiuta  ed* 
iceurala  educazione.  Havvi  senza  dubbio  infra  loro  ben 
litri  rapporti  9  che  addimandar  possonsi  affettivi  eraorali, 
li  cui  si  à  fatto  cenno  altrove  pur  troppo  ;  epperò  non 
Tarem  altro  qui  che  rapidamente  sviluppare  l'insieme  delle 
condizioni  necessarie  per  1'  educazioo  iisica  ed  intellettuale 
(le*  figli.  Desumer  deonsi  da  prima  coteste  condizioni  dal 
^temale  procedimento,  come  quello  che  vienci  più  ac- 
conciamente da  natura  indicalo  ;  ma  perche,  possa  però 
pompletarsi  V  educazione  della  propria  figliuolanza,  hanno 
i  genitori  il  diritto  di  esigerne  ubbidienza  e  rispetto. 

L>'educasione  ,  o  signori,  ò  l'  opera  comune  Mconiogi; 
c&Msr  dee  nondimeno  special  cura  della  madre,  nella  prìn^a 
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ìoraoiia  )  educar  i  Eglìuoli  sotto  il  rapporto  fisieo  di  bld- 
leltuale  ;  peroediè  aanno  le  donae,  «no  ad  una  oerla  età, 
dirij^  meglio  che  gli  uomini  lo  spirito  e  1  euoradi  quelle 
assai  tenere  e  pieghoToli  macchinetto  :  allorquando  poi  la 
riflessione  e  la  ragione  a  svilupparsi  incominciano  eoo  pi& 
d'energia  e  di  fona ,  esser  dehbe  esclusifameatc   adidaui 
agli  nomini  1*  importante  edneaaione  della   maschia   p»oie« 
Il  giuridico  potere  de*  genitori  sui  figli ,  che  direttamente 
procede  dal  dirilto  e  dall'  ohUigo  deU'  educasione  ,  deVee* 
ser  in  egual  modo  partito  infra  i  due  sposi  ;  ma  TÌen  ce- 
so comunemente  esercitato  ,  sin  dalla  più  tenera  età^  dalla 
moglie  più  tosto  che  dal  marito.  Ei  non  esisle  per  verità 
una  posÉsnza  esclusiyamente  patria  ;  appartien  essa  si  hcne 
di  diritto  e  al  padre  e  alla  madre  «  poiché  tutta  fondate  , 
non  mica  sol  latto  puramente  fisico  della  generasieoe  ,  si 
come  furoo  d'  avviso  i  vetusti  scrittori  di  morale  e   di  di- 
ritto ,  ma  sul  dilicato  e  geloso  ministero   dell'  educarione. 
Invigilar  dee  seriamente    la  società  generale  ,   o    diiera 
m^lio  lo  Stoto  ,  su  1'  educasione  che  dar  debhono  i  geni- 
tori ai  loro  figliuoli.  Non  può  mica  perb  lo  Stato  preseriver 
levo  un  tal  metodo  o  un  tal  genere  d'istrusione  a  preferensa 
d*  un  altro  ;  esiger  può  solamente  di  dirittoehe  un*  istruaioae 
qualunque  sia  loro  aitesameote  data  ,  la  quale  divenir  può* 
te  a  questo  riguardo  obbligatoria.  È  attalentato  a  taluni  ce- 
lebrali  pensatori   de*  tempi   moderni ,  e    peculiarmente    ai 
sig.  Fict^ ,  di  proporre  un'  educasione  nazionale  comune  e 
generale,  da  doversi  intraprendere  dalla  nasione  stessa, con 
aMoluto  diritto  d*  impadronirsi  intieramente  de*  fanciulli,  di 
ogni  condiiione,  preudendoli  ^  in  un'  età  determinata ,  dal 
seno  delle  loro  rispettive  famiglie  ,  per  c<rilocarli  poscia  in 
▼asti  stabilimenti  ,  sotto  una  direzion  saggia   e    compiuta. 
Opposto  venne  nondimeno  a  una  colai    teoria   il   legittimo 
diritto  che  vantan  i  genitori  d' accudire  direttamente  aU'  e- 
ducazìone  de'  figli  e  di  conservarli  nel  seno  della   propria 
famiglia ,  a  fine  di  non  lasciare  spegner  io  essi  quelle  na« 
turali  e  quasi  istintive  affezioni  che  teneramente  ve  gli  ap- 
piccano. Ben  fondate  sarebbero  al  certo  cosifiatte  obbiezio- 
ni ,  ove  fosse  vera  V  ipotesi    dell*  estinzione    de'  sentiaienti 
affettivi  in  una  cotale  organizzazione  novella  d'  educazione; 
ciò  che  non  puossi  agevolmente  ammettere  ,  quando  giu- 
dicar vogliasi  della  teorìa  anzidetta  con  quelle  vedute    che 
ci  offre  tuttodì  la  società  ;  imperocché  buona  parte    quasi 
degH  adoloscenti  destinati  vengon  da   pertufto   in  diversi 
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siubilhnenti  di  edncaiione ,  ove  soa  obbligati  lovenle  a  star 
riDchiusì  luogo  tempo  ,  settxa  ne&Doo  poter  vedere  i  loro 
geoilon  ;  e  non  si  avvera  intanto  il  caso  ddi*  obbiesione 
proposta. 

Ca  principale  obbiesione  imperlante  che  lar  puosii  alla 
teoria  del  citolo  fitosofo  ,  è  appunto  ì*  incompetenza  dello 
Stalo  e  r  incapaciti  sua  d*  organizsare  un  piano  d*  educa* 
sione  si  btta.  Il  sao  precipuo  scopo  è  quello  del  diritto  ; 
dee  dunque  invigilare  soltanto  su  1*  educasione  ,  promno* 
verta  e  far  che  sia  data  a  tutt'  i  giovanetti  generalmente* 
A  fine  però  d' esser  felicemente  raggiunto  un  tanto  scopo, 
soonninìstrar  dee  lo  Stato  le  più  acconce  condiatooi,  i  mea* 
si  esteriori  più  energici  ed  efficaci  ,  sens^  eh'  ci  se  n'oe- 
cupi  punto  del  compimento  finale.  Un' edgcasioDe  veneralo 
o  <9omune  è  seosa  dubbio  uno  scopo  sociale  ,  cne  non 
potrà  completamente  realisiarsi  se  non  quando  le  società 
peculiari  di  scienza  e  d' insegnamento  saransi  avvicinate  e 
giunte  intra  loro  in  un'  assóciaziooe  generale  »  da  cui  ri- 
oever  potessero  l' impulso  e  la  direzione  comune  ;  e  quan* 
do  altresì  la  società  scientifica  che  presiede  air  insegna* 
mento ,  sarà  perfettamente  d'  accordo  su'  melodi  che  son 
da  preferirsi  in  dascun  ramo  differente  d' istruzione.  Ai* 
tamente  favorendo  la  creazione  o  T  esistenza  delle  società 
d'  istruzion  pubblica  e  privata  9  contribuir  potrebbe  in  gran 
parte  la  nazione  all'  immegliameoto  delle  individualità  per* 
sonali  ,  all'  educazione  e  al  benessere  sociale. 

Poggia'  debbo  inoltre  la  tuiela  ,  o  signori ,  su  lo  stes* 
so  fondamentale  principio  da  cui  riceve  norma  e  prolesio* 
ne  il  potere  eh'  esereitan  i  genitori  sui  propri  figli  ;  ri* 
traggo  ella  I'  origin  sua  dalla  necessità  naturalmente  sen* 
tita  di  completar  V  educazione  di  quegli  esseri  sventurati, 
che  bau  perduto  chi  ha  dato  loro  1'  esistenza  ,  e  che  non 
sono  perànco  arrivati  ad  uno  sviluppo  completo  di  rifles* 
sione  e  dì  ragione.  Appartiene  necessariamente  la  tutela 
a'  parenti  più  intimi  e  più  affettuosi  a  un  tempo;  ma  pos- 
seggon  però  i  genitori  il  diritto  di  far  cadere  la  scelta  su 
quelle  persone  eh'  estimansi  da  loro  più  acconce  ed  atte 
ad  intraprender  l'arduo  ministero  di  tutori  e  custodi  dei 
loro  figliuoli.  Spetta  propriamente  al  diritto  positivo  di  re« 
golare  con  maggior  precisione  e  sviluppo  la  manièra  on* 
de  debb*  esser  conferita  ed  esercitata  la  tutela. 

Vivaniente  tocchi  i  genitori  dell'  importanza  de'  loro  da* 
veri  y  del  paro  che  forte  penetrati  i  tutori  della  dilieatean 


Digitized  by  VjOOQ IC 


(  S3o  ) 

del  loro  mnirslero  ,  educar  deono  i  dipendènti  e  subordì- 
Dati  figliuoli  secondo  t  preceni  della  savieoa  e  della  pi» 
sana  morale  ;  tenendo  per  fermo ,  tali  esser  quMì  il  pia 
delle  volte,  quali  eglino  li  preparano  e  formano  sin  dalla  eia 
prima.*  £  forza  quindi  che  impieghino  le  pie  diligentr  cu- 
re ,  le  attenzioni  pia  provridaioente  energiche  ed  aflfieaci» 
neir  allevarli  e  adasarli  alle  sciense,  alle  arti,  alla  ¥irtù^ 
alla  religione  ,  al  TrYer  saggio  ed  onesto ,  si  che  possan 
gloriarsene  e  rantaggiorne  le  famiglie ,  la  società ,  lo  Sta- 
to. Ha  è  d'  uopo  però  pria  d*  ogni  cosa  che  la  perfidia 
de*  maggiori  più  non  colmi  di  mali  e  di  sciagure  la  so- 
cietà y  di  maledisionf  e  di  scandali  le  famiglie,  di  comi- 
■ione  e  d' immoralitade  i  regni  ;  è  necessilà  che  ,  cessan- 
do d' esser  traditori  e  scellerati ,  perfidi  e  nemici  della  pa- 
tria ,  pie  non  crescan  piante  amare  e  venefiche  che  tulio 
attoschino  il  mondo  di  frutti  virulenti  e  di  morte.... 

Allo  sviluppare  delle  passioni  ,  quando  i  primi  semi  ài 
virtà  ,  che  giaccioo  nel  fondo  della  nostra  natora,  eomin* 
cian  a  germogliare  ,  fa  d'  uopo  insinuare-  nel  cuore  dei 
fanciulli  que^sani  principi  di  morale  che  rimaner  poi  dc^ 
▼ranno  in  essi  per  tutta  un*  intera  vìta^  fa  di  mestieri  che 
si  studino  di  trasfondere  idee  poro ,  aggiustate  massime  e- 
retli  pensieri  nel  loro  spìrito  ,  quando»  in  essi  è  già  dis- 
volta  la  ragione  ed  atta  a  comprendere  importanti  verità. 
Da*  primi  con  tornii  dalle  prime  forme  espressive  o  da^primi 
cenni  dati  nel  marmo  dallo  scalpello ,  tutta  dipende  la 
perfezion  di  una  stataa.  La  mente  e  il  cuore  de*giovanettì 
sono  a  un  di  presso  come  una  pietra  da  lavorare  ,  cioè 
naturalmente  acconci  e  disposti  a  ricever  ogni  lineamenta 
di  virtù  o  di  vizio  che  sopra  vi  s*  abbozzi  comprimi  colpi, 
con  le   prime    e    più  incancellabili  impressioni. 

Fu  stravagante  ed  assurda  pur  troppo  Popinione  di  alcuni 
ingegni  stemperati  e  lascivi:  =  Che  rintelletto  de*  fanciulli 
sia  naturalmente  impotenziato  a  ricever  talune  idee  risguar- 
danti  r  istruzione  e  la  moral  disciplina.  —  Nella  prima 
età  non  può  mica  la  natura  esser  loro  istitutrice  e  mae- 
stra d'  ogni  generazione  di  verità  ,  di  credensa  e  di  fede  ; 
e  neanco  ò  credibile  che  voglia  1*  Etorno  istruirli  per  ri- 
velazione superna.  Le  conoscenze  ,  gì'  insegnamenti ,  le  i- 
itrazioni  non  ricevonsì  e  non  trasmettonsi  altramente  che 
per  le  vie  de'  sensi ,  si  come  per  essi  fansi  strada  allo  spi- 
rito le  verità  tutte  naturali  ,  che  sono  del  dominio  del 
mondo  de'  corpi.  Se  dunque  i  genitori    islruissero   i   loro 


Digitized  by  VjOOQ IC 


(  33i  ) 

gliuoli.  in  pgui  ragione  di  doveri  ;  se  li  formatterò  per 
^  medesimi  a  religione  e  a  virlà  ;  se  non  estimasser  oo« 
te  oecopatione  pedanlesca  e  servile  «a  si  sacro  ministe- 
)  ;  se  moslraaser  loro  inoessanlememe  i  fini  e  i  mesEì  ^ 
I  firtiidi  e  i  premi  ,  i  visi  e  le  pene  ,  la  storia  e  i  pro- 
ressi 9  i  doveri  e  V  adempimento  di  tpUa  intera  la  desti- 
uione  umane  ,  più  non  si  rawisereUbe  certamenle  nella 
Kieik  un'  ignoranza  si  vergognosa  e  fatale  di  cii  the  ai^ 
esistenza  sociale  apparliensi. 

Se  r  età  prima ,  o  signori  ,  è  deboV  troppo  e  d' ogni 
iluppo  scempia ,  opperò  incapace  d'  alcun  motivo  regio* 
Ito  ad  osservar  le  regole  d'  un  viver  retto  esaggio  ,  ad 
ipreizar  V  educasìone  e  '1  buon  costume ,  a  seguire  i  pre- 
sto' del  morale  insegnamento  e  della  virtù  ,  ad  esser  la- 
trata infine  e  acconciamente  disposta  ad  ogni  miglior  gui* 
di  nazional  illuminaraento  ;  a'  è  assai  più  agevol  cosa 
dispiegarsi  allora  il  sentimento  pel  vi»o  che  per  la  ^g> 
(na  e  pel  Jmiou  avviamento  morale  ;  è  quello  il  momen- 
in  coi  r  esempio  de'  genitori ,  che  dee  tener  luogo  di 
(ni  motivo*,  più  necessario  si  rende  ed  opportuno.  Nel- 
eta  dell'  adoloscenza  la  natura  parla  ai  giovanetti  a  favo- 
de'  genitori  con  voce  più  possente  e  più  viva  ,  più 
ergtca  ed  animata.  Il  dolce  nome  di  padre  è  per  essi  as* 
i  rispettabile  e  sacro  senza  che  ne  conoscano  il  motivo  ar» 
00.  Un  cotal  sentimento  con  molta  pena  e  lentezza  s*in<- 
iTolisce  e  soffoga  nel  loro  cuoi;e.  Quell'autorità  natural- 
eote  legale ,  quel  potei^  positivamente  giuridico  che  ban 
[  figli  i  parami ,  fa  clìe  le  esortazioni  di  questi  udite  e 
I  esempi  veduti  ed  eseguUi^  riescan  mirabilmente  per  quel- 
d' un*  inconlvastabil  forza,  o  al  bene  o  al  male  ;  poiché 
;dì  lor  detto,  ed  ogni  alto  vien  da  essi  indifieren temente 
colto  per  buono  e  per  giusto  senza  discernimento  od  esame. 
A  tallo  ciò  ch'essi  detto  arroger  vuoisi  d'avvantaggio, 
e  ,  neir  infantile  età  ,  non  vivon  i  figliuoli  che  di  pura 
illazione^  a  guisa  degl'  imprendenti  la  piUura  i  quali  non 
altro  son  intenti  che  ad  osservare  e  ad  imitare  ;  di  modo 
'  è  molto  più  Ihcìle  l' assomigliarsi  i  figli  a'  genitori  neU 
forma  del  viverci  che  nelle  fattezze  o  ne'  lineamenti  del 
Ito.  L' esempio ,  senza  dubbio  ,  è  più  efficacemente  ao* 
acio  a  persuadere  che  non  le  parole.  Non  son  questa 
«  le  imagini  fedeli  delle  opere  \  ed  ò  quello  realmente  1'  o« 
ra  stessa.  I  figli  impertanto^  anziché  attenersi  agli  am<- 
B€8trameBti  che  gii  udirono  ^  seguo»  gli  esempi  eh'  bau» 
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tuNora  Mtr  occliiò.  Le  lAiìaDÌ  de*  m^iorl  motlran  loro 
viMi  tcienga  ehe  a  graodi  stenti  s*  appara  e  con  mollo  di- 
mìo  t'ewgae;  ma  Taiempio  ins^a  loro  uoa  scienia 
€a  entra-  facilmente  aello  spirilo  ,  sema  dipender  punto  da 


teorie  né  da  principi  astratti.  Oye  sien  per  segnensa  cote- 
sti esempi  in  aperta  eontradisione  eoa  1  insecnamei^lo 


esempi  in  aperta  eontradisione  eoa  1  insegnamei^lo  che 
a*  figliuoli  si  è  dato  ,  latto. è  moralmeate  peraulo  per  es- 
si,  per  le  famiglie  e  per  lo  Slato. 

Vengon  istrutti  i  gioYaneili  ne'  politici  e  morali  doveri , 
esortansi  del  centuno  alla  pratica  d*  un  yiver  nrbano  ed 
onesto  9  moslransi  loro  perauco  le  bellesse  e  i  yanlaggi  di 
una  Tirtù  premiata  ;  ma  se  non  s*  usan  da'  genitori  questi 
stessi  esercisi ,  se  praticati  non  sono  gli  ufizi  medesimi,  a 
ebe  mai  yarranno  gì*  insegnamenti ,  le  isirusioni  ,  i  pre- 
cetti f  —  Daransi  a  credere  allora  che  le  cooe  insegnale 
loro ,  non  sieno  che  d'  un'  apparensa  politica  OTTcro  d'una 
oecupaxioa  puerile.  S' ispiri  loro  V  amor  dello  aludio,  del- 
l'applicaiioney  della  fatica;  ma  che  non  ?eggaa  yilmeDle 
poltrire  i  loro  padri  in  un  eiio  lurpe  e  colpevole,  ^ccen* 
dal! ,  pigri ,  non  curanti  le  cose  ancor  piìk  serie  e  gravi. 
Siine  pure  eloquenti  i  genitori  nel  commendare  a*  fidinoli 
il  decoro  ,  1'  urbeniti  ,  V  avvenenaa  ;  nel  renderii  amici  al 
disinieresse,  all' onestà ,  al  pudore;  inchinevoli  alla  pietà, 
alla  beneficensa  ,  alla  compassione  ;  amanti  delia  verità  e 
della  scbìeltena ,  fedeli  alle  giuste  promesse ,  mantenitori 
esatti  della  parola  ;  ma  che  usin  però  la  precausione  di  non 
lasciarsi  scorgere  reni  e  dori  nelle  maniere ,  incivili  e 
seorlesi  nel  tralto,  insensihili  e  duri  alle  altrui  avenlure, 
interessati  ed  avari ,  bnaiardi  e  inpnesti  ,  di  mala   fede  e 

aiergiuri ,  raggiratori  e  felloni  •*  perocché  snppor  potranno 
lora  avvedutamente  che  far  vuobi  un  giuoco  della  loro 
credulitk  ,  e  eh'  é  cosa  ben  indifferente  o  da  nulla  l'esser 
distrutte  le  più  belle  teorie  ,  tradite  le  più  interessanti  le- 
suoni  ,  infiranti  i  più  bei  precetti  dall'  opposta  autorità  degli 
esempi  e  de'  fatti. 

Lungi  impertanto  dall*  apparare  i  geniiori  il  male  a'ioro 
figli  come  per  lesioni  teoretiche  e  per  prindpi  ornai  rice- 
voti  dalla  più  j^rte  della  società ,  ch'estimasi  la  menp  in- 
^la  e  la  più  mei  viltà;  lungi  dall' ammaestrarli  nelle  arti 
della  scaltrezsa  ,  nel  rigiro,  ne'  secreti  della.fraude  e  della 
duplicità  ;  dall'  abbandonarli  a  s^  stessi  in  tutto  ciò  che  ri- 
^guarda  k  coltura  dello  spirilo  e  del  cuore  ;  dal  laaciarii 
crescerò  quali  piante  in  un  Jmisco  seuaa  cara,  team  innaf- 
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tolti  8<dleeitì  a  rioeTev  eoa  teperena  e  rieonoioeiixa  ,  eoa 
veDerasiona  ed  ossequio  ,  T  asion  saggia  e  tutelare  che  ten- 
de a  conservarli  e  ad  immegliarli ,  che  li  sostìeoe  e  pro- 
tegge nella  loro  ancor  giovane  età  ,  ffradalameote  li  forti- 
fica y  li  forma  ,  gli  alleva ,  non  gli  abbandona  eiammai  e 
moltiplica  senta  interntzìoDe  ,  acconciamente  modificandoli, 
i  suoi  soccorsi  opportuni  e  le  beueficense  amorose.  A  co- 
siffatta condisìonCf  e  come  a  giusto  preuo  d*una  più  esaiu 
filialiti  ,  è  loro  dovuto  attaccamento ,  amore  ,  sollecitudi- 
ne ,  selo  infaticabile  ,  applieasione  assidua,  illuminata  islru- 
BÌone  y  religiosa  assistenza  in  somma ,  per  tutto  ciò  che 
interessar  possa  la  lor  anima  e  '1  loro  corpo  ,  la  lor  vita 
movale  e  materiale.  — 

Toccar  volendo  intanto  più  da  presso  T  arg<miento  pro- 
postoci ,  dispensar  punto  non  possiamci  dall*  osservare  da 
prima,  che  il  dovere  e*i  diritto  nello  Stato  sou  appunto  il 
dovere  e  il  diritto  do' governi  ,  il  dovere  eU  diritto  de'  go- 
yeruati.  Or  »  i  governi  y  qualunque  essi  sieno,  sia  qualsivo* 
glia  la  Gostitusiou  loro,  la.ior  forma  e  ragione ,  governi 
teocratici  ,  militari  o  politici ,  governi  monarchici ,  arìsto- 
crattci  o  democratici  ,  governi  di  btlo  o  di  diritto  ,  bau 
tutti  per  loro  cenerai  missione  ,  il  presieder  al  governo  e 
alia  direxione  della  società ,  l' immegliarla  di  ^più  in  più  e 
vegliar  incessantemente  alla  destiuasion  sua.  È  lor  dovere 
per  segueusa  il  por  mente  del  continuo  al  gran  movimen* 
to  sociale  ,  eccitarlo  ove  siesi  rallentalo  ,  tenerlo  a  freno 
se  precipitar  voffliasi^  raddrizsarlA  se  iucominci  a  smarrirsi, 
sostenerlo  se  debole,  difenderlo  se  in  periglio,  assicurarae 
in  una  parola  1*  avanzamento  e  'I  progresso. 

Egli  è  d'  uopo  sovra  tutto ,  o  si^oori ,  il  far  osservare 
che  non  trattasi  qui  solamente  di  (ar  vìver  una  nazione  e 
di  renderla  forte  materialmente,  ma  di  elevarla  si  bene  mo- 
ralmeute ,  e  trasfonderle  da  prima  un  giusto  sentimento  di 
se  slessa  ;  perocché  in  ciò  principalmente  è  riposto  il  prin- 
cipio d*  ogni  bene  ,  si  per  una  nazione  che  per  un  indivi- 
duo. K  di  mestieri  d*  avvantaggio  diriger  la  sua  ragione  q 
le  sue  alTvi&ioni  ,  le  sue  volontà  e  i  suoi  cousigli ,  in  una 
iiianicra  si  accoucia ,  che,  come  persona  moralmente  col* 
Ietti  va  e  sociale,  adempier  possa  pel  suo  miglior  bene,  e 
col  felice  intervento  delle  sue  svariate  facJtà ,  a  qi^U 
parie  della  grand* opera  di  religione  ,  di  poesia  e  di  scieo* 
za    che  vieu  imposta  igualmeute  ali'  umanità.   Obliar  noa 
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ee»  giammai ,  nuli*  alira  cosa  esser  il  governare  che  Tar- 
)  ammirabile  d*  appellare  il  maggior  numero  possibile  d*in- 
^lligenze  al  gran  J>enefizio  d'  una  larga  e  seria  emaneipa- 
ione  ;  fedeli  in  ciò  i  governanti   all'  ìuviolabil  legge   del- 

Etoroo  ,  la  cui  astone  in  elTeUe  su  Taomo  non  mi  altro 
ropo  che  d«  menarlo  dallo  slato  di  tnte'a  ad  uno  stato  di 
eveniente  libertà ,  dalla  condizioa  dì  minorità  o  dt  essere 
iiramente  provideoziale  air  indipendenza  d*  un'  età  virile 
t'vero   al  carattere  di  provvidensa. 

■E  questa  senza  dubbio  la  destinazione  sovrana  cui  sono 
i  Provvidenza  appellali  i  governanti  ;  e  come  per  com- 
«rla  fedelmente  son  eglino  potenslali  dì  tre  principali  ed 
Beaci  mezzi  ,  la  legge ,  la  giustizia  e  'I  potere  esecutivo , 
nuli  sono  perciò  rigorosamente  a  non  impiegarli  cbe  nelle 
»Ie  vedute  dì  saggezza  ,  a  profitto  sempre  e  a  sollievo  del- 
umanità  languente,  ovvero  in  conformitade al  fine  per  cui 
(elusivamente  |K>$seggonli.  Studiar  deonsi  quindi  a  far  che 

legge  sia  l'espressione  fedele  ed  esalta  della  saviezza  e  del* 

ragione  ;  cbe  la  giustizia  sia  secondo  la  legge ,  e  non 
ioa  dettala  -dalle  umane  passìaini;  cbe  sia  la  forza  sempre 
DÌforme  alla  giustiz-a  ,  ^nxi  cUe  al  dispotico  volere  o  al 
ipriccio  :  a  cosiffalle  ooiidizwiu  i  governi  sarà»  sempre 
eir  ordine  ;  procederanno  secondo  le  vie  del  bene  e  del 
?ro  ;  non  si  discosleranno  giammai  dalle  più  sane  nozioni 
i\  retto  e  del  giusto;  saran  legittimi  infuie,  di  qudia  legiiti- 
ilà  parlando  cui  niuno  potrà  sanamente  oppugnn4*e  nò  acca- 
onardi  furberia  o  d'impostura,  di  violenza  o  d'  oppressione. 

Hanno  impertanto  i  governi  il  diritto  di  fondare  diplomi 
costituzioni  ,  di  formar  codici  e  scienze  legislative,  deisti* 
ir  Xribunali  ed  altri  luoghi  dì  pubblica  discussione ,  d*or« 
mizzare  e  metter  in  esercizio  il  potere  esecutivo.  Ad  una 

fatta  missione  u&ziale  e  legale  arroger  puossene  un' altra 
iu  dilicala  assai ,  più  efficace  solente  ^  cui  nomar  polrem- 
lO  altresì  officiosa  ,  la  /{uale  consiste  iu  ucia  sorta  di  le- 
islazione  ,  di  giustizia  e  di  forza  d'  uu  caraliere  pecalia* 
).  Esprimer  deono  e  raccomandare  oltra  modo  la  ragiofìe« 
00  solo  per  via  di  articoli  e  di  formolo  ,  come  conten- 
ODsi  ne*  codici ,  ma  per  mezzo  di  discorsi  persuasivi  e  con* 
ÌDcenti  ,  d' opinioni  e  d'  insegnamenti  ;  deggion  farla  va- 
ire  per  conseguente  non  più  in  fona  di  sentenze  e  di  ar- 
esli ,  ma  d'  approvazione  o  di  disapprovazione  ,  iu  virtù  dt 
elogio  o  di  biasimo ,  d'una  sanzione  in  somma  tutta  morale* 
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Coocepirassi  quindi  di  leggiero  che  ad  un  colale  dovere 
affatto  speciale  corrisponder  debbe  un  diritto  analogo  ,  ìd 
forca  di  cui  aspirar  possano  legittimameDle  non  solo  airob* 
bediensa  e  aommissione  de*  governati ,  imposta  loro  dalla 
legge ,  ma  ad  una  specie  di  deferente  peranco  ,  d*  assen- 
timento e  di  rispetto  >  cui  ingenerar  suole  la  eonvinsio- 
ne  0  la  simpatia.  Imperò  V  idea  del  dovere  e  del  diritto  dei 
governanti^  in  sé  comprende  ed  include  implicitamente  quel- 
la del  dovere  e  del  difillo  de' p,overnati.  Ci  Hmiterem  quin- 
di a  far  osservare  soltanto ,  che  prestar  debbono  i  suggelli 
a'  capi  dello  Slato  tulio  ciò  che  legalmente  contìensi  nel 
diritto  di  questi,  cioè  a  dire  ,  da  una  parte  la  sommissio- 
ne legale  ,  e  dall'  altra  ,  ove  possa  aver  luogo ,  V  adesio- 
ne di  sentimento  e  di  coscienza  :  a  condizioni  siifatte  è  lo- 
ro dovuta  la  più  alta  diretion  sociale ,  queir  amministrazion 
savia  ed  illuminata ,  benevola  e  vigilante ,  attiva  ed  ener- 
gica ,  che  meglio  corrisponder  possa  al  loro  benessere ,  al 
eomon  loro  vantaggio. 

A'  doveri  e  a*  diritti  deli*  uomo  ,  considerato  nrila  socie- 
tà politica  ,  s^uon  quelli  de'  popoli  aventi  una  comunanza 
di  rapporti  infra  loro.  Sono  le  nazioni ,  le  une  rispetto  &U 
le  altre  ,  nella  relazione  di  forti  a  deboli.  Or  ,  nello  slato 
in  cui  son  provvidenzialmente  costituite  ,  o  direm  nieglio , 
nella  morale  alleanza  che  strin<;on  fra  loro ,  son  tenute  le 
prime  a  prestar  aita  e  soccorso  alle  seconde:  a  misura  im« 
pertanto  che  trovanle  o  selvagge  o  barbare  |  o  mezzana* 
mente  dirozzate  ed  incivilite,  incominciar  deono,  continua- 
re e  compiere  la  grand'  opera  del  lor  incivilimento.  A  fi- 
ne di  raggiunger  un  cotanto  scopo ,  sono  svariati  e  mo/ti- 
plici  i  mezzi  ;  noverar  possonsi ,  per  esempio  ,  ì  viaggi^  il 
commercio ,  le  missioni ,  la  letteratura  e  le  arti. 

Gì'  istitutori  delle  nazioni ,  i  rettori  e  moderatori  di  po- 
poli cui  V  Eterno  ha  in  qualche  guisa  affidati  alle  loro  cu- 
re e  alla  loro  tutela,  sentir  deon  il  dovere  d*  apparar  loro 
il  modo  di  conservarsi  e  di  difendersi  ,  d*  assicurarsi  il  be- 
nessere e  la  prosperità  materiale.  Ma  non  è  questa ,  o  si- 
gnori /  che  una  primitiva  e  grossolana  civilizzazione,  la 
quale ,  per  sé  stessa ,  non  sarebbe  sufficiente  a  nulla;  sou 
eglino  obbligati  d'  avvantaggio  ad  elevarli  moralmente  ,  a 
trasfonder  loro ,  ove  ne  sien  fatalmente  scemi,  e  forte  sen- 
tmiento  e  caldo  amor  di  patria  ,  a  far  inoltre  ch*abbian 
coscienza  della  situazione  e  dcstinazion  loro  sociale,  ad  in- 
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siiiuar  desiramenle  ,  io  ana  parola  y  ne*  pelti  di  (ulti  quello 
spirilo  pubblico,  che  costituisce  i  veri  popoli  per  eccellen- 
za ,  non  solo  per  rapporto  al  numero  ,  al  luogo  e  alla  de- 
bita posizion  loro ,  ma  sotto  il  ragguardameulo  altresì  di 
una  perfetla  assimilazione,  d*una  fusione  e  comunanza  com- 
pleta dello  anime  ;  son  costoro  tenuli  da  ultimo,  per  quan- 
to la  lor  possanza  il  comporti ,  a  sviluppare  in  essi  il  ger- 
me .felice  del  pensiero  e  del  sentimento  ,  delle  affezioni  e 
della  libertà ,  cbe  ha  loro  benignamente  compartito  la 
Provvidenza. 

A  questo  solo  riguardo ,  e  per  un  si  santo  ministero  , 
vantaa  eglino  un  diriuo  eh*  è  per  sé  slesso  inviolabile  e 
sacro  ,  il  diritto  dell'  intervento  ,  che,  sotto  qualunque  no- 
me designar  lo  vogliamo,  purchò  sia  però  esercitalo  coti 
saviezza  e  discrezione ,  ne*  limiti  del  giusto  e  dell*  onesto , 
e  nuli*  altro  appoggio  avente  altresì  che  il  dovere  cui  cor- 
risponde ,  è  perfetta  mente  legittimo  e  buono  ;  diritto  di  pa- 
cifico intervento ,  allorché  trattasi  semplicemente  di  pene- 
trare con  r  intelligenza  ,  con  le  proprie  idee  e  con  tutta  la 
forza  di  pensare  9  nel  seno  d' un  popolo  che  aspira  air  in- 
civilimento, a  fine  d*  introdurvi ,  consoli  mezzi  della  per- 
suasione e  dell*  insegnamento  ,  1*  industria  e  le  arti ,  la 
scienza  e  la  religione  ;  diritto  più  pregevole  e  raro  ,  più 
reale  e  positivo  assai  ,  ove  giustificato  sia  dalle  ragioni  di 
umanità,  d'un  intervento  più  efficace  ed  a  v  vantaggioso,  e 
talvolta  anco  militare  ,  come  ,  per  esempio  ,  allorquando 
si  tratta  d*  impedi i^e  la  distruzione  e  la  rovina  d'  una  so- 
cietà ,  perdutamente ,  e  senza  freno  ,  abbandonata  a  tutti 
gli  orrori  dell*  anarchia  e  della  guerra  civile  ;,  ovvero  di 
abolire  per  mezzo  della  forza  quegli  atroci  costumi  e  que- 
gli usi  sanguinari ,  contro  di  cui  sia  stala  vana  e  scempia  di 
possanza  la  parola. 

È  strana  cosa  ed  assurda ,  per  seguenza  ,  il  sostenere  , 
che  «  in  cosiOatte  circostanze,  un  popolo  che  ha  il  senti- 
mento di  ciò  che  debbo  a  un  altro  popolo,  sia  tenuto,  per 
riguardo  dell* indipendenza  di  lui,  a  starsene  spettatore  im- 
passibile o  consigliere  inoperoso  ,  a  fronte  di  tanti  disor« 
dini  e  di  si  perigliose  sciagure  :  un  colai  procedimento  sa- 
rebbe scemo  afirattod*ogni  senso  d'umanità  e  non  entrereb- 
be punto  nelle  vedute  eteme  della  Provvidenza.  Il  sovrano 
moderatore  dell'universo,  in  effetto,  punto  non  s'avvisa 
di  giugnere  e  legar  intra  loro  con  intimità  di  rapporto  le 
FU.  Sptr.  voi.  III.  2a 
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Ale  creature  per  abbaodonarsì  poscia  le  une  le  allre ,  per 
dfsgiugnersi  e  allooUnarsi  ì  forti  da*  deboli,  o  perche  quel- 
li fedesser  questi  correr  ciecamente  a  sicura  rovina  senta 
interessarsene  gran  fallo.  Negl*  inconcepibili  piani  dell'  E« 
terno  non  è  mica  scritto  cbe  da  uomo  ad  uomo  ,  da  stato 
a  stalo  y  sienvi  di  tali  ragioni  o  convenienze,  cbe  gli  uni, 
eziandio  ne'  tristi  casi  d*  imminente  rovina,  occupar  non  si 
possano  del  destino  degli  altri  e  provvidenzialmente  arre- 
starli su  r  orlo  del  precipizio  ;  non  è  da  lui  si  fattamente 
intesa  1*  inviolabilità  degli  esseri  liberi  e  intelligenti;  e  quan- 
do egli  c'impone  di  lasciarli  fare  e  d* aiutarli  a  fare,  non 
Tuoi  punto  darci  ad  intendere  che  ci  astenessimo  dal  sai- 
Tarli  o  dal  menarli  al  bene  ;  non  è  certamente  della  ragio- 
ne eterna  il  lasciare  fiar  loro  ciò  che  li  perderebbe  ioevi- 
tabilmente  ;  non  in  questo  è  riposto  il  carattere  d*  una  pa- 
téroal  provvidenza,  nò  in  una  condotta  si  fatta  ravvisar  mai 
j>otremmo  verun  tratto  di  bontade  o  di  saggezza. 

È  certamente  voloittà  dell'  Eterno  cbe  ,  nel  momento  fa- 
tale di  m\e  ed  imminente  pericolo  eh'  è  per  sovrastare  ad 
individui  o  a  popoli  abbandonali  a  sé  stessi ,  prestino  i  più  savi 
il  lor  prpnto  ed  efBcace  intervento ,  attesamente  si  sforzino  a 
contenerli  e  tutta  impieghino  la  lor  energia  ,  per  rimetterli 
nel  vero  ordine  sociale.  Non  evvi  alcuno  che  in  un  cou.1 
4[>rocedimento  ravvisar  possa  un  atto  di  violenza ,  un  col- 
vi>evol  altentato  all'umana  libertà;  la  più  alta  e  severa  ca- 
rità si  bene.  Forman  i  popoK  un' intera  e  comon  famiglia, 
ììx  cui  noverar  possonsi  i  padri ,  i  capi ,  le  persone  più 
rispcltaliili  ed  illuminate  ,  che ,  con  la  tutela  dì  cui  sono 
investite ,  hanno  il  diritto  di  prender  parte  agli  aibri  dei 
popoli  ancor  fanciulli ,  a  fine  d'  apparar  loro  il  modo  di 
ben  condursi  ;  purchò  non  usino  però  de*  raezii  a  un  tan- 
to uopo  acconci,  che  con  moderazione,  e  nel  solo  caso  di 
una  necessità  vera  e  reale. 

Èppcrò  ,  vieti  loro  altamente  interdetto  il  diritto  di  guer- 
ra e  dì  pace  ,  ove  siane  siuislro  ed  inumano  lo  scopo,  in- 
gannevoli ed  umilianti  le  condizioni.  È  assai  evidente 
1)er  sfgiieuza  che  il  massacro  ,  la  schiavitù ,  l'avvibraenlo, 
d  servitù  ,  la  conquista  ,  sovra  tutto  se  sia  smodala  ed  in* 
gJQsia ,  violenta  e  tirannica ,  sono  sceini  d*  ogni  nozione 
di  diritto.  Diametralmente  opposta  d'avvantaggio  alla  vera 
idea  di  diritto  è  quell'alleanza  in  cui  gl'interessi  e  i  desiini  del 
debole  soB  barbaramente  sacrificati  agi'  interessi  e  a'  destini 
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il  forle,  tenia  Tenia  segno  di  generotilà,  di  fralellania,  di 
Ulta.  Ogni  oonfederatione  od  alleanza  ,  da  ultimo  ,  che 
prolungar  tende  lo  staio  di  barbarie  d*  una  popolazione 
noranle  e  debole  ,  con  infame  disegno  d' assicurarsi  la  più 
*te  taluni  commerciali  o  industridi  yantaggi ,  è  iniqua 
iiatmente  e  contraria  al  pia  sano  concetto  di  diritto. 
Da  tutto  ciò  fassi  aperto  ,  o  signori  ,  che,  procedendo 
diritto  dal  dovere  ,  e  non  avendo  che  il  dovere  per  co- 
me misura  ,  cessa  o  finisce  col  dovere  medesimo.  — 
diritto  intanto  d' intervento,  eh'  è  slato  da  noi  conosciu-» 
legittimo  e  vantaggioso  ,  comunque  un  po'  grave  per 
stesso  ,  è  però  fecondo  di  utili  conseguenze;  ed  ò  tale 
sua  utilità  ,  che  concepir  non  puossi ,  rigorosamente 
riandò ,  iì  contrario  di  questo  stesso  diritto^  cioè  a  dire, 
non  intervento  ;  quest'  ultimo  è  inconcepibile  affatto  in- 
i  due  popoli  che  vivon  insieme  in  società.  Ove  sien  però 
i  uni  agli  altri  sconosciuti  ,  ovvero  posti  in  tali  circo- 
mze  da  viver  compiutamente  separati  ;  che  non  eserci- 
I  allora  i  primi  sui  secondi  verun'  azione ,  né  i  secondi 
'  primi ,  nulla  di  più  chiaro  certamente.  Ma ,  per  poco 
e  sienvi  de'  rapporti  intra  loro  ,  e  principalmente  di  vi« 
lanza  ,  di  religione  ,  di  modo  4>  pensare  e  di  costumi , 
impossibile  che  non  s'ingeneri  in  tal  caso  un  reciproco 
t«rvenlo. 

£  quesfo  il  momento ,  in  effetto  ,  in  cu!  rendesi  neces- 
rto  e  vién  altamente  proclamato  l' intervento  ,  e  fA 
mmercio  >  e  per  le  arti  ,  e  per  le  lettere  ,  e  per  le 
enze  ;  intervento  pe'  prìncipi  politici  e  religiosi  ^  dei 
ro  che  per  le  armi  ;  intervento  sotto  tutte  le  forme  e 
r  lutti  i  mezzi  legittimi  e  giusti  ;  di  modo  che  cotesti 
poli  9  nella  situazione  in  cui  vengon  da  noi  supposti  ^ 
mille  occasioni  spinti  ad  avvicinarsi  ,  a  giugnersi  intra 
*o ,  a  visitarsi ,  per  cosi  dire  ,  sia  per  rappresentanti  , 
i  personalmente  ,  non  cesseran  mai  di  scambiarsi  gli  uni 
[  altri  le  lor  impressioni  e  le  lor  idee,  di  metter  ineo- 
jnanza  la  lor  vita  ,  e  a  vicenda  partecipare  ciascuno 
destini  dell'  altro.  Cosi ,  e  non  altramente  ,  avverranno 
cose  ,  quand*  anco  le  influenze  esercitate  o  provate  , 
*n  sembrassero  che  superficiali  ed  esteme  ,  grossolane  e 
storiali  I  cóme  ,  per  esempio  ,  nella  guerra  ;  perocché 
nanamente  è  impossibile  che  nel  fondo  d'  un  atto  oua- 
nque,  per  brutale  che  concepir  sì  possa ,  pon  s'inchiu- 
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i)a  un  penBiere  ,  lio  clogmci ,  un  sentimento  ,  che  ,  rice- 
vntó  o  abborrito  da  coloro  cui  vicn  ÌDdirìlto  »  non  modi- 
fichi  poscia  in  qualsiasi  guisa  la  lor  maniera  di  rodere  e 
di  condursi. 

Le  opinioni  ,  in  elFetto  ,  lo  sappiam  noi  pur  troppo , 
segtton  fedclmenle  le  invasioni  de*  popoli  stranieri  ,  inlro- 
duronsi  su  la  lor  traccia  nelle  contrade  già  invase  o  coii- 
qiiislate  ,  e  quivi  son  bene  o  mal  ricevute  ;  ma,  in  qua* 
lunque  caso  però  ,  non  lascian  d*  apportarvi  sensibilissimi 
cangiamenti.  Ove  sicn  poi  più  dolci  le  vie  ,  più  agevoli 
ed  umani  i  meni  ;  se  da  nazione  a  nazione  vadasi  sem- 
preppiù  spandendo  il  pensi  ere  per  mezzo  dì  veicoli  scempi 
d'  ogni  violenza  ;  se  rapidamente  si  comunichi  e  si  propa- 
ghi in  virtù  di  pacifiche  spedizioni  e  di  conquisle  afTatto 
morali  ;  ove  le  sole  anni  più  acconce  ed  atle  a  ciò  sieno 
i  buoni  libri  ,  le  o\\erQ  di  scienza  ,  d'  arie  e  d' industria, 
a  più  forte  ragione  allora  ne  sarà  più  efficace  ed  avvau- 
taggiosa  la  drli'usiouc.  Di  quivi  ,  o  signori ,  Tassi  chiaro 
ed  aperto  pur  troppo  ,  come  è  inevilabii  cosa  che  non 
sievi  sempre  qualche  intervento, di  paese  a  paese,  dal  mo- 
mento eh  esiste  infra  loro  relazione  e  contatto  ;  epperò , 
noti  potendovisi  evitare  ne  arrestare  ,  è  d*  uopo  che  lo  si 
sappia  beq  regolare  ;  e  ,  per  regolarlo  ,  convien  che  si 
ordini  e  ni  (suri  sul  dovere  ;  a  questo  sol  modo  ,  diverrà 
l'intervento  un  diritto. 

Relativamente  poi  al  non  intervento  ,  non  d'  ordinario 
impoiisibile  ,  asserir  puossi  con  molia  ragione  non  esser 
esso  igualmente  un  diritto  ,  ove  regolato  non  sia  su  la 
legge  del  dovere  e  comandato  dalla  ragione.  —  Non  è 
mica  necessario  intanto  i*  aggiugner  qui  d*av vantaggio  che 
i|  diritto  de*  popoli  forti  in  rapporto  a'  deboli  estendasi  a 
un  pari  alle  attestazioni  di  gratitudine  ,  di  riconoseeasa 
e  di  simpatia  ,  cui  V  ufizio  rispettabile  di  difensori  ,  d'isti- 
tutori e  padri  assicura  e  garantisce  a'  primi  per  rispetto 
a'  secondi.  Ove  venisse  loro  negato  un  omaggio  di  siroil 
fiitta,  vi  sarebbe  manifesta  ingiustizia  nel  procedimento  de*po- 
poli  deboli  verso  i  forti ,  ed  ostacol  sommo  a  un  tempo  per 
riguardo  al  compimento  della  missione  di  entrambi.  Si  è 
mollo  tenuto  a  un  popolo  salvatore  ed  apportatore  di  bene, 
che  spande  largaiaeu:e  e  da  pertutlo  le  sue  beoelicente. 
Una  nazione  the  ne  immegira  e  salva  un'altra  ,  che  la 
rende  doviziosa  e  forte ,  la  illumina  ed  iuci\il/sce  ,  acqui- 
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ormai  (ami  titoli  incoolrastabili  alla  gradludlne  estiinadi 
,  e  direm  auco,  ad  una  specie  di  pietà  e  d'attaccamea- 
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E  assai  chiaro  ed  evidente  ,  o  signori  ,  da  ciò  ch'òs%i 
Mio  dianzi  ,  che  hanno  del  pari  i  popoli  deboii  i  Joro 
iili  e  i  loro  doveri.  È  questa  una  verità  che  non  ha 
ca  bisoffDo  dì  dimostrasione.  Tolto  è  riposto  il  loro 
rere  BeTr  andar  in  cerca  della  società  de'  popoli  forti , 
[  collegarsi  e  giugnersi  loro  strettamente  ,  nel  formar 
1  essi^  direra  con  ,  «na  stessa  famiglia  ,  e  nel  condur- 
i  per  segoenia  a  modo  di  tanti  fanciulli  diligentemente 
enti  alla  voce  delle  loro  guide  e  de'  loro  naturali  tu- 
i.  Son  imperlanto  obbligati  a  ricorrer  al  loro  benefico 
ervento  ,  a'  loro  lumi ,  alle  lor  arti  ,  alla  tor  industria 
possanza  ;  e  quindi  ,  ottenutone  amorftvol  soccorso  e 
iteggimento  ,  rimeritarli  deooo  con  deferenza  0  amore  ; 
icopendo  altramente   il  loro  procedimento  ,  non    sareb- 

affatto  scempio  deir  ingratitudine    piti    mostruósa  ,  la 
tle  ò  sempre  un  vizio  appo  le  nazioni  ,    del   paro  che 
3SS0  gì*  individui  della  specie  umana. 
Imitar  non  deonsi  sovra  tutto  da*  popoli    deboli    quelle 
zc  degradate  dell'  umana  oatora,  che  ,  nella  più  slupi - 

ignoranza  immerse  della  loro  debolezza  ,  ignare  altresì 
la  propria  situazione  ,  scevre  aflatlo  di  lumi    e  fiere  a 

tempo  ,  sovente  anco  crudeli  e  spietate  ,  non  solo  ri- 
ngouo  stazionarie  in  fatto  di  progressivo  incivilimento  , 
iservando  la  loro  barbarie  con  una  specie  di  religioso 
petto  e  d'  assurda  gelosia ,  ma  rispingon  via  da  sé  sen- 

intelligenza  o  sgozzan  senza  pietà  quei  viaggiatori  illu- 
nati  e  savi  ^  che  ,  rappresentanti  e  missionari  d'  una 
iiizzazione  migliore  y  ntddoppian  di  sforzi  e  subiscou  in- 
ìti  stenti  per  dirozzarle  ed  iniziarle  alla  vita  degli  altri 
Hi  inciviliti  e  forti. 

Quasi  in  tutti  i  tempi  e  in  diversi  luoghi  di  questo  no- 
0  globo  y  parecchie  nazioni  ,  fatalmente  colpite  da  iiua 
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cold  goita  d*  autema  «  han  dato  il  pia  tristo  tpeltaeolo 
d*  una  ti  darà  oiUoasiooe.  Ai  di  aoslri  peculiarmente , 
non  è  fone  miieranda  e  deplorabil  cosa  il  vedere  con 
quale  spirilo  di  sospetto  e  di  diiBdenta  ,  dì  timore  e  d*odio 
selvaggio  ,  aeoofflie  e  tratta  V  Africa  ,  in  taluni  luoghi , 
le  persone  piò  Moemerile  e  rispettabili ,  gli  amici  dell'  o* 
inanità ,  i  promotori  del  comune  benessere  ,  cbe ,  vaghi 
d'apportarle  le  nostre  idee,  le  nostre  conoscenze ,  i  nostri 
lumi  y  ad  incontrar  vanno  ,'  tu  le  orme  gli  uni  degli  aU 
tri  ,  un'  atroce  ed  inevilabii  morte  ?  —  Un  pensiero  assai 
doloroso ,  che  alBlgge  e  preme  disperatamente  un'  anima 
sensìbile  ,  destasi  senza  dubbio  in  chiunque  tarassi  a  leg- 
ger seriamente  ,  e  nelle  più  alte  vedute  d'  umanità ,  le 
lacrimevoli  narrazioni  di  tanti  infelici  viaggiatori. 

Il  dovere  intanto  d'  un  popolo  debole  ,  seco  non  inclu- 
de la  necessità  di  rinunaiare  alla  propria  indipendenza  , 
d'  abdicare  alla  sua  nazionalità  ,  e  farsi  popolo  d'un  altro 
popolo  ,  come  1'  uomo  fassi  schiavo  d' un  altro  uomo  ; 
sarebbe  ciò  lo  stesso  che  volersi  vilmente  degradare.  Miu* 
na  nazione  ,  del  ptfti  che  niun  individuoi  rinunziar  debbo 
alla  sua  personalità  ;  i  suoi  diritti  sono  inviolabili  e  sacri; 
s' ella  è  una  nazione  y  esser  dee  rispettata  come  nazione  ; 
dee  sempre  ed  inalterabilmente  conservarsi  tale,  aver  uno 
scopo  a  sé  slessa  ,  seguire  la  sua  propria  destinazione  ; 
ma  ,  per  ben  seguirla  ,  è  d'  uopo  eh'  ella  metta  a  profitto 
tutti  quel  soccorsi  che  saranno  m  istato  di  prodigarle  le 
più  vicine ,  le  più  incivilite  ed  illuminate  nazioni  ;  fa  di 
mestieri  assolutamente  che  s*  istruisca  alla  loro  scuola  ed 
apprenda  col  lor  esempio  ad  incivilirsi  ed    immegliarsì. 

Dal  dovere ,  o  signori ,  facendo  jpassaggio  al  diritto 
d*  una  nazione  debole  e  ignorante  ,  fa  d' uopo  osservare 
che  non  in  altro  esso  consista  ,  generalmente  parlando  ^ 
che  nella  sacra  e  legittima  facoltà  d*  esser  ammesso  all'ai- 
leanza  delle  nazioni  m  progresso  ,  d'  entrare  nella  loro 
comunanza  ,  d'  appiccarsi  e  giugnersi  a  tutti  i  loro  movi- 
menti politici ,  religiosi  e  morafì  ,  di  seguire  fedelmente 
le  lor  orme  e  il  loro  progressivo  sviluppo  ,  d' elevarsi  io* 
fine ,  sotto  la  loro  guida  e  tutela  ,  all'  apogeo  del  perfe- 
xionamento. 

Non  estendesi  senza  dubbio  un  cotal  diritto  sin  al  po- 
tere abusivo  d'  abbandonarsi  interamente  alle  cure  delle 
altre  nazioni  forti  ed  incivilite  ,  con  tutto    il    peso  della 
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>pria  deslioasiaDe  ,  d*  arerle  tempre  ubbidienti    al  prò- 

0  comando  in  qualunque  inUapre$a  od  operaBÌone  , 
importunarle  capricciosamente  ,  tiranneggiarle  con  as* 
de  esigense,  impegnarle  ,  per  esempio,  senam  necessità 
lenia  scopo  Veruno  in  incerte'  e  dubbie  imprese  ,  in 
erre  ingiuste  e  di  malaugurato  successo.    Sarebbe  que- 

al  certo  una  folle  preteozione  ,  anzi  che  un  diritto 
ittimo  e  vero  ;  un  popolo  cbe  ù  fattamente  V  kilende- 
be  9  paragonar  potrebbesi  a  quegl*  im  pertinenti  e  mal 
3vati  tanciuUi  ,  cbe ,  abusando  del  privilegio  della  lor 
K>lezBa  e  della  lor  tenera  età  ,  ne  san  mal isiosa mento 
Altare  per  sommettere  i  loro  genitori  e  tutta  T  intera 
liglia  alle  loro  fantasie,  a' loro  capricci,  sUe  loro  pò- 
le  e  nascenti  passioni. 

Ristringer  volendosi  non  però  di  manco  infra  i  giusti 
iti  della  ragione  ^  ampliar  puossi  un  pò*  troppo  un  co« 

diritto;  imperocché,  indipendentemente  dal  soccorso  a 
r  ordinaria  assistensa  ,  cui  esso  accorda  titoli  ben  certi 
acri  ,  impone  nelle  più  urgenti  circostanze  a'  popoli 
ti ,  a  vantaggio  de'  popoli  deboli ,  1'  obbligo  rigoroso  di 

1  protezione  efficace  e  pronta ,  energica  e  decisiva ,  ca- 
oque  costar  loro  dovesse  un  gran  sacrifizio  ,  un  tenta- 
>  periglioso  e  fatale.  Ei  fa  pur  d' uopo  ,  o  signori^  che 
I  avvenga  e  non  altramente ,  da  che  è  una  legge  pei 
K>li  ,  uoiversalmente  conosciuta  ,  il  chieder  a*  forti  ap« 
^io  e  sostegno  ,  conservaaione  e  salvessa.  -** 

Par  dovendo  intanto  qui  motto  de'  doveri  e  de'  diritti 
iproci  che  han  luogo  infra  i  grandi  uomini  e  le    mas^ 

ni  uno  da  prima  obliar  dee  questo  vero  ,  cioè ,  che  na- 
n  quelli  per  queste  ,  e  che  fan  quaggiù  la  lor  compar* 
iu  ulune  epoche  determinate  ,  per  presieder  al  loro  ge- 
ne e  dirigerne  provvidenzialmente    i    destini.    Trasfon- 

deono  adunque  costoro  nel  grosso  degli  uomini  che 
;irasi  loro  dintorno  ,  forti  impulsi  ed  energia  ,  movi- 
ate e  vita.  Vegliar  debbono  d'  avvantaggio  su'  bisogni 
la  folla  con  una  soltecitudin  vera  e  profonda  ,  efficace* 
Die  e  di  cuore  provvedere  a'  suoi  bisogni  ,  assisterla,  in 
t  parola  ,  con  quella  paternale  ed  alta  carità  cbe  vien 
i>  ingiunta  dal  carattere  sacro  onde  sono  altamente  in-^ 
liti.  Son  eglino  gli  educatori  d'  una  cosiffatta  specie  di 
liglia ,  che  ,  sotto  il  nome  d' uman  genere  ,  è  slata  lo^ 
dall'  Eterno  affidata  per  riceverne  immegliamenio  e  per* 
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fexioDe  ;  pongan  quindi  "ben  menle  alla  responsabilità  cbe 
accompagna  fedelmente  una  missione  siSatla;  non  perdan  di 
▼ista  giammai  Timportanle  id«a  d'esser  egKoo  veramente  uo- 
mini pubblici  e  sociali;  d*edser  in  tutto  e  per  tutto  una  cotale 
specie  d'individui  ,  di  cui*  né  anco  un  pensiere,  una  parda, 
uu*  ation  sola  non  evvi  ,  che  in  qualche  guisa  non  diven- 
ga il  peusiere  y  la  parola  e  1'  azion  popolare  ;  abbino  so- 
vra tutto  incessantemente  soli'  occhio ,  con  una  sorla  di 
religiosa  cura  ,  quèll'  oceano  d'  intelligenze  di  cui  la  lor 
possente  attrazione  regola  -e  sviluppa  tulli  i  movimenti  ;  e 
come  infine  calmare  o  sollevar  possono  a  lor  posta  gli 
affeltt  tulli  d*ua  numeroso  stuolo  di  suboidiuate  esislenze, 
guardinsi  perciò  dal  destarvi  sollevazioni  e  tumulti  ,  discor- 
die e  tempeste. 

Non  han  mica  »  in  effetto  ,  ì  veri  Grandi  della  terra 
Y  importante  ministero  del  regime  ed  immegliamenio  delle 
anime  ,  per  follemente  agitarle  e  perderle  senza  scopo  in 
perigliose  avventure  ;  è  loro  geloso  e  dilicato  ufizio,  per  lo 
avverso  ,  il  ben  dirigerle  ,  farle  vivere  e  agire  nel  più 
stretto  e  rigoroso  senso  del  loro  comune  benessere  ;  eppe- 
rò  colpevoli  e  degni  di  riprovazione  sarebbero  y  ove  per 
puro  piacere  ,  o  per  vano  giuoco  d'  ambizione  y  temeraria- 
mente sbalzarle  volessero  al  4IÌ  là  della  sfera  della  destinazion 
loro.  Non  sono  i  grandi  uomini  tenuti  per  tali  eminente- 
mente ,  che  per  esser  altrui  di  gran  sollievo  e  sostegno  ; 
non  son  eccetlenlemenle  naCoratl  di  possanza ,  se  non  per 
far  le  veci  quaggiù  di  tante  benefiche  ed  amorose  provvi- 
denze. Nel  tempo  stesso  ,  per  conseguente,  che  la  mission 
loro  è  nn  ministero  di  gloria  ,  è  peranco  un  ministero  ^ 
probità  e  di  coscienza. 

Su  le  masse  impertanlo  che  sono  alle  loro  cure  provvi- 
denzialmente  afiidaie ,  nulla  tentar  deono  i  Grandi  che  sia 
contrario  alle  leggi  d'  umanità  ,  nulla  che  non  porli  1*  im- 
pronta della  più  profonda  saggezza  e  della  più  alta  carità. 
Qualunque  esperienza  avventurata  a  caso  ,  od  anco  oppo- 
sta ad  ogni  buon  fine ,  sarebbe  una  colpevoi  leggerezza  , 
e  talvolta  eziandio  un  delitto  di  lesa  umanità.  Tal*  è  senza 
dubbio  r  interessante  vocazion  loro  ,  tale  il  modo  onde  do- 
▼rebber  intenderla.  Uomini  d' industria  e  di  commercio  , 
uomini  d*  arte  e  di  scienza  ,  uomini  di  guerra  e  di  sialo , 
di  direzione  e  di  governo  ,  di  fede  e  di  religione ,  di  spe- 
nuui  e  A  credenza  ;  sin  dal  moment^^  che  il  braccio  del- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


(■345) 

Oiioìpossente  gli  ha  creati  e  òostiluili  grandi  su  la  tomi 
Ilio  rigorosametile  tenuti  ,  ciascuno  secondo  V  attrilNizion 
IH  y  ad  amministrare  e  compartir  a*  loro  simili ,  questi  il 
eiiessere  e  la  ricchezza  ,  quegli  la  prosperili  e  la  flori- 
rixa  ,  altri  il  bello  e  il  Tero  ,  àliri  la  Iona  e  V  energia, 
bi  i'  ordine  ed  i  savi  regolamenti  »  e  ehi  da  vltìmo  le 
>se  arcane  del  cielo  e  dell'  universale  natura  :  ciascuno 
t  somma  consecrar  deesi  a  questa  missione  della  più  alta 
iporlanza  con  coraggio  ed  intrepidezza ,  con  amore  e  co* 
ansa. 

Da  quanto  èssi  sposto  sin  qui  ,  fassì.  chiaro  ed  aperto 
ir  troppo  che  un  cotal  dovere  ,  cui  non  posson  i  grandi 
»mini  non  sentire ,  non  va  mal  scempio  d'  nn  corrispoiH 
n(e  diritto.  Ma,  qual  sarà  mai  cotesto  diritto  che  loro 
jittimamente  appartiensi  ?  --  Quello  appunto,  o  signori, 
non-  esser  mica  contrariati ,  nel  conseguimento  del  loro 
)po  ,  da  alcuno  di  quegli  ostacoli  che  frappongonsi  spes- 

alle  loro  più  grandi  intraprese  ;  di  non  aver  pnnto  a 
tare  centra  le  sfrenate  passioni  e  le  più  deplorabili  dif- 
olti cui  elle  suscitan  incessantemente  ;  di  non  esser  so« 
I  tutto  dispreszati  e  maledetti  ^  calunniati  e  detratti  ^  per* 
^uitati  e  inviliti  ,  talvolta  ancora  crudamente  sacrificati  e 
molali  ;  d'  esser  per  lo  avverso  ascoltati  e  ubbiditi  ,  ri- 
Tìtati  e  applauditi  al  dolce  prezzo  della  gloria ,  da  tutti 
oro  cui  servon  di  guida  e  di  provvidenza;  perocché,  se 
«acransi  costoro  con  tutta  la  forza  del  lor  genio  al  bene 
le  masse  e  dell'umanità ,  T  umanità  e  le  masse  reciproca* 
Dte  corrisponder  deono  loro  con  tutta  1'  efficacia  della 
patia  e  della  riconoscenza  ;  se  quelli  fan  dono  a  queste 
[rose  grandi  ed  eccellenti,  è  ben  giusta  e  ragiooevol  cosa 

ne  ritraggan  anco  gran  prezzo  ;  amore  per  amore  , 
titudine  e  ammirazione  pe'lor  immensi  benefizi,  ecco, 
lochi  detti  ,  tutta  la  somma  de'  loro  veri  dirilti. 
ie  nel  vasto  giorno  dell'  isloria  ^  in  effetto  ,  e  al  cospet- 
mponente  del  cielo  ,  fassi  in  una  certa-guisa  infra  l'uom 
ade  e  la  folla  un  solenne  contratto ,  che  gli  obblighi  a 
tnda  ,  questa  ad  esser  riconoscente  e  grata ,  docHe  e 
evoglieole  ,  quegli  ad  esser  vigilante  e  attento,  soccorre* 
I  e  Mnigno  ;  ò  assai  giusta  e  coavenev«l  cosar  per  se- 
nto eh'  ella  gli  renda  m  omaggio ,  in  acoiamJttidni  ed 

di  gloria,  ciò  eh* egli  le  trasfonde  in  edocaeioae  *biK 
\ere  ,    in  dvilizsazione  ed  immegliameato»  Bpptfò ,   i 
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doveri  e  i  diritti  de*  grandi  uomini  t*  includon  implicita- 
meole  i  doveri  e  i  dirilli  delle  masse  ;  di  qui  la  nostra  bre- 
vita  e  precisione  so  qaest'  ultimo  punto  di  morale  dottrina. 
Tutto  è  riposto,  da  prima ,  il  dovere  delle  masse  nel  seo- 
tire  un  bisogno  d*  immegliameato  e  di  coltura  ;  nel  cerca- 
re e. rinvenire  gli  uomini  grandi  che  sien  più  acconci  a  an 
tanto  ministero  ;  nel  sommetter  con  fiducia  e  speransa  alla 
direzion  loro  queir  istinto ,  onde  son  naturalmente  poten- 
siati,  di  sviluppare  da  per  tutto^  ove  meglio  tomi  loro  il 
destro  ,  il  genio  e  la  possanza  ;  nel  sentirsi  forte  necessi- 
tate ,  a  creare  non  gii ,  ma  ad  infervorar  st  bene  e  a  vi- 
vificare quelle  nature  generose  che  son  destinale  al  loro  reg- 
gimento ,  ad  appellarle  all'  azione ,  a  spor  loro  con  caldo 
e  passionato  sentire  i  bisogni  che  provano ,  le  necessita  che 
tormentante  f  i  mali  onde  sono  acremente  travagliate.  A 
questo  grido  possente  dell'umanità:  Urr*  anima  pejs  sal- 
varci I  un'anima  ò  già  pronta  e  presta  sempre  alla  pub- 
blica salvena.  Ma ,  alla  sua  appariscenza  ,  batter  deono  le 
masse  con  docilità  e  confidenza  ,  con  sommissione  e  co- 
raggio ,  quel  retto  sentiero  che  vien  loro  agevolmente  schiu- 
so e  additato  ;  rimeritarla  debbon  altresì  con  sinceri  tratti 
d'amore  ,  jconsolarla  infine  con  una  tenera  e  pietosa  am- 
mirasione  per  tutte  quelle  innumerevoli  miserie  che  son  ap- 
piccate e  giunte  a  una  si  bella,  ma  penosa  a  un  tempo  e 
nalagevol  vocazione. 

Il  diritto  poi  eh'  elle  acquistano  neir  abbandonarsi  con 
fede  nelle  mani  de'  grandi  uomini ,  non  è  altra  cosa  ,  a 
parlar  dirittamente ,  che  una  sorta  d' inviolabilità  e  di  con- 
secrazione  morale  ,  in  forza  di  cui  raccomandate  vengon 
altamente  al  rispetto  e  alla  coscienziosa  sollecitudine  di  co- 
loro che  son  destinati  a  dirìgerle  ed  immegliarle.  Affidan- 
dosi loro  imperlanlo  con  piena  sicurezza  e  fidanza ,  som- 
raettendosi  alla  loro  disciplina  con  un  intero  abbandono  , 
ciecamente  ubbidienti  a' loro  ordini,  e  in  tutto  disposte  a 
seguire  i  loro  passi  ,  è  ben  giusto  che  sien  le  masse  uma- 
namente governale  e  assistite  ,  moderate  con  saviezza  e 
dirette.  £  quindi  ima  mostruosa  ingiustizia  l'esser  elleno  o 
interamente  obliate ,  ovvero  dell'  intutto  abbandonate  a  se 
stesse ,  o  fatalmente  sottoposte  ad  una  capricciosa  diresio- 
ne ,  e  al  rischio  esposte  per  seguenza  d'  esser  menate  a 
ioevilabil  miseria  e  rovina. 
Chi  dtioque  investito  d'un  ministero  si  sacro,  lungi  dal- 
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V  adempierlo .  fedelnieote  e  cod  tutta  esatteza  ,  per  niia 
colpevoi  condisceadenza  governasse  mollemeDte  gli  spiriti  a 
lui  soggetti ,  Tolenlìeri  cedendo  a  tutti  ì  loro  eapricci  , 
piegandosi  ali*  impero  de*  loro  pregiudizi^  tutte  fomentando 
le  loro  passioni  a  guisa  d' un  padre  assai  debole  e  scemo 
di  previdenza  ;  chiunque  d'avvantaggio  non  prendesse  dal- 
la sua  missione  se  non  ciò  eh'  evvi  di  severo  e  d'  aspro , 
d' imperioso  e  duro  ,  e ,  senza  viscere  dì  pietà ,  superbo  » 
orgoghoso  ,  tiranno ,  non  dimostrasse  pe*  suoi  simili  ^uel 
tenero  e  fraternal  interesse  ,  che  a  un  nobil  cuore  conviea- 
si  ;  questi  appunto,  o  signori ,. disprezzerebbe  in  tutti  i  modi 
la  santità  della  sua  missione  9  violerebbe  il  diritto  più  sacro 
delie  amine  deboli  ,  diverrebbe  io  somma  0  flagello  pia 
yìvo  dell'oppressa  e  languente  umanità. 

Havvi  non  però  di  meno  al  monido  assai  scarso  numero 
d'iodividui  y  dotati  di  vera  grandezza,  che  meritar  possansi 
un  rimproverio  si  fatto.  Il  genio  d' esser  estimati  realmen- 
te grandi  ,  il  desidedo  d'immortalarsi  con  eroiche  impre- 
se, l'ardente  amor  di  gloria  che  forte  gì' invade,  preser- 
vanii  d'  ordinario  da  ogni  debolezza  o  condiscendenza ,  del 
paro^  che  dalla  più  inesorabil  crudeltà  e  rigidezza.  Non 
bavvi  che  i  soli  ambiziosi ,  gli  spiriti  superficiali  e  leggie- 
ri ,  gr  impostori  ed  i  furbi ,  che  far  possansi  beffe  de  de- 
stini e  della  felicità  dell'  umana  famiglia. 

LEZIONE  CINQUANTESIMASECONDA. 

DEIXA   PREGHIERA   COHSIDERATA  COME   BENE  DELL*  UOMO     KWL 
suo   RAPPORTO   CON   l' ETERNO. 

La  morale ,  o  signori ,  che  presieder  debbo  a'  reciproci 
rapporti  de'  grandi  uomini  e  delle  masse  ,  è  1'  ultimo  punto 
o  il  termine  estremo  dell'  importante  quistione  che  ha  per 
iscopo  il  bene  sociale.  Ed  eccoci  ormai  pervenuti  all'altro 
non  men  interessante  e  sublime  argomento  del  bene  reli- 
gioso ,  che  a  sviluppar  imprenderemo  immediatamente  in 
questa  Lezione.  —  Qual  debb'  esser  adunque  il  sovrano  fine 
dell'uomo  nelle  sue  relazioni  con  l'increato  facitore  del 
tutto  ?  — •  Egli  è  ,  da  prima  ,  troppo  evidente  ed  innega- 
bil  cosa  ,  che ,  come  ben  viver  non  potremmo  secondo  la 
volontà  dell'Eterno,  senza  ben  viver  uniformemente  alla 
nostra  coscienza,  alla  natura  e  air  umanità  ,  la  destinazion 
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nostra  religiosa  trae  seco  di  necessita  V  altra  desiioazione 
dpìriCuale  ,  materiale  e  sociale.  La  pietà  e  la  santità ,  in 
effetto  ,  hanno  per  condizioni  uecèssarie  ed  essenziali  le 
virCù  tutte  che  menanci  al  perfezionamenlo  ,  sia  individual- 
mente considerato  ,  sia  in  rapporto  al  mondo  e  a'  nostri 
simili. 

Come  qualche  cosa ,  senza  dubbio ,  havvi  della  Divinità 
nelle  inalterabili  leggi  di  lutto  ciò  eh*  è  crealo  ,  ovvi  igaal- 
roente  del  culto  in  tulli  quegli  atti  onde  noi  raddoppiamo 
dì  sforzi  per  conformar  la  nostra  condotta  a  queste  stesse 
leggi.  Tributiamo  onore  impertanto  al  creatore  pel  troppo 
rispetto  e  per  le  grandi  cure  che  profondiamo  incessante- 
mente alle  creature.— Poni  in  coltura  il  tuo  pensiere,  metti 
in  movimento  le  tue  idee^  sviluppa  tutta  la  tua  intelligenza, 
perfeziona  ed  immeglia  V  esser  tuo  ,  acconciamente  modi- 
fica tutte  le  tue  facoltà  ,  rendi  ali*  uomo  e  alP  universo 
ciò  che  lor  devi  per  tuo  proprio  bene  ,  segui  T  ordine  da 

rrlutlo  ove  rinviensi ,  tributa  omaggio  di  filial  amore  al* 
Bicrno  che  ti  ha  fatto  anima ,  che  ti  ha  collocato  in  se- 
no alla  natura  ,  che  ti  ha  dato  una  famiglia  ,  una  patria 
e  una  società  di  popoli  costituenti  il  genere  umano  ^  che 
ti  ha  giunto  infine  ed  appiccato  in  isvariate    guise   al  si- 
stema generale  degli  esseri  ,  e  la  tua  condotta  certamente 
Bara  meritoria  e  saggia  :  ecco  ciò  che  ciascun  di  noi    ri- 
membrar puote  a  sé  slesso  sovente,  e  ridur  poscia  alla  pra- 
tica ^  ov*  abbia  bramosia  e  vaghezza  di  viver  vita   felice  ; 
ecco. una  sorta  di  religione    eh*  ei  di   vero   cuore    propor 
deesi  qual  regola  infallibile  di  morale  e  religiosa  condotta; 
ecco  tutta    la  somma  de*  suoi    precipui  doveri  ,    o   dìrem 
meglio  ,  tutta  la  norma  del  viver  suo ,  ben  sicuro    d*  im- 
mcgliare  sé  slesso  ,  ove  ne  adempia  fedelmente  i  precetti. 
Ma  non  in  questo  soltanto  è  tutta  riposta  la  pura  e  ve- 
ra religione  ;  1  uomo  e  il  mondo  v*  han  molta  parte  sen- 
za dubbio ,  e  pur  troppa  ne  ha  ancora  V  Eterno  ;   ma    il 
teismo  ,  il  naturalismo  e   1*  antropomorfismo    non    posson 
costituirla  completamente;  snella  è  buoua  e  saggia,  none 
punto  suificiente  ;  epperò  fa  di  mestieri ,  per  completarsi, 
eh  ella  sia  coronata  d' una  religione  più  diretta  e  più  es» 
pressa.  Sotto  questo  novello  punto  di  veduta  impertanto  , 
qual  mai  debb'essere  yO  signori ,  fa  nostra  destinazione  ? — 
Non  sentiam  mica  il  bisognò  di  far  qui  motto    novella- 
mente del  moderator  sovrano  della  natura  ,  poiché  se  n'  è 
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rovo  sufficientemente  discorso ,  si  eome  può  rìmemlirar* 
le  lo  scaltrito  imparante  ;  compendiando  non  però  di 
mo  quanto  èssi  ali*  uopo  già  sposto ,  dir  possiamo  in 
*i(à  :  =  Queiressere  increato  che  i  ,  e  che  vive;  ch^ò 
vive  eterno  ,  immenso  ed  infinito  ;  che  ha  assoluiamen- 
il  pensiero  ,  V  amore  e  la  possanza  ;  ^ch'  è  la  cagion 
ideratrice  e  provvida  di  tutte  le  generazioni  degli  esseri; 
'  è  ragione  e  giustizia  ,  bontà  e  bellezza  per  gli  uni  , 
pulso  ed  energia  ,  moto  ed  anima  per  gli  altri  ;  eh*  ò 
za  fisica  per  questi ,  e  forza  morale  per  quelli  ;  che  d 
sfondo  virtualmente  in  ciascuno  ,  ed  a  ciascuno  in  mi- 
ni modo  si  comparte  ;  che  fassi  tutto  a  tutti ,  e  tutti 
ita  secondo  la  ior  natura,  le  loro  qualiladi  e  rapporti; 
y  in  somma  ,  con  più  semplice  ed  acconcia  espressione, 
lo  stesso  ordine  nella  propria  sorgente  ,  1*  ordine  ideale 
sovrano  ,  1'  ordine  iogeneratore  d  ogni  ordine.  La  natu« 
y  in  eifetlo.,  non  è  che  un  ordine  finito  e  temporaneo, 
'tvativo  o  secondario ,  del  paro  che  V  umanità.  È  Dio 
•rdìne  primitivo  ed  assoluto  per  eccellenza  ,  1'  ordine  uni- 
rsale  ea  increato  ,  che  produce  ed  armonizza  tutti  gli 
ilini  particolari  ond'  ò  colmo  1'  universo.  La  vita,  in  una 
rota  ,  il  principio  e  Y  anima  di  tutto  1*  ordine  è  Dio. 
Se  tale  è  adunque  il  suo  carattere ,  qual  mai  debb'esse- 
per  conseguente  la  nostra  condotta  a  suo  riguardo  ? 
igiigerlo  o  bandirlo  dali*  universo  ,  obliarlo  o  negarlo  , 
D  è  forse  un  immergerci  nel  più  orrendo  disordine  ?  non 
forse  lo  slesso  eh*  esser  affetti  fatalmente  di  quella  de- 
lezza,  che  colpisce  non  solo  qualche  potenza  o  facoltà 
Ila  nostra  anima ,  ma  tutta  intera  la  sua  essenza ,  la  sua 
P,  le  sue  forse?  perocché  più  non  trattasi,  in  un  cotale 
lo ,  d*  un  disordine  parziale  e  temporaneo ,  limitato  o 
iale  ;  d'  un  disordine  bensì  completo ,  d*  un'  opposizione 
dicale  air  ordine  stesso ,  nel  suo  principio  e  neW  e- 
)nsìon  sua.  £  questa  dunque  la  destinazione  eui  viene 
^scun  di  noi  sovranamente  appellato  ?  — 
Ove  Siam  noi ,  per  lo  avverso ,  diligentemente  applicati 
fedeli  a  ciascuna  specie  di  ordine  ,  esatti  nei  rapporti 
^  strettamente  giungonci  al  mondo  e  alla  società  ,  di« 
■^^ti  sempre  ad  elevarci  pietosamente  sin  a  Colui  che  mo« 
'^  e  conserva  V  ordine ,  che  regge  e  governa  ogni 
"^  )  presti  ognora  a  cercarlo  nelle  fue  vie ,  a  eontem« 
^rlo  nelle  sue  opere,  ad  ammirarlo  negli  aroani  suoi  di'* 
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•egni ,  a  seguirlo  ne*  suoi  piani  ,  ci  senliam  tosto  ingran« 
dire  e  più  pienameute  vivere  ,  proviamo  in  noi  stessi  uà 
sentimenlo  di  valore  ,  ci  sperimentiamo  più  forti.  Siam 
allora  ,  in  elTeUi  ,  con  più  intimità  di  rapporto  legati  e 
giunti  alla  forza  delle  forze  ;  e ,  Daturalmenie  più  stretti 
air  azion  sua  ,  non  possiamo  non  partecipare  alla  sua  pos- 
sanza eterna  ed  esser  in  una  specie  di  comunanza  con  ia 
vita'  increata,  presa  nella  sua  sorgente  e  nella  sua  sostanza. 
In  una  si  armonica  e  religiosa  socielade  infra  la  creatura 
e  il  creatore ,  fra  il  debole  e  il  forte ,  non  troveremmo 
noi  riposta  la  virtù  vera,  il  vero  bene,  la  felicità  vera  ?  — 

Se  tale  è  il  nostro  fine  per  rapporto  ali*  Eterno  ,  nulla 
di  più  agevole  che  trarne  a  modo  di  conclusione  i  doveri 
che  assistonci  inverso  di  lui  ;  i  principcli  infra  tutti  limi- 
tar possonsi  a  questi  :  la  preghiera  da  prima  ,  e  poscia 
le  opere  come  conseguenza  e  complemento  di  quella.  — 
La  preghiera  f  obbieiterà  qui  forse  più  d*un  Aristarco;  e  le 
presterete  voi  fede  e  credenza  ?  ne  ammetterete  l*  efiScacia 
e  il  valore  ?  —  Pur  troppo  !  faremci  a  rispondere  al  folle 
oppugnatore  d*ogni  sentimento  religioso.  E  movendo  per- 
tanto dair  intimità  della  nostra  coscienza,  che  assentir  fac- 
ci di  buona  fede  ,  e  con  sincerezza  d* animo,  alla  virtude 
e  possanza  della  divina  prece  ,  dar  ne  potremmo  per  pre- 
cipua prova  la  generalità  elei  fatto  stesso  ,  eh'  è  pur  di 
tutti  i  luoghi ,  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  gli  uomini  altre- 
sì ;  poichó  alcuno  non  haccene  intra  gì'  individui  tutti  del- 
l' umana  specie ,  che  non  senta  il  bisogno  d'  elevarsi  con 
lo  spirilo  al  suo  eterno  facitore ,  o  d' indirizzargli  almeno, 
in  qualunque  guisa,  una  preghiera. 

Egli  è  un  uitto  adunque  di  cui  ciascuno  puot*  esser  co- 
scio a  sé  stesso^  che  V  umanità  prega  del  continuo  e  da 
pertutto.  Da  un  punto  all'  altro  dei  nostro  globo  elevasi  in- 
cessantemente una  soave  armonia  ,  un  mirabil  concerto  di 
preghiere ,  che  partonsi  dal  fondo  de'  cuori  degli  uomini, 
Btemprantisi  in  mille  accenti  diversi  ,  e  alla  maestà  dell'E- 
terno indiritte ,  come  ad  una  cagion  prima  qualsiesi  , 
donde  tutto  procede  e  a  cui  si  rapporta  ogni  cosa.  È  la 
preghiera  nel  mondo  morale  come  la  luce  nel  mondo  fisi- 
co; non  è  questa  da  pertutto  né  sempre  viva  igualmente, 
ne  allo  stesso  modo  chiara  e  pura  dovunque  ;  e  quella  del 
paro  non  è  mica  eosthntemente  e  in  ogni  luogo  sincera  e 
▼erace  :  è  questo  appunto  T  efletto  immediato  dell'  errore. 
Ma  non  oessa  ella  però  d'  esser  sempre  ,  nell'ordine  degli 


e  sublimi ,  sia  che  lo  sosledga  e  fortifichi ,  sia  che  Vocdù 
ed  esalti  ,  non  eesserà  mai  di  produrglì  un  bene  ,  d'  im- 
megliarlo  e  renderio  più  felice.  La  preghiera  impertanto, 
sema  esser  anco  precisamente  la  più  pregiala  e  ìa  più  bel- 
la delle  virlà  ,  è  non  però  di  maneo  il  caminciamento  e 
la  condizionale  cagione  d*ogni  vìrln;  e  però  appellar  puossi 
acconciamente  una  respirazione  filale  ed  essenziale  deiraoi- 
roa ,  un  divin  soffio  d«  vita  ,  un  segno  felice  di  salute,  un 
fero  sintomo  di  moralilà.  Pregare  aduoque  ^  pr^ar  bene 
e  di  cuore  ,  è  lo  slesso  eh'  esser  presto  a  ben  vivere  e  con- 
servarsi nelP  ordine. 

LEZIONE  CINQUANTESIMATERZA. 

DELLE   OPBEE  COKSinEEATB     COME     VII   BENE    mUi'  ARIKA 
NELLA   SUA   RELAUONB   COR   L*  ETBaKO. 

Che  la  pr^hiera  ,  o  signori ,  considerata  come  princìpio 
di  virià,  coQservi  Tuomo  neir  ordine  e  gli  procuri  d'avvan- 
taggio un  bene  vero  e  reale ,  egli  è  questa  ormai  una  colai 
verità  che  non  ha  mica  bisogno  d'  ulieriori  sviluppi  e  di* 
mostriìzion].  Ma  il  pregare  soltanto  non  è  un  procedimen- 
to morale  o  religioso  dell' anima  che  dir  si  possa  sufficiente 
e  completo;  è  d' uopo  assolutamente  gì ugner  Topera  alla  pre- 
ghiera e  farne  quindi  un  alto  completo  e  moralmente  virtuoso: 
sari  questo  V  interessante  scopo  della  Lezione  presente. 

Che  cosa  è  mai  l' opera  intanto ,  chieder  qui  puossi  da 
prima  ,  solto  il  raggtiardamento  più  serio  e  profondo  della 
religione  ?  «-  Nulr  altro  che  un  azione  puramente  virtuo- 
sa ,  un  esercixio  qualunque  meritorio  ,  una  pratica ,  direni 
aneglio  ,  tentata  o  compiuta  secondo  le  vedute  della  Divi- 
nità. I  lavori  d'arte  e  d*  industria  ,  per  seguenza  ,  la  giu- 
stizia e  la  carila  9  le  più  diligenti  cure  dell'anima  e  del 
corpo ,  le  abitudini  tutte  ^  in  una  parola  >  della  pia  l^it- 
tima  attivitadé  umana  ,  rapportate  all'ordine  supremo  »  al* 
r  Eleruo  che  n'  è  principio  e  fine^  han  generalmente  il  ca- 
rattere e  la  qualità  dell'  opera  proprìamenle  detta.  Ogni 
cosa  quindi  qua^iù  puole  assumere  il  nome  o  il  distintivo 
di  opera ,  purchò  pei^ò  sia  incominciata  od  eseguita  a  me- 
moria ed  intenzione  di  colui  che  vede  tatto  e  sa  tutto. 

llavvi  non  però  di  meno  infra  le  opere  talune  differen- 
ze e  gradazioni  dc|;Qe  pur  troppo  d'osservazione.  Non  tatti 
ali  spirili  ,  ne'  loro  più  eosciensiosi  omaggi,  fribufan  onori 
la  sommo  Dio  igualinente  bene  ;    quelle  esistenze   intra  il 
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quella  neirialenziooe,  nel  desiderio,  nel  volo.  La  sola  pre- 
ghiera non  costituirebbe  punto  la  virtù  ;  ella  non  addiviea 
tale  che  per  Y  intervento  dell'  opera*  Pregare  senza  far  Dal- 
la ,  pregare  unicamente  per  pregare ,  non  è  mica  un  atto 
religioso  per  se  stesso  sufficiente  e  completo;  fa  di  mestieri 
quindi  che  gli  si  ginnga  e4  appicchi  la  pratica  ;  è  d'uopo 
che  st  sviluppi  un  cosi  fatto  sentimento  in  una  serie  con- 
tinuata d' azioni  e  d' abitudini ,  le  quali  ne  attestiao  Tener- 
già  e  la  rettezza ,  la  sincerità  e  la  costanza. 

Ripetiamolo  pure ,  o  signori  :  non  è  altra  cosa,  in  graa 
parte  ,  il  pregare  che  credere  in  Dio  e  sperar  da  lui,  con- 
fessar la  sua  legge  e  TÌspettarla^  inchiedergli  t^on  fede  e  ca- 
rità cose  convenevoli  e  giuste.  Or>  formerà  forse  tutto  ciò 
il  costitutrvo  essenziale  deirintera  religione  ?  —  No,  certa- 
mente  ;  il  condursi  T  uomo  giusta  i  detlamì  di  questa  stessi 
legge  ,  il  conformarvisi  con  tirtte  le  sue  forze,  1  adempierne 
pienamente  i  precetti  ,  >l  darne  le  più  luminose  prove  e 
coTalti  e  co^pensieri  a  un  tempo  ,  è  ben  qualche  cesa  di  pia. 
Non  può  mica  la  preghiera  esser  fine  a  sé  -stessa  ;  fa  d'uo- 
po assolutamente  che  -si  giunga  ed  appicchi  ad  «na  fede 
viva  ed  ardente ,  <;he  questa  stessa  fedo  ,  giunta  ad  una 
vera  credenza  ,  si  riduca  all'  opera  ,  s*  idenliGcki  eoa 
essa  ,  le  si  associ  con  icKimità  di  i^apporte  ,  si  elevi  ,  in 
una  parola ,  alla  pienezza  e  perfezione  delta  'virtù.  Per  la 
avverso  :  che  cosa  sarebbe  mai  V  opera,  indipendentemen- 
te dalla  preghiera  e  della  fede  ,  dalla  credenza  e  dalla 
carità  cristiana  f  —  Un  htto ,  senza  dubbio  ,  appartenea- 
te  al  mondo  morale ,  ma  un  ^atle ,  che ,  per  legittimo 
e  regolare  che  concepir  si  potesse  ,  scempio  però  dello 
spirito  purificante  e  vivificante  della  pietà,  scevro  rimarrebbe 
altresì  di  consecrazione  -e  di  carattere  veramente  religioso. 

La  preghiera  impertanto  ottener -facci  dall*  Eterno  la  gra- 
kia  santificante,  e  consacra  questa  sovranamente  le  opere, 
le  quali  senza'di  quella  rimarrebber  sempre  vuote  deik  stessa 
grazia  celeste  ;  procedendo  ella  da  un  anima  sovranamente 
piena  di  Dio,  tutti  gli  sviluppi  legittimi  delle  umane  facoltà) 
^li  esercizi  dello  spirilo  e  le  «dfesioni  del  sentrmenlo,  le  dete^ 
minazioni  della  volontà  e  i  movimenti  organici  ,  «le  virtù  di 
t>gni  generazione  e  d'  ogni  specie,  tutto  si  cangia  e  «i  tra- 
i&rma  in  fanti  «coscienziosi  omaggi  indintN  al  Creatore.  Pre- 
gar puosBÌ,  io  effetto  ,  per  mezzo  -della  scienza  e  delfarte, 
delle  fatiche  meccaniche  e  industriali  ;  pregar  sovra  tutto 
con  In  ginstiz'a  e  con  la  carità,  con  la  fratellanza  ed  amo- 


(  358  ) 

la  pr  opria  Tila  ,  è  questo  per  ¥  uomo  il  tntgliof  meno  di 
perfet fonar  se  medesimo,  d'ìmmegKare  tutte  le  sue  azioDÌ, 
ove  ft  iéa  però  legìttime  e  buone  in  sé  stesse.  Il  non  pregar 
punto  ,  in  un  cotai  senso  ,  è  un  toglier  ali*  anima  volon- 
tariamente una  grafia  singolare  ,  un  involarle ,  direm  me- 
glio ,  t[uanlo  havvi  di  più  puro  nella  virtude  e  nell*  uma- 
na sa^eBa« 

Egli  ò  oramai  una  massima,  o signori,  tenuta  comunemen- 
te per  vera,  e  che  lo  sarà  forse,  ove  presa  non  sia  in  un  senso 
assai  rigoroso,  ma  che  ,  giudicata  poscia  con  più  dì  severità  , 
sembra  falsa  ed  inesatta  :  si  dice  quasi  da  pertutto  :  :=  chi  i 
APPLICATO  ALLivoaOjPaioA. — Che  cosa  intender  mai  vorras- 
si  con  una  frase  si  fatta  ?— Che  colui  il  quale  non  impiep 
tutto  il  suo  tempo  alla  preghiera  ,  ma  mostrasi  pieno  di  fede 
e  di  speransa  ,  tutto  attivo  ed  operoso  a  un  tempo  ,  gin- 
gnendo  ed  accordando  infra  loro  con  mirabil  tempra  que- 
sti due  atti ,  si  conduca  assai  meglio  che  ogni  altra  intel- 
ligente creatura  limitantesi  ad  un*  òsiosa  adorasione  ;  nuik 
di  più  chiaro  e  di  più  conforme  alla  ragione.  Ha  ,  se  per 
poco  intender  vogliasi  alla  lettera,  che  faticare  è  pregare^ 
che  il  lavoro  vi  comprende  essensialmente  la  preoe  ,  non 
possiam  allora  non  ravvisare  in  cotesto  pensiero  una  maoi- 
festa  ed  ìncrescevol  confusione.  Gonfonderebbersi  per  certo 
intra  loro  due  cose  che  son  evidentemente  separale  e  dis- 
tinte ;  più  non  terrebbesi  alcun  conto  della  disposisione  al- 
r  asione  e  dell*  azione  stessa  già  tentata  o  eseguila,  dell'ia- 
teiizione  e  del  fatto  |  della  preghiera  e  dell*  opera  /  non 
porrebbesi  mente  j  in  una  parola  ,  eh*  esclusivamente  a 
quest*  atto  ,  e  ,  per  un*  inevitabii  conseguenza  ,  gli  verreb- 
be fatalmente  sacrificata  la  preghiera. 

Quei  che  s*  addice  al  lavoro,  realissa  1*  ordine  e  col  pen- 
eiere  e  col  fatto  ;  una  cotal  supposizione  non  è  mica  ille- 
gittima né  assurda  ;  ma  ^  ov*  ei  fatichi  e  non  preghi  pun- 
to, realizzerà  1*  ordine  senza  pensarlo  e  volerlo,  senza  cre- 
dervi ed  aspirarvi  neanco  ;  realizzerallo  materialmente,  ma 
non  moralmente  e  in  ispirito  ;  comincerà  dal  vederlo  ,  dal 
sentirlo  e  desiderarlo  per  ridurlo  poscia  alla  pratica  ;  e  però 
limiterassi  soltanto  a  quest'  atto  ,  senza  progredir  punto  più 
oltre.  Ei  farà  finalmente  come  la  pianta  ,  la  quale  svilup- 
pa ed  opera  qualche  cosa  peranco ,  dà  segno  d'  attività  e 
d*  energia  ,  di  tuta  e  di  vita ,  ma  indipendentemente  però 
da  ogm  conceito  od  ialensìone,  da  ogni  pensiero  o  volon* 
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Or ,  una  oosiffatU  maniera  d*  adempier  alla,  legge,  noa 
Dica  quella  che  all'  esser  d'  uomo  si  con  venga  ;  unìca- 
iDte  crealo  per  conoscere  e  aver  fede  a  ciò  clie  conosce, 
r  amare  e  seguir  V  ordine  ,  debb'  egli  seguirlo  cou  ere- 
iza  e  spera  osa,  con  coscienza  ed  amore,  con  carità  e  con 
e;  dee  faticare  e  pregare  a  un  tempo,  pregar  per  lavo- 
*e  ,  consecrar  Topera  con  la  preghiera  ,  e  coronar  la  pre* 
i^a  per  mezzo  dell*  opera. 

Ci  si  permetta  qui  d'  avvantaggio  un'  altra  riflessione  su 
esto  importante  suhietlo  che  tienci  positivamente  occu- 
(i.  —  Égli  è  quasi  comune  linguaggio  ,  appo  tutte  le 
ligioni  dei  mondo  ,  quello  con  cui  lassi  misticameute  seu- 
e  a'popoli,  che  V  Eterno  sovente  s'  allontana  dall*  uomo, 

lascia  miseramente  in  abbandono,  lo  priva  del  suo  prov- 
ienziale  coverno  ,  della  sua  paternaF  assistenza  ;  e  che 
trò  farebbe  d*  uopo  incessantemente  pregarlo  per  muover- 
a  tenerezza  e  compassione.  —  Nel  vulgare  e  Ietterai  seu- 
» ,  o  signori ,  nuli*  altra  cosa  rappresentar  possono  espres- 
oni  si  fatte ,  se  non  talune  relazioni  innegabili  della  no^ 
xa  natura  con  una  natujra  celeste  ,  che  a  qnella  ideutìfl- 
sre  o  assimilar  vuoisi  pur  tròppo  ,  che  s'  adorna  quasi 
egli  stessi  attributi  dell  umanità  ,  oh'  estimata  non  viene, 
er  seguenza  ,  sovranamente  divina  od  eccellente  abbaslau- 
a.  Dopo  un'  interpetrazioue  di  colai  genere ,  sarebbe  trop» 

0  ardua  e  dìfficil  cosa  il  giustificarne  la  verità  e  la  regio* 
evolezia  ;  le  anzi  dette  espressioni  quindi  s'apparterrebber 
ssai  meglio  ad  una  fede  mitologica^  e  pagana  ,  che  ad  una 
3dc  veramente  religiosa  e  cristiana. 

Intese  non  però  di  meno  in  un  senso  più  retto    e    più 
^rdfoodo ,  non  avremmo  ripugnanza  veruna   di    sostenerle 

1  farne  la  più  chiara  sposizione  nel  seguente  modo  :  = 
u'ordioe  che  ammiriamo,  o  ì*  autore  stesso  dell'ordine,  non 
tessa  giammai  d'esser  presente  ed  universale  ,  possente  ed 
mmutabile  ;  in  verun  luogo ,  in  niun  tempo  ,  ei  non  so« 
pende  né  limita  la  sovranità  della  sua  energia ,  detl*  azion 
4ia  ;  tutto  in  sé  ,  e  tutto  necessariamente  fuor  di  sé  ,  sii- 
>ir  non  può  cangiamento  alcuno  nò  venir  meno  giammai. 
Ha  tutto  ciò  eh'  ò  in  sé  stesso  1'  Eterno  9  non  puoi'  es^er- 
lo  ovunque  né  sempre  al  mortai  guardo  limitato  e  finito  ; 
mvente  ei  s' adombra  ed  occulta  per  V  uomo ,  dispare  e 
^\  ecclissa  ;  ha  sua  sede  infra  la  collezione  svariata  e  moi- 
iplice  di  tutte  le  cose  onde  1'  universo  visibile  compone!  , 
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tfia  Méssene  arcanametite  ascoso  sotto  veli  impenetrabili  e 
spessì  ;  punto  non  manca  alla  realità  ,  cui  tutta  riempie 
interamente  di  sé,  della  Sua  divina  essenia,  ma  vien  man* 
co  pur  troppo  allo  spirito  ,  alle  cui  ricerche  s'  invola  so- 
vente per  arcani  suoi  diségni.  Una  grande  e  profonda  (ri* 
siezza  indonnasi  allora  dell*  anima  ,  tutta  V  agita  e  coster- 
na ,  tutta  r  oppHme  e  travaglia  ;  si  sente  ella  assai  debole 
e  miserabile  ,  forte  si  turba  in  meno  a  si  fktte  tenebre  , 
altamente  s*  angoscia  infra  tante  oscurità  :  or  ,  se  da  tante 
tribolasioni  accasciata  ,  non  ricorresse  alla  preghiera  ,  non 
invocasse  la  celestiai  luce  e  chiaresza ,  non  prockimasse 
r  intervento  d*  una  Divinità  soccorrente,  e,  sostenuta  dalia 
fede  e  della  grazia,  dall'amore  e  dalla  speranza,  non  aspirasse 
punto  alla  manifestazione  ed  appariscenza  delle  leggi  provvi* 
denziali  ,  sarebbe  questa  certamente  per  lei  una  grande  scia^ 
gura  9  una  deplorabile  e  profonda  infermità  morale» 

Qual  cecità  mostruosa  1  non  sentir  V  anima  neanoo  il  bi- 
sogno d'  indirizzare  un  sospiro  ,  un  desidmo ,  un  minimo 
slancio  di  cuore  verso  quell'augusta  verità  ch'ella  punto 
iion  vede  ,  e  che.  pur  dovrebbe  raddoppiare  di  sfoni  per 
vedere  1  nulla  che  l' induca  a  cercarla  ,  e  ^  s*  anco  possi- 
bil  fosse,  ad  impossessarsene  pienamente  !  nulla  che  pieghi 
r  inlelligen%a  umana  verso  l'Eterno  e  1* ecciti  a  profonda* 
mente  adorarlo  !  indifferenza  e  dubbi  sempre,  ignoranza  e 
cecità  da  pertutto  I  No ,  certamente  ;  non  è  mica  questo 
4ino  stato  naturale  ed  acconcio  all'  individuo  deJJ*  umana 
specie.  Pregare  e  vivere  ri  bene  per  l*  ordine ,  sia  che 
non  se  n'  anbia  ancora  una  perfetta  conoscenza  ,  sia  che 
lo  s*  ammijri  e  contempli  dovunque  ,  sia  che  lo  si  ravvisi 
e  possegga  in  sé  stesso  ;  non  disfliugnersene  giammai ,  se- 
guirne sempre  le  tracce,  aspirarvi  auando  è  chiaro  e  ma- 
nifesto ,  sospirarlo  e  sperarlo  quanao  avvenga  che  stia  oc- 
culto od  ascoso  ,  prodigargli  incessantemente  un  culto  pie- 
toso anche  in  mezzo  alle  sue  ecclissi  ed  ai  vacillamenti 
apparenti  ;  è  in  ciò  riposto  ,  sensa  dubbio  veruno  ,  il  più 
sacro  e  ben  inteso  dovere,  V  energia  e  la  forza,  la  felìci«> 
tà  vera  e  positiva  dell'  anima» 

Inlendausi  pure  si  fattamente  ,  o  signori  ,  e  non  in  al- 
tra guisa  ,  quegli  sdegni  e  quelle  irò  celesti,  quelle  colle- 
re e  ^uei  rancori  d'  un'  offesa  Divinità ,  di  cui  fan  motto 
le  religioni  tutte  della  terra  ,  e  più  non  regneravvi  allora 
il  mostro  orrendo  della  superstiaione  e  dell'  errore  i  aacri- 
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tato  al  più  alto  punto  di  perfezionameDlo  ;  che  n'  è  ia  co- 
rona e  I  compimeDlo  y  lo  splendore  e  la  gloria  ,  secondo 
il  fraseggiare  de'  savi  ;  proveremmo  quindi  per  meno  di 
esempi  che  tale  in  effetto  ò  il  rapporto  che  lega  e  appic- 
ca strettamente  1*  uno  air  altro  ;  presentar  potremmo  da 
£rima  una  cotal  tesi  .in  tutta  la  sua  generalità  e  dimostrar- 
I  poscia  per  messo  di  fatti  e  di  sviluppi  peculiari.  Ma 
meglio  ci  abbella  di  seguire  un  altro  cammino  e  raggia* 
gnor  il  lioslro  tcopo  .  tentando  un  opposto  procedimento  ; 
opperò  saran  per  noi  un  ponto  di  parlenia  i  fatti  partico- 
lari ,  le  pia  minute  circostanze  di  questi  slessi  fatti  ;  as- 
Boggetteremli  a  rigorosa  analisi  e  raddoppieremo  di  sforzi 
per  determinare  in  ciascuno  di  essi  ciò  che  sia  il  bello 
morale  ,  e  in  qual*  intimiti  di  rapporto  si  trovi  col  bene  ; 
ristrigneremo  da  ultimo  come  in  una  general  induzione 
1*  intiera  catena  delle  nostre  già  fatte  osservazioni. 

Imperò  :  =  Che  cosa  è  il  bello  nelf  uomo  considerato 
in  sé  stesso  ,  beli*  intimità  di  sua  coscienza,  nelle  sue  più 
intime  facoltà  ?  Che  cosa  è  il  bello  nell*  uomo  ne*  suoi 
rapporti  di  dipendenza  con  la  natura  ,  con  la  società  e 
eoo  la  Divinità  ?  Che  cosa  è  il  bello  nell*  uomo  nella  ge- 
neralità sua  più  estesa  f  —  Tal*  ò  1'  ordine  delle  dottrine 
ohe  andrem  via  via  sponendo  »  e  che  1*  obbietto  formeraa* 
no  dì  più  d'  una  dello  nostre  Lesioni. 

Per  un'  individualità  personale  e  intelligente  ,  per  una 
forte  attiva  e  pensante  ,  ei  non  è  che  un  bene  positivo  il 
pienamente  conoscersi  :  ne*  nostri  già  travarcati  ragio- 
namenti abbiam  mostro  pur  troppo  un  tanto  vero  ;  non  è 
•quindi  più  d'  uopo  farne  alcun  motto.  Saper  vorremmo 
tntanlo  se  ciò  ch'essi  estimato  un  bene,  dir  postasi  bello 
igualmente,  per  quali  ragioni  ed  a  quali  condizioni.  Pro- 
porci è  forza  pertanto ,  sotto  un  cotal  punto  di  veduta  , 
Snreechi  subietti  d'  osservazione  ,  e  sceglierli  in  maniera 
a  aver  sotto  un  colpo  d*  occhio  più  d  un  esempio  delle 
differenti  specie  di  bdlezsa.  Il  primo  cui  dar  deesi  la  pre- 
ferenza, ò  quello  che  somministrato  vienci  da  un  giovanetto 
di  prima  età.  Che  cosa  penserem  noi  di  celesta  ancor  ver- 
gine intelligenza  ,  allorquando  ,  nascendo  alla  ragione ,  a 
ripiegarsi  incomincia  su  di  sé  stessa ,  a  raccogliersi  tutta 
moralmente,  a  chiedersi  conto  della  sua  vita ,  de'suoi  pen- 
eiarì  ,  delle  sue  azioni  ?  — .  Che  cosa  penseremo  d*  una  ù 
amabile  esistenza  ,  d'  un  essere  si  caro  ed  inleresaanle  \ 
Uditene  il  ragionamento. 
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fi  convengan  medito  alP  mnocensa  che  alla  privata  Vfrlu; 
col  tracorrer  del  tempo ,  ò  divenuta  più  seria  e  grave,  più 
discreta  e  prudenle  ,  e  ,  nel  ripi«^garsi  sovente  sa  di  sé 
stessa  ,  prova  internamente  >  suoi  scrupoli  e  i  suoi  dubbi, 
le  aue  tribolazioni  ed  angosce  ;  severamente  si  esamìus , 
coscienziosamente  s'  interroga  ,  si  gindica  di  buona  fede  , 
fa  in  somma  a  tè  slessa  di  tutto  l'esser  suo  una  contessioa 
piena  e  formale. 

In  una  disposizunie  cosiffatta ,  o  signori  ,  se  fii  mostra 
r  anima  di  quella  elevazione  di  pensiero  e  purità  di  co- 
scienza ,  di  quella  serenità  d' intendimento  e  calma  di  con* 
lemplazione ,  ebe  caratterizsano  un  cuor  fermo  e  sincero , 
uno  spirito  retto  e  veramente  virile,  non  maocberem  noi 
per  certo  di  dar  segno  d*  approvazione  e  d'  ammirazione 
a  un  tempo ,  poiché  non  osserverassi  ancora  che  il  bello 
in  alti  di  cotal  natura  ;  ma  quivi  è  grande  questo  bello , 
è  sublime,  asconde  in  sé  peranco  qualche  cosa  di  serio  e 
di  dignitoso  ;  1*  emozion  nostra  per  conseguente  sarà  gra- 
ve e  seria  del  paro  :  più  profonda  che  nel  primo  caso  , 
più  elevata  e  men  tenera  altresì,  più  non  Tesprimeremmo 
con  un  dolce  sorriso  ;  con  un  sistema  di  segni  si  bene  più 
energico  ed  animato ,  con  un  pia  degno  e  solenne  Un- 
guaggio. 

In  quesfo  novello  e  differente  esempio  ,  ha  senza  dub- 
bio il  bello  lo  stesso  principio  ingenèratore  che  nel  primo 
dianzi  addotto  ;  non  puot*  esso  dirsi  altra  cosa  che  un  alto 
sviluppo  ed  un  perfezionamento  del  bene.  11  bene  ,  in  ef- 
fetto ,  per  un'  anima  d'  uomo  sperimentalo  e  d'età  matura, 
è  appunto  di  conoscersi  con  una  ragione  convenientemente 
acconcia  al  suo  grado  ,  al  suo  slato  ,  alla  coadizion  sua; 
ed  è  riposto  il  i^llo  nell'  elevar  questa  virtù  sin  alla  no- 
billade  e  all'  eccellenza* 

In  quest'  atto  di  coscienza ,  o  signori  ,  in  cui  discende 
sovente  T  individualità  del  me  pensante,  si  scovre  d'awan- 
taggio  un  altro  carattere  ammirabile  e  sacro  ,  quello  ap- 
punto d'  un  sublime  raccoglimento.  Che  un  padre  di  famì- 
glia ,  il  cuore  vivamente  tocco  da  un  qolpo  inaspettato  e 
crudele  ,  provvenientegli  da  impreveduta  morte  del  più  ca- 
ro de'  suoi  figliuoli  ,  tutta  formante  la  sua  gioia  e  la  sua 
aperanza ,  abbia  il  coraggio ,  in  luogo  d*  abbaudonarsi  al- 
1  abbattimento  e  al  dolore  ,  di  ripiegarsi  su  di  sé  slesso  , 
di  misnrare  la  profondità  della  sua  piaga  ,  di    meditare  la 
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olente  stia  perdila  ,  e  Torte  sciamane  con  un*  alla  ed  au« 
lera  pietà  :  =  Mio  Dio ,  tu  me  i'  hai  dato  ;  mio  Dio  , 
a  me  Thai  tolto  ;  s'  adempia  in  me  la  tua  Tok>o(i  !  Ecco 
ertamenle  in  quest'  atto  una  terribile  e  magnifica  confes- 
tooe  ;  ognuno  nel  suo  interno  T  approva,  1  ammira  ognu* 
o  tremando  ,  poiché  In  realtade  è  fuor  di  proporzione  con 
3  forze  comuni  dell'  addehilitata  ed  inferma  umanità. 

Comprender  possonsi  d*  avvantaggio  infra  il  novero  dM 
Itti  della  coscienza  talune  specie  di  pentimenti  cb'elevansi 
on  di  rado  al  sublime  4  tal*  è  quello ,  per  esempio  ,  d'un 
omo  ,  che  ,  colpevole ,  ma  impunite  ,  reo  di  gravi  de- 
tti ,  ma  sottratto  ad  ogni  giuridica  inquisizione  ,  malfat- 
>re,  ma  fuor  d'  ogni  timore  di  divenire  scopo  alle  perse- 
uzioni  l^ali  delle  leggi  e  de'  tribunali ,  facciasi  da  so 
lesso  una  giustizia  rigorosa  e  interminabile  ,  e  ^  con  la 
etera  vigilanza  é'  una  coscienza  che  a  nullo  reato  perdo- 
a ,  altamente  sclami  :  =s  Io  sono  stato  un  delinquente  , 
in  seduttore  ,  un  uomo  capace  d*  ogni  generazione  di  tra- 
limenti  e  di  perfidie  1 — Al  tremendo  supplizio  di  cotali  pa- 
olo ,  air  orribil  flagello  di  cosiffiitla  sentenza ,  sì  trasmula 
osto  il  suo  interno  in  un  luo^o  dì  pena  e  d'espiazione  , 
ni  non  uguagUeraosì  giammai  gli  orrori  de'  più  crudeli  ed 
itroci  gasligfai. 

A  fine  però  di  yelger  sn  di  sé  slesso  e  di  tenervi  fiso 
*d  immoto  come  un  dardo  di  fuoco  ,  quello  sguardo  im» 
Vacabile  che  discende  e  penetra  sin  al  più  profondo  del 
more  ,  è  pur  d'  uopo  che  un  cotal  essere  già  tocco  inter- 
lamento  e  ravveduto ,  al  sentimento  quasi  prodigioso  del 
»uono  e  dell*  onesto ,  giunga  quelf  energia  di  riflessione 
mde  resta  chiunque  di  stupore  e  d' ammirazione  compre- 
o.  Havvi  per  certo  qualche  cosa  al  di  là  dell'umano  in 
;olui  che  si  ravvede  e  si  pente  siffattamente  ;  havvi  un 
(roe  y  un  essere  non  ordinano  ,  un  santo  ;  vi  ha  un  san- 
o  di  rimorsi ,  uno  spettacolo  di  rarvedimenlo  coscienzioso, 
IDI  vero  eroe  di  reparazione.  A  cosi  fatti  fenomeni  del 
Qondo  morale  9  resterà  chiunque  pienamente  convinto,  cbe^ 
le  I  paro  che  il  nobile  e  il  grazioso  ,  anco  il  sublime  che 
»  -ama  veduta  ,  una  sfumatura  ,  una  gradazione  del  bello , 
La  sua  ragione  ingeneratrice  nel  bene  ;  e  non  puoi'  esser 
eoamente  altra  cosa  che  1*  ideale  severo  e  magnifico  di 
utfsto  bene  medesimo. 

31a  r  uomo ,  o  signori  ,  come  forza  attira  »  intelligente 
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e  Ubera  ,  ba  per  detlinaiion  sua  peculiare  h  scìenia.  Ve- 
ioquensa  e  la  poesia  ;  è*  questo  un  vero  cui  si  è  dato  am- 
pio Sfiluppo  e  dimostrameato  nelle  nostre  Lesioni  di  psico- 
logia. Non  bassi  qui  dunque  a  far  altro  cbe  gir  inTesiH 
gando  se  ciascuno  di  cotesti  sTiloppì  comprender  possa  1*  i* 
dea  del  belio ,  e  come  possibii  fia  di  rapportare  ai   buono 


questo  stesso  bello.  —  E  da  prima ,  non  comprende  forse 
ih  sé  stessa  la  poesia  Y  ideale  del  beUo  e  dello  squisito , 
quando  ,  fedele  alla  sua  natura  ^  esatta  alla  roission  sua  , 
espression  vera  del  suo  obbietto  ,  a  distinguer  Tassi  in  tut- 
te le  sue  opere  per  i'  eccellente  e  nobil  intervento  dell*  a* 
nimazione  e  della  saggesca  ,  dell*  estro  e  della  Csolasia , 
del  sentimento  aCTeltivo  e  della  ragione ,  dell'  originalità  e 
del  gusto  ,  e  ,  per  dir  tutto  con  una  più  rigorosa  e  più 
general  formola  ,  delia  Tarieti  e  dell*  unità  ?  e  non  è  dia 
inoltre  »  secondo  i  diversi  generi  di  cm  s*  occupa ,  grazio- 
sa e  bella  nello  stesso  grado ,  nobile  e  sublime  in  egua) 
modo  ?  non  è  forse  ammirabile  altresì  tutte  le  volte  che 
fa  luminosa  e  vaga  jpompa  di  so  nella  felice  armonia  di 
guegli  elementi  ond  è  costituita  ?  e  non  rapisce  ed  incan* 
ta  igualmente  col  maestoso  apparato  di  quelle  ricche  com- 
posizioni  dell'  antico  Oriente  ond'  ella  tanto  diletlasi ,  e  d 
superbamente  s*  appalesa  in  mezzo  a*  fiori  e  a'  più  graditi 
ornamenti  di  natura  ,  fra' suoi  amori  e  il  suo  cullo  ^  con 
tanta  dilìcatezsa  e  soavità ,  con  quella  modestia  e  aempiì- 
cita  senza  pari ,  con  una  tinta  inline  A  misteriosa  e  inde- 
finibile d' ingenuità  naturalo  ?  — 

Ma  non  è  questo  ancor  tutto.  Yeder  fassi  altresì  grande 
ed  elevata  oltre  modo  la  poesia  in  quei  canti  più  maestosi 
e  virili  cut  ella  consacra  alla  memoria  delle  strepitose  azio- 
ni de' grandi  eroi.  Qual  grandena  ed  elevazione  ,  in  effet- 
to ,  allorché  pigne  con  sT  naturali  e  vivi  colori ,  con  ima- 
gini  si  animate  ed  espressive  ,  le  deliberazioni  e  i  consoli, 
le  intraprese  e  le  avventure  ,  le  guerre  e  le  vittorie  ,  le 
stragi  e  le  morti  ,  le  desolazioni  e  le  miserie ,  le  passioni 
e  i  dolori,  i  delitti  e  i  pentimenti ,  i  sacrifizi  infine  e  i  glo- 
riosi funerali  degli  uomini  forti  e  di  gran  cuore  T  Qual 
sublimità  ed  elevatezza  ,  allorquando  in  questi  ampi  qua- 
dri ,  in  queste  larghe  dipinture  delle  umane  e  naturali  co- 
lie ,  tutta  spiega  la  pompa  della  sua  possanza  ed  energia , 
e  per  l' invenzione  di  tante  minute  particolarità ,  e  per 
V  originalità  de'  concetti ,  e  per  I*  elevatezza   de'  pensieri , 
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e  pel  loro  insieme  od  uniti  ,  e  per  1*  abbondanza  degli  e« 
pisodi  ,  e  per  la  novità  delle  imagioi  ,  e  per  1*  ordine  ar- 
monioso che  infra  loro  ie  giugno  e  lega?  Qual  soblimila- 
de  e  grandezza  finalmente ,  allorché  degna  del  suo  aubiet* 
to  y  in  adorazione  profonda  dinanzi  alFEterno  ed  a*prodigi 
deiruniverso ,  s'immerse  ella  in  pensieri  senza  limiti  e  senza 
fondo ,  per  rinvenine  m  quelle  profondità  eoscienziose  ove 
a  poche  anime  vien  accordato  1  accesso  ,  talune  di  quelle 
idee  Tasto  e  giganti  cui  V  attonita  umanità  riceve  come 
tante  rivelazioni  e  presentimenti  dell'inGnito?  E  non  conse-» 
gue  allora  il  poeta  con  ammirabil  perfezione  il  fine  alla 
Datura  e  destinazion  sua  prescrìtto?  E  finalmente  ,  i  limiti 
travarcando  ove  arrestasi  rarte  comune,  non  è  forse  degno 
costui  di  venir  allogato  infra  il  novero  delle  più  belle  intelli* 
genze  ?  — 

Dà  luogo  del  pari  1*  eloquenza  ,  o  signori ,  ad  analoghe 
e  quasi  identiche  osservazioni  ;  puot'  ella  esser  semplice- 
mente buona  ,  cioè  a  dire^  non  affatto  scema  d*un  merito 
singolare  e  distinto  ;  ma  può  d'avvantaggio  addivenir  òella 
pltre  modo  ^  e  d*  una  bellezza  troppo  al  di  là  delf  ordina- 
rio o  del  vulgare  :  graziosa  ,  in  bocca  ad  un*  eccellente  in- 
dividualità personale  ,  ad  un*  anima  tutta  viva  ed  energica, 
ad  una  forza  seducente  e  piegante  al  voler  suo  1*  altrui  vó« 
lere  ,  e  che  ha  molta  fidanza  altresì  per  alleKare  e  per- 
suadere ,  col  dolce  incarno  d*una  parola  seduttrice;  nobi- 
le per  eccellenza  e  piena  d*  autorilade  appo  colui  che  gua- 
dagna i  cuori  degli  uomini  ,  sovra  tulio  per  V  elevatezza 
de'  sentimenti  ,  per  la  nobiltà  del  subietto ,  pel  serio  inte- 
resse delle  verità  che  proclama  ;  sublime  infine  in  quei  fe- 
lici istanti  in  cui  T  oratore ,  arcanamente  tocco  da  una  di 
quelle  subitane  ispirazioni  onde  veggiam  poi  come  surti  ed 
ingenerati  quei  lumi  sovranaturali  propriamente  detti  »  ne 
illumina  a  un  tratto  gli  spiriti  stupefatti,  impone  a  un  cen- 
no alla  folla  delle  intelligenze  e  le  prosterne  a'suoi  piedi>  è 
r  eloquenza  assai  bella  sotto  tutte  le  sue  facce^  in  tutte  le  sue 
forme  e  da  pertutlo  :  e  poich'  ella ,  sin  a  un  certo  grado» 
eslimar  puossi  di  già  una  cotale  specie  di  bene  ,  debb* es- 
ser per  seguenza  nella  sua  stessa  bellezza  V  ideale  di  co- 
testo bene.  — 

E  dal  lato  suo  la  scienza  veder  lassi  adorna  igualmente 
di  questo  doppio  carattere.  Non  è  ella  forse ,  in  effetto  , 
r  opera  delle  più  sane  e  dotte  intelligenze,  delle  più  emi- 
ncnii  ed  elevale  pcrsonalitàdi  aventi  Tor  posto  troppo  al  di 
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là  dd  grono  delle  altre  aninie  f  Non  haviri  fone,  iufira  il  do* 
Tero  de*  savi,  parecchi  di  coloro  che  limìlansi  adallumioar 
meglio  sé  Bteflti ,  e  molti  di  quei  ehe  raddoppìao  Uitlodi 
di  sforzi  per  ioveeligare  e  scovrire  ?  Al  disopra  degli  ap- 
paraoti  e  de'  pensatori  di  second*  ordine  ,  non  hacci  peraa* 
co  gì*  inventori ,  i  ceni  originali ,  i  principi  deU'uinaoo  peo* 
aiere  ?  Non  y*  ha  forse  per  la  filosofia^  del  pari  che  per 
r  eloquenia  e  per  U  poesia,  una  linea  di  separazione  ,  al 
di  là  di  cui  non  V  è  solameuAe  riserbata  la  stima ,  ma  h 
gloria  peranco  ond*  è  non  mezzanamente  degna  ?  — 

£  la  filosofica  scienza  ,  in  effetti ,  non  lanto  un  legilli. 
mo  sviluppo  od  uno  studialo  progresso  delle  spirituali  &• 
colta ,  quanto  un  ingegnoso  ed  ammirabil  esercitamento  del 
giudizio  e  delk  ragione  ;  sotto  un  cosiffatto  rapporto ,  sia 
eh'  ella  >  ingegnosa  e  fina^  dilicata  e  penetrante  ne*  suoi  pro- 
cedimenti ,  l>riUi  sovra  tutto  per  1* eleganza  e  la  grazia  delle 
sue  teorie;  sia  che,  più  spaziosa  ed  ampia  nelle  sue  vedu- 
te ,  s'  elevi  altrettanto  per  la  forza  di  pensare,  approfondisca 
e  mediti  gli  svariati  subieUi  di  eui  incessantemente  s'oceupa  ; 
sia  che  ,  da  ultimo  ,  più  grande  ancora  ed  interessante  , 
penetrar  voglia  in  quegli  abissi  ove ,  per  iscovrire  e  atti^ 
gneme  11  vero  che  nel  lor  fondo  è  ascoso ,  sostener  dee 
giganteschi  ed  eroici  contrasti  ;  addiverrà  sempre  una  per- 
lezion  tale  ,  che  gli  spiriti  studiosi  e  colti  potran  soli  rag- 
giungerla o  tenerle  non  mezzanamente  dietro.  Da  principi 
adunque  si  fattamente  ragionali  e  intesi  ,  dedur  deesi  con 
legittimità  logica ,  che ,  in  fatto  d' idee ,  è  ancora  il  bello 
costantemente  l'eccellenza  del  bene.  —^ 

E  per  le  affezioni  ,  o  signori ,  concluder  puossi  rigoro- 
samente altrettanto.  Quanoo  elle  ,  in  effetto  ,  per  sé  stes- 
se legittime  ,  dislinguonsi  d*  avvantaggio  per  la  maniera 
onde  misurano  i  lor  movimenti  in  correspettivitade  agli 
obbietti  cui  riferisconsl  ;  allorquando  son  distinte  pel  mo- 
do con  cui  armonizzano  nel  loro  sviluppo  1'  energia  e  la 
condotta  ,  1'  attività  e  la  regola ,  la  varietà  e  V  unità,  che 
sono  le  più  essenziali  condizioni  del  belio  ,  saran  belle  al- 
tresì ,  senza  verun  dubbio  ,  le  facoltà  stesse  affettive.  A 
misura  inoltre  eh'  esse  appalesansi  in  isvariate  guise  ,  le 
une  ,  per  esempio  ,  con  quella  vivacità  ed  ingenua  genti- 
lezza, che  ad  una  squisita  modestia  van  felicemente  apjHC- 
cate  e  giunte  ;  le  al  ire ,  con  quello  slancio  istintivo  e  con 
quei  yoTi  più  rapidi ,  che  sono  non  pero  di  meno  tempe- 
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t  dairordine  nella  cnì  srera  comprendonsi  ;  parecchie  in- 

0  cori  quella  esaltazione  severi^  e  patetica,  che  dà  'prò- 1 
inaudite  ,    ma  non  però   eccès8Ì?e  ,  Tien  sovente  ecci- 

n  ;   Culle  in  sómma  nel  loro  genere  Wn  beile  oltra  mp-' 
;  queste ,  per  una  imponente  e  religiósa  maeslà  ;  quel- 
,  pef'  un**  elèyaÈioii  noolTe  e  toccante;    le  une  ^  per  un* 
ice  ed  incoiicepibìr  incanto  ^    le  altrf ,  pe^  tin*  attrattiva  ' 
mirabile  e  tòKe,  per  un*  inclinazión  vìva  ed  àrdente.     ^ 
Per  si  fatta  guisa  ;  ò  sigporl  ,  ci  si  pòr^on  frequenti,  lé 
^asipni  d'ammirare  a  vicenda  òr  1*  eroe  ,  or  il' martire ,^^ 
cui  1*  aniore  ardente  per  g^  uomini  o    per  Tal  Divinità^ 
^n  cìiiaramente  pronunziato    ed   espresso   per  'mezzo   dj^ 
eg\i  atti  di  consecrazione  ei^irnii ,  dì  memoriabili'facfi]B•r 
y  dinanzi  a  cui  s^anbassa  e  dmen    pìcciola    ogni    altra 
lude  ;  cosi  ci  si  offro  spesso  il    motivo  d*  ammirare' 'iin" 
an  cuore  ,  che  ,  troppo  forte  e  fortemente  tòcco  ,  "h   ìu 
rana  guisa  animato  dalle  più  generose  ispirazioni^   dallé^ 
mpalie  più  nobili  e  grandi  ;  per  si  fatto  modo  &òa1mteiite" 
vien  porto  il  destro  d*  amniìrare  un' anima   di    pìii  fina"* 
dilicaia  tempra  di  cui  le  emozioni,  come   in  *  onesta  V 
intil  donna  od  in  grazioso  ed  aniabiì  ranclixHòrpìiì^umiC"^ 
assai  e  meno  strepitose  ,  sono  non  pertanto  si  dilicate  e 
odesle^  si  graziose  e' vive  :.^  in  i«tt9  eift-peiifi^/ dubbio, 

1  pari  che  nelle  altre  cose  precedeuti  ,  ove  renuer  con- 
vogliamo a  noi  stessi  delle  proprie  impressioni  e  modi- 

razioiN  y  vedrem  chiaramente  di  non  esser -nei  pelniziati 
fatto  della  facoltà  di  disgiugnere  dal  buono  il  bello. 
Per  le  stesse  ragioni  dianzi  addotte ,  ninna  passione    ii- 
gitiima  può  dirsi  bella.  È  d*  ogni  bontà  scempia  unap^ 
me  ,  si  come  èssi  altrove  già  ipostro  ,  quantùnque^  veita^ 
vana  e  mancante  di  scop9  reale ,  ovvéro  non  è  mica  a(>^ 
mcia  a  raggìugner  lo  scopò  cui  ràppprtar  sildèlfbf.'^^ 
^servata  in  tal  caso  una  siBatia  passione j,  9pcò  per  £0{^JB^^' 
le  sia  veduta  tale  quarella  i  /è   imponibile  'pepdà^^ 
i  noi  estimarsi  bèlla.  Ove   poi   s*  appaiasse   al^  ^.ft!^<*j!^, 
;uardo  col  suo  vero  carattere ,  rfiostruosa  o  diffórme  ,    i-, 
nobile  ó  ridicola  ^  ci  comprenderebbe' attamente  d*òrrore;i, 
overebbe  a  sdegno  il  nostro  cuore  ',    la   cppdannerepanicr 
loralmente^   la   compassionèremmQ    in   somma  estetica f| 
lente.  .-   -     ■    '  ^ 

11  pano  del  nari,  il  mentecatto,  il  folle,  non  è  pui^to 
FiL  SptrTvolllt:  a4 
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sublime  ne  bello  ne'  suoi  eiectii  trasponi  d*ìra  o  <1t  sdegoo. 
di  furore  o  di  vendetta  ,  di  collera  o  di  rabbia;  eì  non  è 
più  toslo  che  un  essere  miserabile  e  abietto  ,  una  perso- 
nalità individuale  moralmente  disordinata  e  di  commisera- 
sione  degna.  Non  appelliamo  igualmenle  graziosa  un'ani- 
ma ,  allorquando  è  tutto  ìii  lei  affettazione  e  maniera  stu- 
diala ,  ovvero  immodestia  e  sracciameulo  in  tutte  Je  icu- 
denze.cui  vilmente  abbandonasi:  non  puot' ella  allora  non 
rendersi  spiacevole  e  odiosa  ,  abborrevole  e  schifa.  E  in 
generale,  piò  havvi  di  depravazione  e  di  vizio  in  tulle  le 
affezioni  ,  più  vi  »  rinviene  di  deformila  e  di  bruttezza. 
Il  bruito  o  il  deformo  è  provegnenle  dal  male  ,  det  paro 
che  il  bello  è  ingenerato  dal  bene  ;  i'  uno  e  1  altro  vaa 
sempre  crescendo  in  ragione  deiraumento  progressivo,  ov- 
vero dello  sviluppo  della  cagion  loro  in  generatrice.  É  que- 
sto intanto  un  subielto  che  sarà  da  noi  ulteriormente  e 
con  più  ampli  sviluppi  trattato  ;  non  i'  abbiam  qui  per  ora 
accennato  che  sol  di  passaggio  ,  ed  unicamente  per  render 
via  più  sensibile  ,  in  fona  ai  coi  està  antitesi,  Tìnlimo  rap- 
porto che  giugno  ed  appicca  strellameute  al  buono  it  bello. 

LEZIONE  CINQUANTESIMAQUINTA. 

WL  BBLLO  BCOIULE   CONSIDlSRATO    KELLÀ  \tTA   ESTERIORE, 
FISICA    E    SOCIALE. 

Quanto  issi  ragionato  e  sposto ,  o  signori ,  relatiramen- 
te  al  bello  e  al  buono  nell'  uomo,  considerato  nella  sua  co- 
scienza e  nelle  sue  intime  facoltà,  poirebb'  esser  di  leggiero 
applicabile  alla  sensibilità  ,  ia  quale,  essendo  suscettibile  pur 
troppo  d*  eeceìlensa  e  di  perfezionamento  ,  puoi'  esser  an- 
co ,  nel  suo  genere ,  ammirabile  e  bella.  La  stessa  osser- 
vazione Ifar  si  potrebbe  ìgualmente  per  rapporto  alla  liber- 
tà e  alla  volontà.  £  questa  una  conclusione  che  cavar  puossi 
legittimamente  dalle  dottrine  ragionate  diansi.  Por  temaadnn* 
que  di  non  cadere  iu  una  ripetizione  inutile  e  vana  degli 
stessi  pensieri ,  delle  stesse  espressioni ,  dell'  analisi  slessa 
di  molte  cose  che  paion  sovente  analoghe  ,  e  quasi  le  une 
nelle  altre  comprese ,  è  d'uopo  abbandonar  un  cosiffatto  su- 
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bietto  e  ioleramente  occoparcì  delP  altro  non  men  interes* 
saote  ,  che  servirà  di  scopo  alia  Lezione  presente. 

Trattar  volendo  impertanto  delia  vita  fisica  ,  lungi  dal- 
l'arrestarci  a  dimostrar  chiaramente  tutta  la  bellezza  onde 
ella  è  naturata,  e  di  cui  fa  mostramento  del  continuo,  allor- 
quando ,  nel  linguaggio  che  appresta  alla  forza  intelligente 
e  libera  ,  tutta  n'  esprime  fedelmente  la  grazia  e  la  gran- 
dezza ;  ò  assai  meglio  considerarla  peculiarmente  nella  fun- 
ziori  sua  luògomoiricc  applicata  all'  utile;  cpperò  fa  di  rao- 
slieri  osservarla  da  prima  nell'  induslria,  ove  non  potremo 
non  ammirarne  il  bello  ,  allorchò  sovra  tutto  nel  suo  eser* 
cìzio  Tarassi  a  manifestare  una  certa  perfezione.  Comunque, 
in  oirolto  ^  non  d*  altro  si  trattasse  allora  che  delia  sem- 
plice produzione  della  ricchezza  ,  essendo  ella  giust^i  e  sag-*' 
già  ,  ben  diretta  e  secondo  1'  ordine ,  non  cesserebbe  per- 
ciò d'  esser  un  bene  ;  e  d*  avvantaggio  ,  ogni  cosa'  felice- 
mente concorrendo  a  farla  diveuire  un  bene  per  ecccllen-> 
la  ,  assumer  ella  potrebbe  senza  ostacol  veruno  il  caratte- 
re di  tutto  ciò  eh  è  eccellento  9  e  quindi  apparir*  beila  per 
so  stessa. 

Imperò  ,  bisognerebbe  aver  un  animo  allatto  scempio  di 
ugni  dilicalezza  e  squisitezza  di  gusto  ,  per  non  ravvisar 
molla  grazia  ,  una  grazia  vera  e  reale ,  in  tutti  quei  la- 
vorìi donnéschi  con  la  piiì  regolar  precisione  eseguiti ,  m 
tutte  quello  opere  d' arte ,  di  manifullura  o  d' iudustria  che 
^scou  maestrevolmente  dalle  mani  d*  una  donna,  la  quale, 
coniuuqiio  nuli' altro  scopo  propongasi  ne'  suoi  domestici 
^iscgui  che  il  benessere  della  famiglia  o  il  lusso  sociale  , 
uou  lascia  pertanto  di  esporre  agli  altrui  sguardi,  nell*ese- 
ciuioue  ammirabile  delle  sue  produzioni  ,  un*  agilità  e  de- 
prezza elio  vi  rapiscono ,  un*  abilità  e  leggerezza  di  mano 
elio  v'  incantano  ,  una  facilità  ed  eleganza  che  vi  sorpren- 
dono^ un'armonìa  di  movimenti  inGnc  si  djlicali  e  sì  vivi, 
sì  scelti  e  si  ben  condotti  ^  da  non  lasciar  più  libero  lo 
spirito  a  non  ammirarli  istancabilmente  ^  e  sempre  con  ri- 
produzione di  novello  piacere.  Una  gran  parte  per  seguen- 
za  deir  economia  domestica  ,  talune  cure  relative  al  gover- 
no 0  alle  faccende  familiari  ,  parecchie  opere  o  masserizia 
^'  uua  diligente  madre-  di  famiglia^  prender  possono  fra  le 
luani  più  abili  ed  ingegnose  d  una  savia  donna  tal  sorta 
^ii  poesìa  ,  da  renderle  sempre  più  leggiadre  e  avvenenti , 
graziose  e  allettanti* 


(57") 

L*  ìnduslria  ,  o  signori ,  più  ampiamente  considerata ,  è 
in  «guai  modo, ammirabile  e  sorprendente^  qv«  9*  blev^ so- 
vra tutto  ad  un  grado  «minenle  di  perjesione  .e  di  tcoi^pì- 
mcolo.  Un  manifaltorev  per  esempio  p,  assai  diligenie  eìn- 
duslre , . gnBttde  speculatore  ed  uomo  ài  genio  nel  .««tome- 
«tierot  <^be,  ben  eseguiti  i  suoi  calcoli,  ad  adunar  fassi  e 
giugner  a'  tuoi  laTori  migliaia  d'  ariefioì  »  li  classìGca  od 
ordina  ,  loro  cocnuniea.e  appresta  le  sue  idee  e  i  matenV 
li  y  li  oorreda  dì  macchine  e  d*  ordegni ,  gì'  impiega  e  gli 
accompagna  ali*  opra  ,  direttore  e  capo  ,  non  seaEa  gravi 
rischi,  e  perigli ,  d'  un  diffidi  governo  9  e  ohe  ,  in  fona 
della  sua  vigilanxa  ed  energia  ,  del  suo  spirito  d' ordine  e 
di  conseguensa  a  sa  stesso  «  de*  suoi,  fon  dati  princìpi  e  hea 
regolati  pensieri ,  tla  pertutto  presente  ed  insUocahìJ  sem* 
pre  ,  compie  Micemeate  un*  operasìooe  u  vasta  ,  creatore 
e  realiscalore  a  un  lampo  nel  suo  modo  di  pensare  ;  uà 
tanto  uomo  di  genio  ^  ripetiamolo  pure^  saré  forse  seempio 
di  graodesza  vera  e  reale  T  e  non  avrà  forse  la  sua  opera 
il  nohii  carattere  di  gloria  e  di  beltade  ?  •— 

Ammiriam  d'  avvantaggio  qualche  cosa  di  grande  e  di 
aublime  anco  in  talune  prodigiose  azioni  non  aventi  altro 
scapo  che  1*  indindual  oonsecvatioao.  Il  marino^  per  esem- 
pio ,  coi  prasentanst  spesso ,  nel  eorso  ordinarie  della  for* 
tunevoi  sua  vita,  occasioni  molte  d'entrar  in  lulCacoa. Is 
natura  e  di  soslenome  degoamenle  il  .eonflitto  ,  di  brava- 
re e  schivare  il  periglio  cui  vedesi  esposto  y  non  ha  forse 
aneli'  egli  de'-  momenti  in  cui  vede  quella  lereibil  possao- 
sa  ,  smisurala  ^  impetuosa  ,  farsi  a  lui  iueoatro ,  meschina 
e  debol  creatura  ,  cingerlo  duramente  «di  gravi  difficoltà  , 
tutto  colmarlo  di  tristeaia  e  d' affanno^  fieramente  iagoin- 
brarlo  dì  disperato  timore  e  d*  inaudite  spavento?  Or  ^  in 
una  di  colali  situaiioni  crudeli,  quando  a  pochi  fisici  messi 
che  ha  per  le  mani,  giugner  altro  aou'  puote  a  aue  difesa 
che  la  testa  e  il  onore,  ovvero  l'ispirasione  dei  momeata  ed 
una  fom  istiniivamenie  morale;  qnand'ei  non  pertanlo  si 
vai  troppo  con  un'  arma  ai  falla  9  opperò  eBoicaosenee  op- 
ponendo prodigi  a  prodigi ,  mettendo  a  fronte  della  lenire- 
sta  un  peinsiero  che  no  osservi  e  spii  i*  andamento ,  la  mo- 
deri e  le  resista  ^  »' eluda  la  forza  e  ne  trionfi  v  le  disputi 
almeno  sin  eMe  fine  la  contrastata' vittoria,  iqual' eroico  rap- 
presentante e  compion  forte  dell^'vmanità  ;^  in   un  «  fatì- 
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«M>  ed  Mimalo  oontnisto infra  to'fpirttoe  -fii  materia, fra 
%  perMoàle  etìf  lenza  e  l'ostile  natura;  tra  la  fona  morale 

là-fofxà  fisica^  non  erri  forse  qmlefae  òote'^rgnuidìoso 

di  Btrvito,  di  ftublìiiie  e  di' bello  T-U' -  '    "^• 

E  non  saremmo  noi  fonati,  o  sijjwirl^  a'èonéluder-ìil- 
reitanto ,  ove  osterrar  ci  atlalentaise  T  attivM  fisica  :  iid- 

applfeasion  anà  e  nel  suo  Tappoffor  a'^òapt  d' operi  delle 
rti  r-^  Da  pertuno  e  Mmpre^st  mostraella  aitictitrabAe^ 
laefCosa;  nella  pittura  e  nella  scolrara  ,  nella  fonlBeaaio- 
e  e  neir  arebiteilura ,  nel  diseguo  e  ìiella  itìusica  ,^'«c;. 
fon  edtriam  tionto  nella  dlseirMlobe  di  co^fTàiter  paAico* 
^f<ilà  ,  perebè  venosi  ormai  Yiprodoifé  ita  dlveiiìiliftighi  di 
uesto  nostro  filosofico  lavoro f  ma',  pef^  pobo' ebé  "Vi^^i 
[>nga  meato  ,  non  avrassi  forse  nigibfie  a*  o^éerv^ra^  che 
on  mai  le  facohà  fisiche  deli'  anjiitas  é  quell'i  pèTrti  al- 
esi della  natura  eh' e^  lóro  associa  tiellè  due  tif^'j  vi|a 
>gge(te  a  sviluppo  ,  uè  eoncorron  alla  |»rodti^oue  m^no 
cnsiere  ,  né  ben  ootrispondon  ^l  suo  genio  ^  nì^  16  490* 
resenlano  al  di  fuori  con  iullio  ci^  che  tu  sé  eomprenoe 
i  singolare  e  di  grande,  di  nobile  e  di  elevato,  sansa 
marsi  e  abbellirsi  del  paro  elle  stesse  di  tulli  questi  ca- 
nteri diversi  t  -^ 

Or  ,  se  belle  sue  retaxioni  oon  la  natura ,  elevasi  i'uo- 
io  a  utt  coiai  grado  di  bene ,  non  aarà  poi  suscettibile 
eranco  dello  stesso  carattere  ne' suoi  rapporiS  eoo  'roma- 
fila  T'-*  Ma  ,  quali  Mn  toai  itf  generale  le  ìobUigaaioni 
je  sociali  ?  --*  apptinto  la  giuttfsia  e  la  beùetotentf  ."Non 
avvi  ei  dunque  ,  doitianderetti'  noi  d' a vvan faggio  ^  'bpa 
iXal  maniera  d'ésset  giusto  ; 'che HfH  MdicAer  désaial-di -^là 
ella  probità,  oche  abbia  ptà  tosto  della  gran^eìiza  fi'^tfibo 

de41a  generosità  propMé^entb  deCM  t  -^  Bsscfr  ^inkltt"^  ::ia 
ffetlo^  terto  il  propino  AemSétf ,  eònde  poM  éÌ9é^ó  ebiifiti- 
ue  verso  il  suo  pia  caro  e  dolee  amico  (  non-  ìifnMM 
unto  ad  accordargli  ciò  che  ninno  oserebbe  negai^gtl,  ma 
Dimario  d'  avvantaggio  d'  ogni  maniera  di  geètilene,  prò- 
igargli  slima  ed  a^Uuosità  sòmfiitf',  e  luteo  db  sen^  ri- 
srba  né  parzialità  veruna^  é  quésto  certamente  tlil  be&e, 
Dsi  più  che  un  bene^  é  una  lealtà  sabbile  e  geiierdsa,  sa 
OSI  vuoisi,  e  d"  Ogni  Cdmmendàsionè' dégna.  '^    / 

E  non  havvi  ancora  de*  casi  di  suprèma  zittìi  ;  iii  cui, 
Mne  un  Socrate  infra  i  ceppi  y   vcggiam  sovente  f  uom 
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giusto  e  dabbene  comprare  a  caro  prezzo  di  viti  U  rk^ 
luzion  santa  d'esser  fedele  alla  legge  ?  e  non  sarà  questa  ir 
fora  un'  onestade  ammirabile  e  d'  ogni  elogio  degna  ?  - 
£?vi  igualmente  un'  altra  guisa  d*  esser  buono  lersu'ip' 
prì  simili  eh'  è  più  che  la  carità  ,  o  eh'  estimar  puo^  ^ 
meno  una  carità  squisita  e  divina.  Di  qoal  virtù ,  so:k:  r. 
cosi  fatto  rapporto  ,  non  è  egli  mai  naturata  T  anima  d'eu 
Dobil  donna  ,  che  ,  tutta  seria  ed  in  se  coscienzios^ine?» 
raccolta  ,  dotata  a  un  tempo  d'  un  sano  disceniiineaio  « 
d'  un  più  dilicato  sentire  ,  mirabilmente  possegga  un  UaO 
SI  fino  e  discreto  per  penetrare  e  comprendere ,  per  iseo- 
Trire  e  misurare  un  gran  dolore  ,  ed  una  simpatia  si  pr<»- 
ta  e  benefica  ,  si  penetrante  e  dolce  per  temprarJo  co/ pia 
acconcio  alleviamento  I 

Tutta  r  arte  possiede  un*  anima  si  virtuosa  e  sa^gi3  & 
gir  diligentemente  in  cerca  dell*  infelice  e  sollevarlo ,  d 
guadagnarselo  con  amorevoli  maniere  e  farne  nn  ]^terx>5«) 
oggetto  di  conquista  ,  a  fine  di  renderlo  più  docile  e  ac- 
concio alle  consolazioni  eh'  ella  cerca  apprestargli.  Qi^^ 
modo  ingegnoso  d'astenersi  o  d'agire  a  proposilo , di «s* 
sare  o  d'  insistere  ,  d'  allontanarsi  o  di  ritornare ,  e  »^- 
pre  col  più  allo  disegno  di  non  farlo  sfuggire  alla  sediEii)^ 
ne  pietosa  delle  sue  obbliganti  maniere  1  Ed  ore  a  slfr. 
e  teneri  procedimenli  giugner  vogliasi  quel  co>cieiii^>i 
complesso  d'  all'ezioni  ,  ciie  rendonli  ancora  via  più  ansi- 
bili  ,  quali  son  quelle ,  per  esempio  ,  d'  una  tenera  con- 
sorte ,  d'  una  madre  all'eltuosa  ,  d'  una  cara  e  dilelia  5- 
gliuola  ;  di  qual  dolce  incanto  non  sarà  nalurala  aiiori 
una  si  fatta  benevoglieuza  tutta  piena  di  grazia  e  o'  <^a- 
dorè  !  qual  poesia  ,  qual  soavità  ,  qual  dolcezza  ia  caiitj 
pleiade  !  E  non  ò  in  essa  pcranco  riposto  quel  bene, che, 
modificandosi  o  idealizzandosi  ,  trasmutasi  in  bello  ,  ^"^  '^ 
lìene  la  forma  ,  ne  conserva  i  caratteri  ,  ne  assume  ii"J" 
tura  ?  — 

IJacci  da  ultimo  un  altro  amor  ilell'  mnauiUiile  \'^-»\ 
mente  buono  ed  ecccilciile  ,  ma  uoluro.so  e  aiL-unx».v-* 
couvenir  possasi  alle  anime  l'orli  e  cu>!auti  ,  e  c:k'  f-^ 
manilej.i,isi  nelle  azioni  d'un  iiumcnbo  c'or«ii:gìo  .  ò' ^^  f" 
roica  jwi/j('iiza  5  d'una  rassegnazione  ccleslc  ;  lart'^i-|''f 
d'  un  suliiato  ,  cJie  ,  oscuro  cà  ignoto  ,  n  compier  k^^  '* 
sua  missione  con  una  vita  di  miserie  e  di  alfanni ,  ài  [* 
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gli  e  di  sangue  ,  ed  anco  col  sacrifizio  >  sovente  soem- 
o  di  gloria  ,  d' un'  esistenza  eh'  egli  ha  già  volato  e  con- 
crato  al  bene  delia  patria  ;  tal'  è  quello  d'  un  uomo  di 
Ito  ,  che  ,  in  segno  d'  aliaccamenta  puro  e  profondo  al« 
umanità  da  lui  governata  ,  e  ,  per  effetto  d'  un  genio 
scìenziosamente  esercitato  a  vantaggio  delle  coso  pubbli- 
e  ,  in  metao  alle  noie  e  alle  cure  del  suo  potere^  male* 
tlto  e  oltraggiato  peranco ,  tutto  sé  slesso  consacra  al  co^ 
une  benessere  ,  senza  esserne  altramente  rimeritato  che 
n  ingiurie  e  disprezzo  ,  con  calunnie  ed  ingratitudine  , 
rscverando  intanto  nella  sua  carriera  con  giuslesza  e 
ICC  rezza  d*  animo ,  con  cuor  fermo  e  tranquillp  ;  tal'  è 
cor  quello  d'  un  benefattore  e  salvatore  d  una  grande 
niunanza  di  persone,  tipo  sublime  di  celeste  natura,  che^ 
ncrosamcute  morendo  per  salvare  innumerevoli  esistenze^ 
ia  ne  raccoglie  infine  che  la  più  mostruosa  sconoscenza, 
.  è  accompagnato  non  però  di  meno  sin  alla  fine  da  quel 
reno  divino,  di  carità  e  d'  amore ,  che  ha  costanlen^ente 
(palesato  fra  gli  uomini.    , 

Signori  I  in  tutte  queste  manifestazioni  svariale  e  molti- 
ici  dell'  amor  dell'  umanità ,  non  ravvisiam  noi  forse  una 
lesia  veramente  seria  e  grave ,  trista  e  profonda ,  e  natu- 
la  a  un  tempo  del  luminoso  carattere  del  sublime  e  del 


aio?  —. 

LEZIONE  CINQUANTESIMASESTA 


ELLA     B1L1GI01IB     IH     OBNIRAIS.     -*--     VBL    BSLLO  UOJLALft 
COJfSIDXaATO  SOTTO    IL  PUNTO  DI  VISTA  RELIOIOSO. 


È  la  religione ,  o  signori  ,  il  primo  e  il  ptii  interessan- 
!  infra  i  bisogni  inlelletluali  della  personale  esistenza  ;  ò 
ozi  lo  scopo  ìfondamentale  e  precipuo  della  vita  indivi'- 
uale  ,  degno  delle  piti  serie  meditazioni  della  nostra  in* 
diligenza  ,  e  sorgente  immediata  d'  imporUinli  doveri.  Im- 
però, puot'  ella  a  ragione  definirsi  un  infrangibil  legame 
he  giugno  i'  uomo,  in  ispirilo  ed  umiliazione  di  cuore , 
iir  Essere  supremo  ,  il  quale ,  come  Provvidoiza    inteUi- 
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g^nPie  cJ^  eler^ ,,  gov^na  il  mqnde  i;  itffte  t^  vite:  pan 
.cotari,  che  lo  ÉompoDgono. 

A|o vendo  infango  ijdllA  ?ìù  costarne  e  Comune  oprnloac 
pon  esitiam  pun^>  ad.  asserire  che  la  relTgfpne  >  per  mi 
essère  scema  d'uoli  B^ie  solida  ed  lo^olibile,  fondar  dt£ 
giasi  sur  una  rive1a2ioa,e  diyìna,  o^pprtunatnenie  atta  ré  av 
concia  a  preservarla  d£^ tulle  le  ua;iane  fallacie  ed  errori.  Gjs 
sUl«rar  puossi  la  rìyela^iioaeponietia  e|e.qién(o.  eipynniale  dei: 
religione.  .         • 

La  credenza  per  cqnìS9gue^(e  aU'jiilerve;^^o  delrEtemoiid 
tila  e  ndlo  .^.viluppo  deU'urqa^ilà,  è  un  .èl^menlo  anch'est 
Cssenziafe  della  religione  ;  ì]^dipei^4<in(epiente .  da  un  si'xu 
ip^nlo  sifTattp ,,  qoncfpir  non  pupssi  qt^e.una  credenia  vap 
e  superficiale  di  pÌQ  a^ttie  essere  sup^eìpo,  e  proprìamen^ 
tale  qual  viene  dal  Deismo  professalo  ;.  imperocché  fa  re/* 
£Ìone  in  sé  compretide  qqeslo  inlerno  ponVincìmeìKilo  ,  ci  < 
I.  Essere  supremo  ,  come  Provvidenza  ^  sia  un  mlimo  lef 
me  ^  in  immedialo  rapporto  con  tutta  I*  umani lade  in  geit 
rale.  Il  deismo  è  un  sistema  di  dottrina  Indeterminata  tb* 
unicamente  s'arresta  al  concepimento  generale  e  superficie' 
dell'assoluto  principio  ,  dio  ^  senza  investigarne  le  esser lì^ 
perfezioni  e  i  diriili  su  le  sue  crealure;  è  la  dottrina  di  colori 
che,  nulla  ammcHendo  di  ciò  che  risguarda  la  réligìqn  rìiela».^ 
nel  senso  più  volgarmetile  accetto  di  un  colai  vocabolo.  <^: 
man  igualnienle  la  ragione  umana  come  impotenziata  &[ 
fatto  ad  elevarsi,  in  virlu  delle  proprie  fofze^  alle  idee  pi 
patenti  e  cerfe  sui  rapporti  deiruomo  e  àéìÌA  natura  con  b 
Divinità  ,  vane  reputando  per  seguenza  tutte  le  riceiri^ 
che  far  possansi  intorno  a  questo  subietto. 

Tutti  coloro  che  han  tentato  di  dare  a  una  cosi  latta  3o^ 
trina  un  carattere  più  sistematica ,  niiW  altro  punto  àff' 
poggio  hanno  avuto  che  un  mal  inteso  argomento,  iii^>''' 
tu  di  cui  r  intervento  divino  ,  nella  vita  degli  essen  jff^ 
in  complesso ,  incompalibil  sarebbe  con  le  leggi  elene  «'/i- 
d'è  provvidenzialmente  governalo  il  mondo.  Ma  te  l^^r- 
presuppongon  sempre  V  esistenza  degli  esseri  che  le  e^eJ-a 
no,  e  alle  quali  realmente  rapportar  deonsi  ;  e  TE^erDO 
come  essere  infinito  ed  assoluto  ,  governando  ogni  ¥Ìta>  •< 
mena  peranco  a  compimento  in  uri  modo  costante  ed  ay 
persale.  E  assurdo  imperlanlo  il  concepirlo  come  uncssc^ 
indifferente  e  puramente  passivo,  contemplante  l'andameiJ 
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(fri  rnoii<!o  8éhzà'iiité)7e]<irvi  p.unìo;  egli  e  il  legnala  (ore  e 
Il  goveraàtorè'détr'uiiTvdrisk»,'  ri  come  altrove  àpieri^nieiite 
li  i  mostro  ;  coperò  Ip  regge  e  governa  unrtoftnenieWe  a 

Ìuoìle'  sovrane  leggr  che-  imo  V  espreÌBsìon   vera  e  fed^e 
eila'.sua  natura  eterna. 

7iù  acouratamenle  esaminando  le  condisionì  e  i  caratteri 
generali  d'  una  vera  dottrina  religiosa^  non  possiamo  non 
'esiàre  pienamente  convinti  eiser  d'  a()rpo  cb*  ella  faccia  éo» 
loscere  ip  una  loaniera  assai  chiara  e  precisa  gli  e^en- 
lìali  irapporti  che  esiston  intra  la  Divinità  e  tutti  gli  ordì- 
lì  o  generazioni  di  esseri  'eopponenti  V  universo ,  affinchè 
'uomo,  nel  ceiiirò  coUocato  della  creazione,  e  n^i^  sfera 
>o9to  delle  rerazionì  più  o  men  nitiine  con  tutte  le  altre 
iidividualì  esistènze ,  puntò  del  móndo  non  ignori  ti  modo 
md''esser  c(e'onq  trattate  unirormemeate  a'  rapporti  già  sla« 
)iliti  ìjitra  cfuelle  e  l'Essere  supremo.  Sistema  alcuno  di 
lottrina  non  evvi^  a  questi  n^tri  teropi,  in  cui  avverar  pò»* 
asi  condpiuta mente  una  condizione  si  fatta;  poiché  tutte 
e  opinioni  timitansi  quasi  comunemente  ad  espressioni  in- 
leterminate  ,  ad  affermazioni  piii  o  men  vaghe  ,  scempie 
alora  d' ogni  principio  fondamentalmente,  razionale  e  in 
mila  acconce  a  stabilire  un  dogma  in  cui  rinvenir  potesse 
*  nomo  una  conezìone  di  precetti  puramente  formolati  per 
a  sua  religiosa  condotta. 

Ei  Aon  evvi  ,  o  signori ,  che  la  religion  pura  e  santa  di 
Tìo ,  la  sola  rivelazione  divina  ,  non  aiterala  nò  guasta 
lalle  passioni  umane  ^  non  corroUa  né  conlaminala  da  infiniti 
issurdt  ,  che  adeguar  possa  e  raggiunger  Io  scopo  proposto  ; 
loich'ella  spiega  l'origine  e  la  natura  di  tutte  le  cose^  fa 
conoscer  phiaraf^nen te  il  legame  che  appicca  e  rannoda  eWE" 
amo  gli  ordini  tutti  dell'universo)  e  sviluppa  all'uopo  sovente 
m  gruppo  d'idee  sempre  profonde  e  sublimi.  iJna.  slfalta 
elisione  tutto  abbraccia  e  comprende;  la  teologia  non  manca 
lì  giugoersi  intimamente  alla  cosmologia  e  alla  fisica^  all'an« 
ropologia  ed  alla  morale.  Vien  ella  contrassegnata  e  distinta- 
la uno  sviluppo  superiore  d^  idee  e  di  consolanti  dottrine  ; 
«timer  puossi  quindi,  in  ordine  airestension  sua,  alla  sua 
riginarìa  eben  intesa  purezza,  la  pi^  razionale  e  co^seguen, 
e^  poiché  il  suo  dogma  ,  tale  quàP  esser  ^.  pòncepilo  ò 
fon  fa  ìniisa  astrazione  da  veruna  .j^rte  dell*  uniterso.,  a* 
Tofessa  alcuna  dottrina  che  prodor  {Kma  coàséguéioie  fa« 
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nesle  all'  amana  vita  ,  in  tulli  i  9aoi  rapporti  cou  U  d- 
S}oa  prima  ,  con  la  sua  individuale  esistenza  e  eoo  UUe 
le  vite  fisiche  dell'  universo. 

Non  debb' esservi  dunque  opposizione  veruna  infra  laip- 
ligione  e  le  altre  leggi  e  sfere  della  vita  umana.  Tutto  ct^ 
cV  è  vero ,  buono  e  giusto ,  ò  altresr  divino  per  1'  uomo 
religioso.  La  religione  quindi  tende  ad  un'ammirahiranDOina 
con  le  affezioni  e  co'  sentimeuti  ben  fondati  nella  aalnn 
dell'  uomo. 

Disegnando  però  s\  ampiamente  il^  dominio  della  religio- 
ne ,  perder  noa  conviene    di  vista  giammai  questo    vero» 
cioè  ,  eh'  ella  non  è  mica  fatta  per  assorbire  le  altre  sfe- 
re della  vita  ,  ma  si  beue  a  spander  sur  essa  soltanto  gf'ia- 
flussijdirem  quasi,  di  un'atmosfera  particolare.  T'foo  taalosìo 
il  concetto  e'I  sentimento  religioso  a  desiar  vaosi   nello  spì- 
rito umano ,  che  già  gli  altri  domìni  della  vita  ìnoomincc- 
ranno  a  dar  aperti  segni  di  regolarità  ed  organizzarsi  ciascu- 
no uniformemente  alle  sue  leggi  o  a' suoi  peculiari  prìocipi. 
Per  forle  e  possente  che  sia    V  individualità    personale , 
non  potrà  non  concepire  coscienziosamente   una    possanza 
di  gran  lunga  supcriore  alla  sua  e  a  quella  della  natura  a 
lui  pari  ,  un'  ìnlclligeuza  eterna  ed  infinita,  sovranamcDle 
man ifoslan lesi  per  le  sue  opere  ,  cioè  a  dire  ,  per  la  na- 
tura e  per  V  umanità  ,  una  forza  attiva   ed    esscnzialatente 
libera  cui  non  concepisce  che  iu  islrello  rapporto    con    le 
sue  opere  ,   e  sempre  però  col  piìi     sensibìl    divario    dclU 
superiorità  di  essenza  e  dell'  oiin ipolenza  assoluta.  Infra  ffli 
angusti  limili  rislrella  di  questo  mondo  ,    non    vede    nulb 
r  inlelligen/.n  umana  che   traverso  a  questo  slesso  monda  e 
sotto  le  sue  forme   esteriori  ;  non  però  di  meno  ,  sotto  eo- 
tesle  forme  ,  suppone  ella  irresistibilmente  qualche  cosa  che 
è  per  lei  la  sostanza  ed  il  tipo  ,  la  cagione    e    il  mode.io 
delle  forze  tulle ,  di  tulle  le  perfezioni  ,  eh'  ella  percepisca 
in  so  stessa  e  nel  mondo  esteriore. 

Imperò  ,  al  di  là  del  mondo  dell'  industria  y  del  mondo 
politico  e  (li  quello  delT  arte  eziandìo  ,  ò  irapolenziata  Va- 
nima  nostra  a  non  concepire  T  Eterno.  Il  Dio  della  natura 
e  dcir  umanità  non  e  mica  più  segregato  dal  mondo,  ài 
quel  elio  non  vel  sia  più  inlimamenle  concentralo.  Un  moo- 
do  senza  Dio  ò  u  n  enigma  incomprensibile  al  peusicr  deV 
r  uomo ,  un  peso    opprimeu  le  pel  suo  cuore. 
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V  ii)(iiÌ2ÌòDe  della  Cagion  prima,  ìii  so  disu'ula  dal  monr 
lo  ,  ma  pur  facicntcvi  V  apparìzion  sua  ,  tutta  cosliluisce 
a  pane  teoretica  della  relrgìon  oaturale.  Ma  ,  come  1'  uomo 
:on  le  sole  naturali  sue  forze  uon  perverrebbe  giammai  ad 
ma  cogoizioD  piena  di  Dio  e  de*  suoi  doveri  scevra  di  er- 
ori,  cosi  limitarsi  non  puote  alla  sola  religion  naturale.  La 
cligione  oaturale ,  in  effetto  ,  questo  slancio  istintivo  del 
teosiere  ,  elevanlesi  all'  invisibile  per  mezzo  del  visibile  , 
lon  è  che  una  luce  maravigliosa ,  ma  rapida  e  fuggevole 
issai  ,  nella  vita  deir  uomo  della  natura;  questo  eleroo  fuU 
;ore  illumina  la  sua  anima  ,  come  V  idea  del  bello  e  del 
mono  ,  dell'  utile  e  del  giusto ,  ma  non  la  rischiara  com« 
Ictamente. 

In  queslo  mondo,  o  signori,  tutto  par  che  tenda  ad  in« 
sliccmcnle  oscurare  e  a  distrarre  ,  a  smarrire  e  spegnere 
l  sentimento  religioso.  In  un  così  [fatto  slato  ,  che  fa  Tuo- 
DO  quaggiù  ?  —  Ei  crea  incontanente,  a  misura  della  ne- 
ella  idea  che  lo  domina  ,  un  mondo  tutl'  altro  che  quello 
Iella  natura  ,  un  mondo  in  cui,  astrazione  facendo  da  ogni 
lUra  cosa ,  niente  altro  ravvisa  che  il  suo  carattere  divi- 
io  ,  cioè  a  dire,  il  suo  rapporto  immediato  con  la  Cagion 
>riina  degli  esseri.  Il  mondo  della  religione  non  è  che  il 
ulto.  Un  sentimento  religioso,  fatalmente  arrestantesi  ad. 
ina  coniemplazion  rara  ed  indeterminata  ,  sterile  e  vaga  , 
arebbc  impossente  ed  inelGcace  pur  troppo.  E  ben  natu- 
ale  ed  cssenzial  proprietà  di  lutto  ciò  eli'  è  forte ,  lo  svi- 
ti pparsì  e  realizzarsi.  E  per  soguenza  il  culto  lo  sviluppo 
ej.iiiitno  ,  la  realizzazion  positiva  del  sentimento  coscien- 
ziosamente religioso  ;  la  sua  limilaziouc  non  già.  Il  cullo, 
u  una  parola  ,  è  la  pai  te  pratica  della  religione. 

11  trionfo  imperlante  dell'  intuizione  religiosa  ò  nella  crea- 
ioue  del  culto ,  come  il  trionfo  dell'  idea  del  bello  ò  nella 
Jiciuioue  .dcir  arto  ,  come  quello  ajlrosi  ddll'  idea  del  giu- 
lo  li  nella  creazione  dello  Stalo.  F.  il  cullo  infinilamenla 
upen'ore  al  mondo  ordinario,  e  porcile  altra  destinazione 
iou  vanta  che  quella  d' appiccar  l'  uomo  all'  Eterno ,  men- 
re  la  natura  esteriore  ,  oltre  il  suo  rapporto  alla  Divinila, 
ic  ha  parecchi  altri  che  incessanlementc  distraggon  la  do* 
iole  uuianità  dalla  veduta  di  quello  ;  e  perchè  lo  conce? 
Hamo  infinitamente  più  chiaro  ,  come  rappresentazione  di 
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'eose  arrane  e  dìviùe;  e  perchi  lo  ▼éggibn»  éfempito  ugia- 
to  epérmaDente  ':,  mentre  ad  ogni  lAànte  ,  al  noitro  mih 
bil  euardo  ,  il  caratTere  diViito  del  nlondo  s*  affieVolhoe  e 
lf  amnnbra  in  gran  piarle.  ' 

';  Ma  ,  se  il  culto  ,  rrttesa'  la  ^peciaìilà  del  stio  caMnere, 
piagne  T  nomo  all'  Eterno  in  miglior  gùhà  elle  ìH  acnào 
estlriore  ;  s'  è  desso  onaf  yitlolria  ,  un'  trionfò  'so  '  fa   T?to 

S'aramente  vulgate  ,  ed  un  trionfo'od  tina 'ViHoria  pra  a)- 
I  ancora  che  qncita  dell'i nduistria  ,  dell^  stato  e  deirarte, 
a  (filali  condizioni  questo  slesso  culto  congiugnerà  ¥  dobo 
efficacemente  e  con  iniimilà  dì  rapporlo  al  suo  faliòre  e- 
terno  ?  —  Alia  condizione  ,  o  signori  ,  inerente  ad  ogni 
generazione  di  cullo,  di  presentare  questi  rapporti  ^  oscuri 
tietf  nmanilà  e  del  mondo  a  Dio  sotto  forme  esferìori , 
aotlo  vive  imagini  ,  sotto  simboli  più  e^iresBÌri  eà  a- 
nimati. 

La  religione  d'avvantaggio ,  in  qualunque  nìrào  aiUbÀa  3 
huo  real  compimento ,  non  puot'  esser  indìrìtta  che  allo 
spirito  umano ,  cioè  a  dire  al  me  ,  alle  facoìià  sue  ìnle^ 
lettuali  e  morali. 

Nuir  altra  cosa  è  la  vita  ,  o  signori ,  che  la  coacteosa 
intima  di  questo  stesso  me  nel  suo  piiì  strétto  rapporto  col 
fiON'ME  o  con  la  natura  esteriore.  Il  molf-^E  è  KindefinìKs 
cioè  a  dire  ,  il  finito  moltiplicato  per  sé  stesso  ;  il  asnoa 
è  clic  l'individuale,  eh' è  quanto  dire,  il  finito  raddoppialo  ìa 
se  slesso.  Comunque  non  mezzanamente  si  sforst  il  Mx  per 
estendersi  nel  non-me  ,  per  resìsleifrli ,  per  YÌnceHo  pens- 
co ,  non  uscirà  giammai  da*  limiti  del  finito  ;  le  scene  pà 
o  meno  iotercssanli  della  vita  ,  non  sorpasseranno  gìamaiai 
r  angusto  teatro  del  mondo  visibile  e  successivo. 

Il  visibile  ò  appunto  il  finito  ;  1'  invisibile  è  T  ^rifi- 
nito. Lo  spirilo  umano  comprende  il  visibile  per  mei- 
zo  della  coscienza  e  de'  sensi.  L*  invisibile  ,  che  ad  o- 
gnì  esercizio  organico  eternamente  s'  invola  y  svelasi  al- 
l'umanità mediante  la  ragione  e  la  fede.  La  nfféos  è 
la  coscienziosa  facoltà  ,  non  di  comprendere,  ma  3a  coo- 
cepìrc  sì  bone  V  infinito.  ]Ma  ,  per  qual  mezxo  rivelasi 
a  noi  rinfili  ilo?  —  Quanto  alla  ragione  ei  sì  rivela  per  la 
sna  grandiosa  e  sublime  idea.  E  quali  saran  mai  !c  forine  sot- 
to di  cui  larcanaidca  dell'  infinito  si  presenta  ali'  ufnana  ra- 
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^ìone  ?  —  Le  forme  del  retto  e  del  vero ,  de]  bene  ^  dej 
>(*llo.  Sop  queste  Gorlaiiicnte  le  nosioui  luterboedie  (ra-l'u^ 
no  e  r  iuCuiio.  .     i  [ 

Che  J'  uomo  imperUuito  estender  non  possasi  sin  aU?  sai 
inilo  9  tutto  comprenderlo;  che  la.  possanza  della  sua  eo« 
scienza  e  della  sua  sensibilttade  a  terminar  vada  su'  eonfi* 
li  del  variabile  e  del  fioUo;  che  un  mediatore  ,  un  organi 
IO  sìa  necessario  per  appiccare  e  gìugner  forte  questo  fé* 
aumcno  d'  uà  giorno  alia  sosianxa  eterna  ed  assoluta  ;  son 
fucsie  9  o  signori  y  tante  luminose  verità  da  non  potersi  rì- 
ocare  in  dubbio.  Di  quivi  la  necessità  d'  un  altro  termiae: 
ne<lio  .infra  1'  uomo  e  T  Eterno.;  di  quivi  il  bisogno  altresì 
ii  manifestarsi  il  creatore  alla  creatura  ,  é\  proceder  d4i 
ucUo  il  termine  intermediario  per  venire  a  qnesla  ,  tro^ 
:aiidosi  dia  nell*  assoluta  impotenza  di  creare  uà  uaezzo  a 
h   stessa  che  F  elevi  ed  erga  sin  a  \uu 

Ecco  la  necessità ,  '•  signori  ,  d' una  rivelazione.  Ha  efh 
a  incominciamento  con  la  vita,  ù  nella  personale  esislenta' 
:he  n«gl*  individui  tutti  dell'  umana  specie.  Questa  media^ 
rice  sovrana  ò  adatta  ed  acconcia  a  tutti  gli  uomioi  ;  i 
lessa  la  vera  luce  che  tutta  rischiara  V  immensa  oatenà: 
[e^li  esseri  componenti  il  mondo  morale.  •     ■ 

Ja  ahri  termini,  la  ragione  è  contempori^neaalla  eoscien- 
a  ed  alla  sensibilità  ;  ella  agisco  insieme,  con  esse  e  dì-, 
icndenlemenle  dal  lor  intervento 4  evvi  soltanto  qualche 
lifEerenza  intra  i  lor  obietti  positivi  e  reali.  Gli  obietti  4ol- 
a  coscienza  e  della  sensibilità. sono  l'uomo  e  la  natura  ; 
o  due  realita  finite  e  contingenti  »  variabili  e  successivo  ,» 
•he  ,  ne'  loro  paragoni  ,  nelle  astrazioni  loro ,  ae^  loro  pia 
rcfierali  ed  ampli  sviluppi  y  trasfonder  non  possono  aU*  uo*. 
[]0   che  conoscenze  contingenti  e  finite.  v    .     • 

Ma  egli  è  un  fatto,  ed  un  fatto. inoentrastabile  ec&tio^ 
:he  possiede  \o  spirito  Jtmane  bea  altre  conoscenze  che  le 
lìaiizi  accennate^  conoscenze  che  rapportar  punto  non  pos-^ 
oasi  alle,  precedenti  :  le  matematiche  y  per 'esempio,  di  ct»i 
principi  appoggiati  non  sono  uè  su  l'esperienza  esterióre 
lè  su  r  esperiensa  interiore  ;  le  leggi  universali  della  fijri'^, 
ra  che  poggian  auì  calcolo,  si^bene  >  su  r^sperieoza  «noii) 
ria  ;  le  leggi  morali  che  s'applisan  costanJcmqnte  aglrnitfj 
imnni  ,. senza  mica  dedurle  4a  questi  ;  talune  verità  {ifoli*'. 
iclve  che  la  regola  costruiscono  > delle   civili   comun^n^  f* 
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che  da  queste  non  son  già  creale  né  idealo  ,  ma  rispellale 
ed  eseguite  ;  le  leggi  infine  del  gusto  che  regolano  i  giù- 
dizi  su  le  produzioni  di  natura  e  d' arie  ,  d' imaginazione  e 
d' ingegno  ,  e  che  procedon  ,  per  scgucnza  ,  da  Itili*  aflra 
sorgente  ;  cosifrnde  verità  ,  in  una  piirola  ,  che  contrasse* 
gnate  vanno  dot  sublimo  carnllere  d'  ossolulo  ,  non  cadon 
io  verun  modo  nò  follo  V  impero  della  coscienza,  né  soHo 
quello  de'  sensi  ;  son  elle  bensì  1'  obbietlo  speciale  e  posi- 
tivo deli'  umana  rngiont;.  Rapportar  quindi  non  possonsì  ce 
air  uomo  nò  alla  natura  ,  poiclic  nò  T  uomo  nò  la  natura 
produr  non  possono  1'  assoluto,  il  necessario  i'  eterno. 

Elevate  lo  spirilo  ,  dice  Platone  ^  da  qucsla  scena  dclKi 
vila  e  della  natura  che  subisce  del  conlinno  svariate  ino.'i- 
ficasioni  ,  a  ciò  che  punto  non  cangia  .  «nllc  verità  assx  iu- 
te >  alle  idee  prime.  A  un  colai  punto  pervenuti  ,  quivi 
non  si  arresta  la  ragion  nostra  ;  conosce  ella  pur  (rop}Ki 
che  la  verità  ò  la  manifestazione  di  qualche  cosa  ,  la  nn- 
nifestazionc  d'  un  essere  a  cui  essa  rapportasi,  come  a  sua 
sostanza  ;  poicliò  aver  debbe  ancora  la  verità  assoluta  la 
Bua  causa  e  la  sua  sostanza  come  tulio  il  resto.  La  veri- 
tà dunque  mena  il  nostro  spirito  a  questa  stessa  soslanz<i  ^ 
air£terno,  che,  profondamente  invisibile  nella  sua  essenza, 
a  noi  si  manifesta  o  si  svela  per  la  verità  ,  rapporto  sacro 
che  giugne  1'  uomo  a  Dio. 

Una  cosiiTatla  teoria  veramente  cristiana  ,  questo  insi*»- 
me  d*  ideo  consolanti  e  sublimi  costituisce  il  sistema  reli- 
gioso ,  cui  ò  scoria  la  ragione  e  la  fi;de ,  che  mcnaucì  en- 
trambe air  infinito  e  aireleruo.  Poiché  Dio  dunque  iiou  ^i 
svela  e  comunica  che  per  la  verità,  la  verità  è  Dìo  :  ce- 
co tutto  ciò  che   possiam  noi  conoscerne. 

Tenta  talvolta  la  ragione  allontanarsi  dalla  verità  ed  ap- 
pressarsi immediatamente  alla  sostanza  ,  veder  faccia  a  fac- 
cia r  infinito  ,  profondamenle  confondersi  nel  niisticisnio. 
Tutta  consiste  la  forza  del  misticismo  nel  sostituire  V  iilii- 
minazione  diretta  alia  rivalazione  indiretta  ,  V  estasi  alla 
ragione  ,  1*  intuizione  alla  filosofìa.  Ifacci  d*  avvantaggio 
qualche  altra  generazione  di  misticisuTo  ,  all' infuori  di 
fuesto  ;  ma  quasi  tutti  comunemente  rapportausi  air  illumì* 
nazione  diretta.  Un  tal  sistema  però  ,  ])er  le  cose  ragiona- 
te dianzi,  è  falso,  e  con  osso  procedendo,  s' arrestcrc^hhe 
lo  spirito  umano  alla  verità,  senza  rapportarla  punto  aìsuo 
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princìpio,  senfa  possederla  neanco  tolta  intera  ;  e,  eorrendo 
rischio  di  smarrirsi  arrestar  potrebbesi  alla  metà  del  cam- 
mino nelle  regioni  puramente  intellettuali. 

Non  solo  r  infinito  si  svela  all'umanità  per  la  sua  gran* 
liosa  idea,  per  la  sublime  ed  augusta  verità,  ma  essa  stes- 
sa eziandio  non  si  svela  a  noi  che  nel  finito.  S'  appalesa 
^lla  air  uomo  nell'  uomo  e  nella  natura  ;  punto  non  di- 
(rugge ,  ma  rischiara  ed  illumina  il  mondo  reale  ;  e  ncp- 
»arc  ci  trasporta  di  slancio  dalla  regione  del  finito  aquel- 
a  deir  infinito ,  ciò  eh*  è  impossibile  ,  ma  imponci  bensì 
1  Ic^ge  di  viver  nel  finito  ,  per  cercar  quivi  e  rappreseì]- 
are  V  infinito  ,  adorando  il  bello  ,  praticando  il  bene,  in- 
('siigando  il  vero.  £pperò  ,  il  bello  ,  il  vero  ed  il  beno 
\>no  pec  noi  come  altrettanti  gradini  onde  elevarci  sino  al- 

*  Eterno. 

Or  ,  come  lo  spirito  dell'  nomo  non  è  sempre  illuminalo 
bbastanza  per  potersi  elevare  dalla  conoscenza  del  vero  , 
ci  bene  e  del  bello  alla  concezione  del  lor  autore  eterno 
d  immortale  ,  cosi  d'  avvantaggio  non  è  talvolta  stifBcicn- 
emente  esteso  per  poter  abbracciare  il  vero ,  il  bene  e  il 
icllo  in  tutta  la  lor  armonia.  Il  bello  ,  che  partecipa  del- 
1  ragiono  e  del  sentimento  ^  appiccasi  in  forza  di  questo 
tesso  sentimento  alla  sensibilità  ,  gradualmente  variabile 
•resso  individui  differenti  dell*  umana  specie.  Imperò  non 
jtte  le  razionali  esistenze  possoa  esser  rgualmenle    capaci 

*  adorare  e  rappresentarsi  il  tipo  o  V  ideale  dei  bello  ; 
negli  intra  gli  uomini  che  va  cercando  di  cuore  la  verità, 
ile  con  fede  e  coscienza  sommettesi  alle  religiose  austerità 
olla  virtù  ,  riconosce  assai  meglio  il  bello  nel  vero  e  nel 
ene 

L'  uitmo  di  mente  virtuosa  ed  illuminata  e  un  vero  arti- 
a  nella  sua  maniera  di  essere  e  d'agire;  perocché  la  virtù 
j<>sicde  di  rappresentare  nella  sua  nobil  vita  e  nell'  cleva- 
oue  del  pensìer  sue  la  parte  più  ammirabile  e  grandiosa 
;l  bello.  Non  tutte  però  le  personali  esistenze  posson  cs« 
T  suscettibili  di  professare  le  stesse  filosofiche  conoscenze 
di  seguir  incessantemeule  la  verità,  comedhò  tutte  iuc- 
lal   nio<lo  obbligate  stono  a  eercar  quest'  ultima  sovra  tut- 

nHla  loro  sfera  ,  e  ciascuna  sempre  a  misura  delle  pifo- 
'ie  forze.  Non  havvi  dunque  che  il  bene  eh'  esser  possa 
»  se-  slesso  ohblìgaiorio  e  sacro  ,  igualmentc    obbligatorio 
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per  tutta  la  massa  degli  uomini^  e  di  cui  yeriin Jn(|ÌTÌduo^ 
80^(6  auàUògfìàsi  pretesto  ^  non  può  dispensarsi  pùn^bd^l, 
moiido. 

LEZIOItJe  C|]VQUANTESIMftSE7T.IVA.  ' 

'CORTI Rcirio'sic   DCLLO  STÉSSO  i'jihoutktó.  ' 

ÌDimosfrato,  o  signori ,  che  la  religione  aver  dee  la  sua 
sorgente  neU*  intimiti  della  coscienza. e  neMon^inia  impari 
della  fede  e  deir  umana  ragione,  legittimamente  ne  segue 
che  addivenir  debbo  altresì  ^  oe*  suol  necessari  sviluppi , 
r  obietto  più  interessante  d^un  esercizio  comune,  reciproco  , 
sociale.  Spinti  gli  uomini  da  un*  istmi! vìn  o  naturai  fona  a 
giugnersi  infra  Toro  per  qualunque  scopo  importante  4ella  lor 
vita,  senlon  anco  il  bisogno  di  comunicarsi  i  lororeligiosi 
pensieri  ,  d*  istruirsi,  ed  illuminarsi  reciprocamente,  di  con- 
solarsi in  comune  e  Tun  Tallro  coscienziosamente  ediGcarsi, 
come  membri  della  stessa  umana  famiglia,  aventi  gli  slessi 
doveri  verso  1*  Essere  eterno  ,  padre  comune  di  tutte  le 
create  esistenze.  Di  qui  una  nuova  ragione  che  dimostra  la 
necessità  del  cnUo,  eh*  è  tanto  consentaneo  alla  religione, 
.  quanto  esserlo  mai  possano  le.  esteriori  manifeslazipni  del 
pensiero ,  della  poesia  ,  delP  arto  ^  alla  lor  intima  s<)rgQn- 
te  eh'  è  nello  spirito  umano  riposta. 

Ma  egli  è  qui  d*uopo  intanto,  o  signori,  die  punto  non 
si  perda  di  vista  la  più  importante  delle  osservazione  che 
ancor  ci  resta  da  farp ,  e  che  il  pregio  formerà  per  certo 
della  presente  Lezione.  Ragionalo  che  abbiamo  e  discorso 
i  principali  punti  di  religjo!^  dottrina  ,  la  necessità  esige 
di  dover  esaminare  se  ieiqoo  in  ciò  il  bello  sia  conseguen- 
sa  del  bene.  A  fine  di  convincer  piepamente  noi  stessi 
della  realità  di  cotesto  fatto  e  del  vero  ch'esso  .manife^U- 
mente  v*  inchiude  e  rinserra  ,  sentiam  torte  il  bisogno  di 
considerarlo  sotto  il  puntò  di  vista  propriamente  religioso. 
^  Investigar  volendo  impertantó  il  hello  in  materia  ai  reli- 
gione ,  ove  mai  rinvenirlo  potremnio  più  agevolmente  che 
neir  angelica  pietà  d*  un  devoto  fanciullo ,  il  quale  adora 
o  invoca  T  Eterno  con  V  ingenuilà  sua. naturalo»  gti  serri* 
de  e  lo  supplica,  brilla  nel  suo  cuore  ed  elevasi. a  lui  con 
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Ha  il  suo  bello  il  corpo  peranco ,  ma  non  rhamicaper 
sé  slesso  ;  perocché ,  o  è  tulio  organico  questo  bello, non 
arenle  nulla  di  morale  ,  d' umano  nulla ,  ed  è  doroto  al- 
lora dallo  stesso  vorpo  ad  una  specie  di  anima  o  di  fona 
attiva  ma  cieca  ,  che  gli  trasfonda  V  animazione  e  la  vita, 
il  movimento  e  la  torma  ;  o  in  sé  rinserra  «pialche  cosa 
di  spirituale  ,  e  in  questo  caso  y  V  anima  itessa  ,  T  anima 
▼era  e  completa ,  la  forsa  fktla  spirito  y  lo  comunica  ai 
corpo  per  via  d*  impressione  :  non  è  desse  adunque  real- 
mente hello  ;  è  bensì  bella  l' anina  in  lui ,  ohe  lo  fa  di- 
venir bello  con  la  sua  presenca ,  aroaoamente  insprimeB- 
dogli  il  suo  earaitere  ,  e  tutto  naturandolo  delle  dolci  sue 
grazie,  delle  sue  maravigliose  attrattive.  Gli  atti  tatti  che 
ei  compie ,  siane  (fualuoque  lo  scopo  ,  o  che  risgoardino  la 
natura  ,  o  che  riferiscansi  «lU*  umanità ,  o  che  si  rappor- 
tino alla  Divinità^  non  son  punto  belli  per  sé  slessi  ;  aol 
sono  senta  diAbio  che  per  V  intervento  del  pensiera  che 
li  determina  e  dirige ,  òeW  intensione  che  gli  aninui  e  in- 
veste ,  de*  sentimenti  che  manifestano  e  vivamente  ritrag- 
gono ,  «deir  anima  ,  in  tma  parola  «  che  in  mirabil  guisa 
lì  penetra  e  riempie  della  sua  poeda. 

oceminsi  per  poco  ,  m  efletlo ,  le  personali  fuiRioni  di 
quella  virtude  intima  e  ideale  ond'  è  potenxiata  V  umana 
inteMigeofea ,  e  scempie  saran  tostamente  del  belio  spiritua- 
le ;  aver  potranno  si  beve  una  belleisa  organica  e  vitale» 
tutta  dipendente  dalle  condizioni  del  lor  materiale  mecca- 
nismo )  ma  scevre  saran  sempre  d'  ogni  morale  bellesza  ; 
più  non  rappresenteranno  por  segoensa  un  eroe  ,  un  gran 
carattere  »  un  nobil  cuore  ;  i*  luogio  non  più  ,  ma  1*  ani- 
male, pigneranno  ai  nostri  occhi.  Non  havvi  dunque  bel- 
lesza veramente  det(a  che  neM*  anima.  Tmpero  ,  «ensa  ap- 
profondir troppo  la  doltrlaa  che  ci  occupa,  e  sensanean- 
co  rimontar  punto  alla  genesi  od  t)rigin  prima  delle  cose, 
e  dimostrar  poscia  che  non  ha  1*  Eterno  trasfuso  la  più 
dolce  e  Ja  più  bella  delle  poesie  nell'  universo  -,  se  noa 
col  diffoudcr  igualmeale  una  forza  attiva  ed  energica  in 
•®"?  -*['*  material  mass»,  e  con  T  accordar  alle  forme  tul- 
le della  terra  e  de'  cieli  ,  alle  piante  e  alle  pietre,  a'  pia- 
nell  e  alle  stelle  ,  una  legge  ,  una  ragion  d*  essere,  «  co- 
me uno  spirito  in  moto,,  un'intelligenza  in  azione  :  senza 
mica  concluderne  da  uhimo  che ,  in  ta4te  le  cosa  ,  al  solo 
elemento  immateriale  ed  attivo  sta  giunto  ed  appiccato  il 
f  ■ 
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9vitar  f[ui  una  confutione  che  apparentemeole  jpDtrebb*es- 
rci  offerta  dalla  natura  slessa  del  subietlo.  Obbietlar  ci 
potrebbe,  per  esempio  :  ecco  un  bel  ftcnio  ed  uno  spre- 
t'vol  carattere  a  un  tempo  ;  ov'  ò  più  la  prelesa  alleaDsa 
ri  bello  col  bene  ?  —  Ella  è  appunto  nel  genio ,  rispon- 
si  ,  il  quale  non  è  bello  se  non  perchè  eccellente  ;  ma 
.1  venir  punto  non  puossi  nel  carattere  ,  perchè  tìsìoso  e 
«aCurato,  nel  carattere  eh'  estimar  non  deesi  legittimamen* 

I>ello  ,  poiché  di  boutade  intieramente  scemo.  E  nean* 
>  oppor  ci  si  potrebbe  j  per  un*  eguale  ragione  :  ecco  in 
ao  stesso  individuo  strettamente  giunti  infra  loro  l' eroi* 
DO  del  soldato  ed  uno  spirito  grossolano  e  rosso,  P  intre* 
tdessa  ne*  pericoli  ed  una  bassa  e  vile  tendensa  ,  V  im- 
eriurbabiiìlà  nel  contrasto  ed  abitudini  yisiose  ed  ignobi* 
;  in  qual  modo  adunque  conciliar  potrassi  in  lui  il  bello 
ol  buono  ?  —  Il  bello  e  il  bene ,  io  tal  caso  ,  manife- 
inmente  rinchiudonsì  neir  eroismo ,  il  quale  non  assumo 
l  carattere  d'un  gran  coraggio  se  non  perchè  toro  e  le» 
^itlimo  ,  sperimentalo  e  serio  ;  in  tutto  il  resto  poi,  auanto 
lavvi  di  brutto  e  deforme ,  di  spr^evole  e  vile  ,  diretta- 
nenie  procede  da  tutto  ciò  che  rinviensi  di  depravato  ,  dì 
moralmente  guasto  e  corrotto  ;  di  modo  che  ,  anche  in 
meno  a  un  cosiffatto  contrasto,  ravvisar  puossi  apertamen- 
e  il  rapporto  del  bene  eoi  bello. 

Epperò  concluder  puossi  legittimamente ,  che  ,  ove  giu- 
dicar vogliasi  su  di  ciò  con  un  savio  discernimento,  e  punto 
non  si  studi  lo  spirito  umano  a  discovrire  una  specie  di 
bello  in  una  specie  di  bene  pur  troppo  differente ,  il  bello 
intellettuale  ,  per  esempio ,  nel  bene  Gsico ,  il  bella  fisico 
nel  bene  sociale,  ii  bello  sociale  nel  bene  individuale,  ec., 
svanirà  tostamente  ogni  contradisione ,  e  rimarrà  chiunque 
pienamente  convinto  che,  in  effetto  ,  ne' procedimenti  tutti 
dell'  umanità  ,  se  il  bene  non  è  sempre  accompagnato  dal 
luminoso  carattere  del  bello,  il  bello  non  è  scempio  giam- 
mai deir  esseniial  distintivo  del  bene. 
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LEZIONE  eiNQUANTESIBIAOTTAVA. 

DEL  BSlf  A  E  DBIr  BELLO  VOHALE  COfrSIDBEAn  SOTTO  iLUnOffi 
DBLl'  obbligazione  che  IMPOHGOIfO. 

Esporre  ed  approfondir  non  unossì  eonrpiutamente,  aa- 
gnori ,  la  teoria  del  bene  e  del  bello  morale,  senaKiiù 
forte  il  bis<^o  dì  considerarli  non  solo  in  sé  stesti  e  ndls 
lor  propria  natura,  ma  ne'  lor  effetli  aUresi  eoell'iofi» 
Sion  loro  su  la  coscienza.  Nulla  però  di  menOf  seibNiiato 
sin  qui  non  abbiamo  un  tanto  subielto  che  mdir^iasamk 
e  sol  di  passaggio,  fa  or  di  mestieri  estender  so  di  e»o  lol- 
la la  nostra  attenzione  in  una  maniepa  più  pos!ilÌTa  ed  e- 
spressa.  —  Che  cosa  proviam  noi^  da  prima,  né  fondo  della 
nostra  coscienza  ,  allorquando  s'  ofire  al  nostro  ^»tio  il 
bene  nella  tale  o  taraltra  azione  da  fare  ?  La  nostr'uioia 
forse  Tel  ravvisa  e  discorre ,  giudica  e  affermi  S  ew 
quivi  riposto ,  lo  crede  vero  e  reale  ,  se  ne  fon»  ^  \ 
dea  ,  e  non  altro  che  una  sola  e  pura  idea  ?  Dopo  sferri 
olla  scorto  e  pensalo  ì\  bene  ,  non  sente  nulla  in  se  skat 
che  la  delermini  a  volerlo  e  a  farlo  ?  —  Ed'  Bopo  inlao' 
U}  che  si  osservino  con  diligenza  ed  attenzion  sooinia  i  pnit- 
eipali  fenomeni  che  ,  in  cosiffatta  circostanza  ,  coscienso- 
samenle  han  luogo  nel  mondo  morale^ 

Havvi  senza  dubbio  talune  situazioni,  nel  eorso  d^Vut- 
venimenti  relativi  ai  mondo  morale ,  in  cui,  sia  per  floitn 
colpa  ,  sia  per  V  andamento  naturale  delle  cose ,  perce- 
piamo il  bene  sì  vagamente ,  che  ignoriamo  noi  sVessi  ci9 
eh'  esso  sia  ,  o  s'  abbia  pe ranco  un  esistenza  vera  e  w 
di  modo  che  ,  venendo  meno  la  nostra  fede,  piùnonseo- 
liam  in  noi  la  forza  di  verun  motivo  che  ci  delermÌDi  a  ^^ 
lere  e  ad  agire.  Ma  nulla  evvi  intanto  di  particolare  new 
nozione  die  ci  occupa  ;  e  non  ve  ne  potrebb*  esser  i^ 
na  ,  in  quaUiesi  altro  genere  ,  che ,  igualmente  osoifl  ^ 
incletermiiinta  ,  non  lasciasse  immerso  del  pari  il  nostro 
spirilo  neir  incerlezza  e  nel  dubbio.  Per  poler  pfsÀ^  ^ 
parlilo  5  per  deliberarsi  e  accingersi  ali*  opera,  vivuolpri|' 
denza  e  discernimcnlo ,  consiglio  e  conoscenza.  Ov'egli"' 
gnorasse  dell'  inlutto,  ovvero  pienamenle  non  conoscesse  w 
scopo  che  raggiugner  debbe  ,  ben  semplice  allora  e  naW- 
ral  cosa  sarebbe  il  non  rinvenir  in  sé  slesso  alcuna  rag"^ 
ne  di  lenergli  dietro. 
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certezza.  Lh  ei  sia  giusto  ed  onesto  u  render  al  logittioio 
possessore  V  affidato  deposito  ;  che  sìa  umana  e  caritatovol 
cosa  il  sollevare  e  salvar  il  proprio  simile,  a^llorcb^  trovasi 
io  ìstato  dì  deplorabile  sciagura^  o  d\  graye  ed  imminente 
perìglio  ;  che  sia  pietoso  e  santo  purocedioienlo  ij  retribuir 
lode  ed  onore  all'  Eterno  con  tutta  V  aninvi  9  V  elevarsi  a 
lui  col  peosiere  ,  il  riconoscerlo  con  gli  affetti  e  con  gli 
alti  >  come  principio  eterna  dell*  ordine  :  ecco  ciò  cHe  può 
dirsi  veramente  chiaro  e  costante.  Il  bene,  noq  hacci  nep- 
pure un  dubbio  al  naondo,  è  in  ciò  permanente  e  vi&ibil 
pur  troppo ,  è  manifesto  ed  esplicito,  positivo  e  certo.  Co- 
me risguardarlo  in  tal  caso  ?  come  una  forse  di  quelle  ye- 
ritadi  indifferenti  ed  inutili  che  non  obbligi^n  |  anima  a 
che  non  montan  a  nulla  T  ci  limiterem  forse  soltanto  a  co** 
noscerlo  ed  a  pronunziare  eh*  esso  i  od  esiste  ,  senza  nò 
anco  pensare  che  convibue  assolutamente  praticarla  ?  e  non 
giugnerem  noi  alla  nostra  aifermazione  un  comando  che 
la  legittimi  e  consacri  ,  non  appicchereiAO  ai  nostro  giiv 
dizio  un  carattere  affatto  imperativa  ?  — 

Tosto  che  un*  azione  ,  o  signori ,  apparisce  buona  al  na- 
stro spinto  ,  seutiam  forte  il  bisogno ,  a,  per  die  meglia  , 
il  dovere  di  compierla  libeìramente  /  sia  eh*  elU  venga  o 
no  compiutamente  eseguita,  non  potaianu)  non  esser  ad  evi- 
denza convinti ,  che  non  sia  punto  sufficiente  il  concepirla 
soltanto ,  ma  che  siam  tenuti  altresì  ad  eseguirla..  Difficile 
o  agevole,  grande  od  eroica,  terribile  a  semplice^  dolce. o 
felice  ,  esige  ella  senza  dubbio  una  più  viva  e  più  ferma 
moralità  più  tosto  in  un  caso  che  in  un  altro  ;  in  entrainbi 
però  9  vien  sempre  imposta  alla  coscienza ,  e ,  ove  non  vi 
si  ravvisi  alcuna  pecca  o  vizio  veruno ,  sarà  per  certo  de- 
bolessa  e  sciagura  grande  il  negligerla  o  il  mostrarvisi  av- 
verso. La  sola  impotenu  spiegar  puonne  legittiman^ente  e 
giustificare  l'omissione;  il  dolore  e  '1  sacrifizio  posson  bensì 
scusare  un*  anima  negligente  ;  dispensarla  non  mai. 

In  mezzo  a  qualunque  contrasto ,  del  paro  che  nella  meu 
perigliosa  delle  situazioni;  a  fronte  del  più  crudele  martirio, 
igualmente  che  in  seno  alla  pace  d*una  vita  dolce  e  tranquil- 
la; in  mezzo  a'  clamori  e  alle  minacce  d'  un  popolo  in  fu- 
rore, del  pari  che  ai  suoi  giusti  e  meritati  applausi,  sentir 
fassi  inceisantemente   la  voce  dell' onore  >  di  quell'onore 
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che  non  è  altra  eoSà  che  il  sentimento  imperioso  e  fin 
del  bene  ,  dì  render  lestiinoniaDca  airionocensas  di  coa- 
fessar  la  propria  fede ,  di  servir  col  senno  e  con  la  naia 
la  pa(PÌa<..Che  il  merito,  in  si  diverse  circostame,  Doosia 
mica  lo  stesso,  non  evvi  alcuno  che  rivocarìo  possa  in  dè- 
lio. Le  virtù  dell'eroe  non  son  punto  dello  slesso  canttere 
che  quelle  dell*  uom  saggio  ed  onesto  ,  e  la  dìgoilde  è 
meo  eminenie  in  questo  che  in  quello  ;  non  però  di  at 
no,  entrambi  proporransi  sempre  uno  scopo,  a  cui  ara  è 
loro  moralmente  permesso  dì  sottrarsi.  Da  pertuUo  oieii 
bene  si  fa  vedere ,  mostrasi  sempre  inviolabile  e  sacro;  e 
V  idea  che  ne  concepiamo  ^  è  certamente  una  regoh,  una 
norma  ,  Una  legge  che  importa  obbligasione.  Cbc  cosa 
é  dunque  T  obbligazione  ?  —  La  forte  ma  non  ìBfincihiì 
tendenza  ad  un'  azione  qualunque,  coi  fan  oasoere  in  doì 
invariabilmente  i  decreti  della  ragione  applicala  al  bene 
morale. 

Una  cosi  falla  tendenza^  tutta  speciale,  non  e  mica  If  m* 
cessila  ,  poiché  in  se  non  inchìude  il  concetto  d'iww«w*p. 
Provan  lumìnosamenle  questo  vero  le  svariate  emolùp^o 
occasioni  in  cui  per  nostra  sciagura  ci  è  duro  il  cedere, 
come  pur  dovremmo  ,  a  quel  sacro  impulso  di  cotcieoa  o 
di  ragione  che  determinar  ci  vorrebbe  in  contrario.  No^ 
non  Siam  sempre  liberi ,  è  vero,  ne  sempre  assolotefflcfllc 
Ma  ciò  avviene  soltanto  allorquando  alle  falalìladi  esso- 
zialì  ed  invariabili  se  ne  giungon  delle  accidentali,  ck 
sospendon  per  poco  il  pieno  esercizio  del  nostro  aAìtf» 
libero;  quando,  schiavi  involontari  delle  individuali  e  ddfe 
personali  esistenze,  non  siam  già  obbligati;  inceppati  « 
avvinti  sì  bene  ;  più  non  siam  tenuti  ad  ubbidire  ,  m*  * 
servire  bensì  ciecamente  ;  non  più  siamo  gli  aomìDÌ  da 
dovere  ,  ma  del  più  duro  ed  inflcssibìl  destino.  Ail«rt^ 
poi  a  questi  istanti  fatali  la  libertà  succede,  ingenei»*' ^ 
lei  del  pari  il  coscienzioso  sentimento  della  respoBsat'''|^3J 
felicemcnie  sollraendoci  a  tanli  irresistibili  ed  ÌDeTiUDW 
avvicendamenti  di  cose  ,  rienlriara  tosto  sono  F  aulontt 
della  legge  del  bene ,  riacquisliaino  il  libero  esercizio  del- 
le nostre  racollà  ,  libcramonle  eseguiamo  le  nostre  h^^^ 
ni ,  e  ,  iu  un  colai  cangiaincuto  di  sìluazioue  ,  ci  i\^ 
d'  avvantaggio  un  novello  niolivo  d'  osservar  meglio  Y^^^' 
me  dilferenza  che  passa  tra  la  fatalità  e  la  iiberlà,  la  gran- 
de opposizione  che  regna  in  ira  Ja  necessità  e  robbliga*^^''^" 
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Non  hay^i  ccrtainenle  la  stessa  diffisrensa ,  ma  pur  ce 
ì  ha  seova  dubbio  ,  intra  1*  obbligaiione  e  l' allettamento^ 
una  corrisponde  al  bene  ,  T «litro  alla  felicità.  Or,  co* 
uuque  sia  naturai  cosa  T  esser  ginnlì  e  appiccati  fra  loro 
bene  e  la  felicità,  in  forza  d*nn  invariabii  rapporto,  evyi 
mdinieno  un  gran  numero  di  circostanze  diverse  in  cui 
mbran  provvisoriamente  separati  ;  è  allora ,  per  seguen- 
,  agevol  cosa  pur  troppo  per  lo  spirilo  umano  il  giudi - 
re  de'  loro  rispettivi  rìsultamenti.  Ravvisar  possiamo  ,  in 
tetto  ,  nn*  azione  qualunque  sotto  il  solo  rapporto  dell'o- 
sto ,  come  quando  si  tratta  ,  per  esempio,  d'  un  imme* 
Ilo  sacrifizio  di  noi  stessi  pel  bene  altrui  o  della  patria, 
cui  mancaci  ropportunitada  a  ben  calcolar  le  conseguenze; 
iir  altro  sentimento  rimanci  in  tal  caso ,  tranne  quello 
una  mission  santa  ,  il  cui  adempimento  desta  nella  no* 
'a  anima  Tidea  d'  un  dovere,  anzi  che  d'  un  piacere. 
Air  aspetto  d'  un  partito  che  si  dee  prendere  ,  ovvero 
una  deliberazione  da  farsi  ,  considerar  possiamo,  per  lo 
rverso  ,  Y  utilità  senza  mica  por  mente  alla  giustizia.  Al- 
itati o  sedotti ,  e  punto  non  obbligati  ,  in  cambio  di  vo* 
re  o  di  agire  in  forza  d' una  considerazione  di  coscienza 
d' onore  ,  cediam  più  tosto  ad  ona  sollecitazione  d'iole* 
sse  ,  ad  una  semplice  veduta  d'  egoismo  o  d'individuale 
messere.  Un  cosiffatto  motivo  potrebbe  non  esser  certa* 
ente  in  contradisione  con  una  veduta  più  legittima  e  o« 
està  ;  siccome  nel  fondo  la  felicità  rannodasi  sempre  alla 
rtù  come  a  suo  principio  inseneratore ,  ogni  tendenza 
le  mena  per  diritto  modo  ali  ona  ,  accontasi  igualmente 
)n  la  l^ge  che  rapportasi  all'  altra  ;  ed  è  un  fatto  vero 
itresl  che  quantevolte  ,  in  forza  d'  un'  increscevol  distra* 
ooè  ,  ad  obliar  fassi  il  nostro  spirito  in  questo  scopo  com* 
lesso  o  moltiplice ,  quello  de'  due  elementi  eh'  ò  obbliga* 
mo  e  sacro ,  non  aadivien  l' altro  per  lui  che  un  obietto 
i  vaghezza  o  di  desiderio,  e  allora ,  forte  aspirando  a  con* 
iguirlo  o  a  possederlo ,  seguirà  per  certo  un  movimento 
ella  passione ,  e  non  mica  un  comandamento  della  ragione» 
Egli  è  da  snpporsi  peranco  ,  o  signori,  che,  nella  prò* 
;>eltiva  della  piena  ed  ampia  destfnazion  sua,  concependo 
uomo  la  relazione  dello  sviluppo  legittimo  delle  sue  sva- 
iate facoltà ,  della  gioia  che  n'  ò  la  conseguenia,  del  mo* 
il  perfezionamento  cui  Provvidenza  f  appella  ,  dell'  inler* 
a  e  coseieniiosa  soddisbzione   eh'  esso  gli  procun  ,   del 
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un  tempo  per  ragionati  priocipi  e  per  gusto.  E  agevol 
cosa  non  pertanto,  comecché  seguaa  coleste  due  deler mi- 
nazioni  la  stessa  diresioue ,  il  distinguerle  infra  loro  ,  e 
rapportar  poscia  al  senso  morale  quella  che  alletta  e  non 
trascina  punto  ;  ali*  amore ,  quella  che  impegna  e  seduce, 
ma  non  forsa  né  obbliga  invincibilmente. 

Di  quivi  fassi  chiaro  pur  troppo  come ,  in  virtù  delU 
lor  intima  conciliasione ,  ad  acquistar  venga  la  condoiu 
della  vita  un  tutt'  altro  carattere  che  s*  ella  fosse  esclusi- 
vamente sotto  l' immediala  influensa  deli'  una  o  deli*  altra. 
Un  procedimento  siCTatto  non  é  mica  un  tristo  stoicismo ,  né 
un  epicureismo  scempio  d*  ogni  dignità  ;  é  più  tosta  cri- 
stianesimo ,  verità  ,  umanità.  L*  obbligazione  più  non  può 
dirsi  allora  isolata  nel'  mondo  morale  ;  rattemperasi  ella  sì 
bene  per  messo  dell'  allettamento  ,  e  questo  s*  addolcisce 
ij^ualuiente  e  sì  santifica  con  l' intervento  di  quella  ;  si  ra(- 
forzan  cosi  vicendevolmente  fra  loro  e  *1  carattere  acqui- 
stano di  due  possanze ,  che  ,  concorrendo  a  un  medesiino 
scopo  ,  al  bene  sovrano  della  nostra  natura  ,  han  distinta- 
mente il  loro  precipuo  carattere  ,  1'  azion  bro  propria  ed 
il  lor  effetto. 

La  sedusJone  ,  o  signori  ,  V  allettamento,  1*  inclinasione 
o  teudenza ,  del  pari  che  V  obbligazione  irresistibile,  ed  in- 
fallibile ,  non  si  distingue  in  nulla  dalla  necessiti.  È  que- 
sta un'osservazione  che  non  ha  mica  bisogno  dì  molto  svi- 
luppo, liavvi  sovente  della  fatalità  nel  nascer  d'  una  ten- 
denza ,  d'  un'  inclinazione  qualunque  ,  ma  non  haccen€ 
però  talvolta  che  per  eccezione  nel  modo  d'  eccitare  o  di 
sollecitare  la  nostra  volontà.  In  questo  secondo  caso  ,  noi 
Siam  sempre ,  con  più  o  meuo  di  possanza  »  pienamente 
liberi  e  donni  di  noi  stessi. 

LEZIONE  CINQUANTESIMANONA, 

COllTIirUAZIOllE    nSLLO    STSSSO    AanOMENTO. 

Ben  osservata  ,  o  signori  ,  Y  obbligazione ,  definita  e  di- 
stinta da'  fatti  con  cui  puote  aver  qualche  anal<^ia  o  me- 
desimezza di  carattere  ,  senza  che  siavi  però  alcun  rìschio 
di  potersi  con  gli  stessi  confondere  ,   conoscer    è  d'  uopo 
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'rstìotameote  «e  ella  sia  una,  o  diverta  e  mottidice^  se  sia 

no  suscettibile  di  graduazione  ,  di  yarielà  ,  di  mescolane 
%  di  tinte  o  di  sfumature  differenli.  —  Esaminar  qui  non 
i  attalenta  F  opinione  anti-filosofica  degli  Stoici,  che,  nel 
»r  eccessivo  rigorismo  ,  ostinatamente  sostengono  non  es- 
irvi da  pertutto  che  un'  obbliga»on  sola    e    indistinta.  A 

fatta  erronea  conclusione  son  eglino  probabilmente  me- 
ati per  mezzo  di  un  ragionamento  ,  forse  buono  e  retto 
eli*  intenzione  ,  ma  illegittimo  ed  inesatto  in  logica.  Nel 
tro    zelo  ,   in    effetto ,    o    nel    modo    austero  di    notar 

infamia  tutto  ciò  eh'  ò  male  ,  d' onorar  altamente 
rtto  ciò  cbe  ha  V  apparenza  di  bene ,  non  veggon  punto 
piccioli  falli  ,  del  paro  che  non  distinguon  le  virtù  mi« 
»ri  ;  lotto  è  grave  a*  lor  ocebi  ,  opperò  tutto  eguale;  tuN 
ì  vale  lo  slesso  per  rapporto  al  merito  e  al  demerito  ; 
redazione  niuna  ,  distinsion  nulla. 

Egli  è  questa  eertamente  una  generosa  illusione ,  tutta 
recedente  da  un  austero  e  religioso  rispetto  per  la  purez^ 
I  od  integrità  morale  ;  illusione  ,  cbe  ,  in  tutti  i  casi,  ò 
*eferìbil  sempre  ad  un  errore  assai  più   funesto  ,  di   eui 

conseguenza  e  d' osservare  una  sorta  d'  eguaglianza  o 
ù  tosto  d*  indifferenza  infra  le  azioni  tutte  ,  e  di  negar 
lindi  la  distnzione  del  bene  e  del  male  ,  del  giusto  e  deU 
ìagii|slo  ,  considerati  in  sé  stessi  o  nella  lor  propria  na« 
ra.  E  un'  illusion  generosa ,  abbiam  detto  testé  ,  ma  è 
mpre  un*  illusione  :  su  questo  fatto ,  cbe  ha  molto  biso- 
io  di  schiarimento  e  di  sviluppo  >  non  ci  abbella  punto 
oametterci  ali*  opinione  degli  Stoici ,  nò  per.  seguensa 
usttficarla. 

Ove  penetrar  vogliasi  ed  pensiero  il  fondo  della  quistio* 
ì  ,  non  ci  ha  neppure  un  dubbio  al  mondo  che  V  obbli« 
Lzione  parrà  una  o  più  tosto  della  stessa  natura  ;  raffor- 
rè  questa  nostra  asserzione  il  risguardarla  sovra  tutto  sot- 

r  aspetto  di  dovere  ,  imposto  air  anima  in  generale  dal.« 

▼eduta  d' un  bene  qualunque.  Da  che  ravvisiamo  ,  in 
Tetto  y  il  bene  in  una  cosa  qualsiasi ,  e  sotto  qualunque 
runa  percepito  venga  dal  nostro  spirito ,  evvi  sempre  co- 
andamento  ,  obbligo  ,  incitamento  all'  azione  ,  in  nome 
Ila  saggezza  e  delia  ragione.  Parte  alcuna  non  ovvi,  per 
sci  ola  che  sia ,  della  nostra  destinazione  morale,  che  non 
offra  al  nostro  sguardo  con  un  carattere  si  fatto,  e  che 
}n  Tenga  all'  uopo  estimata  degna  di  cura  e  d'  applica* 
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tìlivamenle  tenati  a  tutto  ciò  che  rapportasi  ,  sia  da  Jon- 
tano  ,  sia  da  presso ,  all'  immegUamento  dell*  esser  nostro; 
e  la  legge  che  e'  impone  di  vegliar  religiosamente  a*  pia 
grandi  interessi  di  nostra  virtù  ,  non  lascia  d*  ingiungerci 
igualmente  ad  aver  in  considerasione  peranco  i  più  piccio- 
li ;  non  omette  ella  alcun  atto  ,  non  eecettua  verun  caso, 
non  dà  luoffo  ad  alcun' arbitraria  interpetrasione  ;  è,  in  una 
parola,  universale.  Epperò,  ammetter  non  puoesi  una  dop- 
pia specie  di  beni  ,  di  quelli  ,  cioè  ,  che  obbligano  ,  edi 
quelli  che  non  obbligan  punto.  Qualunque  bene  obbliga 
positivamente. 

S*  è  vero  però  che  ogni  bene  obbliga  positivamente ,  è 
assurdo  per  lo  avverso  che  ogni  bene  obblighi  tutti  ugual- 
meule  ;  perocché,  nella  slessa  guisa  che  distinguer  poasoD- 
si  diflerenli  ordini,  ed  in  ciascun  ordine  diversi  gradi  di  aUi 
onesti  e  legittimi  ,  enumerar  possonsi  anco  distintamente 
svariati  ordini  e  mokiplici  gradi  d'  obbligasione.  Tutti  i  do- 
veri  sono  doveri,  ma  non  tutti  lo  sono  in  egual  modo,  né 
tutti  naturati  degli  stessi  caratteri  ;  ovvi  sempre  tra  loro 
una  distinzione  reale  ,  una  gerarchla ,  una  graduaxion  ne- 
cessaria. 

Egli  è  cosa  evidente  pur  troppo  ,  o  si^ori  ,  che  ^  non 
eompiendo  1*  uomo  ,  sotto  tutti  i  rapporti ,  la  deslinasioo 
sua  di  nomo  ,  che  in  quanto  abbia  da  prima  immegltata  e 

Ieriezionata  la  sua  anima  ,  è  perciò  suo  precipuo  dovere 
i  coltivare  le  sue  intime  facoltà  ^  ed  accordar  a  uà  I«b- 
C>  a'  suoi  pensieri  ,  alle  sue  afiezioni  ,  alle  volontà  sue,  il 
ro  legittimo  e  vero  sviluppo.  E  pria  d' ogni  cosa,  è  d'uo- 
po por  mente  al  bene  di  coscienza  ,  poich^  ella  è  la  sor* 
gente  immediata  di  tutto  ciò  eh'  ovvi  di  moralitade  e  di 
virtù  negli  umani  procedimenti  ;  nò  la  vita  esteriore  o  fi- 
sica ,  sociale  o  religiosa,  alcun  merito  comprende  nelle  sue 
funzioni ,  ne'  suoi  sviluppi  od  esercizi^  che  in  conseguenii 
delle  intensioni  e  de'  sentimenti  che  le  dan  norma  e  dire- 
zione. 

Relativi  son  sempre  questi  esercizi  o  queste  pratiche  ad 
ineguali  esistenze  ,  epperò  disuguali  anch'  essi  ,  comunque 
obbligatori  sempre  ;  quelli  che  riguardan  1'  umanità  son 
molto  al  di  sopra  di  quelli  che  rìferi  scensi  aUa  natura  ,e 
qtielli  che  rapportansi  alla  Divinità  prevalgon  pur  troppo 
agli  uni  e  agli  altri.  Non  è  punto ,  in  effetto,  della  slessa 


(  397  ) 

KMral  importania  V  esser  economo  ed  industrioso  ,  ovvero 
usto  e  benevolo,  o  religioso  ed  acconcio  a  pietà.  Nel  primo 
iso ,  serupolosamente  osservando  le  leggi  del  mondo  sen- 
bile  ,  si  na  la  sagi^za  ;  nel  secondo  ,  pienamente  con* 
rmandosi  alte  leggi  del  mondo  sociale  ^  avrassi  la  sag- 
fEsa  e  r  onestà  ;  nel  terso  ,  religiosamente  obbedendo  ai- 
legge  delle  le^i ,  alla  legge  suprema  ed  assoluta  ,  a 
iella  che  ingenera ,  abbraccia  ed  inchiude  tutte  le  altre» 
»nseguiraNÌ  il  bene  sommo  e  reale.  Per  A  fatto  modo 
Bvando  vasai  mirabilmente  la  perfezione  dal  rispetto  dò« 
Ito  ali*  ordine  fisico ,  al  rispetto  che  si  debbo  all'  ordine 
orale ,  e  dal  rispetto  di  entrambi,  dalla  devozion  sacra  a 
lesti  due  frammenti  d'  ordine ,  al  culto  dell'  ordine  uoi- 
•rsale  e  del  sovrano  governo  della  Provvidenza. 
La  graduazione  impertanto  è  assai  manifesta  e  sensibile 
cotesti  morali  procedimenti  ;  grande  1^  uomo  per  le  sue 
!Cupazioni  che  hanno  i  corpi  per  obietto  ,  lo  è  ancor 
avvantaggio  per  le  sue  opere  politiche  e  sociali,  e  molto 
u  per  gli  omaggi  eh'  ei  tributar  dee  di  vero  cuore  air  E- 
mo.  Mei  raddoppiar  dunque  di  sforzi  e  di  religiose  cure, 
fine  di  non  negliger  veruna  parte  del  bene  che  bassi  a 
re  ,  proporzionar  dee  costui  il  suo  zelo  all'  indole  o  al 
ratiere  di  ciascuna  di  esse  ,  e  misurar  poscia  la  divozion 
la  sul  loro  rispettivo  valore. 

È  questa  senza  dubbio  una  d^le  più  luminose  e  decisi- 

ì  ragioni  onde  discovrir  dislintamente    le   differenze    che 

assano  infra  le  nostre  obbligazioni.  Ha ,  come  evTi  ^*av- 

inlaggio  in  ciascuna  specie  di  bene  ,  il  bene  di    rigore  , 

oè  quello  senza  di  cui  non  vi  sarebbe  ohe  il  male  ;  e  il 

me  dì  generosità  ,  vale  a  dire  quello    di   cui    V  assenza 

>n  è  mica  un  male  ,  mai  uua  minor   perfezione  ;    positi- 

imente  obbligali  ad  entrambi  ,  lo  siam  intanto  mollo  più 

primo  che  al  secondo.  Siam  noi  pertanto  più  rigorosa* 

ente  tenuti  a  non  immergerci  nel  disordine  ,  che  ad  ele- 

irci  all'  ideale  ;  più  seriamente  chiamati  a    non    mancar 

jnìi>  alla  nostra  destinazione  ,  che  a  compierla  eccellen- 

niente  ;  non  già  perchè  deggiam  non  proporci  l' ideale  e 

eccellente  in  tutte  le  nostre  intraprese  ,  ma  perchè    pria 

tutto  ci  è  forza  il  dar  principio  e  compimento  a  quelle 

)se  eeoza  di  cut  viziosa  sarebbe  la  nostra  morale  isondotta. 

Uniformemente  alla  grandessa  dell'  esser  nostro,  aspirar 

d'  uopo  ferventemente  air  apogeo  dell'  ittimegliamenio  e 
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le  virludJ  emmeou  e  gloriose  per  meexo  aeite  vinti   pim 

mi  li  d'  Eoa  vita  sceaspìa  atfatlo  di  biasitao  e  d*  ogui   il 

di  rimproveriti,  Seotiam  forle  il  bisogno  ,  per  esempio,  , 

colli  va  re  il  ooslro  pensiero?  qua  I  sarà  mai  la  prJDcipal  n 

Blra  cura ,  il  noslro  primo  sfono  f  —   Quello  appunto 

Irasfoodcr  net  nostro  spirito  buona  dose    dì    elemetitar  s 

viùizn.  ,  iadipeotlenlemeiito  dalla  quale  j  resterebbe   jmmé 

to  sema  dubbio  in  un  aceieeamenlo  morl.ìle.  Utieriorinea 

poi  ,  ove  meglio  ei  sì  porga  il  destro  ^  sviluppar  conviene 

for Lineare    in  luì  le  più  alle  facolia  ,  ovvero    roimcglìarg 

quella  che  nomasi  naturai    forza    progressiva  dcir  inieod 

mento  umano  ;  ma  obliar  punio  non  possiamo  che  sarebi 

assai  più  grave  fallo  il  privarlo  ^  sul  principio  ,  d*  ogol 

0trurione  necessaria  j  cbe  il  non  arricchirlo  poscia  di  lui 

quelle  conoscente  su  peri  ori    ebe  il    pregio    formano  aj 

gloria  d'  ogni  individuale  intelligenEa.  ■ 

Lo  stesso  procedi  imento  osservar  dee  si  esattamente  tnffll 

no  al  uostro  cuore.  Negliger  puato  non    dobbiamo   alcu 

mezzo  onde  animarlo  di  grandi  e  nobili  passioni.    Ma  pr 

di  tulio  è  d'  uopo  liberarlo  da  ogni  affezione  ingannevole 

sregolata'  Tu  cominciar  dee  dal  bene  ,  per  arrivar  poscia  i 

bello  \   e  quantunque  volte,  per  una  specie  di  fatalità,  rij 

giu^uer  non  possa  un  tanto  scopo  y   supplir  debba  almet; 

al  diretto  d'  elevazione  con  la  puritade  e  innocenjui  del  sei 

tìmento.  Ove  riprodur  volessersi  gli  esempì  p&T  una     maj 

gìor  prova  di  distintone  formale  o  positiva  in  Era  i   dovfl 

di  rigore  e  i  doveri  di  semplice  zelO|  sceglier  polrebbeses 

d*  avvantaggio  qualctino  fra    le  tanta    quislioui   di    eoQB 

mia.  —  ]| 

Incra  il  novero  degli  svarimi  finì  o  delle    conditìotìì    i 

esisteoza  dell*  uomo  /  evvi  compreso  ancor  T  utile  ,    ginfi 

dica  mente  inleso.  Or  ,    neir  utile  distinguer    po^sonsi    dti 

esseuzlali  elementi,  il  nec^sario  e  il  superfluo.  Ciò  posto 

i]on  è  egli  assai  chiaro  ed  evidente  ,   cbe  ,    pria   d'  occu 

porci  del  secondo  ,  dirìger  conviene  lutle  le  nostre  mìrei 

primo  ;  e  che  ^  sia  nello  stato,  sia  nella    famiglia  ,    etig 

prudenza  che  incominciamo  dal  preservarci    dalla    poveri 

Q  dalla  miseria,  ansi  che  dall' appetire  comoditi  e  ricche 

ze,  lusso  ed  agiatezza  ?   E  nelle  relazioni   stesse    di  iioim 

ad  uomo  ,  s'  è  ormai  uu*  obbligaaione  il  salvar  la  vila  J 


sibili  7^^^^^*  ^^^^  P'^  ^*  appi'cs^aii  ni  consegui  menta  JH 
tie  f  ^^  compìmeiìlo  deir  opera.  la  «jual  modo  adua^ 
eoa  unn  ù  fa  Uà  varietà  o  progressione  sempre  crescei 
d*  ostacoli  da  soniiontarai  ,  coucepir  si  potrebbe  ìniiiiuta 
li  ^  io  nullo  tornio  cangiante  V  obbligaiione  dì  superi 
realmenle  7  eome  mal  stipporre  uu*  identità  perfena  ini 
il  dovere  relativo  ad  un  alto  di  fncìl  eseguimetito  e  qui 
clic  ba  rapporto  al  pia  sublime  ,  al  più  doloroso  ^  aH 
duro  de'  sacririzi  f  —  ■ 

Di  quivi  fassi  chiara  e  mani  festa  pur  troppo  Tassur^ 
dì  coloro  che  a  eoneepir  fani^i  stranamenre  un'  idea  uni 
ed  iudistiula  deir  obblìgazioue  ;  come  non  sarebbe  mia 
assurdità  o  stranejg^a  di  pctisare  p6r  chiunque  a  avvini 
di  poter  ageTohneute  confonder  intra  loro  e  valutar  iti 
guai  modo  le  lotte  puerili  ed  i  Gerì  combaittmeDli  de^gigaui 
ovvero  i  giuoebi  fancLulleschi  e  Le  terribili  pugne  de'  gran 
fanciulli  della  terra,  le  umili  e  modeste  irn  prese  d'un  uo 
prudente  o  industre  e  gli  erculei  sforti  o  le  imprese  gigai 
de'pRi  grandi  speculatori  della  società.  Estimar  puos&i  to: 
ciò,  se  così  vuolsii  un  bene,  ma  non  niica  uà  ugual  bai 
un  bene  igualmente  obbligatorio;  imperocché  scempia  i 
lora  non  sarebbe  d'un  gravissimo  errore,  d*  uu*  assurda 
perniciosa  conseguenza  ,  cotesta  teoria  ,  quella  appunto 
legitLìmare  ogni  generazione  d^  ingiustizie;  porche  ^  mu 
dicamente  stabilendo  I'  eguaglianza  d'  ogni  specie  di  bei 
fondar  dovrebbe  perauco  una  perfetta  ngua^lian^a  infra 
meriti  tutti  delle  individualità  personali ,  un  identìlà  pc 
ti  va  altresì  fra  i  loro  demeriti  ,  ed  una  partizione  per 
guen^a  la  men  giusta  ,  la  men  vera  ed  equa  delle  noe 
pcnse  e  delle  pene,  M 

Sposte  oramai  le  nostre  ragionile  quali  generalmeutsl 
sistouo  nel  cousìiderare  delle  azioni  tutte  y  sia  T  importi 
za  y  sia  la  difficoltà  ^  non  esiterassi  plinto  a  compremli 
ch'ò  suscoHibilo    r  obbligazione    di  ben  molti    e  differe 

§radì.  Nulla  di  più  facile  a  concepirsi  \  ma  nullii  ài  ] 
iificde  ,  per  lo  avvera  ,  quanto  il  determinar  rigonj 
mente  ciascuno  di  questi  stessi  gradi  ,  e  niente  di  più 
Ijcato  infine  che  il  farne  un*  analisi  esaita  e  completa.  Li 
gi  intanto  dall'  approfondir  d' awaniaggio  un  siUallo  sulii 
to  ,  abbiam  voluto   limitarci  soltanto  a  quel  punto  di 


Nulla  di  più  familiare  ed  agevole  a  concepirsi  che  i) 
{atto  morale ,  onde  siam  atluaimenle  occupati  ,  il  quale  e* 
•Yideotementc  in  se  comprende  il  suo  rispettivo  dato  psico- 
logico ;  ed  è  questo  slesso  fatto  appunto  uno  di  quelli  su 
cui  cader  non  può  verun  dubbio  ,  n^un  disparere  o  eoa- 
ttasto.  Qualunque  sistema^  in  effetto,  adottar  vogliasi, 
qualunque  teoria  abbracciare,  quaiunaue  principio  seguire, 
sari  sempre  vero  evidentemente  che  l'uomo  vive  e  agisce; 
cb*  è  coscio  intimamente  a  sé  stesso  di  vivere  ed  agire  ; 
che  liberamente  s*  ama  con  tutte  queste  sue  facoltà  ;  che 
gode  dira  modo  e  s*  allegra  nel  vederle  in  sé  sviluppale 
e  tender  al  perfezionamento  :  e  come  elle  Don  son  eccel- 
lenti che  quando  posseggou  realmente  il  luminoso  caralte- 
re  di  virtiì  e  di  possanza  ,  ci  gode  di  questa  slessa  Wrlu- 
de  e  gioisce  a  un  tempo  di  questa  stessa  possanza^  cb'è 
quanto  dire  ,  vi  rinviene  la  propria  felicita  ,  la  soddisfa- 
EÌon  compiuta  della  sua  natura. 

Da  due  principali  fonti  proceder  pub  senza  dubbio  la 
possanza  umana;  o  è  possente  1'  uomo  ,  in  forza  dell* in- 
tervento arcano  della  Divinità  ,  ed  in  un  modo  affatto  prov- 
videnziale ;  o  è  tale ,  in  virtù  d*  un  fallo  suo  proprio  e 
per  r  energia  ^ella  sua  libera  volontà  :  in  qualunque  ma- 
oiera  possa  esserlo  ,  non  si  tosto  ne  ba  egli  coscienza  che 
già  si  felicita  e  bea  interiormente  y  sia  del  favore  che  ba 
gratuitamente  ricevuto  ,  sia  dell*  opera  che  ha  pienamente 
compiuto  3  con  questo  sol  divario  però  ,  che  si  compiace 
immensamente  dell'  uno  ,  come  d'  un  vantaggio  di  fortuna 
o  di  nascila  ;  e  dell'  altra  ,  come  d'  un  prodotto  della  sua 
libertà  ,  della  sua  coscienziosa  Fatica  ed  applicazione. 

Non  lutti  i  suoi  godimenti  impertanto  e  le  sue  ioteroe 
consolazioni  esser  possono  della  slessa  natura,  né  aver  tutti 
h>  slesso  carattere  ;  non  tutte  le  sue  gioie  per  segueoza 
estimar  possonsi  c^a  lui  come  tante  prove  o  ricompense  del 
suo  merito  personale  ;  piaceri  ben  molli  ci  prova  tuttodì , 
che  non  son  originali  in  lui  che  da  tante  occasionali  cl^ 
costanze  ;  ma  vanlan  tutti  però  per  ragion  sufficiente  e 
condizionale  il  sentimento  d'  un  attività  che  vassi  sempre 
più  sviluppando  acconciamente  e  con  molta  convenevolez- 
za. Egli  é  questa  un'  invariabii  legge  della  sua  esistensa , 
che  non  soffre  mica  eccezione  né  alterazione  veruna*,  doa 
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gìudieario  con  altensioa  somma  ;  lungi  dal  oonlraris  re  o-J 
abbaUera  >  conrerman  ielle  via  pi&  la  verìcà  che  volevanio 
stabilire ,  ed  a  spigar  servono  in  che  modo  ^  malgrado  il 
rapporto  che  appicchi  il  bene  alla  felicità  e  'I  male  alla  ini- 
seria  ,  V  uomo  dabbene  non  sia  scempio  di  sciagure  ,  e  di 
prosperitade  il  ribaldo.  Ecco  ciò  che  insegna  ed  offre  di 
y^ro  e  d' incontrastabile  a  chiun(}ue  la  psicologica  scienza. 
Individuo  alcuno  non  evvi  dell'umana  specie ,  sensiente  sé 
slesso ,  che  non  si  senta  agire  con  una  certa  possanza ,  e 
che  internamente  non  goda  della  sua  attività;  rinlerior  sen- 
so di  felicità  o  d*  infeltc  tà  è  identicamente  inerente  alla 
coscienza  d'un*azione  qualunque  o  giurìdicamente  o  illegit- 
timamente eseguita. 

Ben  rassodati  e  stabiliti  si  fatti  principi,  ne  deduce  la  mo- 
rale le  sue  conseguenie  :  =  Come  il  bene ,  nella  sua  più 
alta  generalità  considerato,  non  è  altra  cosa  per  1* anima 
umana  che  le  sviluppo  legittimo  della  sua  libera  attività  e 
delle  facoltà  che  ne  derivano  ;  come  esso ,  per  cosi  fatta 
ragione  ,  non  è'^che  virtù ,  possanza  reale  ed  eccellente  ; 
come  infine  non  è  ,  e  non  puof  esser  tale  ,  senza  venir 
percepito  dalla  coscienza,  e  senza  dar  luogo  per  conseguen- 
te ad  un'emozione  piacevole  e  grata;  di  necessità  ne  se- 
gue, che  il  bene  è  per  rapporto  al  sentimento  la  sorgente 
vera  e  certa  deil^  felicità  ,  ovvero  che  la  felicità ,  se  cosi 
▼uolsi  ,  è  la  consulenza  necessaria  e  oalurale  del  senti- 
mento del  bene.  Tutto  ciò  poi  eh' è  vero  del  bene  in  gè- 
nerale ,  lo  è  igualmente  di  ciascuna  specie  di  bene  in  par- 
ticolare ;  alcuna  non  havvene  che  sia  scema  d'  una  sorta 
di  felicità  peculiare  e  distinta. 

Siam  noi  felici  dolla  nostra  intelligenza  quante  volte  ci  sem- 
bra ch'e'.la  si  sviluppi  con  felice  successo  o  che  si  eserciti  con 
molta  perfezione  in  una  qualsiasi  delle  carriere  ch^  è  desti- 
nata a  percorrere.  Proviam  sempre  un*  interna  soddisfazio- 
ne ,  una  gioia  indeCnibile,  quando  la  sentiam  viva  ed  ener- 
gica ,  forte  e  feconda  ,  sia  per  la  scienza,  sia  per  la  poe- 
sia ,  sia  per  1'  eloquenza  ;  e  ne  proveremmo  ancor  d'  av- 
vantaggio ,  ove  la  trovassimo  acconciamente  disposta  ed  at- 
ta a  tutte  insieme^  quwiste  tre  facoltà,  o',  direm  nìeglio  a 
queste  tre  virtii.  È  talvolta  compreso  il  nostro  cuore  da  go- 
dimenti si  puri,  da  consolazioni  si  forti  e  si  vivamente  sen- 
tite ,  che  son  bastevoli  non  solo  ad  apportarci  un  inesprì- 
mibil  sollievo,  ma  a  distrarci  peraneo dalle  più  crudeli  scìa- 
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ore  e  rfnderci  iiiseDs9>ìli  a*  colpì  più  duri  d'avrenode- 
Lino.  Un*  occupaiioQ  forte  e  iegitiima ,  la  felice  -sooTerta 
ì  qualche  interessante  verità,  la  grata  ammiraaioDo  del  bel* 
9  9  la  dolce  possanza  della  persuasione  y  son  un  efficace  e 
ositivo  rimedio  a  parecchi  mali ,  un  ammirabil  preserva* 
ivo  contro  un*  infioilà  di  pene  e  d*  amarezze. 

li*  uomo  di  genio  ,  egli  è  vero  ,  è  travagliato  e  soffire  pur 
roppo  ;  ma  ei  mica  non  soffre  pel  suo  gènio  ,  per  le  sue 
»uone  qualità  ,  pe'suoi  trionfi;  soffre  si  bene  per  le  sue 
elM>lezEe ,  per  le  sue  imperfezioni  passate  ,  per  le  spìace- 
olì  irregolarità  talvolta  dello  stesso  suo  genio  int  so  come 
Bcoltà.  Travarcati  o  corretti  i  suoi  errori ,  e  nel  bealo  mo« 
aesto  contemplalo  d'ispirazione  istinUva  o  d'agevol  creazio* 
le,  non  solo  ei  più  non  soffre ,  ma  ,  in  oerta  guisa  simile  a 
yìi>  cui  coscienziosamente  imita,  prova  una  gioia  celesle, 
in  piacere  divino ,  un  arcano  sentimento ,  da  non  potersi 
oexzaaamente  pignoro  se  non  da  chi  lo  coneepisce  e  sen- 
e.  Tutto  compreso  allora  di  felicità  vera  e  piena ,  assai 
TOGO  gì*  imporla  se  a*  suoi  piedi ,  e  in  un*  altra  sfera  per- 
ineo ,  s'  armin  contro  di  lui  o  1*  egoismo  insensato  ,  o  i 
piccioli  inleressi ,  o  l' individuale  concentraraento,  o  le  folli 
passioni  ;  è  assai  pieno  costui*  di  sé  stesso  in  qnegl*  istanti 
prexiosi ,  opperò  punto  non  teme  d*  esser  turbato  od  op- 
presso  dalle  miserie  del  cieco  mondo;  egli  è  pienamente 
fciice  in  una  situazione  si  fatta,  e  non  cesserà  punto  di 
esserlo  sin  a  che  sarà  durevole  per  lui  il  sentimento  della 
Victoria,  la  sicurezza  del  trionfo  ,  la  fede  in  se  stesso^  Ten* 
tusiasmo  o  1*  energia  che  forte.  1*  invade. 

Il  bene  adunque  che  ha  sua  sorgente  neli'  intelligenza  , 
nella  moralità  ed  esercizio  libero  dell'  umano  pensiero,  neU 
I*  energia  ed  attivila  della  personale  esistenza,  è  cagion 
vera  ingeneratrice  di  felicità  per  noi.  Asserir  puossi  altret- 
tanto del  bene  eh'  è  relativo  alla  sensibilità.  Quantunque 
volle,  in  effetto,  sentiamo  che  le  nostre  affezioni  seguono  il 
loro  naturai  corso  e  acconciamente  ì*apportansi  al  lor  vero 
obietlo  ,  non  possiamo  non  felicitarci  internamente  ;  il  ve- 
der  la  nostra  anima  desiar  con  ordine  il  buono  e'i  bello, 
e  gir  avidamente  in  cerca  di  ciò  che  ipeglio  le  convenga  ; 
1'  osservar  come  ella  coslantemente  abborre  e  discaccia  via 
da  sé  lutto  ciò  eh*  è  per  lei  pernicioso  e  btale  ,  ingenera 
in  noi  una  cotal  gioia  che  né  definire  né  pigner  poossi  con 
verun  sistema  di  segui.    Uavvi   in  noi  una  dolce  soddisfa* 
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s*iODe  nel  coDoseer  cb'ella  è  latta  ÌDleata  ad  editare  leis- 
gannevoli  apparensedeHe  cose  ,  a  schÌFare  V  errore  ,  an^ 
sìsler  eoa  fermezza  e  costanza  alle  tentazioni  funeste ,  aì^ 
turpi  Inclinazioni ,  a'  lubrici  allettamenti  del  vii  senaoy  a  » 
der  ,  in  una  parola ,  liberamente  e  con  aavieiza  alle  ten- 
denze più  nobili  e  rette. 

Se  non  son  ancor  questi  ,  o  signori  ,  tanti  moci  toS- 
denti  ed  acconci  all'  intera  produzione  del  bene  ,  estiojr 
possonsi  almeno  come  tante  disposizioni  che  tì  ooncoma 
mirabilmente  ;  e  ,  olirà  modo  persuasi  cbe  il  cominciamei- 
lo  d'  ogni  progresso  verso  la  perfezione  è  d*  amarla  in  se 
stessa  ,  d*  amar  tutto  ciò  che  vi  si  rapporta,  e  dì  cooc^r 
ripugnanza  somma  per  tutto  ciò  che  se  ne  allonCana  ,  ooa 
si  tosto  concepiam  in  noi  cosiffatte  inclinasi  coi  del  proprie 
cuore,  che,  come  d'un  sin  toma  di  forza  vera  ed  ener^ca, 
ci  reputiam  felici  d'  una  tanta  virtù  la  quak  in  si  oobjl 
guisa  s'annunzia  ,  e,  sommamenie  compiacendoci  dc^  n^ 
Siro  zelo  ,  nutriam  ferma  speranza  nel  cuore  di  compia» 
cerei  altresì  delle  nostre  opere  e  degli  atti  corrtapoDdeali. 
Imperò ,  la  sensibilità  nel  suo  legittimo  sviluppo  ed  esercì- 
zio,  non  è  mica  scempia  de'  suoi  piaceri  ,  del  paro  che 
non  lo  è  l' intelligenza  ;  in  quella  ,  come  in  questa^  è  ao- 
cor  r  ordine  e  la  regolarità  del  procedimento  morale,  nn 
cagione  infallìbile  di  vera  gioia  ,  una  ragion  condizionale 
d'  interno  contento. 

La  volontà  d'  avvantaggio,  sotto  il  ragguardamenfo  àé't 
slesse  coadizioDÌ,  è  costau temente  seguila  dagli  stessi  effet- 
ti. Cieca  e  brutale ,  capricciosa  e  dispotica,  di  rettezza  $«• 
ma  e  di  costanza  ,  priva  di  fortezza  e  di  coraggio^  deJ>oie, 
in  una  parola ,  e  disordinata  ,  non  lascia  ella  di  renderci 
fastidiosi  e  tristi.  Ci  accorgiamo  allora  d'  esser  affatto  sce- 
vri d'  energìa  e  di  valore  ,  di  consiglio  e  di  risoluzione  ,  ed 
un  accorgimento  sì  fatto  via  p'ù  ci  attrista  e  tormenta.  Ore 
ella  poi ,  per  lo  avverso  ,  determinata  non  sia  che  da  ciris- 
ri  e  giusti  motivi  ,  ove  si  mostri  in  più  acconcia  gaisA  pa- 
ziente od  energica  ,  perseverante  e  tenace,  rapida  e  vigo- 
rosa ,  addivenuta- allora  sempre  più  eccellente,  sarà  per  ooi, 
per  la  nostra  coscienza^  una  sorgente  inesauribile  dì  feli- 
ci là  e  di  gioia. 

Qual  felicità  ,  qual  gioia  ,  in  effetto  ,  non  prova  V  uom 
saggio  e  virtuoso  nel  dire  a  sé  stesso  :  =  Io  voglio,  e  la 
mia  volontà  non  propensi  che  il  bene;    io  son  libero  nel 
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ilicarlo ,  e  ìa  mia  libertà  sponlaDeamente  s'avanata  Ter* 
:>  quello  scopo  che  le  vien  moslro  e  presoritlo  dal  cielo; 
:>  allontano  da  me  gli  ostacoli  tutti  che  arrostar  potrebbero 
m  i  in  questa  mia  carriera  ,  e ,  nel  rovesciarli  o  respinger 
9  vo*  avidamente  in  cerca  di  quei  messi  di  soecorso  che 
o  n  buoni  e  vantaggiosi  per  me;  ove  sienmì  amiche  le  for^ 
s  individuali  o  le  personali  esistenze  che  mi  circondano  , 
<:cogliendole  tosto  o  gratificandole ,  farommone  tante  pò* 
snse  ausiliarie  e  benefattrici  ;  dichiarandomisi  avverse  ed 
stili,  vercan  da  me  abborrite  e  contrastate,  sin  a  che  non 
Earommene  intieramente  sottratto  ;  io  mi  scelgo  un  posto  in 
LI  esso  alla  società  ,  liberamente  e  con  tutte  le  mie  potenze 

lei  mi  consacro  ,  o^  trovandola  nell' ordine^  sarà  da  niD 
ispettata  e  servila  ;  scorgendola  ancor  rozza  e  imperfetta 
le  suoi  procedimenti,  raddoppierò  di  sforzi  per  modificarla 
t  correggerla  ;  sperimentandola  perfida  e  ingrata  9  incapace 
lì  riforma  e  d' immegliameoto  ,  disposta  ad  avvilire  e  per<t 
42guitare  chi  è  tutto  intento  a  premuoyere  il  suo  vanlag* 
rio  ,  a  procurare  il  suo  bene  ,  la  sua  salvezza ,  inconla- 
>eiite  1*  abbandono  e  men  fuggo  altrove^...  eseguirò  fedeU 
nente  altrcllanlo  in  ordine  alla  natura;  sia  con  l'arte,  sia 
;on  r  industria  ,  io  tenterò  a  tutt'  uomo  d*  imprimerle  il 
Odio  pensiero,  di  trasfonderle  il  mio  genio  ,  di  modificarla 
secondo  le  mie  idee  ;  ma  ,  ravvisandola  forte  e  irremisibile 
nelle  sue  forze,  indomabile  nella  sua  massa,  immodificabile 
afTatlo  in  tutta  V  esiension  sua  >  desisterò  dall*  impresa  to* 
Blamente  e  per  sempre.  -«- 

LEZIONE  SESSANTESIMAPRIMA. 

GONTIlfUlZlOlCa    DSI^I»0    STESSO     ARaOMEIfTO* 

Discorso  che  abbiamo ,  o  signori ,  ed  analizsato  il  bene 
che  riguarda  T  intelligenza  umana  ;  ragionalo  e  sposto  il 
bene  che  ha  rapporto  alla  sensibilità  della  nostra  individuala 
esistenza  ;  esaminato  V  interno  ed  inesprimibil  piacere  on- 
d*  è  tutta  compresa  la  personalità  nostra  spirituale  ,  nel 
render  conio  a  sé  stessa  ,  e  neir  esser  altresì  realmente 
coscia ^deir  impero  che  esercita  con  legittimità  di  possanza , 
e  su  le  sue  proprie  facoltà  ,  e  su  quelle  igualmente  delle 
esteriori  esistenze  ;  osservato  ,  da  ultimo ,  esser  tanto  pia 
puro  un  cosi  fatto  godimento,  quanto  più  slam  certi  ch'esso 
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proceda  dallo  sviluppo  e  dall'azione  della  propria  vobali,  ' 
Renza  esser  punio  soggetto  ad  alleraiìone  o  a  taibamcoto 
veruno  ,  come  quelli  che  ingenerati  yengoo  dUi  cause  ne- 
cessarie e  fatali  :  è  d*  uopo  far  passaggio  ad  un*  altra  sft* 
eie  di  felicità,  d'interna  e  soavissima  gioia,  che  Jia  soin- 
dice  e  fondamentale  principio  nel  fisico  bene. 

Il  bene  fisico ,  propriamente  detto  ,  non  in  allro  eoasi- 
ste  che  nel  concorso  delle  condizioni  ìndispensaJbjImeBle  ae- 
cessarìe  per  1'  immegliamenio  della  nostra  organica  ed  m- 
dividuale  esistenza  ;  epperò  conseguir  non  puoasi  che  per 
mezzo  d*  una  legittima  applicazione  dell'  attività  Dostn  me* 
rale  alia  conservazione  e  al  perfezionamento  ,  allo  svilup- 
po e  buon  uso  degli  organi  ond'  è  servilo  e  ammìnisirà' 
to  r  to  nostro  pensante.  Or  ,  è  egli  mai  possi^ie  U  caso 
d*  aver  noi  la  sensazione  d'  una  parte  qoaluBfae  ed  no- 
stro corpo  ,  pria  soffrente  ,  e  poi  di  ogni  dolorosa  affeuo- 
ne  scempia  ,  senza  provar  incontanente  unadotce  hnpref- 
sione  di  fisico  benessere  ?  Del  paro ,  allorché  ci  accorgiaaa 
che  il  meccanismo  di  qualche  nostro  organico  appaive- 
cbio  divien  più  agevole  e  perfetto  ,  piìì  spedito  ed  ener- 
gico  ;  quando  siamo  coscienziosamente  avvertili  che  il  seo* 
sual  ministero  vassi  tuttodì  sviluppando  con  prosperità  di 
successo ,  e  via  più  sempre  acconciamente  a  adatta  alla 
locomozione  o  ali'  espressione  delle  nostre  intelleHuali  for- 
me ,  alla  produzione  o  rappresentanza  delle  nostre  idee, 
non  Siam  noi  forse  interiormente  più  paghi  e  soddis/atti  ? 
E  allorquando ,  d'  avvantaggio ,  osserviamo  che  alle  nostre 
cure  o  a*  nostri  sforzi  esclusivamente  è  tutto  dovuto  no  si 
Vallo  risullato  ;  che  salute  ,  attitudine  ,  dispostezza  ,  vigo- 
ria ,  forze  organiche  ,  tutto  dee  ripetersi  o  dalla  tempe- 
ranza ,  cui  siam  adusati,  o  dall'  esercizio  intelligenle  delle 
nostre  svariate  e  moltiplici  funzioni  vitali ,  non  senliam 
lìoi  allora  d'esser  pienamente  soddisfatti  e  felici  di  couk 
qualità  ,  come  d'  alirettanti  beni  a  noi  provvenienlì  daUa 
saggezza  e  moderazion  nostra  ?  — 

Un  esempio  assai  luminoso  e  convincente  j  o  s%norì  , 
del  soave  piacere  ingenerato  in  noi  dalla  vita  fisica  ^  le- 
giltimanicnle  e  con  maestrìa  sviluppantesi  sotto  V  iafìuenu 
dello  spirilo,  ò  quello  appunto  d'  un  valente  oratore.  L'uo- 
mo veramente  dell'  eloquenza  o  della  tribunizia  e  veeraen- 
le  facondia  ,  forte  animalo  da  una  convinzione  profonda  e 
ardente  di  pigncr  couvenien temente  ,  a  forza  di  segni  ,  b 
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i  sua  iotellìgensa ,  i  pensieri,  le  ispifaiioni  ond'è  modiCcato, 
I  noD  ha  A  tosto  sentito  che  la  sua    parola  docilmente   si 
?  presta  al  pensier  soo ,  e ,  pieghevole  e   pronta  ,    caloroia 
>  ed  energica^  vibrata  e  forte,  n'  esprime  tutte  le  gradaxionì, 
i  ne  ^ppresenia  tulte  le  sfumature ,    ne  ritrae  tutte  le  tinte, 
e  tutto  vivo  lo  trasmette  a'sooi  incantati  uditori ,  che  già, 
:  indipendentemente  da'  gioiosi  applausi  che   vengongli   dal 
(  dì  fuori ,  ei  prova  per  sé  stesso  una  felicità  di    macchini- 
smo e  di  fisico  benessere  ,  una  pieneisa  di  nervi   e  d'  or- 
ganizzazione  ,  un*  ebrena  di  parole  e  di  movimenti ,    una 
voluttà  d'  espressione  e  di  ben  dire ,  che  son  per  lui  cer« 
r  lame'nle  il  più  dolce  compenso  de' coscientiosl  suoi  sfotzi. 
L*  anima  di  quest'  uomo  insigne ,  in  eCbtIo ,  ha  ottenu* 
to  ben  altro  che  il  semplice  esercisio  o  la  pronta  ubbidien" 
za  della  materia  ;  V  ha  ella  d'  avvantaggio  assoggettata  al- 
l' azion  sua  ,  a*  suoi  voleri  sommessa ,  impiegata  alle  fun- 
zioni del  suo  ministero  ;  opperò  n*  è    eddivennta    natural- 
mente più  forte  e  più  perfetta  ;  quindi  più  lieta  e    felice. 
Consiste  inoltre  il  bene  fisico  in  tutte    quelle    modifica- 
zioni legittime  che  V  uomo  ,  con  V  intervento   de'  suoi  or- 
gani ,  e  per  mezzo  d*  assai  validi  e  acconci  strumenti  onda 
essi  vengon  corredati  ,  subir  fa  dei  continuo  alla  natura  , 
sia  sotto  r  aspetto  dell'  utile ,  che  sotto  il  ragguardamenlo 
del  bello.  Ov'  egli  imperlante ,  grazie  alla  sua  industria  ed 
eeonomia ,  alla  sua  attività  ed  energia  ,  acquistato  s' abbia 
laboriosamente  ricchezze  tali  da  fargli  onore  ,  non    dovrà 
forse  pien  di  contento  e  di  gioia  possederle  ,    fame   uso  , 
goderne?  E  poich'  elle  son  divenute  per    lui  un    legittimo 
oggetto  di  conquista  ,  una  chiara    prova  dell'  abilità   sua  , 
un  giuridico  progresso  della  sua*  attività  producenlesi'in  se* 
no  al  mondo  ^  come  mai  rinvenir  non  vi    potrebb'egli  un 
germe  di  soddisfazione  e  di  piacere  7  Essendo  un'opera  eo- 
celleote  delle  sue  fatiche  ,  e,  direm  quasi,  una  virtù  ;  veg- 
gendola  tale  ,  e  coscienziosamente  sentendola ,    come   non 
felicitarsene  di  tutto  cuore  ?  —  Non  sarebbe  punto  da  com- 
prendersi infra  il  novero  degK  uomini  ^  s'  ei  rinunciar  vo- 
lesse a  un  godimento  proweniente  in  gran  parte  dalla  de- 
stinazion  sua    si   convenientemente    vofta    ed    applicata  ai 
bene. 

Chiunque  a  contemplar  facciasi  le  più  maravigliose  ed 
eleganti  opere  d*  arte ,  in  cui  abbia  f  umana  intelligenza 
trasfuso  una  porzione  della  sua  poeua ,  danda  anima,  vita 
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ed  espressione  agli  elementi  della  materia ,  non  potri  non 
Gooeepir  igualmeate  che  j  menate  a  compimento  eoo  pò»- 
sansa  e  con  genio  ,  ridotte  a  perfezione  con  maestria  ed 
ingegno,  noi  sien  anco  con  delizia  e  con  gioia  ,  e  non  rimeri- 
tino altresì  con  veri  tratti  di  felicità  somma  1'  artista  k  s^ 
gno  del  bene  eh'  esse  realiszano.  Pittore  insigne  ,  famigerato 
scultore  ed  architetto  esimio  a  un  tempo  ,  non  ha  dovuto 
proTar  forse  Michelangelo  quella  specie  di  beatitudine  che  a 
un  vero  creatore  conviensi ,  queir  indicibil  Toluttà  che  io- 
generasi  nel  cuore  d*  un  gran  poeta ,  allorché ,  a  fona  di 
solitudine ,  di  fatiche  e  d*  ispirazioni  ,  padrone  infine  del 
suo  subietto ,  accorgeasi  d*  aver  compiutamente  scritto  sur 
un  affresco  «  abbozzato  sovra  un  marmo  ,  armonicanieDie 
distribuito  in  tutta  la  varietà  d*  un  edifizio  ,  qualcuno  dei 
suoi  tipi  o  pensieri  originali  ond'era  divinamente  ispirato? - 
I  dispiaceri  certamente  non  lasciavan  punto  di  travagliarlo; 
di  quei  dispiaceri  parlando  ,  originali  in  lui  dalle  difficol- 
tà somme  che  il  malagevol  esercizio  della  sua  arte  inces- 
santemente gli  offriva  ;  profonde  noie  ,  vivissime  angosce, 
tristezze  mortali  ,  assediar  dovean  senza  dubbio  quel  forte 
e  vasto  genio ,  quando  sentissi  talvolta  languire  e  tenir 
meno  a  fronte  d  ostacoli  immensi  ed  insormontabili  ;  ma, 
s*  eran  questi  per  lui  tanti  momenti  di  dolore  e  di  lacrime, 
tanti  istanti  penosi  di  btica  e  d' impossanza  ,  ve  n*  eran 
ben  altri  per  lo  avverso  in  cui  1*  artista,  divinamente  gran- 
de in  so  stesso  ,  non  potea  non  esser  peranoo  divinamen* 
te  felice. 

Havvi  adunque ,  o  signori ,  in  tutte  le  svariale  specie 
d'  azioni  da  noi  già  ragionale  e  discorse  ,  un  rapporto  co- 
stante ,  invariabile  ,  necessario ,  intra  il  bene  e  la  felicità. 
Asserir  puossi  altrettanto  di  tutte  quelle  che  hanno  la  so- 
cietà per  obietto.  Attentamente  discorrendole ,  senza  sten- 
to vea ressi ,  che  né  pur  una  non  haccene  che  sia  buona , 
la  quale  non  si  estimi  felice  igualmente.  Rispettare,  m 
effetto  ,  la  proprietade  altrui  ,  r  onor  proprio ,  la  propria 
persona  ,  la  vita  5  esser  fedele  alla  giurala  fede,  adempier 
fedelmente  a  una  giusta  promessa  ,  dir  sempre  ed  aperta- 
mente la  verità,  non  ingannare  ne  tradir  chicchessia,  ec; 
tutto  ciò  è  proprio  d'  un*  anima  giusta  ed  onesta,  eminen- 
temente ]>roba  e  saggia  ;  è  il  vero  carattere  in  somma  dei- 
l'uomo  virtuoso  e  dabbene.  Or ,  chiunque  è  coscio  a  «^ 
slesso  d' ayer  esattamente  adempiuto  a  cosiffatti  doveri,  doo 
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pdò  non  provare  ,  pensandoTi ,  un'emosSoii  pura. e  dolce, 
un  grato  e  soave  piacere  ;  eì  aentesi  forte  ablNistiDia  ,  e 
tale  in  yerità  si  giudica  9  pel  suo  cieco  obbedir  alla  legge; 
b'  applaude  quindi  e  se'  ne  compiace  imoiensamente  per 
una  si  fatta  condotta  :  agir  altramente ,  sarebbe  lo  stesso 
che  degradarsi  e  .corrompersi ,  rendersi  colpevole  di  debo- 
lezia  e  d' imperfezione  morale  ,  forse  anco  di  fallo  e  di 
delitto ,  inunergersi  ciecamente  nei  male  e  non  rinvenirvi 
che  pentimento  e  rimorso. 

Sottraendosi  V  uomo  felicemente  alP  onta  e  al  periglio , 
goder  dee  sensa  dubbio  della  sua  Integrità  ed  innocenza; 
ripiegandosi  quindi  coscienziosamente  su  di  sé  slesso  ,  il 
motivo  gli  s'  offre  d' esser  non  mezzanamente  felice  e  con- 
tento. La  coscienza  però  d'  un  cotale  piacere  ,  cui  serve 
d*  alimento  il  pensiero  di  non  aver  punto  fallilo ,  debb*es- 
ser  Bssai  pia  viva  sovra  tutto ,  quando  ,  per  mantenersi 
costui  nella  via  della  continenza  e  della  fortezza  ,  gli  sia 
stato  pur  d'  uopo  o  bravar  coraggiosamente  un  pericolo  , 
o  resister  con  fermezza  ad  una  tentazione  assai  forte  ,  o 
sacrificar  generosamente  i  suoi  più  cari  interessi.  L'  eroi- 
smo di  un  genere  si  fatto  ba  certamente  ,  nelle  gioie  che 
songli  riserbate ,  e  che  estimansi  tutte  sue  proprie ,  un  in- 
comparabil  compenso.  Non  che  sia  preienzion  nostra  il 
giudicarlo  scempio  affatto  di  dispiaceri  e  d'  amarezze  ;  pe- 
rocché non  è  mica  tutto  eroismo ,  ne  puot'  esserlo  punto 
del  mondo  senza  difetto  veruno  ;  e  quand'  anco  addebita- 
lo d'  altre  imperfezioni  esser  non  potesse,  che  di  quelle  sol" 
tanto  che  ali*  umana  natura  son  inerenti ,  per  questa  sola 
ragione  ne  avrebbe  omai  pur  troppo  ;  epperò  scemo  non 
può  dirsi  interamente  di  miserie  e  d'  amarezze  ,  ove  sotto 
un  cotal  ragguardamenlo  dello  spirito  ci  attalenti  osser- 
varFo. 

Ma  ,  non  però  di  meno  ,  quel  cbe  fa  soffrir  V  anima  in 
uno  stato  si  fatto,  non  è  certamente  ciò  che  in  lei  rinviensì 
d' eroico  e  grande  ;  ciò  che  ha  di  debole  e  infermo  bensì; 
non  è  già  tristo  e  abbattuto  in  lei  il  nume  che  Y  ispira 
od  invade,  lo  è  1'  uomo  più  tosto  ,  la  creatura  ,  la  forza 
limitala  e  finita  ;  è  dessa  si  bene  esclusivamente  naturata 
del  difetto  di  perfezion  somma  ,  anzi  che  la  forza  vittorio- 
sa ed  energica  ,  trionfante  ed  eccellente.  La  santitade  as- 
soluta non  ò  già  da  risguardarsi  come  un'  abitudine  uma- 
na ;  ella  è ,  direm  meglio ,  un*  elerasion  rara  e  sublimci 
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precedola  e  seguila  sovente  da  un  misto  ammìrabUe  di  ai- 
te perfesìoni  e  di  deboleise  (atali  ;  epperb  Teggiam  giunla 
ed  appiccata  incessantemente  alle  sue  gioie  una  srarìau 
serie  di  trislezse  chele  alterano  o  modificano  in  guise  stra- 
ne e  diverse  ;  ov'  ella  fosj^e  puramente  assoluta  ,  risguar- 
dar  si  potrebbe  come  principio  ingeneralore  di  felicità  pe^ 
fetta  ;  solo  V  Etemo  eh'  è  assoluta  mente  e  per  esseosa  U 
slessa  santità ,  dir  puossi  per  eccellenza  infinitamente 
felice. 

Comunque  si  fatte  osservazioni ,  o  signori  ,  applicar  pos- 
sansi  iguaimente  ad  ogni  generazi<Hie  di  sociali  virtù  ,  re- 

Juliam  cosa  necessaria  non^  però  di  meno  di  dover  qui 
sr  luogo  d' awanlagffio  a  qualche  altra  riflessione  relati- 
va a  talune  infira  quelle  che  naturale  sono  del  caraUere 
di  benevofflienza.  E  qui ,  chieder  è  d' uopo  a  noi  stessi  : 
In  virtù  di  quali  alti  si  esercitano  o  si  sviluppan  elle  ge- 
neralmente neir  individualità  nostra  personale  ?  —  Per 
mezzo  del  perdono  delle  «giurie ,  dell'  assoluto  oblio  di 
ogni  offesa  ,  della  grata  ricordanza  naturalmente  appicca- 
ta alla  beneficenia,  dell'ardente  zelo  nel  soccorrer  la  mise- 
ria ed  indigenza  altrui ,  del  pietoso  impegno  nel  consolar 
gr  infelici  ed  oppressi  ,  del  forte  attaocamenlo  alla  patria 
ed  alle  leggi ,  alla  Csmiglia  e  agli  amici,  ec.  Or ,  consi- 
derar volendo  colali  atti  in  sé  stessi  ,  e  fatta  sempre  la 
debita  astrazione  da  qualunque  circostanza  onde  possan  es- 
ser accompagnali  sovente  ,  come  sarebbe  l'  esitaBtooe  e  la 
perplessità,  il  languore  e  gli  sforzi  incompleti  ;  altentamen- 
le  Osservandoli  nel  loro  pieno  e  libero  esercizio ,  nel  loro 
sviluppo  legittimo  ,  nel  positivo  loro  compimento,  allorché 
divengon  1'  espressione  esatu  e  fedele  d'  una  volontà  cfae 
realmente  virtuosa  s'  estima  ;  non  offriranci  allora  per  cer- 
to un  subietto  d'  amarezza  e  d' affanno  ;  e  le  afflizioni  tut- 
te ond'  essi  sono  incessantemente  attraversati,  reputar  pun- 
to non  dovransi  un  lor  effetto  immediato;  un  risullamento 
si  bene  dì  quelle  debolesze  ed  imperfezioni  che  ^  si  tro- 
▼an  naturalmente  appiccate  e  giunte. 

In  un  colale  stato  òt  cose ,  non  è  mica  affetto  da  soffe- 
renza e  da  doglia  1'  nman  cuore  perchè  si  concepisce  pos- 
sente in  generositade  ed  in  grandezza  d'  animo  ,  in  amore 
e  pietà,  nel  dover  adempiere  a  si  doverosi  ufizi  di  destina- 
aione  umana  ;  si  bene  perchè  non  si  sente  che  a  gran 
laticB  posienle  e  al  duio  prezzo  d*  ostinata  lolla   e  oonlra- 
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sto.  Egli  è  (risto  ed  oppresso  lalyolta  perchè  ha  coseìensa 
di  qualche  volonlario  tallo  ,  di  qualche  deboletsa  od  in» 
fermiti  naturale  ;  ed  è  felice ,  per  lo  ayrerso ,  perchè  si 
trova  liberamente  io  islalo  di  virtù  vera  ,  di  ben  regolata 
e  positiva  energia.  Hacci  assai  sovente  due  indiyidualr  esi- 
stenze, direm  così  moralmente ,  in  colui  che  si  distingue 
e  Passi  onore  per  qualche  gran  sacrificio:  v*  ha  l'uomo  del* 
r  interesse  ,  dell'  ambizione  ,  della  vendetta  ,  1'  uomo  del- 
la malizia  ,  in  una  jfMirola  ;  e  quello  altresì  dell'annegazio- 
ne ,  della  carità  e  della  bontà ,  V  uom  saggio  ed  eccellen- 
te, per  dir  tutto  con  una  sola  espressione.  Il  prifno  sol- 
tanto ha  le  sue  increscenze  ,  i  suoi  dispiaceri,  il  suo  mal- 
contento ;  non  prova  1'  altro  che  soaTi  e-  puri  godimenti , 
intimi  e  celestiali  piaceri. 

E  però  ,  resta  pienamente  mostro  ,  o  signori ,  che ,  in 
tutte  le  nostre  relazioni  con  la  società  >  del  paro  che  in 
quelle  le  quali  intimamente  giungonci  alla  natura  ^  elevar 
punto  non  ci  possiamo  al  bene  senza  arrivar  anco  a  gu- 
stare la  felicità.  Nuli*  altra  cosa  intanto  a  far  qui  ci  rima- 
ne se  non  che  diligentemente  osservare  se  le  cose  prooe- 
dan  cosi  ,  e  non  altramente ,  in  seno  alla  Ti(a  religiosa. 

E  non  è  forse  un  assurdo  il  dubitarne  T  —  La  vita  re- 
ligiosa ,  nel  suo  più  vero  senso  intesa  ;  non  è  forse  un 
compendio  d'  ogni  generazione  di  virtà  ?  non  eomprende 
ella  ogni  specie  di  buona  ed  onesta  vita  ?  non  consiste  per- 
anco  nel  pienamente  conformarsi  all'  ordine  universale,  e, 
per  seguenza  9  a  tutte  le  leggi  che  direttamente  ne  proce- 
dono ;  neir  unirsi  con  intimità  di  cuore  al'  Eterno  in  tutto 
ciò  che  Tiene  da  Ini  ed  attesta  l' azion  sua  creatrice  e  con- 
servatrice ;  neir  elevarsi  in  fine  avventurosamente  a  quel 
grado  di  virtili ,  in  cui  l' umanità  quasi  divina  non  d' altre 
imperfezioni  è  capace  che  di  quefle  soltanto  che  sono  il 
retaggio  ,  la  condizione  e  la  conseguenza  della  sua  propria 
natura  T  —  Se  tale  ò  la  vita  reliciosa  ,  è  moralmente  im- 
possibile che  non  sia  del  pari  felice ,  e  che  le  gioie  tutte 
Don  si  eongiongan  alle  sue  profonde  e  sante  consolazioni; 
poiché  r  uomo  di  Dio  ,  tale  qual  noi  l'intendiamo,  è  l'uo- 
mo dabbene  per  eccellenza  sotto  tutti  i  rapporti;  veramen- 
te grande  in  tutte  le  sue  facoltà ,  ei  corona  ciascuno  dei 
suoi  meriti  con  un  merito  supremo  ed  elevato  ,  U  piena 
osservanza  della  giustizia  in  tutte  le  sue  applicazioni,  Ta- 
dempimento  generale  ed   esatto  di  tutti   i  suoi  doveri  :   a 
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potrebb*  egli  mai  oonoepirei  in  questo  stalo  ,   sema  gpte 
pienamente  la  piii  pura  e  soave  felicità  ?  — 

Quai'  esUNiordinaria  allegrena  ,  in  effetto  ,  quali  e^ 
meravigliose  ,  quali  celesti  delizie  non  provansì ,  allortèé 
hassi  coscienza  d' esser  un'  anima  ,  una  possanza  ed  eaef- 
già  secondo  la  vera  possanza  e  V  energia  per  ecceUem, 
una  forza  secondo  il  tipo  delle  forze  ,  una  proTTÌdeoa,  ii 
una  parola  ,  che ,  nella  misura  de*  suoi  meni ,  cosccnse- 
samenle  concorre  col  creatore  alla  bellezza  della  creai» 
ne  ,  e  umanamente  partecipa  alle  maraviglie  dell'  uniTe^ 
so  !  M a  ,  quand*  anco  d'  una  cosi  fatta  idealità  scempia 
fosse  la  vita  religiosa  ;  comunque  impotenziata  foos'elia  ae 
elevarsi  eminenlemenle  a  quel  grado  o  carattere  d*  sn^ 
lica  purezza  ,  eh'  è  nota  e  segno  di  perfezione  per  ben  p<h 
chi  infra  gli  umani  cuori  ;  se  pur  non  foss'  ella  posiùn- 
mente  santa ,  ma  semplicemente  pietosa  ,  non  potrebbe  noe 
però  di  meno  non  comprender  in  sé  buona  parte  di  W 
e  di  virtù  ,  di  saviezza  e  di  giustizia  ;  epperò  concepir  U 
si  potrebbe  sempre  atta  ed  acconcia  a  trasfonderci  abba- 
stanza di  felicità  e  di  gioia.  La  gioia  o  la  felicità  ,  sotto 
un  si  fatto  rapporto  ,  sarebbe  igualmente  in  ragione  e  pro- 
porzione del  bene. 

Temeremmo ,  o  signori ,  di  prolungar  troppo ,  e  fone 
anco  senza  necessità  ,  lo  sviluppo  d'  un  cosiffatto  vero,  ore 
dimostrar  volessimo  che  dir  puossi  esattamente  allrettaoto 
del  bello  morale  come  bene  ;  vien  esso  ,  in  effetto ,  co- 
slanlemente  seguilo,  di  coloro  parlando  che  senlonlo  in  sé 
slessi  ,  da  un'eniozion  forte  e  viva  di  piacere.  Ei  debb' es- 
ser air  uopo  assai  chiaro  ed  evidente  che  ,  non  essendo  i! 
bello  che  lo  stesso  bene  elevato  a  un  grado  supremo  eà 
ecccllenle  ,  un  solo  ed  indivisibil  rapporto  giugner  puote 
a^cvolmonle  ed  appiccare  la  felicitade  ali*  uno  e  all'altro. 
Osservar  è  d*  uopo  soltanto  che  ,  come  il  bello  è  ii  bene 
naturalo  d*  una  più  alla  perfezione  ,  la  felicità  di  cui  esso 
è  principio  condizionale  ed  ingeneratore  ,  aver  dee  quakbe 
cosa  di  più  squisito  che  quella  la  quale  procede  dal  sem- 
plice bene. 

K  in  vero  V  anima  nostra  soddisfatta  pur  troppo  ,  alia 
considerazione  d'  una  buona  azione  ;  ed  è  poi  emÌDenle- 
menle  rapita ,  alla  vista  d'  una  bella  azione  :  ei  non  hav- 
vi  che  un  dolce  conlento  nel  far  il  proprio  dovere  eoa 
probità  ed  esattezza  ;  v'ha  conlculo  e  felicità  vera  nell'*- 
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tnpierlo  con  qualche  nobile  ed  eroico  sacSrifizio.  Percor- 
pure  ciascun  di  noi  nel  suo  pensiero  la  serie  lutta  de- 

esempi  che  abbiam  sin  qui  prodotti  ,  e  giudichi  poscia 
,  negli  syariali  casi  deirumana  yila,  non  è  l'uomo  più 
neuo  (elice  a  misura  ch'egli  ò  più  o  men  virtuoso, 
vvi  da  perlutlo  de'buoni  spiriti ,  ed  bay  vene  igualmenle 
rlì  eccellenii.  Epperò ,  suppor.puossi  giammai  che  pro- 
o  i  primi ,  nell'  esercizio  lìbero  della  lor  intelligenza  , 
il  piaceri  si  vivi ,  si  puri ,  si  profondi ,  che  son  usati  a 
slare  soavemente  i  secondi?  — 

Ha  il  suo  pregio  certamente  il  buon  senso,  il  valor  suo, 
noi  vantaggi  ,  del  pari  che  il  genio;  ma  inchiude  e  por- 
seco  quest'  ultimo  talune  dolcezze   che  son^  riserbate    a 

solo  ,  e  che  enstar  punto  non  possonsi  iA*una  sfera  in- 
iore  alla  sua.  Havvi  d'  avvantaggio  la  buona  poesìa  la 
ile  vien  seguita  senza  dubbio  da  taluni  piaceri  e  suoi 
rlicolari  diletti  ;  ma  evvi  pure  al  di  sopra  la  bella  ,  la 
inde  poesìa,  che  ha  per  l'artista  che  la  possiede  un  in- 
ìto  soave  e  indeGnibile;  ed  è  perciò  costui  ben  awen- 
•oso  e  felice.  Sotto  lo  stesso  ragguardamento,  dir  puossi 
Tettante  degli  oratori  più  o  meno  facondi  ed  eccellenti  ; 
ei  che  son  naturati  dell'  aureo  dono  d'  un'  alta  e  divina 
tquenza ,  tutte  provan  le  felicità  della  parola  e  i  suoi 
rini  trasporti  ;  a  ouelli  poi  che  ne  sono  mezzanamente 
orni ,  destina  il  cielo  minori  trionfi  e  più  modesti  successi. 
La  chiarerza  e  la  conyinzione  d' una  tanta  verità  ci  dis- 
nsa  certamente  dal  ricorrer  ad  ulteriori  esempì  ,  a  quel- 
sovra  tutto  che  sonuninistrar  potrebberci  l' industria  ,  le 
Uè    arti ,  le  virtù  sociali  e  religiose  ;  col  lor  opportuno 

acconcio  intervento  ,  dimostrar  potremmo  in  un  modo 
sai  convincente  e  luminoso  la  gradazione  costante  ed  in- 
riabil  sempre  che  distingue  la  felicità  naturalmente  ginn- 

al  bene  ,  dalla  felicità  eh'  è  appiccata  al  bello.  Osservar 
lo  conviene  che  il  bello  ,  per  esser  seguito  dal  suo  più 
eno  e  convenevol  efletto  ,  debb'  esser  dì  eia  prodotto  , 
^l  paro  che  il  bene  ,  e  non  mica  da  prodursi  ancora  ; 
*ia  di  realizzarsi  la  produzion  sua  ,  evvi  sempre  qualche 
fficoltà  da  superare  ,  qualche  contrasto  od  ostacol  forte 
i  vincer  sempre  ,  e  allora  oflìrir  non  puote  al  nostro  spì« 
lo  che  mezzanamente  quel  puro  godimento  di  cui  è  sor- 
mte  immediata  ;  ma  ,  prodotto  e  compiuto  pienamente  , 
en  esso  accompagnato  ìa  mirabil  guisa    da    tutta   quelli^ 
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gioia  e  felicità  che  gli  è  propria.  Di  qui  la  necessiti  dV 
prar  sempre  il  bene  e  il  bello  per  esser  sempre  oonieD- 
ti  e  felici. 

LEZIONE  SE3SANTESIUASEC0NDA. 

DILLA  FKLIG.tI  CONSIDERATA    GOMX  IL  RSTAOOIO  DELL*  COÌIC 
TIRTUOSO  X  DABBKIW. 

Da  cpianlo  si  è  dunque  ragionato  e  sposto  nelle  due  pr^ 
cedenti  Lezioni  ,  fassi  aperto  pur  troppo  ,  o  -signori  ,  che 
.fl  bene  e  La  felicità  van  sempre  infra  lorc^  iniimamenk 
giunti  ,  oTTero  ,  che  Y  uom  saffipo  e  dabbene  non  può 
non  esser  costantemente  felice.  L*  uomo  della  TÌrtù  deb- 
b'  esser  quindi  V  uomo  della  felicità  1  Ma,  non  è  egli  ([u^ 
sto  un  paradosso,  qui  ci  s*  obbietta,  in  opposizione  col  buon 
senso  ,  con  1*  istoria  e  con  V  esperienza  T  Non  è  questa 
forse  un*  espressione  comune  ,  una  frase  generale  ,  che . 
▼aga  e  indeterminata  in  sé  stessa  ,  non  debb'  esser  mica 
presa  in  tutto  il  suo  rigore  ,  poiché  nuli*  altra  casa  «gnifi- 
car  vuoisi  per  essa  ,  se  Don  che  sovente  ,  ne*  procedimoi- 
ti  dell'umana  vita  ,  ha  le  sue  eventualità  peranco  la  virtù, 
le  sue  strane  metamorfosi ,  le  sue  vicende  ,  le  sue  or  buo- 
ne or  triste  venture  ?  — 

Che  la  verità  ,  da  noi  testa  enunciata  ,  non  sia  un  pa- 
radosso né  una  comune  espressione  ,  dalla  vulgar  gente 
soltanto  adoperala  ,  agevolmente  rilevar  potrassi  da  quan- 
to andremo  ali*  uopo  sponendo.  —  Indubitata  cosa  c»la  è 
da  prima  che  1*  uomo  savio  e  virtuoso  estimar  deesì  da  noi 
felice  9  ove  por  vogliasi  mente  ,  per  maggior  nostro  con- 
vincimento ,  a  talune  ramponi  cbe  son  d*  ordinario  trascu- 
rate o  neglette.  Due  casi  qui  s*  oSron  intanto  al  nostro 
spirito  in  cui  sembra  evidente  pur  troppo  non  esservi  pun- 
to del  mondo  felicità  per  1*  uomo  dabbene  ;  ma  ,  questi 
due  casi  risoluti  e  spiegati  come  eonviensi  ,  apertamente 
vedrassi  non  esser  in  contradizione  veruna  oqUa  proposizio- 
ne che  imprendiamo  a  sostenere. 

Non  è  mica  inutile  né  vano  ,  o  signori,  il  siqvporre  co- 
me fatto  moralmente  certo  e  indubitato  ,  che  un  anima  ^ 
dopo  aver  dato  compimento  a  qualsiesi  atto  legittimo,  tutta 
distratta  e  disattenta  addivenuta  poscia,  o  ,  se  cosi  vuoisi , 
scempia  financo  del  sentimento  morale ,  più  non  sappia  d- 
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la  sle«a  ciò  cbe  ba  fatto,  e  non  ne  provi  oer  teguens»  mhh 
na  specie  di  piacere  o  di  diletto  :  qui  nulla  d' inconseguen- 
te e  di  «Urano.  Come  non  è  proprio  della  tua  natura  il 
godere  o  il  soffrire  d'  uno  stato  eh*  dia  coscienuosamente 
ignora,  cosi,  venendo  meno  in  lei  ìa  coscìensa,  estioMien- 
do  Tassi  del  paro  la  sua  emozione.  Se  awien  quindi  ebe 
ella  più  felice  non  sia  ,  nò  p«ù  goda  d*  uq  bene  che  pua-' 
to  non  sente  ,  concluder  non  potrassi  leffittimameate  A» 
vada  ift  bene  soomptgnato  p  disgiunto  dalla  felicità,  poieiiè' 
non  accade  altreltanio  quando  etvi  perceaone  o  coseiòasa; 
estimiamo  scempio  bensì  di  felicitade  il  bene  ,  ailorekèria- 
eOetto  ,  per  manco  di'  sentimento  morale  o  d' inttniore  eoa- 
cepimento  ,  piìk  luogo  non  havri  a  veruno  slato  deif  ani- 
ma felice  e  tranquillo.  Solo  il  bene  smtifo  o  coscienmo- 
samente  amferiiio  dal  nostro  spirito,  puot*  esser  cacisa^CD»- 
disiooale  o  principio  ingeneratore  di  felicità  ;  il  bene  wm 
osservato  non  affetta  nò  modifica  gran  fatto  V  individuali-  . 
là  personale  ;  rapidamente  sen  passa  e  non  lascia  di  so 
vestigio  alcuno  sensibile. 

Ragionar  mica  non  puossi  in  differente  guisa  ,  allor- 
quando ingannasi  V  anima  su  la  natura  del  bene ,  agpH 
volmeote  scambiandolo  col  male.  Che  uno  spirito  ,  in  et>  ' 
Ietti  ,  mal  regolato  od  incerto  ^  pian  di  timore  o  di  watfe^ 
to ,  lutto  confuso  e  smarrito  sovente  in  messo  ad  amore* 
voli  scrupoli  ,  s*  aìcriva  a  delitto  una  condotta  in  so  stet» 
sa  irreprensibile  ,  se  ne  reputi  altamente    infelice  ^  se   ne 

Sgravi  la  coscienza  e  forte  se  ne  addolori  come  d'  una 
pevol  debolessa  ,  nulla  di  più  semplice  9  o  signori^  e  di 
più  comune  a  un  tempo.  Ei  s'  affligge  allora  ,  sebbene  a 
torto  9  di  ciò  che  crede  irregolare  e  vizioso  in  lui  ;  ravvisa^ 
ò  vero,  il  Visio  ove  punto  non  ò,  ma  pur  lo  yede  come  se  real« 
mente  vi  fosse,  e  fero  illusoriamente.  ne  soffre  come  d'una 
realità  o  d' un  fatto  positivo  e  cerio.  Che  a  cangiar  facciasi 
poi  d*  opinione  Jntomo  a  cosiffatte  apparenze  ;  che  cessi 
d' affliggersi  d' un  atto  cui  egli  ,  nel  modo  suo  di  vedere, 

C'ù  non  eslima  un  tsilo  ,  una  debolezza  ,  ud  difetto  ;  che 
i  sua  coscienza  ,  meglio  illuminata  e  più  veogente  ,  gli 
trasfonda  col  giusto  sentimento  del  bene  la  fdicità  e  il 
contento ,  ò  questo  un  altro  fatto  certo  e  costante  di  cui 
non  ovvi  alcuno  che  possa  legittimamente  dubitare. 

Egli  ò  ben  raro  non  però  di  meno   1'  esser    noi   fistal* 
mente  esposti ,  sia  per  imoransa ,  sia  per  errore ,  al  du« 
Fil.  Sper.  voi  III.  «7 
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ro  ciiitealo  di  non  raccoglier  ia  noi  s(e&bi  ii  naloral  fniUo 
delle  ooscre  virlù.  Abbiani  nei  pur  troppo  un  grande  iole- 
resse  dì  lapere  ciò  che  facciamo  di  bene  e  di  male  ;  ep- 
però  ener  cauli  deggìamo  ad  eviiare  ,  solto  un  colai  rap- 
porto 9  la  cecità  e  i*  errore.  ì^  da  temer  molto  d*  aTvan* 
faggio ,  che  ,  per  un  eccec^o^  opposta ,  non  portiamo  a 
noi  stessi  un  soverchio  riguardo  y  una  compiaceuBa  ìndì- 
Bcreta  ,  e  non  ne  godiamo  altresì  sin  ali*  orgoglio  di  cre^ 
derci  adorni  di  pretese  perfezioni  ;  entrar  dobbiamo  più  to- 
sto in  una.  specie  di  filosofica  diffidensa ,  non  tanto  per  le 
illusioni  della  modestia  ^  quanto  per  quelle  della  vanità  e 
dell'orgoglio» 

L'  uom  saggio  e  Yirtdoso  imperiamo  ò  infallibiiroenie  fe- 
lìee  9  quando  si  sente  in  realtà  capace  non  solo ,  ma  po$« 
lessor  vero  di  savieoa  e  di  virlù.  Dicendo  vassi  intanto 
da  .perlutto  ed  incessantemente  :  ^^  L'  uomo  dabbene  è  in- 
foi ce.  -—  Ciò  è  vero  »  e  .ragionevole  ancora  :  T  nomo  del* 
la  virtà  è  infelice  ;  va  egli  soggetto  necessariamente  al  éo- 
lore  ,  è  sempre  esposto  a  sofl'rire  nella  sua  anima,  nel  suo 
fisico  organismo  9  in  tutto  il  suo  sistema  animale  »  ne'  suoi 
rapporti  stesifi  con  la  natura  ,  000  la  società ,  con  la  Di- 
vinità ;  havvi  una  generazione  di  tristesse  naturalmenie  ap 
piccate  e  giunte  à  latte  le  sue  facoltà ,  nn  complesso  di 
affanni  e  di  miserie  che  fatalmente  attendonlo  in  lolle  le 
Gircostanxe  di  sea  iri4a>  Egli  è  questa  una  verità  da  non 
potersi  rivocare  in  dubbio  ;  e  non  però  di  meoo  non  hac* 
ci  contradizione  veruna  nell'  affermar  di  costui  la  felicità 
e  r  infelicilade  a  un  tempo  :  nulla  di  più  agevole  a  prò* 
varu,  ove  vogliasi  per  poco  por  mente  agli  svariati  fenome- 
ni che  ci  offre  incessantemente  il  mondo  morale. 

Non  sentiam  mica  il  bisogno  «  o  signori  ,  di  richiamar 
qui  alia  memoria,  che  tutto  non  è  libero  nella  nostra  na- 
tura ,  e  eh'  ovvi  per  lo  avverso  neir-attività  nostra  un  no- 
vero svariato  di  sviluppi  ,  che  ,  regolari  o  irregolari ,  ec- 
cellenti o  difettosi  otie  sieno ,  non  son  punto  dipendenti 
dall'  arbitrio  libero  della  volontà  nostra  ,  ma  si  bene  dalla 
fatalità  ,  dalla  forza  delle  cose  o  più  tosto  dalla  Provriden- 
za  ,  di  cui  ella  uon  ò  che  un  acc^icio  ed  immediato  stru* 
mento.  Epperò  ,  ci  ha  buona  parte  della  destinazton  no- 
stra che  ,  compiuta  o  incompiuta  ,  imputar  non  ci  si  puo- 
le  a  merito  o  a  demerito.  Il  bene  e  il  male  allora  estimar 
non  deonsi  per  npi  ne  virtù  nò  vizio  ,  ma  favore  o  svaa- 
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iggìo>  grazie  del  ciclo  p  disgrazie  ,  perfezioni  o  imper- 
pzioui ,  di  cui  siam  solò  il  subietto ,  anzi  che  gli  autori 
iberi  e  riflettenti.  T$lì  sono  da  un  lato  ,  per  esempio  ,  i 
^oi  del  genio  e  della  nascila  ,  la  sanità  e  la  ricchezza^  i 
rosperi  avvenimenti  ed  i  vantaggi .  tutti  d'una  condizione 
i^iice  e  privilegiala  ;  dall'  altro  ,  taluni  difetti  naturali  di 
piritoe  la  debolezzjEi  del  corpo  ,  la  povertà  e  la  miseria , 

umiltà  de*  natali  é  la  bassezza  di  stalo  ,  f  infelice  situa- 
tone e  tutte  quelle  necessitadi  infine  ,  che  siam  forzati  ad 
Dceitare  o  a  subire ,  o  che  posslam  solo  ,  tult*  al  più  , 
iggiermente  modificare. 

In  cosiffatta  guisa  ,  o  signori  ,  e  non  altramente^  T  la- 
onde r  Eterno  ,  che  ha  senza  dubbio  ì.  suoi  consigli  ar- 
ani ,  le  sue  profonde  vedute ,  in  cotesti  procedimenti  ,  e 
be  punto  del  mondo  non  comparto  altrui  le  facilità  e  gli 
staceli ,  la  possanza  e  la  debolezza  ,  senza  impenetrabili 
igioni  di  saggezza  e  di  bontà  ,  o  indipendentemente  da 
n  disegno  espresso  di  educazione  e  di  prova.  S'egli  esi- 
le adunque  per  noi  un  bene  e  un  male  di  colai  natura  , 
ebb'  esservi  igualmente  una  sorta  di  felicità  e  di  miseria, 
he ,  in  opposizione  sempre  alia  nostra  volontà ,  non  col- 
onci  che  pel  fatto  di  circostanze  inevitabili  e  strane.  Fo- 
ci o  infelici  ,  noi  sarem  quiudi  «e  non  in  consegnenza  di 
ilune  qualità  o  debolezze  che  ingenerate  vengon  dallo 
cariate  eventualità  delle  mondane  cose. 

Or  ,  non  puoi'  egli  avvenir  l'orse  quaggiii  che  T  uom 
avio  e  dabbene  ,  alle  virtuose  e  huone  azioni  di  cui  egli 

r  operatore ,  che  ha  .Uberamente  e  per  sé  stesso  prodol- 
[> ,  che  dd>be  unicamente  alla  personale  sua  individualità, 
ppiccato  vegga  e  congiunto  quel  bene  altresì  eh'  è  pur 
'  effetto  d'  una  grazia  provvidenziale  ?  non  può  forse  a^co 
iccadere  »  per  esempio,  che  y  nel  bel  mezzo  delle  più  rel- 
0  esercitazioni  di  carità  e  di  giustizia  ,  di  grandezza  e  gè- 
lerosità  d' animo  ,  non  provi  invece  che  neri  tratti  d*inu- 
oanità  e  d' ingiustizia ,  o  rimeritato  non  venga  con  qual- 
he  atto  di  mostruosa  e  crudele  perfidia  ?  non  può  darsi 
'  avvantaggio  eh'  ei  raddoppi  di  sforzi  senza  un  utile  e 
antag^ìoso  effetto ,  che  stia  del  continuo  in  applicazione 
enza  ingegno  e  talento  ,  che  sia  temperante  senza  verna 
egno  di  salute  e  di  pienezza  d'  essere ,  che  sia  massaio 
d  economo  senza  ricchezze  né  mediocrità  di  fortuna,  che 
e  aue  booltà  ,  docili  o  pieghevoli  in  parte  ,  ma  in  parte 


Digitized  by  VjOOQ IC 


(  4ao  ) 
ancor  rubclli  ù  restie  >  non  cedan  che  mexzaiuuneiile  ed  l 


egli  e 

pò  che  peni  e  soffra  costui  di  queir  ingrata  e  nadocil  sì- 
tura  di  cui  si  sente  im potenziato  affano  .  che  che  si  £u> 
cfa  o  ifenii ,  a  vincer  la  lesislenza  fatate?  — 

Ma  non  perciò  giudicar  puossì  legiUimainente  ch*dpuB* 
io  non  goda  della  sua  Bavietza    e  Tiriù  ^    n'  è    egli  per  b 
«y verso  felice  ,  ed  esclusivameule  felice  ;  conoe  uomo  dab» 
bene ,  virtuoso  e  saggio  ,  è  impossibile  che  soffra ,  o.  per 
Bcrvirci  d'  altra  e  spressìone  ,  non^  è  mica  V  ocnso  onesto  e 
savio  ,  r  uomo  valente  per  la  sua  volontà  e    liberti  ,  ck 
geme  e  s'affligge  in  lui  ;  è  V  uom  debole  si  beae ,  la  po- 
vera ed  invilita  treatura  ,  che  ,  da  prima  per  enenza^  per 
accidente  poscia  y  trovasi  esposta  e  suggelta  a   taiuni    di- 
fetti ,  cui  non  può  mica  correggere  e  neauco  evitate.  T^ot 
è  raro  per  certo  il  divorzio  infra  le  due  specie  di  benecbe 
abbiam  dianzi  esposto  e  distinto  ;  non  è  strana  per  eotìst- 
guente  né  iflegittima  la  distinzione  intra    le    due   sorte  t 
felicità  che  vi  si  rapportano  e  vi  corrispondoo.  esattamcste.  : 
€iò  fa  sì  che  la  felicità  ,  per  uu  cotal  fatto  libeto   e  eo^  ' 
scienzioso  della  nostr*  anima  ac^tirs/a/a,  e  divisa  quindi  «ii  i 
quella  eh*  ecci  donata  o  che  si  è  fatalmente  avuta  ,  sia  ^^ 
ordinario  incompleta  ,  alterala,  mista  di  kerìme  ^  d*  aor  i 
re^ze.  | 

Non  è  però  men  vero,  o  signori,  da  un  altro  hto,ck« 
se  non  è  1*  anima  pienamente  felice  d'  una  vita  in  ooli^ 
scempia  di  bontà  positiva  e  compiuta,  è  almen  Felice  e  etv 
tenta  di  tutto  quel  bene  che  avrà  potuto  saggiameoie 
realizzare.  Coniradizione  nulla  per  conseguenza  ,  sotto  n 
cosi  fatto  rapporto  ,  nel  sostenere  che  i*  uomo  TÌrtiH>>a 
e  dabbene  sia  ,  e  felice  ,  e  affetto  a  un  tempo  da  dc^i^ 
o  da  tristezza.  La  personale  intelligenza  ,  per  viniNisa  e 
savia  che  sia  ,  è  umanamente  iitipossibile  che  possi  repu- 
tarsi scema  dell'  in  lutto  d'  imperfezioni  ,  o  che  sia  a\me- 
no  virtuosa  e  da  bene  sen^a  sforzi  e  senza  contrasti.  Ba  e^ 
la  le  sue  tentazioni  e  le  sue  illegittime  tendenae  ,  è  &taV 
mente  soggetta  ad  esser  presa  dagli  allettameolj  dei  ri 
senso  e  delle  ree  abitudini  ,  in  opposizione  sovente  eoo  b 
condoUa  che  pur  dovrebbe  o  vorrebbe  tenere;  e  ae  cieca- 
'menie  non  vi  cede  ,  poiché  si  sente  ancor  forte  al>basi2> 
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la  da  poter  giudhare  9  condannare  un  tentime&to  irrego- 
lare »  e  lìberamente  applicarsi  a  vincerlo  e  a  trionfarne  ; 
non  fa  per  certo  lutti  questi  sforzi  si  agevolmente  da  non 
soDcepirsi  talvolta  sul  doloroso  punto  di  fallire  ,  o  non  ac- 
corgersi per  anco  degli  estremi  momenti  di  deholessa  e  di 
kbbaudano. 

Imperò ,  se  Taninia  combatte  e  resiste  ,  se  si  sente  vitto* 
*io8a  ed  energica  ,  non  mai  però  sarà  naturala  della  virtà 
lì  svilupparsi  in  tutta  la  sua  fona  con  un*  intiera  libertà  ; 
a  cambio  quindi  d*  esser  tutta  esposta  al  bene  ,  d'  esservi 
Dceesanlemente  e  scusa  ecceiione  veruna,  è  per  lo  avvera 
>o  suggetla  ad  una  avariata  folla  di  distrasioni  e  di  contra-* 
Ili  ,  di  sedusioni  e  dì  subitani  movimenti ,  che  spingerla 
>olrebber  al  male  ;  evitar  debbo  ,  in  una  parola  »  un  no* 
rero  considerevolissimo  di  falli ,  combatter  una  lunga  serie 
li  passioni ,  reprimer  forte  il  tumulto  di  tante  fatali  e  per- 
lidoaa  tendense.  Tutta  ponendo  i'  atlension  sua  neir  imme* 
{liarsi  e  rendersi  acconcia  ad  ogni  sorla  di  moral  pérfeiio* 
samenlo ,  è  d'  uopo  che  si  studi  con  somma  cura  e  dili- 
gensa  a  non  delinquer  positivamente.  La  sua  vita  »  oh'  es« 
(er  dovrijbbe  un  continuo  progresso  d' attività ,  di  sviluppo 
s  d*  energia  ^  si  distingue  talvolta  per  un  procedimento  ala* 
lioioarìo  ,  e  tal'  altra  per  un  avansamento  assai  tardo  0  la- 
borioso. Di  qui  segue  legitttmamenle  ch'esser  punto  non 
puote  una  eotaP  anima ,  comunque  virtuosa  e  saggia  ,  da 
un  sentimento  di  felicità  compresa  ,  scusa  afcr  cosoiensa 
a  un  tempo  della  sua  virtude  .impotente ,  della  sua  saggei« 
la  imperfetta ,  delta  sua  incompleta  energia  ,  di  quel  mi-* 
Mo  in  somma  indefinibile  di  tristessa  e  di  gioia  ,  di  quel 
contrapposto  strano  di  perfesione  e  di  difetto  morale  ,  on^ 
d'  è  mirabilmente  intessula  la  sua  vita  cosciensiosa  e  indi- 
viduale. 

LEZIONE  SESSANTESTMATERZA. 

coirranria  ons  vklio  stesso  AaGoMaifTO.  — -  dilla  vilcitI 

CONSIoaaATA  ML  suo  ALLBTTAUaifTO  CUB  HA  PSa  ì!  ANIMA 
VMAlfA. 


L' uom  virtuoio  e  da  bene  adunque  >  si  come  1*  abbiam 
mostro  apertamente  ,  impotensiato  essendo  ad  esser  tale  in 
un  modo  assoluto  e  positivo  ;  avendo  sempre  in  lui  più  o 
>oeno  qualche  cosa  dell'  uom  debole   ed  imperfetto  ,  del- 
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r  aom  tristo  e  ribaldo;  felice  sentendosi  da  una  parie,  pf^ 
che  sempre  il  bene  araiiKa  di  gran  lunga  in  lui  il  icaJe 
di  cui  è  capace  ;  è  non  però  di  meno  inrelioe,  dalPaliia, 
in  forza  di  quella  porzione  di  sua  natura  eh'  è  per  sé  «/es- 
sa guasta  e  corrotta  ,  vizicita  e  inferma  ,  debile  e  imper- 
fetta. Ov'  ei  d'  avvantaggio  ,  lungi  dal  concepirsi  positir»- 
mente  uom  saggio  e  da  bene ,  non  eslimisi  tale  cbe  in  osa 
maniera  dubbiosa  e  negativa  ;  ov*  abbia  in  sé  tanta  àasedi 
giustìzia  e  di  saviezza  quanta  è  appena  bastevole  per  ooa 
esser  mi  ca  soggetto  alT  altrui  biasimo  e  rimprofrerio  ;  re- 
dransi  allora  inevitabilmente  commisti  alle  sue  gioie  i  df 
sphaceri  e  le  pene  morali  ,  le  a£Bizioni  e  le  ìoterDe  ama* 
rezze  ;  sarà  egli  meno  felice  a  misura  cbe  si  seofrri  mn 
virtuoso  ^  e  tanto  piiì  infelice  per  quanto  scosleiassf  dal 
sentiero  della  virtù,  per  batter  quello  del  vìzio. £  tuffo  ciò 
avrà  luogo  ,  quantunque  volte  ei  vegga  e  giodickì  sé  stes- 
so tale  qual*  egli  è  ;  perocché  il  dolore  e  la  gioia  son  sem* 
]»re  relativi  alla  coscienza. 

Arroger  deesi  a  questa  un'  altra  osservazione  ,  a  fiae  di 
l)en  concepire  la  verità  che  abbiamo  in  veduta.  Non  di  ra- 
do avviene ,  o  signori  ,  che  un'  azion  saggjia  e  virfoosa , 
anzi  che  compiersi  in  un  istante  od  esser  f  affare  d' u 
momento  ,  non  s'  adempia  che  lentamente  o  non  si  reaìizEÌ 
che  con  molto  dispendio  di  tempo.  Imperò  ,  sin  a  cbe  oob 
sia  pianamente  co  isumatn,  nomar  punto  non  polrassi  azione 
buona  positivamente;  sarà  ella  si  bene  un  incorni Dciamral0« 
un  principio  più  tosto  di  buona  disposizione,  sovente  ancora 
poco  soddisfacente  ,  o  ,  se  cosi  vuoisi  ,  un  esperìmenld 
coscienzioso,  un  saggio  interamente  morale  ,  soggetto  spes- 
so ad  una  svariala  folla  d'  opposizioni  e  di  contrasti.  Tal 
ò  ,  per  esempio  ,  1'  educazione  o  T  immegliamenlo  mora 'e 
(iella  fìglìuolanza  ,  in  una  famiglia  ;  il  fatto  morale  óe^ 
r  educazione  o  dell'  incivilimento  ,  in  uno  slato.  Non  è  qae- 
sta  ,  in  efielto  ,  la  cura  d'  un  sol  giorno  o  d'  un  pia  iw 
ve  jteriodo  di  tempo;  esige  sì  bene  un' operazione  si  fe»a 
la  più  seria  ed  accurata  occupazione  d'  anni  interi  ,  Jma 
intiera  vita,  ov'ella  sin  pur  bastevole  a  un  si  dilicatoe^ 
loso  ministero. 

Nulla  impertanlo  dì  nuovo  e  di  strano  nel!'  osservar  rb? 
facciamo  tuttodì  scevri  ailallo  di  piacere  e  di  gioia  ben 
molti  di  coloro  che  al  compimento  di  cotali  opere  Jibera- 
jii(  iilc  s'  addicono  ;  punto  del  mondo  non  ne  godon  co*to- 
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ro  neirislanle  in  cui  con  lanlo  ardore  inlraprendoale  ;  dan 
loro  incominciainenlo  e  oontiniuiKÌone  per  anco  sansa  per- 
cepirne una  grande  gioia  e  un  gran  conlento  ;  nonne  rac- 
caìf^on  fina  lineale  il  friiUo  che  dopo  averle  con  felice  ri» 
sullamenlo  menale  al  lor  termine.  Allorché  impiegar  dee:si 
lungo  tempo  per  far  il  bene  ,  scorrer  ne  debbe  altretianto 
|>er  attender  una  felicità  equivalente.  Gli  uomini  generosi 
L-be  vi  si  consacrau  di  cuore ,  non  sono  scempi  per  cerio, 
furante  il  tempo  delle  loro  prove  ,  d'  ogni  specie  di  con« 
enCo  e  di  gioia  ;  e  se  i  loro  sforzi  talora,  comunque  duri 
i  penosi  ,  sien  seguili  dal  felice  conseguimento  datino  sco- 
M>  qualunque ,  non  potran  non  gustare ,  almen  di  passag- 
gio ,  il  dolce  piacere  d'  un  risultamento  provvisorio  e  par- 
siale.  » 

figli  bevvi  ancona  di  taluni  individui ,  lehe ,  all'  esercizio 
sooaecrati  di  sociali  virtudi  o  d'  azioni  doverose ,  ed  impo- 
leosiati  pur  troppo  a  compierle  od  a  sormontarne  gli  csla- 
soli  ,  uomini  da  bene  a  un  tempo  per  tendenza  più  tosto 
:;he  in  realtà,  estimansi  felici  e  contenti  deli'  ìntenzion  loro, 
3  de*  tentativi  altresì  onde  ne  fan  sostegno  ed  appoggio,  ma 
noi  sono  punto  de'  risullamenti  tuttora  imperfetli  dello  lor 
.izioai  ;  esserlo  non.  possono  ,  in  efietto ,  di  quel!'  avvenire 
li  pazienza  e  di  speranza  ,  di  timore  e  d'  aspetlazione  pe- 
uosa  ,  che  da  lungi  si  schiude  al  loro  sguardo  ;  noi  son 
mica  ,  in  una  parow  ,  di  tutta  ciò  eh'  è  indizio  aperto  in 
essi  di  debolezza  e  di  limitazione  di  mezzi.  Sono  y  per  lo 
avverso,  infelici  pur  troppo,  a  causa  delbi  lentezza  ch*evvi 
tie'  loro  procedimenti  ,  delle  grandi  difficoltà  che  provano, 
de'  forti  ostacoli  che  inoontran  da  per  tutto  ;  fremon  costoro 
di  sdegno  e  seco  stessi  si  adirano  per  non  essere  di  mag- 
gior forza  naturati ,  epperò  più  pronti ,  più  adatti,  più  ac- 
conci a  tutto  ;  s' affliggon  forte  in  somma  perchè  potenziati 
nou  sono  d'uua  volontà  più  enei'gica  e  decisiva,  più  pronta 
ed  efficace. 

V  Ila  egli  forse  in  tulio  ciò,  o  signori ,  cootradiziooe  ve* 
runa  T  —  Mulla  certamente  :  non  ingenera  il  male  che  in- 
felicità e  miseria  ;  non  produce  il  bene  che  felicilade  e 
verace  diletto,  entrambi  però  sempre  a  misura  della  depra- 
vazione o  perfezione  morale  che  loro  è  propria  ;  un  male 
od  un  bene  incompleto  produr  non  possono  che  una  mise- 
ria od  una  gioia  ancora  incompiuta.  In  cosifTalta  guisa,  o 
non  altramente,  convien  che  s' iolenila  queir  esser  V  uomo 
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da  heoéy  9  felice  e  infelice  a  ufi  tempo;  ma  «  Miee  d  il* 
felice  orilo  nesso  tempo,  non  lo  è  punto  però  perniA 
e  medesimo  obietto  ;  per  due  tiose  assai  differenti  ed  «p 
poste  infra  loro  A  bene.  Quatìdo  egli  gode»  il  prioeipìt» 
generatore  e  conditiooale  n*  è  il  bène  ;  il  male ,  sJlorek 
soffre.  Ei  sarebbe  anco  più  ragionevoi  e  acconcio  il  ^^ 
che ,  non  già  V  uom  savio  e  da  bene  ,  ma  F  uomo  io  ge- 
nerale ,  a  misura  che  la  sua  natura  si  sviluppi  ^ene  sofii 
un  rapporto,  e  male  scilo  un  allro,  rinviene  in  questo dop 
pia  situazione  un  subbiano  di  piacere  ed  una  cagione  di 
dolore. 

Rigorosamente  parlando,  V  uom  saggio  e  da  beoc  am- 
doralo  in  sé  slesso,  e  falla  sempre  astrazione  da  tulle  quelle 
debolezze  che  son  dell'  uomo  e  non  dell*  uom  sario  e  rir* 
tuoso  ,  è  sempre  ed  infallibilmente  felice  ;  oc  ooo  mi 
tale  però  qual  vien  eslimato  dall'  uso  o  dalF  opiaioae  co* 
roune,  allorché  volgarmente  sostiensi  che  la  Tìrtù,  per  cb' 
con  diligenza  la  coltivi  ,  sia  sorgente  feconda  di  esimi 
e  materiali  vantaggi  onde  la  sua  felicità  naturalmente  c«| 
pensi  ;  o  allorquando  si  é  d'avviso  eh'  ella  gli  aisicoriogiù 
generazione  di  comodità  e  di  benessere ,  d' avaniafflenh 
negli  affari  e  di  considerazioni  sociali ,  di  riguardi  tèi 
buoni  ufizi  dal  canto  altrui ,  di  dignità  e  di  possanza,  w^ 
dubbio  che  le  cose  umane ,  moralmente  intese  ,  noD  ^ 
cedan  punlo  in  cosiffatta  guisa  ,  e  mollo  meno  ove  codsi^ 
derar  Je  si  vogliano  in  una  maniera  assoluta  e  posiiira; 
non  é  mai  1*  ordine  morale  una  tal  fermezza  e  costaonsi 
la  terra  da  poter  noi  supporre  che  tutto  invariabilouo^t 
proceda  secondo  i  disegni  del  giusto  ,  che  tutto  cosoon* 
a  felicitare  l'  uom  virtuoso  e  saggio. 

Nulla  havvi  ,  per  lo  avverso  ,  o  signori  ,  nelle  va» 
leggi  dell' derno  che  ad  un  colai  andamento  morale d>rs 
possa  in  venin  modo  opposto  ;  situato  in  mezzo  a  ^ 
condizioni  di  provo  e  di  svariali  esperimenti  ,  subire 
ancora  il  virtuoso  e  *l  savio  la  sua  peculiar  prova ,  fJ*J 
tutte  le  sue  forme  e  in  tutlo  il  suo  rigore  ;  il  tempo ^'' 
soddisfazione  e  della  compiuta  giuslificazion  sua  verrà  P^ 
lui  senza  fallo  ;  ma  entrar  deve  iotaoto  nelle  vedute  e^c 
ne  ed  inintelligibili  della  Provvidenza  che  severameni*  * 
spt'Sso  lo  travaglia  quaggiù,  sia  per  fargli  espiare  qu'^^"^ 
debole  avanzo  di  corruzione  e  di  miseria,  sia  per  teotafl* 
sua  Gostaoza  a  forza  d*afilizioDÌ  e  di  malanni^  sia  per  rea* 
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jerio  fìh  cauto  «d  uiiitle,  ovT^ro  pi&  raTTédut^  e  più  pie-' 
naneate  unifomie  alle  divine  Toloolà.  E  Balla  erri  egual- 
aieale  nelle  umane  leggi  che  impedir  possa  con  sicuresza 
che  il  migliore  infra  cH  uomini  colpito  per  anco  non  sia 
dalle  miserie  e  dagli  affanni,  o  gravalo  ed  oppresso  da  infini- 
te sciagure^  o  duramente  travagliato  dalle  più  fatali  avversità  , 
contro  di  cui  ,  sia  per  ignoranza  o  privazione  di  messi,  sia 
per  infermitadeo  impotenza  ^  non  ha  egli  preservativi^ 
nò  rimeiii  ,  nò  consolazione  veruna. 

E  neanco  è  strano  nò  raro  1'  osservare  ne*  procedimenti 
umani  taluni  tristi  momenti  in  cui  pare  che  la  natura  del* 
r  uomo  sia  più  tosto  disposta  a  pers^uilare  e  ad  opprimo* 
re  9  a  punire  e  ad  abbatter  la  virtù,  che  ad  onorarla  eoo* 
venientemente  a* suoi  diritti.  Imperò,  ansi  che  supporre 
che  ,  nel  corso  ordinario  delle  cose ,  il  merito  sia  felice  i 
ài  quella  felicità  non  solo  che  a  sua  natura  «ssenzìalmcnle 
cottviensi,  ma  di  quella  altresì  eh*  è  relativa  aU*  accidenta* 
lità  delle  circostanze ,  fa  di  mestieri  assai  meglio  renderci 
persuasi  e  convinti  per  esperienza,  che,  sotto  quest'  ultimo 
rapporto  ,  sia  ben  poco  favoriui  la  più  aran  parte  del  tem- 
po. Allorché  dunque  poniam  per  fatto  de  1  uom  saggio 
e  da  bene  ò  internamente  contento,  trattar  punto  non  vuol- 
si  di  quelle  cootentecze  che  provencon  dal  fisico  benessere 
o  dalie  ricchene ,  dalla  stima  o  da  quabiesi  bene  dello 
stesso  genere  ;  s'  ei  provi  o  no  di  coleste  gioie  ,  l' igne* 
riamo  affatto  ,  o  saperlo  almeno  non  potremmo  che  per 
mezzo  d'  una  statistica  assai  difficile  e  incerta,  dubbia  spes* 
so  e  forse  anco  impossibile.  Ciò  che  ci  sta  pur  troppo  a 
cuore  di  stabilire  ,  e  eh'  è  una  verità  di  fatto  ,  non  coa- 
irastabil  nò  vaga ,  ò  appunto  che  non  ci  ha  mica  nella 
cosciensa  un  sentimento  di  bene  e  di  virtù  che  dir  sì  possa 
scempio  di  p'acere  e  di  felicità  vera.  —  r 

In  forza  di  tutto  ciò  che  si  ò  sposto ,  o  signori ,  piena- 
mente persuasi  d'  aver  dato  a  uha  eotal  verità  il  caratte- 
re più  certo  e  rigoroso  d'  evidenza  >  conclùder  possiamo 
legittimamente ,  per  V  ultima  vdta  ,  e  con  una  più  ferma 
convinzione,  cbe  il  bene  e  la  felicità  sopo  inseparabilmen- 
te giunti  neir  individualità  nostra  personale  ;  che  il  bene 
è  il  principio  inaeneratore  e  la  condizion  necessaria  della 
felicità  ;  che  la  felicità  ò  la  conseguenza  immediata  ,  la  mi- 
sura più  esatta  ,  il  valor  vero  e  preciso  del  bene. 
.Ha  dunque  Tuomo  per  iseopo  e  il  bene  e    la  félioitade 
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a  un  tempo  ,  si  come  èssi  mostro  ad  evideasa  per  le  pre- 
cedenti osservazioni.  Ma  noa  è  costui  naturalo  intanto  del- 
la stessa  disposizione,  o,  direna  meglio,  della  stessa  tendeiF 
sa  per  1*  uno  e  per  T  altra.  Vien  egli  obbligalo  dalla  reiib 
ragione  o  dalla  legge  pel  primo  ,  come  già  si  è  pro?ato 
diami  ;  e  dolcemente  allettato  dalla  seconda ,  siccooae  d 
affrettiamo  a  spiegarlo  in  uir  modo  assai  ageTole  e  chiaro. 
Egli  è  d^  uopo  osseryare  da  prima  che  ,  allorquando  di- 
ciamo non  esservi  punto  d*  obbligazione  sotto  il  ra^oarda- 
mento  dell'  anima  che  Tien  allettata  dalla  felicità,  non  siam 
già  noi  d*  intendere  che  sia  ella  scempia  del  dovere  di  fa- 
re tutti  quegli  alti  che  rendonla  positÌTamente  felice  ;  im- 
perocché ,  se  tale  la  coslituiseon  veramente  ,  non  sono  da 
non  dirsi  buoni  e  legìttimi  ;  opperò  le  vengon  acconcia- 
mente  prescritti  e  comandati  dalla  rdgìone.  Intender  vo- 
gliamo si  bene  che ,  modificata  da  una  doppia  impressio- 
ne relativamente  al  fine  eh'  ella  propensi ,  non  può  non 
sentire  in  se  stessa  eh'  è  il  bene  più  tosto  ,  e  non  già  la 
felicità  ,  r  ingeneratore  principio  deir  obbligazione.  La  fe- 
licità solletica  e  incauta  ,  seduce  e  alletta,  ma  non  obbliga 
punto  ;  ella  opera  dunque  nell'  anima  umana  per  via  di 
semolice  allettamento. 

Ma  ,  che  cosa  sarà  mai,  o  signori ,  cotesto  allenamento  ? 
quale  potré  esserne  il  carattere?  •—  Sin  dal  primo  istante  che, 
sotto  lo  sviluppo  continuato  di  talune  infra  le  nostre  fa- 
coltà ,  a  presentir  ci  facciamo  una  situazione  che  polreb- 
b'  esserci  piaccTole  e  grata  ,  v'  aspiriam  tosto  di  tulio  cuo- 
re ,  e  l'anima  nostra  ò  incontanente  affetta  da  un  colai  de- 
siderio ,  da  un  si  veemente  ardore  di  possederla,  che  (ulte 
impiega  le  sue  forze  per  rinvenirla  ed  assicurarsene  il  pos- 
seMo.  Sentir  fassi  allibra  in  noi  come  una  specie  di  mo- 
vimento espansivo  ,  d'  arabizion  forte  e  possente ,  che  ci 
spinge  verso  quello  slato  d' illusione  o  di  piacere  cui  noi 
tendiamo  inteniamenle  ;  vi  gravitiam  anzi  moralmente  ,  e, 
per  via  meglio  esprimer  in  due  parole  la  teoria  tutta  del- 
ia sensibilità  eh'  èssi  già  sposta  nel  corso  delle  nostre  pst- 
cdogìohe  Lezioni ,  T  amiamo  e  T  appeliam  forte.  Dopo 
tutto  cio^  alla  dimanda  :  che  cosa  è  l'allettamento;  ri- 
sponder puo9sì  francamente  :  =  nuli'  altra  cosa  che  la 
proprietade  ond'ò  potenziato  un  obietto  qualunque  della  na- 
tura di  farsi  altamente  amare  e  desiderare. 
Questa  proprietà  non  pertanto  eslimar  puossi    una   vera 
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««anza.  In  fona  deiraUeitamento,  esercifa  la  Felidli  tutto  il 

0  potere  e  Tazion  sua  su  ranìma  ;  essa  Teccila  e  muove,  la 
termina  e  rei*  attrae  mirabilmente  ;  sovente  ancora  Tin^* 
nta  ed  avvince  ,  moralmente  la  necessita  e  mette,  direm 
asi,  inviocibitmente  in  azione.  Egli  è  appunto  della  felicità. 
Ito  un  cosiifatto  rapporto  ,  come  lo  è  del  bene  ;  1*  una 
ira  od  allelui  ,  1'  altro  obbliga  od  impone  necessità  ; 
irarobi  però  non  distruggon  punto  la  libertade  amana. 
i  felicità  sovra  tutto  ,  tranne  alcune  circoatanie  assai  ra- 
,  ci  lascia  positivamente  donni  de'  nostri  atti  e  della  no- 
a  condotta  ,  a  fine  di  poter  meglio  resistere  alle  nostre 
ime  impressioni ,  deliberare  e  volere  con  saggezza  e  in- 
tendenza. Ma ,  per  forte  ed  arvedota  ehe  sia  la    facoltà 

possederci  o  di  governarci,  non  perverrem  mai  in  ista- 
d'  addivenir  insensibili  affatto  alla  dolce  influenza  del* 
nettamento ,  e  però  men  facili  alle  indinaaioni  cui  de-* 
tnina  in  noi  il  svo  possente  intervento. 
Tal*  è,  o  sif^nori,  rallettamenlo  in  generale.  Ha,  siccome 
n  evvi  soliamo  una  specie  unica  di  felicità ,  intesa  in  un 
I80  vago  ,  generico  ,  indeterminato  ,  coù  non  ci  ha  solo 

genere  d'  allettamento  nel  mondo  morale.  Quanti  bav-^ 
peculiari  argomenti  o  maniere  di  felicità,  tante  specie  vi 
IO  di  alteltaroento  ;  è  questa  una  conseguenza  si  chiara 
evidente,'  che  non  ha  mica  bisogno  di  dimostrazione.  Do- 

d'  aver  quindi  trattato  delle  diflerenti  specie  di  felicità, 
^ionare  e  sporre  non  potremmo  senza  inutili  ripelizioni 
diverse  guise  d'  allettamento.  Haòci  fra  questi  due  fatti 

rapporto  assai  stretto  ed  in  limo  ,  si  come  vien  mostro 
Ila  propria  esperienza  ;  epperò  trattar  non  puossi  deU 
jno  senza  far  motto  a  un  tempo  dell'altro;  un  solo  e 
'desimo  ordine  d*  osservazioni  gli  abbraccia  e  comprende 
trambi  compiutamente. 

Ci  limiterem  dunque  a  dire  soltanto ,  come  per  una  spe- 
t  dì  general  conclusione,  che  ogni  sorta  di  telicità,  quel" 
eh'  è  di  pura  coscienza  e  quella  che  vien  ingeneraUi 
Ila  sensazione  ,  quella  che  alla  sociabiiiià  si    rapporta  , 

1  paro  che  quell'  altra  che  dalla  religione  procede  ,  han 
te  distintamente  il  loro  peculiar  allettamento ,  la  lor 
iDÌera  tutta  propria  ed  acconcia  ad  eccitar  V  amore  e  il 
liderìo  ,  a  destar  V  appetito  e  T  inclitiazione  verso  quegli 
bietti  cui. l'anima  naiuralmenle  tende. 
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LEZIONE  SESSANTESIMAQUARTA. 

MBL    BAPPORTO  CHS    PASSA   IHPBA   L*  OBSLiaAnOlfl     X     L*  Al- 
LKTTAMINrO.     —    BBU.A     VO&AIiB    9Bh     DOTSBS     ■     BU- 

l'amou. 

Dopo  tutto  ciò  che  ti  è  ragionato  e  sposto  ,  o  signori , 
nella  precedente  Lesione ,  non  è  mica  qui  d'  uopo  spiegar 
à*  avTantaggio  come  sia  naturala  la  felicità  d'  un  maggiore 
o  minor  alletlamento  ,  a  misura  eh'  ella  abbia  più.  o  men 
di  vifaciià  e  di  sicorena  ,  di  purità  e  di  ralore.  E  assai 
cliiaro  ,  io  eiFetto ,  che  una  sitoasione  menanamente  dol- 
ce e  piacevole  sia  men  atta  ad  ispirarci  grande  ioleresse , 
che  una  felieilade  estraordinaria  e  piena;  come  non  è  men 
eTideole  che  1'  una  sia  suscetlibii  soltanto  a  desiarci  uni 
specie  di  gusto  e  di  soddisfasìone  interna  ,  ona  tranquilla 
e  moderata  leodenaa ,  mentre  V  altra  è  tutta  acconcia  ad 
agitarci  naturalmeole  di  emosion  forte  e  di  tìyì  trasporti 
che  possiam  appena  eonteoere.  E  poiché  non  evvi  più 
nulla  da  osserrare  sur  una  verità  ,  che  ,  per  esser  porta- 
ta ad  un  allo  grado  di  eridensa ,  è  addiveoula  oramai  si 
▼ulgare  ,  ci  attalenta  assai  meglio,  accennarla  e  non  isri- 
lupparla  punto. 

Trayarear  ouiodi  è  d*uopo  ad  un  altro  punto  di  osane 
che  tutta  richiamar  dee  cerlamente  la  nostra  allensionr. 
Fatta  abbiamo  ,  non  ha  aaari ,  una  distinsione  unportanls 
intra  V  obbligasione  e  1'  allenamento  ;  abbiamo  por  mostro 
ad  evidensa  che  cotesti  due  motivi  esercitan  un'  ìnfluema 
positifamenle  di?ersa  in  lutle  le  risolutioni  cui  si  deter- 
mina il  nostro  spirito  ;  èssi  osservalo  che  il  primo  ,  inge- 
neralo dalla  ragione  di  cui  gode  V  autorità  ,  è  imperioso 
e  sacro  ,  e  di  cui  l'espressione  è  la  seguente:  à  n'  uopo; 
à  LBoos  ;  che  il  secondo  ,  procedendo  dalla  sensibìiìci  , 
tutto  soave  e  agevole  per  sé  stesso  ,  formolar  puossi  sif- 
fattamente :  MI  piACB  ;  HO  nssinsaio.  Più  non  sarà  d'  uo- 
po cerlamente  riprodurre  nelle  debite  forme  una  distinsio- 
ne cui  sarà  sufficiente  ed  util  cosa  a  un  tempo  V  indica- 
re soltanto;  ma  se  havvi  non  perb  di  meno  distinsione  in- 
tra loro  f  vi  ha  del  pari  armonia  ed  intimo  rapporto  di 
dipendensa  ;  e  questo  rapporto  appunto  ,  quesl*  armonìa  si 
chiara  e  manifesta  lerracci  alquanto  occupati. 
Concluder  potrcbbesi  da  prima  questo   rapporto  od  ae' 
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rdo  feMe  dall*  araionb  slessa  che  regoa  infra  il  bene  e  la 
icita.  Da  che  il  vero  bene,  in  effetto  ,  e  hi  felicità  vera  son 
ano  air  altra  inseparabilmente  appiccati  e  giunti  ,  è  as- 
i  convenevoi  cosa  che  l'effetto  del  primo  si  concili  nel- 
laima  umana  con  quello  della  seconda;  è  conseguente 
1  paro  che  il  precetto  d'  accordo  col  desiderio ,  la  re- 
la  e  V  iaclinazione,  il  giudizio  su  tuUo  ciò  che  far  deesi 
la  tendensa  a  tarlo  realmente,  agiscan  di  concerto  e  con- 
buiscano  insieme  alle  determinazioni  della  volontà.  La 
ggezza  e.  la  sensibilità ,  prese  entrambe  nella  purezza  ed 
Docenza  loro ,  non  deon  punto  disgiugnersi ,  e  non  van 
li  efletiÌYamenle  scompagnate  ;  coordinate  sono  più  tosto 
Ira  loro  si  convenieoCemeote  ,  che  V  una  approvar  non 
lò  veruna  cosa ,  senza  che  V  altra  non  ne  goda  e  gìoi- 
B  immensamente;  né  questa  goder  può  di  nulla  ,  ìndi" 
indentemeate  dall'approvazione  di  quella. 

Consultar  volendo  ,  in  effetto ,  T  esperienza  y  non  sen- 
im  noi  tuttodì  d'  e^ser  affatto  impotenziati  a  considerar 
rìaroenle  il  doppio  scopo  della  nostra  esistenza  ,  ad  esser- 
irlo  in  tutta  la  verità  ed  esiension  sua  ,  senza  provar  in- 
mlaneate  una  doppia  impressione  morale  ,  senza  sentirci 
ibligatì  e  allettati  a  un  tempo  ,  senea  risvegliarsi  in  noi 

forza  del  dovere  è  dell'  amore  ì  —  Queir  individualità 
irtooale  ,  o  signori  i  che  ,  per  effetto  d' astrazion  fiilsa 
I  assorda ,  a  disgiugner  fassi  ciò  eh'  è  inseparabilmente 
lilo  ;  che  di  doe  cose  ammetter  non  ne  vuole  che  una 
»la  y  Mlemente  obliando  nella  destinacion  sua  ^  sia  il  be- 
B  ,  sia  la  felicità  ;  che  considerar  le    attalenta    o   ¥  uno 

r  altro  BollaiiCo  di  cotesti  doe  mobili  moralmente  energi- 
i  ed  efficaci  ,  «ondocendosì  in  un  modo  esclusivo  ,  sia 
er  un  principio  di  ragione  ,  sia  per  un  principio  d'affe- 
one  ;  questa  individuale  esistenza  per  eerto  non  costituirà 
iammai  ,  sotto  no  cosiffatto  rapporto  ,  una  regola  infalli- 
ile  e  sicura.,  poiché  i  fatti  morali  esser  non  posson  mica 
li  stessi  appo  tutti  gli  altri ,  qoali  sono  peculiarmente  io- 
ni, ed  appressali  da  lei. 

E  questo  appunto  il  moral  procedimento  di  talune  ani- 
)e  teeesianelt  propriamente  dette,  le  qoali  ,  sciagorata* 
lente  ignorando  tutta  la  forza  deHa  destinazione  umana,  e 
olla  provando  in  sé  stesse  di  quanto  prota  positivamente 

umanità  in  generale,  a  lusingar  (ansi  pur  troppo  che 
ossa  r  nomo  senza  tema  d' inganno  ,  esser  appellalo  alla 
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Gelìcila  seDia  U  virtù  ,  o  credersi  ed  esser  anco  TÌrtnoso 
senza  eslìmarsi  felice.  Ma  il  grosso  però  degl'  ÌDdiTÌdui  del- 
r  umana  specie ,  le  esislense  tulle  che  tono  veramente  u- 
maoe  ^  le  aoime  che  sentono  e  ben  comprendono  il  vero 
fine  della  loi*  esistensa  ^  iDcessanleraente  agìseooo  aollo  la 
influenza  ammirabile  di  questa  doppia  disposizione  ,  e  nul- 
la tentano  ,  non  operan  nulla ,  che  non  sia  da-  loro  lìbe- 
ramente roluto  per  coscienza  e  per  amore ,  per  dovere  e 
per  sentimento. 

In  oosiflatta  guisa ,  o  signori ,  cotesti  due  mobili  effica- 
cemente morali  ed  armonici ,  comunque  fistiali  intra  loro, 
Gontribuiscon  di  concerto  a  deterniinare  la  nostra  Tolonla- 
de  e  le  azioni  che  ne  sono  il  prodoiio  ;  a  fine  di  conooi^ 
rer  più  agevolmente  al  couseguimeoto  d*  un  colai  effetto  , 
sì  combioan  essi  in  un  modo  si  convenevole  e  acconcio , 
£be  ,  allorquando  1*  uno  è  men  possente  od  energico ,  ab- 
bonda r  altro  inconlanenle  in  influenza  ed  attività  ;  e  per 
lo  avverso ,  allorché  questo  incomincia  a  dar  segni  di  de- 
bolezza ,  rinvien  repente  in  quello  un  ausiliario  più  posr 
sente  ed  attivo.  loiender  con  cib  vediamo  che  più  rigoro- 
sa e  più  possente  estimar  deesi  1'  obbligasione  ,  a  misura 
che  men  forte  ed  efficace  veder  fessi  1*  allettamenlo  ;  ed 
ha  questo  per  lo  avverso  più  di  possanza  e  di  virtù^  a  mi- 
sura che  di  men  rigida  e  stretta  osservauza  veggiam  (|iiel- 
la  naturata. 

Presentar  volendo  sotto  altro  aspetto  le  stesse  idee ,  o  ia 
differente  guisa  sporre  le  stesse  cose  «  dir  possiamo  eh'  ev^ 
vi  tale  armonia  e  corrispondenza  infra  loro ,  che ,  senten- 
do una  più  viva  felicità- nei  far  il  bello  anzi  che  il  bene, 
e  un  più  giusto  e  legiuifno  dovere  ad  operare  il  bene  che 
il  bello  ;  quando  nou  ci  è  mica  sufficiente  il  piacere  per 
elevarci  alla  virtù  ,  ci  tormenta  lo  scrupolo  ,  il  rimono  ci 
roarlella  ed  opprime  ;  e  allorquando  non  più  ci  tormenla 
il  pungolo  dpi  rimorso  ^  proviam  ibrle  un  indefinibii  sen- 
sazione di  piacere.  Uavvi  ,  in  effetto ,  delle  circostaose  in 
cui  r  uomo  a  diveder  fessi  onesto  più  per  forza  di  ragio- 
ne che  per  impulso  di  passione;  e  ce  ne*  ha  delle  altre 
in  cui  apparisce  tale  sovra  tutto  per  impeto  di  passione»  di 
condiscendenza  di  cuore ,  di  violenza  d*  aBetlo.  Ove  si  trat- 
ti ,  Ber  esempio  ,  d*  un  semplice  atto  di  probità  e  di  buo- 
nii  fede ,  la  coscienza  assai  più  che  V  emozione  veggiam 
noi  munirsi  d'  attività  e  d*  ener|pa   per  venirne  al  compi* 


Digitized  by  VjOOQ IC 


(  43i  ) 

etìio  ;  ma  se  si  traili  d*  uii  geoeroso  sacrificio  ,  d' lin  no- 
ie sfòrso  di  virtù  ,  d*  un  grande  eroismo  ,  1*  emozione 
lora  e  1'  entusiasmo  ,  più  che  la  fredda  e  pura  saggessa 
aran  soli  aver  parte  alla  realità  d'  un'  esecuzione  com- 
eta* 

La  morale  adunque ,  nel  suo  più  Tcro  senso  intesa  ,  la 
iensa  propriamente  detta  dei  bene  e  della  felicitade  a  un 
mpo  ,  della  felicità  pel  bene  e  dei  bene  con  la  felicità  , 
Ila  virtù  considerata  in  sé  slessa  e  nelle  sue  naturali 
Dsegaenie ,  occupasi  simultaneamente  dello  spirito  e  d^l 
lor  deir  uomo  >  e ,  in  fona  di  precetti  alla  dolcesza  ed 
f  alletlamento  commisti  ,  in  virtù  di  comandamenti  e  di 
llecitodini ,  gli  detta  opportunamente  la  legge  cb'  ei  se- 
lir  debbe  e  realmente  V  invoglia  a  seguirla  ;  morale  del 
ivere  e  dell'  amore  ,  è  assai  più  completa  e  più  possen- 

che  quella  del  dovere  scempio  delfamore,  o  delTamore 
evro  del  dovere;  epperò  ^  nella  congiunzione  d'entrambe, 
Dito  più  comprende  e  vie  meglio  raggiunge  lo  scopo  ve- 
ce e  pieno  della  destinanone  umana.  > 
Quantunque  volte  ,  in  effetto  ,  in  luogo  di  considerar  un 
«i  fatto  scopo  nel  suo  intiero  ,  non  ci  faociam  a  risguar- 
irlo  che  da  un  lato  soltanto;  quando  poniamo  sot  meste 

bene  ,  e  mettiamo  in  oblio  la  felicità  ;  allorché  in  fine 
^euMT  vuoisi  questa  veduta  dello  spirito  amano  sin  al 
luto  di  farne  un  corpo  di  dottrina  ,  una  scienza  ;  avras- 

allora  la  morale  del  dovere,  che  propor  si  potrebbe  per 
lieo  scopo  il  bene  ,  nutraltra  cosa  che  il  bene.  Or,  sot* 

un  cotal  ragguardamenlo  considerata  ,  in  sé  conterrà 
lesta  scienza  quanto  idear  puoesi  da  umana  mente  di  vero 
di  meglio  ;  perocché  il  bene,  non  havvi  neppur  un  dob- 

0  al  mondo ,  è  il  capitale  elemento  ,*  il  principio  fonda- 
entale  ;  la  cond-zionel  cagione  delia  destinazione  umana  ; 
a  non  comprenderà  ella  punto  in  sé  stessa  tutto  il  com- 
imento ,  il  tipo  o  V  ideale  del  vero,  poiché  bacci  sempre 
(Ila  destinazion  nostra  ben  altra  cosa  che  il  ])ene ,  hàvvi 
en  altro  che  I'  azione  legittimamente  compiuta  ;  evvi  d^av- 
sniaggio  il  sentimento  di  questa  stessa  azione,  la  coscten- 
k  del  piacere  che  ingenerasi  naturalmente  neir  anima. 

£  dunque  esclusiva  di  sua  natura  una  morale  siffatta  ,  e 
»  è  pur  troppo  in  tal  guisa  ,  che  convenir  può  solo  a  po- 
le  anime  scelte  ,  le  quali  neanco  prender  forse   potranla 

1  tutto  il  rigor  suo  sistematico  ,  senza   temperarla    con  In 
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pratica  ,  e  sema  lasenr  luogo  a  un  tempo ,  nA  loro  pen- 
tiere  cod  modificandola  ,  alla  felicità  nataralaMnte  al  lieoe 
oommitta.  Gli  stoici  più  austeri  e  più  scropolosaiiiente  at- 
taccali ai  loro  principi  ,  sfonerebbersi  invano  di  posseder 
la  virtù  disgiunta  dal  piacere  più  puro  e  dall'  intemo  go- 
dimento eh  essensialmente  F  è  appiccato  e  giunto.  Son  e- 
glioo  impoteniiati  afiatto  a  cangiarne  la  natura  ,  a  sepa- 
rare ciò  che  r  Etemo  ha  congiunto,  ad  impedire  la  pn- 
pria  cosciensa  che  lor  desse  un  motivo  di  verace  conten- 
tOf  che  (acesse  provar  loro  almeno  quella  vivissima  gioia, 
che  è  sempre  il  Erutto  d*  una  vita  moralmente  buona  e 
saggia. 

Il  grosso  degli  uomini ,  o  signori ,  è  ben  diiScile  che 
non  resti  colpito  dall*  opprimente  severilA  d*  una  morale  si 
btta.  Air  infuori  dell*  inconveniente  di  non  convinoer  pun- 
to del  mondo  né  di  soddisfare  il  sentimento  intemo  ,  poi- 
ché Bon  è  vera  che  per  meli,  include  anch*  ella  in  sé  sles- 
sa il  tristo  effetto  di  apportare  scoramento,  dubbiosilA,  scon- 
forto in  tutti  quei  cuori  che  son  inlelieemente  colpiti  e  tra- 
vagliati dal  suo  rigorismo  eccessivo.  — 

In  non  dissimil  guisa  ,  mal  si  apporrddM  eoloi  che 
dalla  morale  dell'  amore  escluder  volesse  l' idea  rem  e  po- 
sitiva del  bene;  perocché,  non  4*  altro  oceopandosi  che  delb 
felicili ,  potrà  si  bene  aver  seco  questa  seiensa  ineomplela 

Jiù  di  lusinghe  e  di  allettamenti  »  ma  più  d' importania  e 
'  autorità  non  mai  ;  opperò  ,  in  quanto  al  suo  fondo  , 
soddisfar  meglio  non  potrà  le  anime  o  le  coscienae  al  do- 
minio e  alla  diresion  sua  sommesse.  Proponendo  loro  il 
S'  cero ,  non  potrà  ella  non  proporlo  indipoidentemenle 
bene  ;  e  il  piacere  scempio  d'  ogni  idea  di  bene,  è  un 
piacere  positivamente  scevro  del  suo  principio  condisioDale. 
Or ,  quiile  cosciensa  ,  qua!  personalità  individuale,  per  po- 
co savia  e  accorta  che  sia  ,  accettar  mai  potrebbe  un 
cosi  fatto  principio  in  tutta  1'  estensione  delle  sue  conse- 
guense  ?  — 

Ove  poi  questa  morale  ,  men  sistematica  addivenuta  ,  a 
limitar  facciasi  peroiò  le  sue  protensioni ,  e ,  aeconciamen- 
te  limitandosi  ad  inculcare  e  raccomandar  la  felicità  per 
mesTO  della  viriù  ,  seosa  cesiare  ancora  d'esser  men  vera, 
faccia  tutti  gli  sforti  possibili  per  avvicìnarsen  sempro  piìì, 
non  correrà  più  rischio  allora  sansa  dubbio  d'  andar  sog- 
galla  allo  stesso  rimproverio  ;  ma  non  però  può  dirsi  d'es- 
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'  ella  men  infedele  alla  sua  logica  uailà,  ^  non  etliman 
1  ragionevole  e  compiuta  che  a  forza  di  diTenìr  incon- 
{uenie.  Piik  non  fassi  ,  in  effello  ,  dì  questa  stessa  feli- 
à  ,  sotto  un  cosiiFatto  punto  di  redula  ,  il  fine  assoluto 
Ile  asìoai  umane  ;  più  non  trattasi  di  dover  dire  rigoro- 
mente  :  c=  Dhematno  f  eliei  per  amar  della  stessa  fé- 
ftVà  ;  d'  ÌBclinare  si  bene  e  di  far  passaggio  ad  un  prin* 
[»ìo  opposto ,  e  cosi  renderci  coscienziosamente  convinti 
e  non  va  punto  del  mondo  la  felicità  dal  bene  disgiunta. 
Imperò ,  senza  essersi  mica  immeglrala  o  corretta,  è  di- 
nuta  senza  dubbio  più  ammissibile  e  più  legittima  la  mo- 
le dell'  amore  ;  ma  più  non  può  dirsi  in  tal  caso  ,  a 
iplar  con  proprietà  di  linguaggio,  la  morale  dell'  amore; 
bensì  quella  dell'  amore  commisto  e  giunto  al  dovere  ; 
i  già  subito  un  cangiamento  sensibilissimo  nel  suo  siste- 
1  ,  una  non  ordinaria  modificazione  nella  totalità  della 
a  idea.  Per  compier  interamente  la  sua  trasformazione , 
»n  d'  altro  le  sarebbe  sUUo  d'  uopo  che  di  sostituir  a  que- 
ì  formola  >  un  po'  falsa  ancora  :  =:  Si  procuri  la  jeU" 
ià  y  e  per  la  jelicUade  il  bene  che  ri  è  la  eofuUzion 
vessarla  ;  quest'  altra  espressione  ,  eh'  è  vera,  e  oonse- 
ente  pur  troppo  :  =  Propongasi  P anima  per  iscppo 
òene  y  e  eoi  bene  la  feheità  che  fi  è  legùiuna  ed  tm- 
idiota  conseeuenza.  Ma  ,  a  cosi  fotti  termini  ridotta , 
i  nulla  ia  se  non  incbiuderebbe  del  ^suo  senso  primitivo, 
saremmo  per  conseguenza  l^iltimamente  obbligati  ad  ap- 
ovarla  ;  imperocché  ,  essenzialmente  trasmutata  in  una 
Da  ed  irreprensìbii  dottrina ,  estimar  più  non  potrebbesi 
r  quella  morale  di  prima. 

Assai  più  comprensiva ,  più  vera  e  più  completa  che  ve- 
u'  altra  inai  delle  due  precedenti  ,  la  morale ,  che  addi- 
lodar  ci  attaleula  del  dovere  e  dell'  amore  ,  non  confon- 
nuUa,  nulla  inviluppa,  distingue  chiaramente  ogni  cosa, 
corda  ma  non  mescola  né  scambia  punto  il  bene  con  la 
icità,  nò  raccomanda  od  inculca  quello,  disprezzando  ed 
liando  questa  ;  li  mantien  ella  si  bene  giunti  e  stretti 
trambi  infra  loro  ,  e  collocati  entrambi  per  anco  nel 
•o  più  adatto  e  oonvenevoi  posto  ;  parla  del  bene  come 
ciò  che  lar  deesi  dall'  indiiAdualità  personale  ,  e  della 
icità  come  di  cosa  che  a  lei  meglio  piaccia  ed  abbellt. 
»però  non  è  mica  questa  la  sua  formola  legale  o  giuri- 
»  :  s=3  j&  <r  uopo  eie  P  uomo  ri  renda  felice  ;  ma 
FU.  Sper.  voi  III.  a8 
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beoti  auetl'aUra: —  Fa  di  mesiitri  che  V  yomù  wia  vèrtuo- 
§0  e  aa  òent  ;  poieliè  in  effHl»  aoa  puoi*  egli  repatarsì  fe- 
lino àttWà  piopria  yirtù  9  che  quaudo  si  acDle  lavip  e  vìr- 
tiuMO  mmenle. 

La  DOtlra  morale  da  iillimo  ,  o  BÌgnorì ,  h  morale  de) 
dpvért  e  dall'  amort ,  acconciamaote  corrispoDde  a  lutti  i 
Usogni  vari  a.  reali  della  nostra  personale  ÌDtell<geoxa  ; 
cooTÌen  ella  esattaiBeole  alla  ragion  nostra  del  paro  che 
alla  nastra  sensibilità  ;  guidar  sa  diligeoteoiente  la  nostra 
cosciensa  in  virtù  di  precetti  e  d*  alletlameati  a  un  tempo, 
d'insinuaiìani  a  di  conaandaraeatt  ;  tutta  oooiprende  io  som- 
ma e  c^  oCBre  in  due  parole  la  somma  del  procedimenlo 
morale  che  pel  compimento  de1{'  umana  destinasiooe  pro- 
ponei  :  jtaia  BSita  s  oonaana*  E  questa  la  sua  possansa  e 
il  suo  pregio,  questa  la  superiorità  sua  incontrastabile  e 
giuridicamente  vera  sor  ogni  altra  morale  esdusÌTa  ,  par- 
afale ,  mutilata  ,  incompleta.  Igualmeote  forte  e  per  la  sua 
aolorità  e  per  le  sue  le^ttime  saduaioni^si  vale  ella  assai 
meglio  che  il  rigido  itoicisma  >  il  quale  peccii  di  severità 
troppa  ad  aceemiva  ,  a  meglio  ancora  che  1*  assurdo  epi- 
eoraiimo  ,  il  quale  di  sovecehio  ed  iodiscrato  rilaasasento 
ìpien  mcfitamonta  addebitato.  Rispettar  lassi  il  primo  senta 
riiciioter  ponto  d'amore  ;  si  ts  motto  amare  il  secondo 
senta  esiger  miea  rispetto  veruno.  La  aMrale  che  noi  am- 
mettiamo ,  in  nn'  assai  eonvenevoi  gaisa  eaìgeote  e  allet- 
tante insiacaa  ,  ispira  amore  e  xispello  a  un  tempo  ;  pren- 
da a  suo  importante  subteito  la  nostra  personale  esistensa. 
pereorra  ed  esamina  diligentemente  ,  in  tutia  la  natura  ed 
estension  sua  ,  1'  esser  nostro  morale  e  i  fenoiuenì  a  que- 
flo  relativi  ;  in  somma ,  appellar  si  puote  a   giusto    titolo 

la   HOaAftB    VMAttli» 

LEZIONE  SESSANJESIMAQUINTA. 

aSSBOTASIOIfl   OENBnAl.l     SUL   «ALB    aSLATIVAllBIITI    AU'  IN- 

TKaiiasAaA  ,  alla  sansuiurà  bj>  ai«la  libsetà. 

Nair  iaiprandar  a  ngiooare  a  spam  le  nostre  idee  cir- 
ca air  imporlaotB  subiatlo  dei  mate  ,  non  è  mica  intentiou 
SlMtra,  ò  signori^  1* allattarci. di.  molto  in  osservaiioni  ed 
«noli  ;  imperocché  le  dottrine  ormai  stabilite  e  diacorse 
dsan^iy  tisguasdar  fanci  come  già  risoluta  definiti vamon  le  U 


Digitized  by  VjOOQ IC 


(435) 

«slione  di  cui  mio  per  oceiiparci  nella  presente  Leiio- 
.  Far  vedere ,  in  effetto  ,  agi'  imprendenli  ebe  cosa  sìa 
bene  ed  in  ehe  esso  conéista ,  è  lo  stesso  ebe  dimostrar 
o,  almeno  indirettamente,  eiò  eb*ò  ti  male  in  sé  stesso 
Delle  sue  conseguenze  ;  poich'  esser  non  può  riscbiarata 
ridotta  alla  sua  più  semplice  espressione  V  idea  dell'  uno 
iza  esserlo  igualmente  quella  dell'  altro.  Dal  contràrio  al 
ntrario  ,  logicamente  parlando  ,  è  si  agevole  e  naturale 
conclusione  ,  che  non  seniiam  punto  il  bisogno  di  de- 
ria  in  forza  di  espliciti  ragionamenti. 
Non  ci  farem  dunque  a  ragionar  qui  del  male  in  tal 
isa,  da  dar  altrui  ad  infendere  ebe  nolla  preparato  fosse 
'  uopo  e  dispósto  dalia  nostra  intelligenza  ;  be  terrem 
»(to  si  bene  come  d' un  subìetto^  ebe ,  nella  shuazion  pre- 
de in  cui  siamo  ,  ò  non  mezianamente  compreso,  o  do- 
!bb'  esserlo  almeno  dal  diligente  ed  accorto  imparanle  ; 
però  ci  limiferem  solo  a  ben  poche  e  rapide  osservazio- 

Proteslarci  è  d'uopo  intanto  non  esser  mica  nostro  di- 
;no  di  considerar  il  male  sotto  il  punto  di  veduta  ontolo- 
IO  ,  poiché  scrìviamo  di  morale  ,  anzi  che  d'  ontologia  ; 
Ila  però  di  meno,  neir  arrolarci  sotto  il  dominio  di  queU 
,  si  come  po0ilivamente  è  nostro  debito ,  non  oserem 
Qto  negare  nò  porre  in  oblio  i  più  gravi  problemi  di 
està. 

E  da  prima  :  che  cosa  è  il  male  nell*  espression  sua  più 
aerale  7  qua!  n'  è  la  ragione  7  in  qual  guisa  conciliar 
ossi  con  gli  attributi  dell'  Eterno  ?  —  Son  queste  certa- 
!Dte  ,  o  signori  ,  (ante  quistioni  d'importanza  e  di  serie 
iseguenze  pe'  destini  dell'  umanità  ;  questioni  da  non  di- 
czzarsi  punto  ,  è  vero ,  ma  non  da  risolversi  però  si  a- 
rolmentò  in  queste*  nostre  liezioni  di  morale.  La  sola  di- 
inda  imperò  che  a  lar  qui  ci  resta  a  noi  slessi  ò  la  se- 
ente  :  ss  Che  cosa  ò  mai  il  male  nella  nostra  persona- 
i  morale  ,  e  a.  quai  segni  o  precìpui  caratteri  puot'  esser 

noi  ravvisato  e  distinto  T  — 

Hacci  primamente  del  male  neirintelligenza  umana,  allor- 
B  fatalmente  ignora  la  varili  delle  cose ,  o  quando,  nell'in- 
ftigare  le  ragioni,  i  fini  e  le  cagioni  di  esse,  positivamente 
lude  ed  erra;  peroocbò  bm  aperto  é  manifesto  pur  troppo 
e  in  cotesti  due  casi  sarehb'ella  impotenziata  affatto  a  oom- 
itamente  adempier  alla  destinazioa  sua.  Fatta  ella  par 
«r  illuminata  e  per  ben  vedere  le  cose  ond'  esser  debbe 
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inc«Ba»teaiefiie  occuputa  ;  divenuta  in  miraUl  guisa  oViel- 
10  di  creatiooe  ,  anzi  appositamente  creata  .per  la  scìeua, 
inancheffà  ella  in  egual  modo  al  suo  sublime  scopo  ,  ove 
ad  obliare  od  a  negliger  facciasi  la  ricerca  del  vero,  o  ad 
investigarlo  s^aocing<\  cen  V  intervento  di  talune  vedute 
ingannevoli  e  false.  E  un'  iroperfesion  positiva  rìgnoransa, 
ma  non  lo  è  meno  V  errore  -;  e  soa  entrambi  manifetta- 
mente  due  visi,  quando^  si  come  avviene  sovente,  reputar 
deoosi  di  necessità  morale  qual  folto  d*  una  voiontade  in* 
teramente  scempia  d*  -energ\a  e  di  -pasiensa. 

Quand'  aaco  ,  o  signori  ,  «i  conleaesse  la  ragion  4oro 
suflBciente  in  iiu' assoluta  ed  invincibil  «lecessità,  non  per- 
ciò r  igtioranza  e  Terrore  sarebber  mene  due  positivi  dì- 
/citi  degradanti  4'  umana  ragione.  Effetto  immediato  hIì  (a- 
laJltà  o  di  dettolesza ,  -è  sempre  un*  infrazione  atla  piii  sa- 
cra delle  leggi  del  pensiero  1*  ignorare  o  il  dispreizare  la 
*  vera  natura  delle  <;ese.  Non  in  altre  è  riposta  tutta  4a  di^ 
ferensa  che  nelT  esser  da  una  |>arte  non  imputabile  il  ma- 
le ,  e  nel  irar  seco  dall*  altra  ogni  sorta  di  responsabilità. 

L'  inlel licenza  umana  è  fatta  naturalmente  pei  vero  ;  di 
qui  r assurdità  dello  stato  d'ignoranza  e  d'errore.  Alta- 
mente sentendo  il  valor  vero  e  tutta  V  importanza  della  ve- 
rità 9  i  popoli  che  più  senesi  avvicinali  .alla  natura ,  e  per 
conseguente  i  più  liberi,  ban  preso  diletto  sommo  nell*  or- 
narla di  fsvole  :  tanto  è  ^possente  negli  spiriti  umont  la  for^ 
za  deir  amore  che  si  nutre  pel  vero  e  che  in  nolla  diffe- 
renziasi dal  sentimento  stesso  delle  leggi  della  natura  l  La 
verità  è  la  face  dell'  anima  ,  del  paro  che  la  luce  fisica  è 
la  verità  de'  corpi.  L'  una  all'altra  conmisia^ e  giunte  mi- 
rabilmente intra  loro  ,  ingenerano  la  scienza  di  tutto  ciò 
che  à  :  rischiara  questa  ed  illustra  gli  obbietti  della  natu- 
ra ^,  ne  addita  quella  le  convenienze  e  i  rapporti.  E  eonte 
ogni  luce'' tregge  priocipal mente  l'oriein  guadai  sole,  trae 
per  anco  la  sua  il  vero  dal  seno  dell  Eterno,  di  coi  quel- 
rostro  fisico  o  materiale  non  è  che  un'  imagin  sensibile  ed 
espressiva. 

tiavvì  di  ben  pochi  individui  al  mondo  che  sostener  pos- 
tano r  abbacinante  lume  eh'  emana  1*  astro  del  giorno.  A 
causa  dell*  addebiliroento  de*  nostri  occhi  ,  ci  ha  naturato 
il  provvido  autor  nostro  di  palpebre  facienli  V  ufiuo  dì  ac- 
conci velami  per  bendarli  sin  a  quel  grado  che  meglio  ci 
attalenti  ;  assai  poche  persone  bacci  del  paro    che    perce- 
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pire  a  «ompreocher  possano  le  Terhi  pmumesle'  metafisiche 
ed  maccessibìlr  alle  aiiime  Tul]g«ri.    Ptr  effeilo  di  debolez- 
u  ,    eh*'  è  il  naturale    fetaggio-  della  nostra    intelligenza  , 
ha  natura  trasfuso  molta  dose  d' ignoransa  per  servir   co- 
me di  velo  alla    nostra    anima  ;    gradatamente    poscia    si 
scbhjde  ella  il  varco  alla  verità  ,  non  ammette    che    tutto 
ciò  che  convenevo-*  mente  può  sopportare  ,  s'  appiglia    tal- 
volta alle  favole  a  a' miti  che  sono  per  lei  come  tm  velo , 
come  un*  ombra  misteriosa  ed  arcana  ,  a  traverse  di    cui 
contempla  ìì  vero  cui  tende  incessantemente  ,    e  alkorehè 
(eoCa  elevarsi  sin  alla  stessa    Divinità ,   con    aecorsimente 
ed  avvedutezza  molta  V  ammanta'  d'  allegorie  ,  ài    figure  , 
di  roisiert,  per  vìa  meglio  sostenerne  rablNigJiaote  fulgore. 
Ponto  del  mondo  non  vedremmo  la  luce  del  sole,    ève 
ella  non  s*  arrestasse  su*  corpi  fisici  della  natura  o  non  in- 
vestisse almeno  le  nuhi  onde  il  cielo  s*  ammanta  ;  ci  sfug- 
ge essa  e  ranidamente  sen  vola,  al  di  là  della  nostra    at- 
mosfera ;  e  (orto  ci  abbaglia ,  presso  alia  sua  sorgente.  Dir 
puossi  altrettanto ,  e  signori ,  della  folgorante    luce    duella 
verità  /  impotenziati  saremmo  per  certo  a    comprenderla  , 
s'ella  non  s'appuntasse  su  gli  avvenimenti  sensibili,  o  non 
si  fissasse  almeno  su  le  metafore  e  su  le  comparazioni  che 
la  riflettono  all'  intelletto.   All'  intendimento  nostro  son  po^ 
co  accessibili    le  verità  metafisiche  propriamente   dette  ;  in 
istrana  guisa   colpisconlo    quelle    eh'  emanan   direttamente 
dalla  Divinità  ;  e  non  può  non  ignorar  quelle  che  aHe  ope- 
re stesse  divine  son  relative.  Per  una  ragione  si  fatta  noa 
pigne  nulla  all'  inielligenza  nostra  il  linguagcio   de'  popoli 
inciviliti  ,  perch'i  pieno  di  nozioni  vaghe  ,    d*  astrazioni    e 
di  procedimenti  ideali  ;  ed  è ,  per  lo  avverso  ,    altaftientè 
espressivo  quello  de'  popoli  semplici  e  naturali,  perchè  a-* 
domo  di  simililudint,  d' imagini  vive  e  parlanti..  Son  i  pri- 
mi adusati  a  velare  od  asconder  i  loro  sentimenti  ;    i    se* 
coiidi  ,    a  svelarli  senza  ombra  di  mistero  e  di  enigma. 

E  non  però  di  meno  ,-0  1'  ignoranza  necessaria  alla  ve- 
rità ,  come  lo  è  1'  ombra  alla  luce  ;  poiché  compensi  delle 
prime  la  più  bella  armonia  della  nostra  intelligenza ,  e 
formasi  delle  seconde  il  più  dolce  incanto  della  nostra  vi- 
sta. —  Confonder  mica  non  deesi  l' ignoranza  con  ì*  erro- 
re ,  ne  scambiar  questo  con  quella.  £'ignoranza|  a  veler- 
ia considerare  tutta  sola  ,  come  è  naturalmente  in  si  stes- 
sa ,  legittimamente  iuvincibile,  affatto  scema  di  verità,  con . 
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cui  rorma  uo  dolce  eoftlrmloed  una  si  gradha  srmoiua,  appetì 
lar  si  potfa&be  ho  gradile  riposo  defila  nostra  loteHigcoxa.  Fi 
ella  MÌMre  ,  fn  effello  ^  i  mali  già  travarcati  ,  et  disonni- 
la avf enturosaoieaie  i  preseoti  ,  6  quelli  ci  asavnde  elie  e. 
sOTraslaoo  o  che  sonci  almeno  riserbali  pe*lenapi  a  ytiun\ 
si  fattamente  intdsa  ,  estimar  polrebbesì  esiaadlo  on  hait. 
tin  vantaggio  vero  e  reale ,  provyenìcf&te  per  diritto  aioda 
dalla  proTTÌda  e  saggia  natura. 

L'  errore  ,  peir  lo  avverso  ,  è  d*  ordinario  V  ofen  ddW 
totonlade  é  deirarbitrio  libero  dell'  uomo,  ò  il  fallo  deiric- 
teli  igenza  ;  epperò  è  sempre  e    positivamente  uà  male  ;  è 
lina  luce  falsa  e  ÌDgaaifevole  chti  risplende  per  farei  smar- 
rire. Paragonar  meglio  non  lo  potremmo  che  alia  vortico- 
sa e  (erribil  fiamma  di  un  incendia  ,  «che    rischiara    e  di- 
vora a  un  tempo  gì'  infelici  viventi^  E  cosa   dc^a    <r  os- 
servazione ,  o  signori ,  non  esservi  al  mondo  un  sol  tni*^^ 
morale  o  fisico  che  non  abbia  per  principio  un  errore.  L« 
tirannie ,  le  schiavitù  ,  le  persecuzioni  ,  le  guerre  ^  \e  op- 
pressioni ,  appo  i  popoli  barbari,  tutto  era  fondalo  su  àvó^ 
errori    politici    ed  anco   religiosi  o  sacri  ;     perocché  aei^o 
Spanderli  o  propalarli  da  perliltlo  ,  han  sentito  il  bisogno  i 
tiranni  de'travarcati  secoli  di  derivarli  dalla  Divinila  i  o  da 
ima  virtù  qualunque,  a  fine  di  farli  rispettare  dagli  uomini. 
Assaj  facil  cosa  è  intanto  il  distinguer  1'  errore  dalla  ve- 
rità.    £  la  verità  una  luce  naturale  che  da    se    slessa  ri- 
spleude  per  tutta  la  terra^  poiché  procede  dal  cielo,  è  uns 
emaDazioa  vera  dell'  Eterno  ;  ed  è    T  errore    uno  apteodiv 
fallace  ed  artificiale  che  ha  bisogno  d*  esser  incesaanlemeoie 
alimentalo  ^  che  divenir  non    puote    universale    giammai , 
poiché  nou  è  che  V  opera  dell'  uomo.  La  verità  è  utile  ed 
avvantaggìosa  a  tutto  V  uman  genere  ;  ed    ò    L*  errore  di 
qualche  profitto  a  ben  pochi  ,  di  pregiudizio  a    molti ,  di 
nocumento  sommo  a  tutti  ^  poiché  1'  individuale  interesse, 
il  mostruoso  egoismo  ^  V  amor  eccessivo  e   smodato  di  sé, 
è  il  nemico  più  fiero  dell'  universale  interesse  ,  deJI'  uma- 
nilà  il]  generale. 

Egli  è  da  usarsi  d*  at vanta ggid  aiteuzion  somma^  pa  non 
confonder  punto  intra  loro  la  favola  e  1*  errore.  E  quelli 
il  velo  delia  verità  ;  n'  è  questo  il  fantasma.  Per  dissipai 
e  annientare  il  secondo,  fu  imaginata  acconciamente  Upf'* 
ma.  Intanto  ,  comunque  sia  ella  innocente  neirorigin  sii* 
/primitiva  ,  nella  scliiellezza  e  purità  del  suo  principio  ,  i- 
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»rrà  sempre  perniciosa  e  fatale  ,  ore   a   prenjler  facciasi 
caraflere  precipuo  dell'errore,  cioè  a  dire  ,  se   slrana- 
leute  cootribiiisca  al  peculiar  profitto  dì  taluoe  penooe  ed 
le  sciagure  od  infelicilà  d*  un  popolo  intero. 
In  una  delle  più  belle  gallerie  di  Europa  esiste  totlora 
Da  magnifica  colonna  ^  deli'  ordine  ionico ,  cui  ìl^  celebre 
londel ,  professore  d'  architettura  ,  citar  soleva   a'  suoi  al- 
evi  come  un  raro  modello  del  grandioso  e  del  sublime  nel 
IO  genere.  Ei  faeea  loro  acconciamente  ossenrare  che  tut- 
I  quelle  che  seguianla ,  andavan  diminuendo  gradatamen- 
i  in  bellena.  La  prima ,  dir  soleva  costui  ,  è  T  opera  dì 
D  famoso  scuhore ,  e  le  altre  sono  state  fatte  successiva- 
lente  da  taluni  artisti ,  che  senesi  allontanati  affatto  dalle 
96  grazie  e  proponioni,  a  misura  che  han  perduto  di  tì« 
la  r  originale.  Colui  die  ha  sculto  la  seconda  ,  ha  sapulo 
nr  troppo  imitare  la  prima  ;  ma  qnei  che  ha  improso   a 
ire  la  tersa,  non  oopiava  che  imperCbttamente  la  seconda. 
C  cosi  via  via ,  si  è  1*  ultima  trovata  oUra  modo  difforme 
lai  suo  originale.  —  Paragonar  possiamo  con  molta  ragio- 
levolessa  il  vangelo ,  quale  lo  intende  la  chiesa  cattolica  , 
I  quesU  bella  colonna  delle  Tuileries,  e  le  opere  degli  eie- 
rodossi  oomentatori  dell'antichità  a  quelle  del  resto  della  gal* 
cria.  Ove  poi  passar  volessimo  a  rassegna  tulli  g)ì  et^ 
iossi  comentalori  moderni  sin  a' nostri  giorni,  quali  mfor- 
mi  e  assai  strane  colonne  non  offirirebberei  i  loro  volumi  I 
D  chi  mai  degli  uomini ,  in  ineMo  alle  tempeste  di  nostra 
vita,  oserebbe  Esrsen  un  fulcro ,  un  appo^io,  nn  sostegno  T 
Poiché  dunque  la  verità  ,  o  signori ,  non  è  che  un  rag- 
gio della  luce  celeste,  risplenderà  ella  mai  sempre  per  tutit 
gr  indiTidut  deir  umana  specie  ,  purché  obbligali  non  ven- 
gano a  chiudervi  fatalmente  gli  occhi.  Eppure!  quante  in^ 
dividualiià  personali,  appositamente  poste  m  messo  alle  sa- 
ciali  comunanse    per  propagarla  ,    non   voltanla  tultogioN 
no  a  loro  personale  profillo ,  quella  soslitneodovi  delle  lo- 
ro  mensogne,   della  seduiiòne  e   dell' errore!  Osavan  per 
anco  ben  molli  de'  travarcati  secoli  ,    ov'  eran  sovra  letto 
assai  temuti  e  possenti ,  perseguire  e  contrariare  coloro  che 
r  avean  felicemente  riirovata  ;  e  quando  d'  un  cotanto  oo- 
tere  vedeansi  interamente  scemi ,   opponean  l^ro  una  for- 
wi  d*inerxia  che  gì'  impediva  a  propalarla  e.diffooderla :  ec- 
co perchè  i  saggi  amatori  del  vero  apparlavansì  spesso  da- 
gli  uomini   e  dalle    mal  sicure    città.    Son   queste  le  fasi 
cui  va  d'  ordinario  V  augusta  vbritì  da  perluUo  soggetia. 
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LEZIONE  SESSANTESUASESTA. 

COHTUrVAIIOHX    DBI.LO    STB880    Aft«OHS«T*. 

Ad  un*ahra  specie  dì  male  y  a  signori ,  va  cT  arfani^' 
gio  r  inteHigenza  so<rget(a.  Apposilamente  folla  pel  Wi- 
k> ,  del  paro  che  pel  yero  ,  va  ella  ad  opporsi  dirìttaiBci' 
fé  al  suo  bene  ,  quantunque  volle  si  neghi  dell'  intatio  à  i 
Boesia,  oTTero  vi  s'abbandoni  con  on  disordinata  frasporia 
Un*  assenza  totale  del  gusto  ,  od  un  gusto  guasto  e  oomH* 
io  ,  yiziato  o  falso  ,  la  negazione  assoluta  od  una  posìirri 
alterazione  del  sentimento  estetico  ,  la  mancanza  d*  iocìri}- 
mento  ,  la  barbarie  ,  la  brutalità  in  fatto  di  beile  aiti  «  o 
pure  un  raffinamento  eccessivo  ,  1*  affettazione  ,  la  rioprca- 
tezza  ,  un  falle  e  vano  capriccio  ;  son  queste  faole  abili:- 
dini  o  qualità  di  spirito  generalmente  spiacevoli  per  sé  sics* 
se  e  merilevoli  sempre  di  biasimo  ,  ove  sien  sovra  tallo  i\ 
risultamenlo  d'  un  impiego  illegittimo  e  sregolato  della  li- 
bertà ,  dell'  intelligenza  ,  della  ragione  e  del  boon    gost^. 

Ed  evvi  inoltre  un'  altra  specie  di  male  coi  trovasi  àò 
contìnuo  esperta  1'  umana  intelligenza.  Poiché  infra  il  no- 
vero dei  suoi  beni  è  ancor  compresa  necessariamente  1*  e- 
loquenza  ,  l'  esseme  affatto  scempio  ,  il  non  possederle 
punto  ,  allorché  peculiarmente  sentesi  il  bisogno  di  iocch 
re  e  commuovere  il  cuore  altrui  ,  di  convincere  e  guada- 
gnare talune  anime;  il  non  aver  cbe  molle  ed  arìefskiì^t' 
loquenza  ^  tutta  deforme  ed  «ipparente  ,  scempia  di  vita  ii- 
tima  e  d'accento  ;  il  far  un  ostentato  sfoggio  di  parole  seii£i 
connessione  veruna  ,  senza  ordine  e  senza  logico  ìe^mt 
intra  loro  ;  far  mostra  d'  un  frivolo  apparato  di  espressioni 
ricercate  >  di  studiata  frasiologia  ,  di  strane  voci  qua  e  ii 
mendicale  e  raccolte  ;  studiosamente  comporsi  ad  un  gesto 
ridicolo  ,  prorompere  fuor  di  misura  in  assordanti  e  clamo- 
rosi gridi ,  darsi  in  preda  ad  un'  azione  convulsiva  e  sre- 
golata )  quando  non  sarebbe  d'  uopo  che  d'  un  beo  ordi- 
nalo discorso  ,  d'  un'  armonia  di  espressioni,  di  gesti  e  di 
altitudini  ,  per  portar  al  di  fuori  con  grande  cOello  quelle 
vive  e  forti  convinzioni  ond'  èssi  coscienziosamente  agitalo 
e  mosso  ;  non  è  forse  questo  ,  o  signori  ,  un  fallire  eoac 
spirito  ,  un  non  posseder  punto  la  virtù  d'illuminare  ed»* 
si  mire  ,  di  toccare  e  commuovere  i  cuori ,  di  persuadere 
e  conciliare  le  altrui  intelligenze  ,  d' assimilarsele  per  mei- 
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;o  della  volanti ,  di  governarle  e  dirigerle  in  virlu   della 
>arola  T  — 

Una  cosiflalla  specie  di  mutismo  morale ,  il  qoale  fa  si 
zhe  non  trovi  punto  1*  umana  intelligenza  un'  acconcia  es- 
>ressione  per  aprire  felicemente  so  stessa  alle  altre  anime, 
i  tutte  riempirle  delle  proprie  idee  e  de*  propri  sentimenti; 
:he ,  nelle  più  solenni  occasioni  ,  e  in  mezzo  a  delle  aui- 
(tioni  più  vitali  e  più  gravi  »  riman  freddo  e  infecondo  j 
mbaraziato  e  confuso,  irresoluto  e  impolenziato  a  dir  nulla; 
fueslo  scemamento  di  espressione  d' ogni  verità  ,  per  man- 
;o  d'  un  linguaggio  più  pieghevole  ed  opportuno  che  acqui«- 
»tar  le  Escesse  tutto  il  valor  suo  ^  del  paro  che  quella  dif- 
fusione disordinala  e  irregolare  di  pensieri .  eh'  einettonsi 
uori  e  tumultuosamente  affastellanai,  che  a£h(icano  e  stan- 
ano r  uditorio  ,  immergendolo  in  taluni  istanti  nelle  più 
renose  ed  importune  distrazioni  :  tutti  questi  difetti  ,  o  si- 
gnori ,  nuli*  altra  cosa  esser  possono  per  V  intelligenza  u- 
nana  che  un'  imperfezion  vera  e  positiva.  — 

Dopo  tutto  ciò  che  si  è  ragionato  e  acconciamente  sposto  ,' 
ielle  già  decorse  Lezioni^  osiam  pure  lusingarci  non  es- 
servi alcuno  de'  nostri  imprendenti  che  ignorar  possa,  che 
cosa  è  il  bene  ,  sotto  il  ragguardameato  della  sensibilità  ; 
liam  certi  del  paro  che  neanco  ignorar  potrà  che  cosa  a 
il  male  ,  sotto  un  cosiffatto  rapporto.  Il  bene  ,  in  effetto , 
ripetiamolo  purè,  nuU'allra  cosa  puot'  essere  per  colesta  fa- 
colla  che  r  ingenila  ed  istintiva  virtù  di  godere  e  di  sof- 
frire delle  cose  buone  e  caltive ,  d*  amarle  ed  odiarle  se- 
condo la  varietà  della  lor  natura  y  d'  andarne  in  cerca  o 
respijDgerle  in  ragion  sempre  delle  lor  intrinsiche ,  proprie- 
tà. È  da  prima  il  male,  per  seguenza,  la  fatale  abitudine 
di  rimaner  apata  ed  insensibile  in  tutte  le  cose ,  d' esser  af- 
fatto scemo  di  dolore  e  dì  gioia  ,  d'  amore  e  d'  odio  ,  di 
desiderio  e  d'  avversione  alla  presenza  d'  un  obbielto  qua- 
lunque ;  ed  è  d'  avvantaggio  un  male  ,  sotto  il  ragguarda- 
menlo  anzidetto  ,  il  non  volere  o  il  non  saper  punto  re- 
golare le  proprie  affezioni  sul  valor  vero  de'  neni  e  de*mali 
cui  esse  naturalmente  rapportansi. 

Epperò  ,  un*  indifferenza  «compia  di  ragione  ,  un  com- 
plesso di  passioni  disordinate  e  cieche  ,  a  costituir  vengo- 
no compleiamente  il  vizio  della  sensibilità.  Ove  ragionata 
e  sposta  non  avessimo  altrove  j  e  in  più  d'  un'  OGcasione, 
uoa  dottrina  si  fatta ,  sentiremmo  per  certo  il  bisojgno   di 
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qui  riprodurla  e  dimotlrar  8000* ,  in  forza  d' opportune  de* 
scrìiioni  e  di  più  acconci  STiluppi ,  tutto  ciò  eh'  cttì  di  Tu- 
sesto  e  di  tristo  per  1'  uman  cuore  ,  quantunque  volte  a 
corrisponder  non  facciasi  con  nulla  emozione  alle  cagioui 
efficacemento  impreMÌonanfi  ed  attive ,  ovvero  non  riagisca 
che  con  ciechi  e  insensati  trasporti  :  assai  apertameBle  al- 
lora vedrebbesi  quanto  estimar  deggìasi  Y  uomo  ben  lungi 
dalla  sovrana  destinazion  sua  ,  allorchò  si  sforr^di  chiuder 
r  animo  suo  ad  ogni  senso  d*  umanità,  di  non  provar  pas- 
sione alcuoa  per  nulla  ,  d' indurire  il  cuore'  alla  forsa  di 
ogni  impressione  moralmente  patetica  «  di  concepirsi  ,  infi- 
ne ,  modificato  e  affetto  da  sentimenti  strani  e  fuor  di  pro- 
posito ,  d'  ogni  regola  scevri  e  d'  o^i  sufficiente  ragione. 
Di  fatti  luminosi  e  convincenti  assai  ,  a  dimostramento  di 
un  tanto  vero  morale  ,  non  ci  sarebbe  affatto  penuria  ,  o 
signori  ;  ma  noi  reputiamo  inutil  cosa  il  qui  rapportarli,  e 
però  ci  giova  più  tosto  il  farne  senza.  — 

Evvi  inoltre  un'altra  specie  di  male ,  tutta  propria  e  pe« 
cullare  della  libertà  deiruomo,  che ,  a  volerla  esprimere  in 
poche  parole,  non  in  altro  consiste  che:  i.*  nel  non  pos- 
sedersi punlo^  a.*  nel  non  saper  deliberare  ;  S.*  nell'  esser 
affatto  scempio  di  forza  nella  risoluzione ,  di  possanza  nel- 
l'esecuzione e  di  suscettibilità  ,  per  seguenza,  o  di  dispostez- 
za  neir  agir  bene.  Come  un  male  intanto  di  cosiffatta  na- 
tura osservar  mica  non  puossi  indipendentemente  da  quegli 
atti  cui  naturai  niente  è  appiccata  e  giunta  la  libertà,  ci  è 
forca  perciò  ga<nrdarci  dal  fame  motto  in  una  distinta  e 
special  guisa  ;  ci  limiterem  quindi  a  considerar  solo  ,  che, 
gtugnoiidost  un  cotal  genere  di  male  a  quello  di  parecchie 
altre  specie  ,  imprimer  gli  dee  necessariamente  il  carattere 
di  vizio  e  di  demerito. 

S' è  un  male  imnertanto  per  1*  uomo  il  non  adempir  pnn- 
te  a  quella  parte  della  destinazion  sua  generale  ,  eh'  è 
tutta  intima  e  di  coscienza  ,  lo  è  igualmente  il  non  vo/ersi 
o  il  non  sapersi  conformare  ali*  ordine  ,  che  procode  per 
lai  dalla  più  esatta  osservanza  di  quei  rapporti  che  legan- 
lo  intimamenle  alla  natura  ,  alla  civil  comunanza  ,  alla 
Divinità.  Imperò  ,  il  non  far  alcun  uso  delle  nostre  facol- 
tà fisiche  ,  ove  ci  assislan  sovra  tutto  la  possanza  e  il  do- 
vtre;  il  lasciarle  fatalmente  languire  senza  cura  ed  imroe- 
glfamentb  veruno;  il  por  ciecamente  in  oblio  quei  mezzi 
d*impraiBi<me  e  d'  espreasione  ,  di  sensibilità  e  di  movimen- 
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!o  )  ond'  è  il  nostro  organieo  meceanisino  l' immodiala  o 
iriuctjMil  sede  :  non  è  qaesto  ,  o  signori  3  che  un  malo 
M>8Ìitvo  e  di  coDsegiienia,  L' eterno  moderator  delia  nalu* 
a  che  ce  le  ha  grasiosamenle  accordale  e  concesse  ,  bob 
la  mica  inteso  negli  arcani  suoi  disegni  di  Carcea  vana* 
aente  un  dono.  Diam  qoindi  maoifeiti  s<>gni  di  spregiar 
'  opera  sua  più  grandiosa  di  natura ,  ovvero  di  meiier  in 
lon  cale  le  sue  celestiali  beneficenze  ,  quantunque  ?oIte 
lon  ci  moslriam  presti  ed  intenti  a  convenevolmente  prò* 
iltarne. 

Dilatar  dunque  è  d'  nopo  ed  estender  oltre  modo  la  sTe- 
a  della  nostra  attività  ;  costituirei  liberamente  in  istato  di 
icever  pel  ministero  de*^  sensi  una  avariau  folla  di  perce* 
ioni  y  d' affesioni  e  d*  impulsioni  ,  eh'  eccitassero  e  svilup- 
uisser  mirabilmente  T  intelli^ensa  ,  la  sensibilità  ,  1'  eoono* 
nia  intera  dell'  umano  pensiero  ;  produrre  in  eomma,  con 
'  intervento  de'  sensi  e  sotto  la  più  acconcia  forma  del  lin* 
;uaggio  od^ogni  altro  sistema  di  segni,  una  molliplicità  di 
»eu8ÌerÌ9  di  emosioni  e  volontà  9  che  risguardassero  l'arie, 
'  industria ,  la  politica  e  la  religione.  Renderebbe  per  cor* 

0  un  procedimi^nto  si  fatto  via  pio  nobile  ed  eccellente  la 
ostro  personale  esistenza,  ed  immegliandola,  rappiccherebbe 

1  più^  degna  guisa  a  questo  monda  cui  appartener  dee  di 
ecesiità  ,  per  tulio  ouel  tempo  almeno  iu  cui  ò  quaggiù 
Dvranamente  fissato  A  suo  soggiorno.  Il  toglier  dunque 
Ila  nostra  intelligensa  ,  sia  per  inerzia  ,  sia  per  cecità  , 
1  sua  naturai  possanza  ;  lo  snaturarla  stranamente  delle 
uè  più  essenziali  facoltà  ;  1'  intercettarle  volontariamento 
'  uso  de'  sensi  al  cui  ministero  V  ba  fatto  natura  pur  trop* 
4>  soggetta  ;  V  interdirle  da  ultimo  il  soccorso  del    corpo 

di  tutte  quelle  opportunità  per  seguenza  che  da  lui  ven- 
;onle  incessantemente  offerte ,  a  fine  di  esercitarsi  in  ogni 
;enerazione  di  virtù  ;  non  è  questo  certamente  che  un  vi» 
ioso  procedimento ,  un  difetto  moralmente  vitale,  un  ma* 
3  positivo  per  chi  n'  è  sciauratamente  affetto* 

E  non  ò  solamente  un  male  ,  o  signori ,  il  non  far  un 
onvenevol  uso  de'  nostri  organi  ;  lo  è  ben  d'  avvantaggio 
I  continuo  abuso  che  tuttodì  ne  facciamo.  Per  ben  diver* 
e  guise ,  ed  in  isvariati  casi ,  pervenir  puosii  ad  un  €0« 
anio  eccesso.  Quella  specie  di  culto  che  han  taluni  indi* 
idui  dell*  umana  specie  per  la  lor  fisica  o  materiale  cai-» 
icDsa  ;  la  loro  ricercatezza  esclusiva  ne*  sensuali  dileUi  » 
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la  pia  ardente  dìyosione  a*  piaceri  smodati  ;  quei  Turore  in- 
discrete, direm  così,  con  cai  taluni  cittadini  assai  dovislosi  e 
possenti ,  ma  euasti  e  corroitt,  prectpilansì  senxa  freno  nei 
raffinamenti  in6nili|  d' un  lusso  niostni(>so  e  tiranno  ;  tntia 
quella  religione  del  senso  ,  o  quel  sensualismo    rdigìoso , 
che  deturpa  e  profana  le  più  nobili  focoltà  ddrintelligeaza 
umana,  che  aliena  Tuome  dairBlemo  e  punto  del  numdo  non 
Ioattacca  a  sé  stesso,  che  lo  soenra  ed  ammollisce  a  ob  tempo 
sensa  renderlo  più  benevolo^  né  più  gradito  e  accetto  a^l'uo»- 
Tersale,clieTÌlmenle  degrada  la  poesia  e  disonora  le  ricchezie, 
che  macefamalmeotefa  uso  deirinciTÌlimenlosociale,  ma  seosEa 
porlo  a  profitlo,  sansa  né  anco  comprenderlo  né  secondarlo; 
un  procedimenio  si  fisUo ,  osiam  dirlo  francamente,  non  è  per 
gì*  lodiyidni  e  pei  popoli  che  un  principio  sicuro  di  corrusio- 
ne  morale,  ub  infaliibii  messo  di  demoraliizaaone  e  dirovina. 
Haccr  da  ultimo  un*altra  specie  di  male  ,  o,  direm  me- 
glio ,  un  altro  abuso  ,  eh*  i  pur  d' uopo  accennar  qui    di 
passaggio,  a  fine  di  poterlo  con  religiosa  seyerìlà  condannare  e 
combattere  ^  od  almen  cautamente  evitare.  -—  Più  che  ?i- 
siose ,  in  etfetto ,  ed  illegittime  estimar  deonsl  quelle  smo- 
date astinenze  ,  quelle  mortificasioni  spietate  ,    quelle  ma- 
cerazioni biszarre  e  di  ragione    scempie  ,   quegli   allentali 
crudeli  e  colpevoli  alla  propria  TÌta  ,  qnelte   insensale    e 
fiere  mntiiasioni ,    che  uno  spirilo  mal  inteso  di  penitenza 
apparente  e  di  assurda  ipocrisia  ,  il  fanatismo  religioso,  ed 
una  gran  debolezsa  di  cuore  ,   ad  una  terribile  nWusione 
commista^  ispirar  sogliono  assai  di  sovente  alle  amme  basse  e 
smarrite  ,  che  liberamente  abbandonansi  ad  ogni  ceneraano- 
nodi  vizi,  col  folle  disegno  d'addivenir  pure  e  monde,  candi- 
de e  terse,  aU'infame  setta  arrotandosi  deYuribondi  flagellanti. 
Evvi,  senza  alcun  dubbio,  un  cotale  spirito  di  penitenza  assai 
commendevole  e  giusto,  qual  fu  praticato  da  taluni  spiriti  tc- 
ramente  santi,  ed  é  praticato  tuttavia  da  persone  virluose  per 
eccellenza ,  in  forza  di  cui ,  mortificando  la  carne  ,  cercan 
renderla  allo  spirilo  religiosamente  soggetta.  Evri  altresì  aon 
rade  volte  di  talune  situazioni  in  cui  é  savia  cosa  pur  troppo, 
siccome r igiene  per  anco  cel  della,  l'elevar  la  temperanza  sino 
al  più  discreto  e  prudente  rigorismo  ;  in  cui  risguardar  suolsi 
come  coraggiosa  impresa  l' esporsi  ad  ogni  sorta  di  privaiioue 
e  d'auslerttA  corporale:  il  dovere  religioso  ce  l'impone,  la  co- 
scienza l'esige,  la  ragione  l'approva,  poiché  son  queste  assai 
di  frequente  le  condizioni  indispensabili  ed  essenziali  pel  coro- 
pimento  della  destinazione  umana  ,  per  V  esalta  esecuzione 
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di  talvni  doveri  più  eleyali  e  più  saolL  Ma  qaantunqfie 
▼olle  però  non  sien  provvenìeoli  colali  atti  che  da  principi 
Tani  e  puerili^  ^a  mai  regolate  e  pa$sÌTe  imaginasioni,  o  da 
«in  trialo  abbandono  di  sé  ,  saranno  allora  cerlanente  di  ^ 
ogni  giusiificauone  scemi ,  del  pari  che  sarà  un  male  po- 
sitÌTO  l'  esercilarvisi  a  tutf  uomo  4X>n  un  fine  dirittameate 
opposto  al  vero  spirilo  di  religione*  In  cambio  di  ravvisare 
in  un  procedimento  siffatto  tante  pratiche  conformi  al  vero 
sentimento  religioso  ^  tanti  esercì»  all'  Eterno  piacevoli , 
tante  azioni  conyenienti  «all' ordine,  non  altro  vi  si  scorge 
che  superstizioni  perniciose  e  funeste  ,  fanatismo  assordo  e 
indiscreto  ,  contravvenzione  deplorabile  e  volontaria  alle 
leggi  della  vita  fisica ,  dair  autore  slesso  di  natura  sovra- 
namente sanzionate* 

LEZIONE  SESSANTESIMASETTIMA* 

OSSERVAZIOiri   SUL  MALK  CONSIDEaATO   SOTTO  IL    BA66UARDA- 
■EllTO  DILLA   IfATU&A. 

II  male  ,  o  signori ,  che  comunemente  rapportasi  a  tut- 
to il  resto  delie  naturali  oose^  debb'  esser  da  noi  risguarda- 
to  in  quella  stessa  guisa  che  il  mate'  cui  riferir  sogliamo 
al  oerpo.  —  La  natura,  ccmvenietitemente  intesa  come  de- 
v'essere*,  o  come  Pabbiam  già  dimostrato  nel  corso  delle 
nostre  psicologiche  Lesioni  ,  ò  per  noi  buona  ed  avvan- 
taggiosa  ;  e  tale  estimarla  deggiamo  realmente  ,  sia  che 
considerarla  ci  abbelli  sotto  l'aspetto  della  sua  utilità ^  sia 
sotta  il  rapporto  del  suo  bello  in  generale.  Sorgente  infi- 
nita di  prodigiosa  ricchezza  per  1'  umanità  ,  fonte  inesau- 
ribil  d*  immensi  tesori  rinnovellantisi  incessantemente ,  a- 
sconde  ella  nel  suo  seno  di  che  alimentare  lutti  gli  esseri 
viventi  y  e  largamente  somministra  a  ciascuno  quanto  è  ne- 
cessario pel  vestito  ,  pel  nutrimento ,  per  1'  individuale  si- 
curesza  e  scampo  da  ogni  intemperie  ,  per  soddisfare  in- 
soaima  a  tutti  i  propri  e  più  svariati  bisogni.  Non  mai  ci 
lascia  mancar  nulla  questa  sorella  legittima  della  bisogno- 
sa umanità ,  e  ,  qual  amorosa  massaia  ,  qual'  economa  in- 
dustre  e  diligente  ,  ciascun  anno ,  ciascuna  stagione,  ogni 
giorno ,  ogni  ora  ,  tutta  presta  si  mostra  ed  intenta  ad  of- 
frirci i  suoi  prodotti ,  i  suoi  doni ,  le  sue  beneficenze. 

Giugno  ella  non  però  di  meno  a  cotanti  suoi  favori  , 
che  tuttora  a  larga  mano  ci  prodiga  ,  un'  imperiosa  ed  in- 
dispensabii  condizione  ,  quella  appunto  della  tatica   e   dek 
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r  iadttf Iria  ;  niilta  ,  in  eifelto  ,  non  ci  offre  ^  e  cofii|Mirlt 
nalora  ,  ehe  al  duro  presto  di  penose  cure  e  d*  inleIJigenli 
sforti.  Epperò  fa  dì  anesiierì  accoppiar  alla  sua  la  nosira 
possanta ,  incessanleiiienie  seceodaria  nelle  sue  opere,  eoa 
accorgimento  ed  aTveduteaza  somma  tegnirla  in  tulle  le  sue 
produzioni  differenti  ,  cui  prendtam  parte  in  fona  dell*  è- 
Sion  sua  moUiplice  ed  universale  ;  procedendo  altramente  , 
mostrerebbesi  ella  con  noi  non  meszanamente  ritrosa  ed 
avversa,  diverrebbe  assai  dura  e  ribeile  ,  e,  più  Bon  apren- 
doci benigna  il  suo  seno  ,  punirebbe  di  povertà  e  da  mi- 
seria r  infingardaggin  nostra. 

k  d*  avvantaggio  un  male  positivo  il  lasciar  la  natura  in 
abbandono  ,  il  permetter  che  agisca  e  vada  tutia    sola  nei 
suoi  procedimenti  ,  il  negarle  il  concorsa  del    nostro  pen- 
fiìere  e  della  nostra  volontà  ,  della  nostra  organizzazione  e 
delle  nostre  macchine  ;  ed  è  altresì  un    male  il  non  pre- 
starle punto  assistenza  con  le  nostre  scovarle  ,  in  fatto  di 
scienza  e  d*  arte  ,  come  anco  il  prender  dalle  sue  mani  le 
cose,  tali  quali  vengon  à&  lei  operate,  senza  mica  apportar- 
vi immegliameuto  nò  progressione  veruna.  Siam  degni  im- 
però di  biasimo  e  di  riroproverio  per  un'  indifferenza  siffat* 
ta  ;  ma  ben  altramente  reputati  siamo  colpevoli,  allordiè , 
in  cambio  di  limitarci    all'  inazione  e  alla  pigrizia    eolfan* 
to  ,    addivenuti  oltra  modo  capricciosi  e   imprudenti ,    te- 
merari   ed  inabili  ,    tutta  diamci  ad  impiegare  P  accortez- 
za ed  attività  nostra  nel  contrariar  la  natura ,  nel  tormen* 
tarla  con  le  nostre  follie,  nel  guastarla  co' nostri  disordini 
e  colla  depravasion  nostra  ;  allorqoando  ostinatamente ,    e 
con  tutte  le  nostre  forze  ,  la  minacciamo  di  distruzione  e 
rovina  ,.  obliando    pur  troppo  d*  esser    noi  stessi  difSntta- 
mente  lo  scopo  di  questo  medesimo  dislruffgimento  e  guasto. 
Gli  stessi  barbari ,  i  selvaggi  stessi,  o  signori ,  ove  avesKr 
piena  conoscenza  di  ciò  che  ciecamente  fanno,  e  fosse  loro 
possibile  d'operar  meglio ,  eommeiterebber  un  vero  delitio, 
nn  delitto  di  lesa  natura,  net  dar  il  gtiasto  a  quanto  evvi 
di  buono  e  di  bello  in  tulli  i  i  regni  della  natura  ,   nello 
sfregiare  le  più  grandiose  e  nobili  produzioni  delfarte,  nel 
porre  ogni  cosa  a  ferro  ,  a  ruba  e  a  fuoco  ,  nel  m«lter  a 
scompiglio  i  campi  e  le  biade  che  snaturatamente  calpesta- 
no e  disertano ,  nello  spopolare  infine  i    luoghi    CuUi    che 
percorrono  ,  spargendo  ovunaue  la  desolazione  e  '1  terrore, 
ia  sterilità  e  la  atrage.  Ma  1  ignoranza    onde   soqo    fatal- 
uiente  colpiti  ,  serve  loro  di  giustificazione  e  di  sàusa  ;  la 
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leceuiti  gli  assolve  e  perdona*  Non  eosi  per  quei  popoli 
;he  nomansi  inaiviliii  e  euUi ,  i  quali ,  per  un  mal  inle- 
K)  diritto  di  guerra»  spirando  da  pertutto  vendetta,  e' forte 
nvasi  dal  genio  della  riportala  vittoria  ,  contro  ogni  legge 
\  prudensa ,  oon  le  anni  incendiarie  alla  roano  ^  inondano 
(  devastano  ,  dislruggon  messi  e  foreste ,  abitari  e  greggi, 
ibbaltono  e  steriliscon  lotto  sotto  i  loro  passi  ,  conculcano 
n  somma  ed  annientano  sin  nella  propria  sorgente  la  vera 
iccbeisa  del  paese  :  questa  raoa  di  popoli  esecrati ,  peg- 
;iori  assai  cbe  i  selvaggi  ed  i  barbari ,  sarebber  degni 
lerilaiiiente  della  più  alla  ripcovasìone  per  un  cosiffatto 
(buso  di  forza,  ove  sovratutto  (aiuni  atti  iniqui  e  fieri,  cru- 
leli  e  inumani ,  ne  fosser  la  conseguensa. 

Imperò  ,  distruggere  e  devastare  per  genio  ,  perder  le 
ose  unicamente  per  perderle,  ò  per  sé  stesso  un  male  po- 
itivo  y  un  terribile  attentalo  fatto  alla  natura  ;  quindi  1*  e- 
lonomia  del  paro  che  la  morale  ,  o  più  tosto  i  economia 
ome  parte  essensialmenle  integrante  della  morale,  proscri- 
e  e  condanna  un  procedimento  si  fatto.  E  fa  pure  altret- 
snto  ,  o  signori  ,  1'  estetica  per  tutto  ciò  che  risguarda 
;li  allentati  che  far  tentansi  ognora  alle  bellezze  che  et 
ffre  natura.  C  impone  ella  »  in  effetto  ,  a  nome  del  nostro 
iroprio  bene  ,  dei  nostro  individuale  immegliamento,  a  non 
onsiderar  mica  quest*  uiliroa  sotto  il  punto  di  veduta  del- 
'  utile  soltanto,  ma'  di  risguardarla  altresì  sotto  il  ragguar- 
amento  del  bello  ;  d*  ammirarla  e  immegliarla  in  tutto  ciò 
he  di  grazioso^  di  nobile  .  di  sublime  ,  in  sé  mirabil- 
lente  iochiude  e  comprende  ;  di  riformarla  ancora  e  per- 
ezionarla  in  tutto  ciò  che  in  sé  asconde  di  men  compiufo 

di  ruen  felicemente  eseguilo;  di  prestarle,  in  una  parola, 

intervento  delle  nostre  cure,  Tassistensa  delle  nostre  Cor- 
e  ,  r  appoggio  dell'  amor  nostro ,  a  fine  di  renderla  più 
egna  dell*  Eterno  di  cui  è  produzione  essenzialmente  gran- 
iosa  y  dell*  Eterno  che  la  vuol  florida  e  bella ,  graziosa  e 
rillanle  ,  e  eh*  haccela  generosamente  donata  per  ornarla 

abbellirla.  Di  qui  consegue  legittimamente  esser  por  trop- 
po uu  male  vero  e  positivo  il  non  concepir  punto  per  lei 
crun  sentimento  di  poetica  simpatìa ,  il  rimaner  freddi  ed 
Dsensali  alla  vista  delle  sue  meravigliose  bellezze  ,  il  roo- 
irar  una  stupida  indifferenza  in  mezzo  a  talune  sue  irre- 
;olariladi  o  difetti  ,  il  non  raddoppiar  di  sforti  infine  per 
irle  subire  un  necesssario  perfezionamento  ,  una  corre- 
ion   pronta  ed  opportuna. 
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Noo  è  cerlamtfite  huderole  ore  di  .ooanneDdiiziaDe  e  di 
tUma  degna  una  oegligensafiiKatUi.  E  aitfi  d*  uopo  assolo- 
lamente  cke  concepisca  1'  uomo  m<dta  cura  e  diligenza  som- 
ina,  per  te  cose  tulle  che  prodigale  e  raccomandate  vengon- 
g^t  <ud  Creatore  ,  per  suo  maggior  vantaggio  e  diletto  a 
un  tempo  ,  per  esercizio  d*  arie  e  di  gusto.  Non  passale 
mai  dinanzi  a  quel  fiore  ,  par  che  dica  a  chiunque  la  natu- 
ra ^  senza  aUeulamente  mirarlo  ed  esser  compresi  di  tìtìs- 
simi  sensi  di  compiacenza  pel  suo  color  Tariato ,  per  1*  e- 
legaoza  della  sua  forma  ,  per  la  soavità  de*  suoi  profumi  ; 
senza  interessarvi  in  somma  alia  destinazion  sua  di  beila  e 
dolce  produzione  di  natura  ;  diversameole  concependo  ed 
apprezzando  le  cose  ,  opinar  si  potrebbe  e$ser  voi  sciagu- 
ratamente scemi  d'  una  delle  migliori  facoltà  naturali ,  quel- 
la appunto  di  sentire  e  di  concepire  il  bello ,  sotto  qualun- 
que delle  più  avvenenti  e  graziose  forme  a  voi  si  presenti. 
Ed  ove ,  per  lo  avverso  ,  un  obbielto  qualsiasi  a  voi  s*  of- 
fra coi  più  tristi  caratteri  di  deformità  e  di  bruttezza,  pun- 
to non  soffrite  che  resti  là  sotto  i  vostri  sguardi  strana- 
mente difforme  e  disgraziato  ,  d*ogni  bellezza  ed  avvenen- 
za spoglio  ;  late  vi  più  tosto  a  cangiarlo  di  forma  ,  roodifi- 
ealelo  pure  nelle  sue  accidentalità  esteriori ,  dimostrate  al- 
meno ,  in  forza  di  qualunque  atto ,  la  ripugnanza  ed  av- 
version  somma  che  prova  i  anima  vostra  per  tutto  ciò  ch'è 
di  beltade  e  di  soavità  scevro. 

Non  evvi  adunque  che  male  positivo  e  sommo  in  tutti 
i  proeedimeuli  nostri  verso  la  natura  ,  sia  che  ci  faociam 
a  negligerla  nelle  sue  prodigiose  bellezze ,  sia  che  ci  de- 
terminiamo ad  abbandonarla  nelle  sue  deformila  ed  imper- 
fezioni relative.  Ma  ,  ove  poi  ci  moslriam  soddisfatti  e  con- 
tenti non  d*  astenerci  soltanto  e  d*  immergerci  in  un  dolce 
far  nulla  ;  £e  dal  capriccio  mossi  ,  o  da  una  sordida  e 
grossolana  cupidigia  guidati  ,  tulio  sacrificando  alle  nostre 
follie  od  alle  nostre  avventurate. combinazioni  ,  con  una  vo- 
lontà scema  d*  ainere  e  di  ragione  slendiamo  il  braccio  pro- 
fano sulle  opere  dell*  Etemo  per  apportarvi  il  euaslo  e  ìa 
degradazione  ;  se  con  una  mano  temeraria  e  devastatrice 
poniamo  in  soqquadro  i  regni  tutti  della  natura^  diObrman- 
do  in  istrana  guisa  le  maraviglie  di  ciascun  d'  essi,  assas- 
sinando quanto  liavvi  di  bello  ,  dislru^endo  i  minerali , 
abbattendo  i  vegetabili  ,  mutilando  gli  animali  ,  portando 
da  pertuUo  la  confusione  e  il  disordine ,  stoltamente  sosti- 
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iiendo  al  bello  il  bruito  ,  alle  proporzioni  1*  irregolwiià  , 
ir  armouia  il  disordine  ;  un  procedi  meo  lo  sì  fatto  più  oo- 
lar  non  dovrassi  allora  puro  effetto  d*  iucrzia  e  di  pigrez* 
A  ;  di  mostruosa  e  colpevol  brutalità  più  tosto  ;  I*  appel- 
'rem  meglio  un  iufame  ed  esecrando  avanzo  di  barbarie 
era  e  selvaggia. 

Increscevol  cosa  ella  è  pur  troppo  il  sentirci  dire  iàV- 
otta  che  lo  spirilo  d*  industrialismo,  soverchiamente  preoc- 
upato  de'  suoi  interessi  >  esclusivo  molto  nelle  sue  prelcn*- 
ioni ,  raddoppiando  spesso  di  sforzi  per  raggiunger  il  suo 
!opo  per  lui  più  importante  ,  concepir  non  puolé  abba- 
aiiza  di  rispetto  per  le  bellone  cho  gli  offre  natura.  Nel- 
t  sua  iutolleranza  ,  si  prosegue  a  dire ,  per  le  cose  tutte 
he  non  sono  per  lui  della  più  stretta  utilità  ,  s*  ei  s*  ap- 
iglia sovente  a  taluni  obietti  che  paion  da  un  lato  di  pò- 
>  uso  e  profitto  ,  son  poi  dalf  allro  di  valor  sommo  e  di 
regio  infinito;  di  modo  che  ^  attesa  la  grata  impressione 
ide  affettan  l'anima,  la  ricreano  ed  elevan  al  di  là  della 
la  sfera  ,  1* ispirati  d'una  poesia  dolce  e  soave  ,  la  puri- 
tano ed  immeglian  realmente  ,  tutta  la  colman  d*  attratti- 
i  e  d'incanti. 

E  »*  asconde  per  anco  ,  o  signori ,  un  male  positivo  e 
ale  in  un  procedimento  si  fatto.  Uim  comunanza  civile 
Boeiale,  esclusivamente  animata  da  un  cotaiis  spirito,  non 
rderebbe  guari  ,  per  grandi  che  fosser  il  suo  lusso  e  la 
a  possanza,  a  farsi  vedere  meschinamente  picciola  e  mer- 
ntile.  La  ^ita  de*  popoli ,  del  paro  che  quella  degl'  in- 
vida i  appartenenti  ali*  umana  specie ,  non  è  punto  sccm- 
B  di  necessità  fisicbe  o  materiali ,  cui  ò  pur  forza  che 
OYvegga  e  soddisfi  V  industria  ;  ma  ella  è  per  anco  cir- 
udata  di  bisogni  intellettuali  e  morali  che  un  altro  gene* 

esigono  di  soddisfazioni  e  di  godimenti.  E  assai  male  si 
ìlupperebbe ,  in  effetto  ,  la  vita  sociale  o  civile,  ove  non 
tesse  il  suo  grato  alimento  dalla  religione  e  dalla  poesia, 
I  pari  che  dall'  industria  e  dalla  nazionale  ricchezza.  Im- 
PÒ  panto  non  sarebbe  d'  una  buona  e  savia  politica  il 
neotar  escltisivamenle  e  promuovere  in  una  società ,  i 
ttimenti  economici ,  il  gusto  pel  cuadaeno ,  la  tendenza 
lucri  commerciali  ,  1'  amore  del  fisico  benessere ,  e  han- 
no poscia  come  frivoli  e  vani  ,  V  amor  poetico ,  il  éen- 
lento  istintivo  del  bello ,  V  entusiasmo  per  le  magnifi* 
ize  e  grandiosità  che  ci  offire  tuttodì  la  natura. 
J^ii.  Sper.  voi.  Ili'  «9 
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LEZIONE  SESSANTESIMAOTTAVA. 

oisniviiioin  sul  ukh%  socijlk  ,  sul    nalb    RUiaioso    ■ 

tua  ALTRE   DISTINTA   SPBCIS   DI   MALB. 

RagioDato  e  dboono  che  abbiamo  ,  o  signori ,  il  male, 
tolto  il  raggoardaoioalo  della  natura ,  è  d*uopo  che  si  di- 
ca rapidamente  qualche  cosa  iolorno  al  male  sociale,  e  po- 
scia circa  alle  altre  differenti  specie  di  male.  —  In  quanto 
al  primo ,  non  e?vi  alcuno  infra  gli  uomini  costituiti  in  so- 
cietà ,  che  osi  negarlo ,  o  che  asserisca  alnteno  d*  ignorar* 
lo  ;  ciascun  individuo  della  specie  umana  lo  sente  e  ne  ha 
piena  conoscenia  ;  ben  molli  ancora  lo  sanno  a  prova  pur 
troppo  e  ne  sono  sovente  l' infelice  vittima.  E^^rò  non 
'  ci  aliargberem  molto  in  parole  nell*  esser  obbligati  dallW 
dine  e  disposisione  delle  materie  à  (arne  qualche  motto. 

Consiste  ,  da  prima  ,  una  cosiffatta  ipecie  di  male  ne! 
non  far  assolutamente  nulla  pel  bene  e  vantaggio  de*  no- 
stri simili ,  nel  rimanerci  in  un*  indolensa  od  inaiìone  per- 
fetta relativamente  al  progressivo  sviluppo  ed  immglìamenio 
degl'  individui  tutti  componenti  la  civil  comunanza,  nel  non 
prender  parie  in  veruna  guisa  alla  condizion  loro  naturale 
e  sociale  ,  nd  mostrarci  assai  freddi  e  indifferenti  alla  loro 
destinazione,  nel  restor  finalmente  insensibili  alle  loroscia- 
gure  del  paro  che  a*  loro  beni ,  interamente  estranei  a  tut- 
te le  lor  azioni  y  di  simpatia  e  di  benevoglienza  affatto  scem- 
pi ,  disposti ,  in  una  parola  ,  a  lasciarli  vivere  nella  pri* 
vazione  d'  ogni  amorevol  sentimento  ,  neir  assenta  lotole 
d*  Offoi  affettuoso  intervento  dal  nostro  lato  :  freddo  e  de- 
testabil  egoismO)  che  chiude  gli  umani  petti  ad  ogni  gene- 
irazione  di  pietà  ,  a  qualunque  ispirazione  generosa,  e  solo 
non  ci  spoglia  di  quella  piociola  porzione  di  sociabilità, 
ch'estimasi  appena  necessaria  q  almeno^  sufficiente  a  non 
farci  cadere  in  un  oblio  positivo  di  noi  stessi ,  in  una  pri- 
vazione perfetta,  d'  ogni  cosa. 

Un  vizio  di  cotel  genere  ,  per  colmo  di  sciagura  u- 
mana  ,  è  pur  troppo  capitale ,  e  pernicioso  a  uà  leropo , 
per  le  sue  triste  conseguenze  ;  esso  annienterebbe  ,  senu 
dubbio  ,  r  affltu  umaujtà ,  per  pocp  che  divenisse  più  e- 
steso  ed  universale  ,  metterebbe  in  iscpmpiglio  la  società , 
spargerebbe  1*  allarme. e  il  i,umulto  infra  i  popoli  ,  indi- 
pendentemente da'  quali'  pii%  noA  ba^vvi  umanità.  Ma  diviea 
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anco  più  grave  e  più  posilivo  il  male  ,  allorquando    I*  as- 
surdo egoismo  ,  da  negativo   eh*  era    pria  ,   divien    a   un 
Irallo  e  attivo  ed  offensÌTO  ,  quando  dimenerà  in  impuden- 
te ditprexzo  ed  in  violazion  manifesta  di  legittimi    diritti  , 
quando  t'assoda  capricciosamente  alle  ingiurie  ed  alle  vio- 
lenie  »  quando  trasiormasi  in  ogni  sorla  d*  ignominiosa  bas- 
sesza  e  di  delitti ,  che  non  posson  non    turbare    1*  ordine 
kociale^  In  questo  caso,  più  non  havvi  indifferensa  o  neu- 
tralità ;  vi  ba  si  bene  un  offensivo  inlenrento  ,   hacci  una 
nrasione  nelle  forme ,  un  orribii  attentalo  alla  destinasio- 
ne  altrui ,  una  manifesla  ed  aperta  Tolonti  d*  impedire   o 
lOBpendere    lo  sviluppo   morale  delle  personali  esistenze, 
in  empia  e  cruda  disposizione  d*  opprimerle  ,  di  disperarle» 
lì  menarle  malvagiamente  ad  una  temporanea  distrosione. 
Quanto  evvi  di  più  caro  e  di  più  pregialo  quaggiù  ,  la 
ibertà  e  V  onore ,  la  proprietà  e  la  stima  ,  la  personalila- 
é  e  il  pensiero ,  tutto  è  vilipeso  e  attentalo  «  tutto  è    in 
ericoJo  e  in  rovina  ,  ove  ad  allignare  incominci  il  deso- 
late egoismo.  E  se   per  avventura   I'  invincibii   possanza 
silo  stato  ,  garante  e  vindice  de*diriui  sociali;  se  la  prov-» 
ideoca  amorosa  ,  che  tutti  modera  i  destini  degli  uomini, 
tutto  arcanamente  re^e   e    governa  ,   non    occorresser 
*e8te  alla  difesa  del  giusto,  al  proteggimento  dell*  oppres- 
,  alla  salvazione  deli*  ingiustamente    offeso  ,    diverrebbe 
uoiTersale  un  regno  assoluto  di  dispotismo  e    di    forza  , 
ta  dissoluzione  inevitabile  di  nazioni  e  di  famiglie;  il  trion* 
fastoso  del  male  prevarebbe  so  tutte  le  cose.   — 
Cooeepir  non  può  V  animo  Aostro  ,  o  signori ,  il    male 
igìaso  in  men  chiara  guisa  di.  quel  che  ha  fatto  neiros- 
'▼are  il  male  relativo  alla  società.  Due    sole    parole    lo 
non  tutto  agevolmente  spiegare  e  comprendere  :    indif- 
kkhsJl  ed  npml.  Non  è  altra  cosa  P  indifferenza  che 
AOo  0  la  neglìgensa   assurda  deH'  ordine  ,   deir  Eterno 
é  r  ordine  per  esienia  ,  della  sua  sovrana  legge    eh*  è 
«preaaione  positiva  dell'  attività  e  volontà  sua   perenne. 
sta  e  spaventevoi  cagione  di  debolezza ,  di  caduta  e  dì 
msuoae  fatale ,  egli  è  oertamente  per  1*  umanità  ,  il  vi- 
ta an  eolpevol  abbandono  d*  ogni  cosa  e  di  sé  stessa , 
itmrmea  ciecamente  lungi  da  ooluc  eh'  è  principio  ed  ani- 
delie  ttniversall  cose  ,  eh*  è  norma  e  saviezza  per  ec- 
aosa. 
egs*^®  ^''^^  ®^  '*  indifferenia ,  e  ben  altra  cosa  che 
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setnpiicd  apatìa ,  o  neglìgctiza  ,  o  frcddezsa  d*  aaìmo  ,  è 
V  empietà  uu* insana  rivolta  ,  una  lolia  sfrenata  e  diretta, 
e  ,  ov'  ella  sia  spinta  ali*  eccesso  ,  una  sorta  di  furore ,  di 
frenesia  ,  di  rabbia  ,  d'  ap*  ria  ed  ostinata  guerra  contro 
ogni  specie  di  ordine ,  e  ptr  segucHiza  contro  colui  da  cui 
questo  stesso  ordine  esseuzialuicule  procede.  L'  empìeià  , 
che  u<*ga  tutto  ciò  che  puote  e  vuole  ,  e  iniquamente  be- 
Aenamra  ,  quando  è  inipolenziala  a  negarlo  ,  il  savio  go- 
Terno  della  Provvidenza  eterna  ;  V  empietà  ,  che  tutto  a- 
scrìve  a  malizia  od  a  capriccio,  ad  ini  potenza  o  non  curan- 
sa  della  sovrana  cagione  ,  a  lei  addebitando  e  le  miserie 
del  giusto  e  i  trionfi  del  ribaldo,  e  la  depressione  della  virlH 
e  r  impunità  del  delitto;  Templelà,  che  vuole  profondamente 
immerso  in  sonvma  ed  eterna  indiUereuza  leccel&o moderator 
4ella  natura,  lontano  ognora  dal  governo  delle  «umane  co- 
-se  ,  incapace  di  compiacimento  e  di  gioia  pe*  nostri  meriti, 
di  sdegno  o  d*  ira  p^  le  no&rrc  oolpe  ;  V  empietà,  che  gli 
rimprovera  orgogliosa  e  superba  il  pre^^nte^  maledice  vi 
passato,  dispera  deiravvenire,  non  aderisco  a  nulla  di  tutta 
ciò  eh'  è  neirordiue ,  ed  ogni  cosa  di: prezza  e  condanna^ 
l'emnietà,  o  signori^  è  il  male  più  pernicioso  e  crudele 
per  la  religione  ^  e  peto  più  Calale ,  per  le  sue  conseguen- 
ze ,  al  naturale  benessere  della  -ci vii  comunanza. 

Egli  è  questa  ,  per  certo  ,  la  più  trista  e  la  più  deplo< 
rabil  a  un  tempo  infra  le  disposizioni  tutte  del  cuore  uma- 
no ;  di  modo  che  ,  ov*  eUa  senca  freno  e  senza  veruii  ri- 
tegno vi  si  sviluppasse  ,  io  immergerebbe  tosto  in  [nuesù 
disordini  e  in  disperati  dolori.  Avventurosamente  però  per 
r  umana  generazione  ,  ei  rimau  sempre  nelle  anione  un  fe- 
lice avanzo  di  crcdenta  ,  -di  speranza  e  di  fede  alla  Dìvì- 
Dilà,  eh*  estimar  osiamo  bastevole  almeno  a  preservarle  da 
tanta  sciagura.  —  Ragionale  e  discorse  intanto  le  prin- 
cipali specie  di  male  ;  tutte  comprendendole  insieme  soiio 
un  sol  colpo  d'  occhio  ;  diligentemente  esanxinando  ciò  che 
èlle  han  di  comune  intra  loro,  e  ciò  che  forma  ,  per  con- 
seguente ,  r  essenziale  o  precipuo  costitutivo  del  male  gc- 
iieralmente  inleso  ,  assai  chiaro  si  scorge  che  lutto  ripeter 
deesi  dati*  mdeperibile  e  sacro  carattere  di  libertà.  In  tutte 
ie  sue  debol'fzze,  in  eOelto,  nei  falli  e  delitti  d*ognì  geue- 
razione ,  non  è  1*  uomo  colpevole  se  non  perchè  naturato 
di  libertà ,  perchè  capace  per  sé  stesso  di  possedersi  ,  per- 
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che  naturalmente  potenziato  della  facoltà  di  conoscere  « 
di  delilKsrare ,  di  volate  e  d'  eseguire..  È  cosa  chiara  ed  e- 
videare  pur  troppo  che  ,  indipendentemente  da  cosiffalte 
proprietà  ,  concepir  potremmo  peranno  V  csistensa  del  ma- 
le neir  uomo ,  ma  del  male  morale  non  già. 

Oee  poi  far  vogliasi  aKenzione  che^  in  taluni  casi  peculiari, 
non  consiste  il  male  che  nel  semplicemente  astenersi  da  taluni 
atti  legittimi  ed  imposti^  o  nel  dar  opera  a  motti  altri  che 
sien  contrari  alfordine,  e  però  illeciti  e  ingiusti,  pnuto  noti 
istenterassi  a  concludere,  in  un  rhodo  assai  generale,  ch'esao 
riducasi  o  a  non  fare  ciò  che  per  obbligasione  conviene,  o 
a  fare  ciò  che  disconviene.  Posseder  delle  facoltadi  inca- 
paci alEallo  d'ogni  sviluppo  ;  vederle  incessantemente  svi- 
luppare e  concepirle  in  istalo  di  disordine  ;  sentir  una  vi- 
ta ohe  non  mena  positivamente  a  nulla  o  che  si  perde  in 
una  vana  ed  irregolare  condotta;  seguir  il  corso  d' una  de-^ 
stinazione  rilassata  o  infeliceroenle  pervertila  ;  viver  falal- 
raente  immerso  in  un  perfetto  oblìo  od  abuso  de' doni  ac- 
cordati air  uomo  dair  Eterno  ;  tal'  è  in  effetto  il  male 
ond'  è  metafisicamente  travagliata  V  afflitta  umanità. 

In  ogni  essere  poi  della  natura  ,  generalmente  parlandola 
risulta  il  male  o  dalla  privazione  o  dalla  degradazione    di 

Snelle  qualitadi  ond'  esser  dovrebbe  naturato  ;  neir  indìvt- 
ualità  nostra  personale ,  a  un  paro,  peculiarmente  proce- 
de o  dati*  una  o  dall'  altra  di  cosiffatte  cagioni.  Per  qua- 
lunque generazione  di  forze  semplici  e  attive  ,  le  due  ooq'- 
dtzioni  d' una  legittima  esistenza  sono  V  azione  e  la  reco* 
la  d*  azione  ;  è  in  ciò  riposto  il  bene  vero  e  positivo  per 
esse  ;  ove  scempie  sieno  ,  per  seguenza ,  dell'  una  o  del- 
Taltra  di  colali  condizioni ,  appalesevavvisi  incontanente  il 
male.  Affettando  infine  questo,  stesso  male  Una  forza  ioCel? 
ligente  e  libera,  avrassi  senza- dubbio,  sotto  doppio  aspetv 
to,  il  male  morale  ed  il  male  umano. 

LEZIONE  SESSANTESIMANONA, 

ossia VAZIONI   su   LA     BRUTTBZZA   O   DKFOBSCITÌ    MORAU.  — - 
CONCIiUSIOrfE  JABLATIVA  AI.LA   QUUTIÙKM   DBL    MAXB. 

Non  è  mica  ìnlenzìon  nostra  ,  o  signori  ,  il  consecrar 
tutta  intiera  una  Lezione,  di  morale  filosofia  alla  qutstione 
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relatif  a  «I  Aruiio  o  al  deforme  ,.  noralmeote  ioleso  ;  noa 
wmBoào  Ber  lè  sleno  im  àrgommiio  piaceirole  «  palo ,  e 
neanco  di  tomma  ìmportania  per  f^  impreadeiiti  ,  eapor 
qm  ci  allaleota  soltanto  quelle  poche  idee  che  il  suUietto 
stesso  del  male  naluralniente  b  nascere^  — 

E  da  prima ,  se  nuU'  altra  cosa  è  il  hello^  si  come  ès- 
si pieBamente  mostro  a  suo  luogo ,  che  1*  eeeelleosa  e  la 
Derfemne  del  hepie  ;  che  cosa  sarà  mai  il  brollo  o  il  de- 
Ui^rme  morale  ?  *-  Niente  altro  che  ¥  estremo  grado  dd 
male.  Allorch'  esso  ^  in  effetti,  sia  d'  omissione,  sia  dì  c»m- 
missione  ,  è  sciaffuralamente  portalo  sin  al  punto  d*  esser 
la  negasione  assolota  d'  una  proprietà  ,  1*  annientamento 
positivo  di  qualche  buona  qualità  ,  lo  srcgolameoto  eoees- 
sÌTo ,  direm  meglio  ,  di  tale  o  di  tal'  altra  (acoltà,  piò  ooa 
eccita  in  noi  V  idea  del  biasiaio  e  del  rimnroverio  soltan- 
to ,  ma  quella  altresi  del  dispresto  e  dell  abborrimealo  , 
ovvero'  dell'  orrore  e  del  disgusto.  Di  grasia  scemo  e  di 
nobiltà  ,  ispirante  da  perlutto  avversione  e  ribresso  ,  pie 
Bon  è  esso  semplicemente  il  male  ;  è  si  bene  il  male  di- 
irenuto  stranaaMBle  brullo  e  deforme  ,  mostruoso  ed  or- 
rendo. 

Per  qnal  racione  ,  in  effetto  ,  una  vile  e  bassa    inlelli- 

Einsa  ,  nn'  iodividnalità  personale  affatto  stupida  ed  invi- 
ppala  ne*  suoi  concepimenti  ,  scempia  a  un  pari  di  poe- 
sia e  di  sciensa  ,  morta  ,  in  una  parola ,  ad  ogni  pensiero 
e  ad  ogni  idea  financo,  ci  si  offre  sovente  come  un  obietto 
moralmente  brutto  ed  informe  1  -^  Appunto  perchè,  come 
imelligensa  ,  èssi  ella  si  perdutamente  immersa  nel  male , 
e  si  è  in  tal  guisa  allontanata  da  ciò  ch'esser  positivamen- 
te dovrebbe ,  che  rimirar  punto  non  possiamo  una  eosi 
hOM  degrsdaiìone  sensa  dispresao  e  ripugnania  sonuna.  E 
pensile  mai  j  da  on  altro  canto ,  uno  spirito  guasto  e  de* 
pratato ,  cui  nulla  cosa  regolar  pnole  al  mondo  né  conte- 
Bere  »  eh*  erra  e  delira  incessantemente ,  che  possiede  as- 
surdi e  depnrvaii  concetti ,  produce  in  noi  una  si  trista  e 
rivoltante  impressione  f  —  Òb  avviene  sensa  dubbio  per* 
che  k  concepiamo  insensata  e  guasta  olire  modo ,  perchè 
la  sentiamo  perversa  e  mah  san  aU'  eccesso.  La  foliia  la 
degrada  e  inTilisce  ,  la  rende  stranamenle  mostruosa  e  de- 


Havvi  d*  ayvanfi^^  ^  o  signori ,  ben  molte  passioni  o- 
diose  ed  orribili  ,  vistose  e  brutte^  che  fatalmente  conta- 
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miDano  tutto  1*  uomo  morale.  D*ud  colai  geoare  sod  quel- 
te  appunto  di  cui  la  molIcKza  e  Tosiosità  ,  la  freddezza  e 
la  depiorabii  energia  attestano  una  sensibilità  eh'  è  già 
presso  ad  eslióguersì  ed  a  mancar  d' esistenza;  OTTero  quel- 
le i  cui  procedimenti  irregolari  o  disoidioatì  tradurli  ap- 
palesali chiaramente  un  cuore  eh'  è  d'  ogni  freno  e  d'ogm 
ritegno  scemo.  Passioni  apatiche  o  deliranti ,  da  che  soa 
tali  in  un  modo  eccessiTO  ed  estraordinario  ,  non  più  esti- 
mar deonsì  semplicemente  viziose  o  deformi  ,  ma  d*  avvau- 
tageio  perniciose  ed  orribili. 

Amando  sempre  di  compendiare  le  cose  e  le  idee ,  in 
questo  nostro  corso  di  Lesioni  ,  ci  è  forza  br  passaggio 
alle  abitudini  sociali  che  male  o  illegittime  Teagon  da  noi 
moralmente  estioute.  L' egoismo  e  1  hidilerenia  ,  da  una 
parte  ,  la  malvogliensa  e  f  empietà  ,  dall'altra,  tutte  in  sé 
collettivamente  comprendonio  ,  ansi  ne  formano  il  carat- 
tere più  enensiale  e  positivo. 

Alloreliè  1'  egoismo  è  si  pieno  e  ai  compatto ,  che  ei  ti 

Ermetta  pure  questa  espressioìie  ^  ouando  più  luògo  non 
jcia  nel  cuore  umano  alPamor  sociale  ed  alle  convenien- 
te civili ,  alle  affezioni  simpatiche  ed  ai  più  dolci  legami 
d*  una  carità  universale  ;  allorquando  l' indifferenza  per 
rapporto  ali*  Etemo  è  si  ostinata  e  dura  |  si  pertinace  e 
fredda ,  che  arriva  a  spegner  interamenir  nel  focolare  de- 
gli stolti  ed  insipienti  ogni  specie  di  religione  ,  ogni  sen- 
timento di  pietà  ,  ogni  scintilla  di  fuoco  celeste^non  havvi 
forse  in  tutto  ciò  una  morale  bruttezza  o  deformità  ?  E 
d'  avvantaggio ,  ove  a  tal  grado  di  depravaiione  e  di  mo- 
struosità giunga  la  malevolenza,  da  permettersi  ogni  gene- 
razione d' ingiustizie  e  di  perfidie,  dr  odi  vili  e  di  vendette, 
di  rancori  crudeli  e  detestabili  ;  ot?  abbia  V  empietà ,  nd- 
la  sua  più  fiera  audacia  ,  qualche  cosa  d' irrefrenabile  e 
di  forsennato,  di  delirante  e  di  salannico,  non  è  in  ciò 
per  anco  ,  a  più  grave  ragione  ,  riposto  il  grado  più  estre- 
mo di  bruttezza  o  di  deformità  morale  7  E  il  male,  in  tut- 
ti cotesti  casi  ,  non  n'  è  forse  il  principio  fondamentale  e 
positivo  ?  — 

Dal  male  alla  deformità  morale  ,  il  divario  è  piuttosto 
di  graduazione  ,  che  di  natura,  n  primo  non  è  evidente- 
mente che  il  principio  Ingeneratore  della  seconda  ;  ed  ,  e 
questa  per  conseguente  il  termine  estremo  di  quello.  Una 
conclusione  si  tatta'  ^  che  limitar  qui  ci  attalenta  alla  qui- 
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tlloDe  soltanto  del  brullo  morale  ,  estender  poIreUMt  agi- 
Tolmente  al  più  vasto  argomento  d*  ogni  altra  geoefanix 
di  brullezza  ;  ma  ci  è  pur  forza,  asteoeroeae  ,  per  teaa  i 
non  tra?arcar  oltre  al  subietto  che  lìenci  pecolianiieole«' 
cupatì. 

Allorché  ci  facciamo  a  considerare ,  o  si^ort  ,  il  bw 
morale  come  positivo  obietto  della  volontà  ,  ooa  esilM 
punto  a  giudicare  eh*  esso  sia  obbligatorio  \  epperò  ,  per 
legge  d'opposizione^  il  male  morale ,  risguardato  igoaliMB- 
le  sotto  lo  stesso  punto  di  veduta  ,  estimar  deesi  iUeeito 
é  non  obbligatorio.  Alla  considerazione  d*  uà  alto  fallire 
qualsiesi  ,  non  mai  vien  (Juesto  ravvisato  dall' anima  cfNne 
illecito  o  malo  ,  senza  pronunziar  nel  santuario  ddU  pn- 
pria  coscienza  queila  imperiosa  legge  :  =  E  illkcmto  n. 

FABLO. 

Potrà  ella  ,  senza  dubbio  ,  far  illusione  a  se  sVena  m- 
torno  al  Càrallere  che  un  colai  alto  presenta  ,  collsiàe«^ 
lo  come  ìndifferenle,  comunque  colpevol  realmente,  sup 
porlo  per  anco  legittimo  e  onesto  ,  quando  dì  sua  natura 
è  tulio  il  contrario  ;  ed  havvi  realmente  parecchi  .di  eoa 
falli  errori ,  che  affellan  lullodi  lo  spirilo  umano  :  V  irn- 
flessione  ,  in  effetto  ,  le  passioni  trasmodate  ,  V  iudiTÌduale 
interesse  ,  ne  sono  pur  Iroppo  V  ordinaria  ed  occasionale 
cag  onc  ;  e  in  un  caso  si  fatto,  il  non  riprovar  punto,  il  dm 
condannare  nò  intenlire  a  se  stessa  il  compimento  olcffel- 
tivilà  d'  un  colai  atto,  che  vien  da  lei  reputato  giusto  e  pe^ 
messo  ,  non  è  questo  por  rinlelligenza  umana  che  un  proce- 
dimento affatto  naturale  ;  punto  del  mondo  non  è  di  condsnia 
ne  di  punizione  degno  lutto  ciò  che  a  noi  sembra  apparente- 
mente un  bene,  purché  però  un  tale  errore  sia  positivamenie 
invincibile  ,  ne  la  cagione  di  esso  imputar  ci  si  pòssa  a  dìfeao; 
e  in  un  ipolesi  si  fatta,  èssi  il  male  tramutato  iu  beoe  per 
r  umano  pcusicrc  ;  ne  ha  quasi  assunto  la  natura,  «Ai 
preso  il  carattere.,  ne  ha  vestito  l'apparenza  o  la  fcrau: 
ma  ,  allorquando  lo  spirilo  ,  meglio  illuminato  ed  itrulto, 
rieJc  felicemente  all'  augusta  verità  ;  quando  la  rtniaU* 
le  qual'  ella  ò  in  sé  slessa  ;  quando  è  finalmente  io  ì^to 
di  ben  distinguere  il  male  e  di  valutarlo  per  ciò  che  e» 
non  bilancerà  por  cerio  un  istante  allora  a  pronunziare  i? 
tuono  affermafivo  e  perentorio    quest'altra    legge:  =^ 

D*  UOPO    EVITARLO  ;    BISOGNA    ASTENERSJBIVE. 

Ella  è  senza  Tallo  una  legge  della  ragione  umana  j  1^' 
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i  uuWersalé  ed  ìcninnlalHtD^  e  ttmto  antica  e  eerlaqiiaiH 

lo  è  r  Mistenca ,  quel  secreto  e  comìodiìoio  istinto  chtf 
uove  e  deiermioa  nell*  anima  una  speoie  d*  opposizione 
orale  a  tolto  ciò  eh'  e  contrario  al  bene  :  oppotisiona 
orale  ,  è^si  ben  detto  ,  e  non  mica  necessità  ;  perocché,  * 
evTi  allora  un  motivo  delerminanle  o  dissuadente ,  noa 
ivvi  punto  impedimento  inTincibile  o  resistenza  {atale ,  e 

libertà  rinan  sempre-  inviolata  ,  sempre  donna    assolul^ 

se  stessa.  Egli  avviene  eertamenle  d' una  si  fatta  prot-» 
zione  od  (rf>bligaxione  negativa  come  di  quella  eh*  ò  del- 
intuUo  positiva  ;  ella  consacra  e  non  abolisce  in  nulla 
odo,  non  violenta  o  distrugge,  ma  costituisce  per  lo  av-* 
srso  ,  la  moralità  umaaa.  Punto  non  ci  attalenta  di  ri- 
rodurre ,  o  signori  ,  intomo  a  questo  subietto  ,  tutla  la 
[>s(ra  dottrina  che  si  è  precedentemente  ragionata  e  spo- 
a  a  proposito  del  bene  e  dell'  obbligasiooe  end'  esso  è  fl 
idicale  ed  iugeneralore  principio  ;  ciò  sarebbe  lo  stesso 
le  voler  novellamente  manifestare  agi'  imprendenti  le  stes- 
\  idee  senza  necessità  veruna. 

Sarebbe  lo  stesso  del  pari  che  voler  qui  riprodurre  le 
ledesime  osservazioni  già  fatte  acconciamente  altrove ,  ove 

dimostrare  imprendessimo  che  una  disposizione  si  fiotta 
1  evitare  il  male,  non  è  mica  una  semplice  ripugnanza  i- 
intiva  ,  un  puroiafiare  di  gusto  >  un  movimento  meccani* 
)  di  sensibilità  >  ma  una.  riflessa  delerminasione  dell'  in- 
illigenza  umana  si  bene,  un'  esercitazione  attesamente  stu- 
lata  della  ragione,  un  foratale  rifiuto  dal  canto  suod'ap- 
rovare  e  menar  a  compimento  ciò  eh'  ella  estima  accor- 
imente  illecito  e  fuor  d' ogni  ordine  stabilito  nelle  ornane 
»e  dall'  Eterno. 

Risparmiar  potremei  d*  avvantaggio  la  pena  di  jgrovare 
nella,  specie  di  graduazione  esseosiale  ood'  è  neeessaria- 
lente  naturala  1*  obbligazione  ,  sia  elie  risguardar  la  vo- 
liamo sotto  r  aspetto  suo  positivo  ,  sia  sotto  il  negativo 
IO  raggoardamento  ;  perocché  non  ovvi  alcuno^  a  nostro 
rviso  ,  infra  il  novero  dei  nostri  diletti  studiantt  che  ì« 
Dorar  possa  ,  esser  ella  realmente  suscettibile  di  gradi,  e 
uaodo  impone  o  comanda  ,  acquando  vieta  o  disapprova* 
d  è  inoltre  cosa  chiara  pur  troppo  che  i  falli,  per  sé  sle»- 

considerati,  non  sono  delitti ,  del  paro  che  i  delitti  con* 
*nder  punto  non  deonsi  giùridicwnenle  co'  ipisEatti  \  e  ri- 
nna  via  più  questa  nostra  assenióne   1*  ovenrar  dìligen* 
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faHi  I  del  Mro  che  oe  ne  ha  non  poca  tra  gli  staen  deioi. 
fra  1  misialti  steni.  Epperò ,  oomunque  illeeili  e  ?■> 
tali  uOti ,  non  tatti  lo  tono  nella  stessa  guisa  ,  ne  Wft 
per  sefloensa  paniti  con  egoal  rigore  di  le^e  «  oen  cgail 
eererìlà  di  giostina  ,  con  gradi  uguali  di  peoa.  Il  ndb, 
per  esempio  ,  considerato  semplicemente  coom  osaie ,  ast 
puot*  esser  punto  V  obietto  d' una  si  severa  riprovaàooe  e 
condanna,  come  lo  è  il  male  risgoardato  in  latta  In  s■ad^ 
formità  o  bruttema  :  dedur  puossi  paranco  ana  al  Isoiìb»- 
sa  Terità  dalle  dottrine  che  abbiam  già  ragionate  e  spoiK 
relativamente  alle  svariete  specie  ed  a*  gradi  diffcRnii  é 
dovere. 

Fa  di  mestieri  da  ultimo  il  non  ignorar  ponfo,  oa^ 
ri ,  queste  tre  cose,  cioè:  che  l' obbligasione  proibicfiv 
surar  deesi  sempre  su  la  natura  e  la  gravosa  M  male  ; 
che  vieta  ella  generalmente  il  male ,  qnaluqne  caso  e 
sia  ;  che  lo  proibisce  infine  con  maggiore  o  minor  aeveri- 
tà  ,  a  misura  che  il  male  medesimo  estiosasi  più  o  bmbì 
grave,  Varia  il  male ,  io  effetto  ,  secondo  il  variar  ddle 
sue  impressioni  morali  onde  affetta  una  parte  piò  e  ma 
iraporlaute  della  nostra  destinaxione  ,  e  secondo  che  ta  cit- 
scuDo  di  colali  casi  reputalo  viene  da  noi  na  aOesitale  pia 
o  men  forte  alP  ordine  morale  del  mondo  e  alla  legge  dd 
benessere  generale  di  tutta  la  civil  comnnania. 

LEZIONE  SETTANTESIBIA. 

OSSBRV AZIONI  OlNERALl  SU  L  INFELiCITé^  COllSIBamATà  €00 
COnSBGUEtfZA  DEL   MALE. 


Tal'  è  il  male  ,  o  signori  ,  qual  noi  1*  abbiamo 
nelle  trascorse  Lesioni  ,  eeneralmeote  ragionato  e 
Ma  alla  quistione  del  male  conseguir  dee  per  nataral  kg- 
gè  quella  dell'  infelicità  ,  che  intimamente  vi  si  raaaoda  e 
appicca.  E  poiché  alcuno  non  ovvi  di^l'  imparanti  coi  ài 
nuova  e  strana  questa  verità ,  cioè  ,  <me  non  avrcffioio  se 
non  una  conoscenza  mutilata  ed  imperfetta  dell*  uno  ,  oi« 
scempio  fosse  1'  animo  nostro  d*  una  chiara  idea  dell'altrs; 
ci  fa  legge  il  bisogno  di  dover  qui  ,  se  non  compiatamen- 
te  sviluppare ,  accennare  almeno  attesamente  e  con  dili- 
genza somma  una  cotal'idea. 
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Ohe  coM  è  inlaalo  riofelieiti  in  generale?  quafè  V  U 
L  che  fomier  ci  dobUaiDo  di  questa  dolorosa  affetione 
r  aaiiMi  r  come  concepirla  nello  slato  atlnale  delle  no- 
s  morali  conoscencef  -«-  Liberamenle  manifestando  la 
Btra  idea  di  Tolef  ^ai  appresso  in  più  acconcio  modo  sri* 
tpare  il  vero  e  positivo  concetto  che  in  sé  comprende 
esto  vocabolo  mfeUeità  ,  ei  brem  da  prima  a  dichiara*. 

ÌD  peculiar  guisa  ciò  eh'  ella  è  in  tde  o  tal*  altro  caao^ 

Sale  o  lai'  altra  circostania. 

Quantunque  volte  un  uomo  concepisce  se  stesso  in  uno 
ilo  di  moiral  deboleagea ,  scempio  auatto  lo  spirito  d'  aiti- 
la, e  possansa,  impotemiato  a  comprendere  e  a  dimostrar 
trsii  la  venti ,  a  sentir  il  bello  ed  a  farlo  igualmente  ga- 
ire  t  a  comunicarsi  alle  altre  inlelliffense  e  coscienziosa* 
ente  guada^rle  alla  sua  fede  ed  ali'  opinion  sua  ;  allor- 
tè  non  ha  egli  potensiata  facoltà  di  Esr  illusione  a  sé  stesso 
L^  difetti  del  suo  pensiero ,  e  fessene  per  lo  avverso  un 
ibietto  di  nmprovero ,  e  se  gl'impota  a  grave  negligenxa, 
i;lì  atirìbaisce  a  disatteniione  o  pigrena  ;  soffrirà  costui 
*r  certo  d' una  costfiiBtta  cosciensa,  e  sofiriri  doppiamente, 
1  prima  perchè  si  sente  debole ,  poscia  perchè  lo  è  per 
ropria  sua  colpa  o  follo  ;  e  star  non  potrà  senza  dubbio 
le  andasse  altramente  la  cosa  ,  poich'  ei  sente  e  vede  in 
ì  stesso  ciò  che  cagiona  realmente  il  suo  dolore.  Ed  ecco 
lunque  come  il  male  si  rannoda  e  appicca  all'infelicità  , 
come  dir  possoiisi  entrambi  due  fatti  intimi  ,  due  oolle- 
iti  fenomeni  del  mondo  morale ,  dr  cui  1'  uno  non  è  che 

principio  inireneratore  dell'  altro.  E  quindi  T  anima  da 
n  senso  d' infelicità  modificata  ,  perchè  intimamente  affet- 
i  dal  male  e  da  un  sentimento  positivo  del  male. 

Un  nomo  qualunque ,  di  cui  u  cuore  sia  divenuto  goa- 
o  e  corrotto  per  non  aver  attesamente  curato  sé  stesso  , 
a  nel  moderare  ^  sia  nel  promuover  lo  sviluppo  delle  af- 
szioni  sue  naturali ,  ravvisandosi  in  un  cotale  stato ,  non 
otrà  certameote  non  concepirne  immensa  pena  e  fremer 
3CO  stesso  .di  giustissimo  sdegno.  Scevro  sentendosi  d'ogni 
eneraaione  d'  amore  ,  di  emozione  ,  d'  affettuosità  ,  di  te- 
erezza ,  di  quelle  passioni  tutte  in  soouna  che  animano  ed 
levano  f  pmanità  ;  ovvero  vittima  fatale  vquendosi  d'una 
snsìbilità  intemperanle  ,  convulsiva  e  senza  veno ,  trave- 
lieto  sarà  senza  dubbio  da  crudeli  rimorat ,  da  disperalo 
olore ,  dalla   penaee  coscienza  di  coleste  due  spedo  d| 
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dvboleiKe.  Perocché  sodo  ,  in  effetto  ,  di  fai  natura  que- 
ste due  debolezse*  o  direm  meglio,  questi  due  vizi  dell'  a- 
nima  ,  che  niun  uriividuo  dell'  umana  specie  rinTÌenli  io 
•è  stesso  sensa  restarne  incontanente  afflitto  e  dolente,  co- 
aoe  d*uoa  degradazione  della  propria  natura.  Eìd  ecco  no- 
Yclhinienle  nuistro,  o  signori  ,  come  al  male,  coscienziosa- 
mente sentito,  si  giagne  ed  appicca  rinfelicità  quel  neces- 
saria e  naturai  conseguenEa. 

Faccia  mei  per  poco  a  considerare  qui  d' avvantaggio  Ta- 
jnima  nei  suo  più  stretto  rapporto  con  V  organico  sistema. 
Allorquando  di  saviezza  scevra  ,  per  riguardo  all'  orgaoi- 
Mi^  ond*  ella  è  amministrala  e  servita,  più  non  fanne  quel- 
y  uso  eh' è  per  lei  convenevole  e  acconcio,  o  vilmente  ne 
abusa  ,  io  disprezza  e  invilisce  oltre  modo,  ovvero  lo  sna- 
tura in  quanto  alle  funzioni  o  ai  magistero  cui  adempier 
dehbe ,  più  non  1*  esercita  nò  V  applica  a  verun  impiego 
JegiUimo>  o  pure  lo  tormenta  oo'suoi  capricci  ;  quando  fi- 
nalmente lo  spossa  con  vane  e  smodate  fatiche  ,  lo  Irava- 
ftlia  con  inulili  sforzi,  io  deteriora  con  ie  sue  intemperanze, 
i  affligge  con  (>gnt  generazione  di  malattie ,  lo  guasta  ,  lo 
corrompe,  T  uccide  ;  che  cosa  proverà  mai  in  un  cotale 
alato  quest'anima?  -r  Del  paro  che  concepisce  dia  un 
piacere  soave  e  squisito  ,  e ,  sin  a  un  certo  punto  ,  un 
piacere  veramente  coscienzioso  e  morale  ,  nel  godere  che 
fa  d'un*  attivitade  organica ,  possente ,  ben  regolata  e  di- 
retta; non  puote  al  certo  non  provare  un  estremo  dolore, 
un  tormento  sommo  ed  eccessivo  ,  nel  sentire  in  se  stessa 
già  spenta  e  distrutta  p^l  fallo  della  volontà  ,  ovvero  tra- 
viata e  perduta  queir  attività  ,  di  cui  ella  prima  in  più  re- 
golar guisa  godeva.  Egli  ò  questa  per  anco ,  o  signori  , 
un'  infelicità  positiva  ,  che  noi  ve^giam  tuttodì  giugoersi 
strettamente  al  male  ,  donde  per  diritto  modo  procede. 

Dir  polreonmo  ancora  altrettanto  per  rapporto  a'  fallì  che 
del.  continuo  commeltonsi  inverso  la  natura  e  le  leggi  al- 
tresì onde  vien  ella  moderala.  Come  sonessi  una  specie  di  mo- 
rali disordini ,  estimar  possonsi  a  ragione  una  vera  sorgen- 
te  di  sciagure  e  di  malanni  ,  di  contrarietà  e  dì  miserie. 
E  però  ,  pulito  non  puoi' esser  felice  queir. uomo,  che  , 
nella  sua  libera  condotta,,  ne'  suoi  procedimenti  morali,  a 
seguir  non  Tassi  le  regole  della  più  saggia  economia  ;  per 
poco  di  coscienza  eh'  abbia  costui  de'  gravi  inconvenieuii  o 
degli  estremi  pericoli  cui  vedesi  fatalmente  esposto  per  ef- 
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0  di  cecile  e  è*  Impradenu  ,  |ireiii6rallo  tosto  «un  ama- 
cordoglio  V  un'  esirema  ed  ineviiabìl  angosciai    Avvìeno 

iza  Callo  lo  slesso  reUlimmenle  alle  cose  d'arie,  ove  atU- 
ili  a  qualche  moalro  deU'  umana  specie  spregiarle,  tener- 
a  TÌle  ,  degradarle  ;  niuno  ,  che  s'  aWa  seolìaienfo  o 
scienza  ,  ad  accusar  Carassi  la  sua  condotta  coaie  colpo- 
se di  colali  aUi  ,  scusa  provar  interna  doglia  ,  trisiessa 
o fonda  ^  biasimo  alrocc  e  crudele:  sentimenti  a  fitti  sa- 
n  sempre  aperto  e  manifesto  indicio  in  Ini  di  cosdenxio* 
»  rav  ir  pimento ,  come  le  sue  opere  immorali  eran  segno 
iidente  e  chiaro  di  non  coranza  o  negligmna  ,  di  bnila- 
là  o  di  barbarie ,  d'un'  assenta  totale  e  positiva  di  gusto, 

1  sooinia  d'  un  vero  difetto ,  d'  un  visio  vero  dell'  animaw 
Osservisi  pure  d'avvantaggio,  o  signori,  ciò  ch|5  realmente 

»rova  in  sé  stessa  un'anima,  allorquando  divien  coscia  di 
[ualche  Tallo  ,  in  libera  gui>a  da  lei  commesso  contro  TE* 
erno  ,  contro  gli  uomini  o.  contro  la  natura  ;  allorché,  in 
orza  d'  un  atto  qualsiesi  criminosamenle  compialo  ,  ha  el* 
a  coscienza  d'  aver  violalo  le  leggi  generali  della  Provvi- 
denza, ovvero  quelle  della  ci  vii  comunanza  ;  da  che  viene 
a  conoscere  questa  individuale  intelligenza  ciò  che  libera* 
niente  ha  fmio  ,  e ,  nel  santuario  della  sua  cosciensa  ,  fa 
Gouressione  a  sé  stessa  di  tutto  il  male  commesso  ,  incon« 
tanenle  s' eslingue  in  lei  ogni  senso  di  tianquillità  ,  di  pace 
e  di  gioia  ;  cpperò  ,  uniformemente  sempre  al  grado  ed 
alla  forza  di  gravezza  ond'  é  naturato  il  disordine  di  cui 
ella  s'  accusa  ,  dal  più  semplice  pentimento  movendo  sin 
a' più  dilanianli  e  crudeli  rimorsi,  malcontento  e  dispiaceri, 
iu terna  angoscia  e  strazi  assai  fieri  ,  orrore  di  sé  stessa  ed  or- 
rendo supplicio,  son  questi  i  più  penosi  sentimenti  cui  darassi 
interiormente  in  preda  quest'anima  oppressi^  ed  afflitta. 

Ove  poi  qualche  indicio  di  coscienziosa  calma  o  d'inter* 
na  tregua  si  ravvisi  in  un  individuo  qualunque  si  fatla*- 
nieote  inteso  ,  sarà  ciò  manifesla  prova  o  a  un  perfetto 
oblio  di  sé  stesso  ,  o  d'  un  assopimento  fatala,  od  anco  taU 
volta  d'  una  lusinghiera  speranza  di  far  felice  ritorno  alla 
>irtù  abbandonata  e  tradita  ;  per  poco  in  efEstto  eh'  abbia. 
luogo  una  promessa ,  un  voto  ,  una  sparansa,  rinascer  ve^ 
drassi  toslameute  in  lui  V  allegresza,  la  gioia  ,  la  felicità. 
Non  però  di  meno  ,  se  a  gravitar  facciasi  movalmento  suU 
la  sua  coscienza  l' insoDribil  peso  d' un  giudiaio  tristo  e  se* 
Aero,  in  cui  dica  a  sé  stesso;  Io  sono  stato. debole  e firiloi 
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fDAtiirato  e  duro  Teno  i  mM  fratelli ,  deale  ed  ÌQgiutto  ; 
punte  non  ho  trikuUto  ▼eneratlone  ed  «noie  ali*  Eterne , 
ti  oom»  era  ettcnaiel  mio  debito ,  ho  diqireBttlo  b  auBtì- 
tà  dé^  suoi  piaui ,  ho  contrariato  la  mmiti  delle  toe  leg- 
gi :  c^i  è  impeteihil  eoea  allora  che  couterfi  eastui  aellasoa 
auioia  ttenu  teulunento  di  pace.o  di  calma  ^  di  mdiaiento 
o  di  gioia  ;.  P  infelicità  più  tosto  t  sotto  la  terribii  forma 
di  sanaiooe  e  di  pena ,  discaccerà  repente  dal  cuor  sue 
ogni  generasione  di  ealma ,  di  dolceisa  ,  di  pace. 

Noe  evri  perMnale  esistensa,  si  come  siam  di  credere^ 
che  reiisler  possa  al  tristo  qiettacolo  della  propria  eom- 
sione  morale,  od  esser  naturata  di  tal  fermena  di  cuore, 
da  ^er  inlemamenle  della  sua  laidena  ed  inianiia.  Per 
Teder  a  sangue  freddo  o  con  indifferenxa  colpetoie  le  sue 
turpesM  ed  imperfesioni ,  è  d*uopo  che  le  appaian  Cult- al- 
tre da  quelle  ebe  sooo  realmente,  e  che  le  si  offran  ideal- 
mente ammantate  di  qualche  apparensa  d*  onestà.  ArTenir 
puole  allora  che,  col  uiYore  del  velame  ond'  elle  sono  tra- 
mutale e  eoverte  ,  sostmieme  peasa  scusa  punto  turbarsi 
r  impressioB  mensognera.  Bla  se  il  male,  per  avTorsa  gui- 
sa ,  le  si  mostri  tutto  aperto  e  srelato  ,  scempio  di  velo  e 
di  mistero  ,  sarà  ella  per  certo  impotsosiala  a  concepirlo 
sensa  sentirne  dolore  ;  nerocchi  non  è  mica  nella  naturi 
dell*  uomo  il  mancar  alw  propria  deslioasione ,  rarrertire 
una  cosi  fatta  mancania  ed  esser  a  un  tempo  felice  e  tran- 
quillo. 

Ed  ove  a  tutto  ciò  eh*  èmi  ragionato  e  sposto  sin  qui , 
arroger  volessimo  intanto ,  o  signori ,  che ,  in  daacuoo 
de'  casi  peculiari  già  da  noi  accennati  e  percorsi,  non  solo 
r  inCsUcità  Succede  naturalmente  al  male  e  vi  si  rapporta, 
ma  ne  segue  per  anco  tutta  intiera  h  graduasione,  ne  as- 
sume tutte  le  forme  ,  ne  prende  tutte  le  ombre ,  tutte  le 
Bii  imperoettibili  sfumature  ;  otterratsi  allora  di  leggiero 
la  ccndnsion  generale  che  volgevamo  in  mente,  cioè,  che 


l' iaUieitada  è  a  un  tempo  eonseguensa ,  misura  e  gnisUi  e- 
spiasiene  del  male  ,  m  quelhi  stessa  guisa  attesamente  che 
la  fclicità  è  il  risultameato  immediato ,  la  misura  legiui- 
m* ,  il  eompeitto  pia  eenvenienle  ed  acconcio  del  bene. 
Queata  relaaione  intima ,  questo  accordo  esaUo  e  fedele 
k.  necessario ,  positivo,  invariabile;  le  eccesimu  tutte  che 
Vf  si  ^lappoitano  san  apparenti  o  supposte ,  ansi  che  vere 


^  leuli  ;  e  mondusento  impeuibile  che  al  male  non   vadi 
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come  ai^iccata  e  giuota  Y  infelieiià.  E  m  abfciam  luogo 
sovente  ad  oHervare  che  pareceliie  asioni ,  eoamnqiie  ma* 
le  o  ree  per  sé  ttesM  ,  noo  travagliali  T  anima  in  fénina 
guisa  ,  né  ▼*  ingeoeran  paolo  dispiaceri  o  rÌHiorn,  aT^rerrà 
ciò  senta  dubbio,  o  perchè  ella  le  ignora^  o  perchè  tOTcnle 
le  oblia  ,  o  perchè  nOn  le  atlalenta  di  considerarle  in  ciò 
peculiarmente  cbe  in  sé  comprendon  di  TÌiioao  e  di  turpe; 
avverrà  ciò  forse  talora  o  perchè  tali  non  le  rayrisa  qua* 
li  sono  realmente  in  sé  stesse ,  o  perchè  vi  vede  quel  he* 
ne  che  punto  non  ti  è ,  o  perchè  pon  mente  sollanlo  a 
quel  poco  di  bene  che  ti  si  contiene ,  ma  scempio  perb 
di  quel  male  cbe  stavTÌ  naturalmente  appiccato  e  giunto , 
che  difforme  e  corrompe  ogni  cosa.  Sorpresa  nulla  incene- 
rar debbo  in  noi  per  seguensa  il  non  Tcderla  ,  in  coii  fat- 
to stato  ,  soffrire  ;  perocché ,  se  iniqui  sono  i  suoi  proce- 
dimenti morali  ,  (e  mala  e  perversa  è  per  sé  stessa  la  sua 
maniera  d'agire  ,  tale  però  non  TÌen  da  lei  estimala  net 
SUOI  falsi  giudici  ,  nella  sua  visiala  coscienta. 

AfBnchè  provasse  un  uomo  lutti  gli  effetti  del  morale 
disordine  in  cui  si  ritrova ,  è  d' uopo  cosciensiosamente 
sentirlo  e  saperlo  valutare  ;  ove  il  male  sfugga  alla  cosden- 
za  ,  ovvero  forte  T  illuda  e  seduca  ,  pie  non  reputasi  male 
per  lei  ,  più  non  si  estiaaa  per  quel  eh'  è  realmeale  ;  per 
questa  si  possente  ragione ,  non  pia  produce  su  l' anima 
umana  quell'impressione  spiaccTole  ed  afflittiva^  che  pur  vi 
dovrebbe  positivamente  ÌDgenerare.  Non  geme  e  non  gode 
r  uomo  morale.,  non  si  rallegra  e  commuove  generalmen* 
le  ,  che  in  conseguenza  delle  idee  eh'  bassi  di  già  formato 
de'  beni  e  de'  mali.  Sciaguratamente  per  V  umanità,  è  pur 
troppo  vero  ,  si  come  siam  di  credere  d'  averlo  esservato 
altrove,  che  gli  uomini  son  più  soggetti  ad  acciecarsi  ed. 
illudersi  su  la  lor  mala  e  depravata  coudotla ,  che  su  la 
buona  ;  senlon  costoro  il  niù  grande  interesse,  -ansi  il  più 
stringente  bisogno,  di  crederai  gtusli  ed  onesti  ,  d'  apparir 
irreprensibili  e  savi  ;  epperò  troppo  ardua  e  malagevol  co^ 
sa  ella  è  Y  addivenir  chiaro-veggenti  ed  illuminati  su  le  lo- 
ro virtù  vere ,  positivamente  istrutti  sui  loro  morali  prò** 
cedimesti ,  attesamente  studiosi  e  cauti  su  h  dittìdsione 
reale  cbe  regna  infra  la  viriude  e  il  visio ,  fra  b  ecciti  e 
h  savieua. 

Le  eccesioni  adunque  ,  ond'  èssi  testé  fatto  motte ,  ipie- 
gar  possoof  i  con  moua  naturalcna  nel  tenao  ddk   legge 
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naie  e  V  inbHcilà  ;  etse  non  castiiuisooii  punto  un'  obb  e- 
aioue  coniro  la  teoria  già  sposta  e  ragionaU  ;  e  ncaoco 
dir  potffebbersi  apparenti ,  ove  sprimer  Tolessimo  ranzidei- 
IQ  ìerngd  per  messo  di  questa  formoia  più  precisa  e  più 
chiara  :  «?  JNon  hatm  alcun  male  coscitrrziosAMEiiTx  sen- 
tito ,  etii  «9n  secuiii  poscia  un*  infelicità  vera  e  reale y 
ovvero ,  F  infeliettà  è  sempre  V  immediata  e  naturai  con- 
engue9Wi  del  sentimento  del  male.  — 

LEZIONE  SETTANTESlMAPRfMA. 

GONTinUASlOm     DBLLO     STISSO    AnOOMSKTO. 

Affinchè  tutte  dissipate  foiser  iotierameute  le  dìlBeoììà 
che  presentar  potesse  V  interesaote  suhietlo  che  abbiamo 
per  le  mani  ,  e  tutto  venisse  esposto  a  un  tempo  il  pen- 
sier  nostro  nella  più  acconcia  e  convenevol  guisa,  sentiam 
forte  il  bisogno  di  dover  aggiugnere  altre  più  serie  osser- 
vaiiooi  a  quelle  già  fatte  nella  Lesione  precedente.  —  E 
da  prima  considerar  conviene  attesamente  che ,  siccome  e- 
numerar  possonsi  svariale  specie  di  male  ed  altreltanle  gè- 
uerasioni  d*  infelicità  che  corrispondon  loro  esattamente,  la 
relaaione  o  M  rapporto  che  passa  naturalmente  infra  loro, 
aver  noo  dee  luofo  giammai  tra  il  male  d' un  cero  ordi- 
ne e  r  iufeiicilà  d*  un  ordin  differente  ;  si  bene  intra  il 
male  e  1*  infelicità  d*  una  specie  medesima  ,  fra  il  male  , 
per  esempio,  della  vita  intima  ,  sociale  o  religiosa,  e  l'in- 
felicità  che  risguarda  igualmenle  la  vita  inlima ,  sociale  o 
religiosa. 

Servir  nuoto  acconciamente  a  rifermar  .questa  nostra  as- 
sersione  1  osservar  del  continuo ,  che  ,  comunque  soffria- 
mo generalmente  per  ogni  specie  di  fallo  o  di  delitto^  vien 
sempre  però  travagliata  la  nostra  anima  da  differenti  spe- 
cie d'angoscio  o  di  sofferense  peculiari.  A  ciascun  vìzio 
va  sempre,  ed  invariabilmente  la  sua  propria  pena  appicca- 
ta e  giunta  ;  la  pigrizia  ha  la  sua  ,  la  sua  ha  del  nari  la 
rilassatezsa ,  igualmenle  la  sua  1*  intemperanza  •;  ali  ingiu- 
stizia ed  ali'  oppressione ,  alla  violenza  e  all'  empietà  va 
congiunta  essenzialmente  la  loi*o  ;  uiun  falso  rapporto  in- 
tra lorO|  niuna  arbitraria  o  capricciosa  combinazione ,  con- 
fusione nulla.  Non  mai  ad  assalir  vtenci  un  dolore  quan- 
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o  esser  eoU»  e  raoriificalì  doTremmo  da  un  altro  ben  dìf- 
^renle  ed  opposto  ;  eiascuna  pena  ,  ciascuna  amarena  od 
(Bixione  di  spirito  ha  neeessarìainenle  la  sua  specialità  ^ 
a  cui  non  si  diparte  giammai  :  ove  abbia  (aJuno ,  in  e^ 
stlo  ,  qualche  apparenfb  ragione  di  rimproyerar  a  sé  stes« 

0  la  sua  poTerià  ;  se  per  un  si  fatto  motivo  altamente  si 
ffligga  e  sen  dolga  ,  non  è  punto  del  mondo  per  effetto 
I*  una  malattia  qualunque  ,.  o  per  deboleasa  di  spirito  ,  o 
)er  qualunque  altro  male  di  cui  non  è  mica  colpevole  , 
;h*  eì  s'  attristi  e  addolori  nella  propria  coscieosa  ;  si  bene 
>er  la  stessa  sua  povertade  esclusivamente. 

E  d'  avvantaggio  ,  quantunque  volte  un  preteso    grande 
iella  terra ,  un  potente  oppressore  ,  un  magistrato  iniquo^ 

1  infranger  facciasi  le  leggi  più  sacre  della  giustizia  e  del- 
uuianiià  ,  il  coscienzioso  dotore  che  tosto   gli    preme    e 

ravaglia  disperatamente  il  cuore  j  non  ò  mica  quello  che 
esser  potrebbe  ingenerato  da  non  curanza  o  da  impruden- 
ea;  è  quello  bensì  che^  per  inalterabii  legge  di  rapporto  e 
r  associazione  morale  ,  ha  sua  sorgente  eterna  nella  viola- 
cione  assurda  del  diritto.  Dir  puossi  altrettanto  in  parecchi 
litri  casi  somiglianti  ,  ond'  è  del  continuo  mula  e  pazien- 
te spettatrice  1  umanità  languente.  Imperò  ,  allorquando 
un  individuo  qualunque  della  specie  anzi  detta  ,  sentita- 
mente s'  accorge  d*  un  male  particolare  e  determinato  che 
è  nella  sua  anima  pur  troppo  esìstente ,  di  questo  stesso 
male  sppunto  e  non  d'  altro  qualsiasi,  della  maniera  altre- 
sì ond*  ò  dolorosamente  modificato  e  affetto ,  egli  è  sicu- 
ramente tristo  ed  infelice  ;  ed  in  veruna  guisa  al  certo  noa 
potrebb'  esserlo  d*  un  male  che  non  ò  mica  esistente  ,  o 
di  cui  almeno  non  ha  egli  alcun  sentimento  positivo  e 
reale. 

Osservazioni  si  fatte  ,  o  signori  ,  costituisconci  in  istato 
di  rifermar  meglio  la  tesi  che  abbiamo  in  veduta,  cioò  dt 
sostener  sempre  più  che  il  fellone ,  V  operatore  del  male , 
il  ribaldò  non  può  non  esser  inrelicè.  Muli' altra  cosa,  in 
effetto  y  risguardando  neli*  uomo  malvagio  che  un  essere 
tristo  e  perverso  ,  e  supponendo  in  lui  d'  avvantaggio  un 
sentimento  pieno  ,.  un' intima  conoscensa  ,  un  valor  preci- 
so ed  esalto  della  vera  sua  vita  ,  ò  umanamente  impossi- 
bile che  ,  veggendosi  tale  ,  e  tale  qual'  è  realmente  in  sé 
stesso  giudicandosi  ,  ei  non  ne  concepisca  orrore  e  vergo- 
gna ,  confusione  e  scorno ,  dolore  in  somma  ed  Infelicità 
FU.  Sper.  voi.  HI.  3o 
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moraliiieole  p«ri  al  mio  che  Della  tua  anima   sorprende, 
alla  debolesta  che  fi  rinvteDe  ,  al  male  che  vi  scoyre. 

Ove  s' abhaUnse  poi  1*  umanità  ìd  aIcudo  di  quegl*  indi- 
vidui che  yan  compreu  nella  rasia  de*  raalfattori  ,  grazie 
air  Eterno  (ulte  eeceiionale  ^  che,  al  sentimenio  rinunxìan- 
do  d*  ogni  male ,  più  non  aia  naturalo  della  facoìli  di  co- 
Boicere  e\b  eh'  è  male  io  tè  stesso,  né  se  qualche  cosa  di 
male  conlengavisi  ^  seosa  verun  dubbio  allora ,  in  lutto 
si  proceUinienlo  cieco  e  iirotale  d^un  si  fallo  mostro  urna- 
nato  ,  in  tulle  le  aiiooi  sue  immorali ,  non  altro  si  ravvi- 
aerebbe  che  strana  ed  assurda  indiffereosa,  assopimento  tur- 
pe ed  ignominioso  ;  niun  delitto  più,  niun  misfattOi  niuno 
orribile  e  aere  alternato  ingenerargli  potrebbe  alcun  rioior- 
so  0  spavento;  tutto  ignorerebbe  costui  ,  o  tutto  forse  e- 
Stimerebbe  cerne  virtude  e  saviesca.  Ma  T  uomo  deìF  ini- 
quità ,  si  htiamenle  inteso  ,  dì  senno  aBatto  scempio  e  di 
ragione ,  privo  di  pietosi  seniimenti  e  di  viscere  d*  umani- 
tà ,  non  è  che  un  uomo-bruto  in  lutto  il  sistema  degli  u- 
roanì  individui  ,  in  tulio  1*  ordine  morale  che  regola  e  go« 
verna  la  nostra  specie  ;  ed  in  lai  caso ,  ognun  di  noi  ve- 
drà bene  che  una  creatura  si  taltti  divenir  può  suscettibile 
pur  troppo  4'  ogni  guisa  di  deprcissiene ,  d*  avvilimento,  di 
de^radiìzioue  ,  senta  rimorso  veruno. 

Un*  apatia  di  colai  guisa  ,  o  signori  ,  è  pur  troppo  na- 
turai conseguenza  della  ^epravaaìone  della  propria  cosciea- 
aa.  Non  però  di  meno ,  per  onor  dell*  umanità  ,  nel  corso 
ordinario  delle  cose  umane ,  1'  uom  reo  e  malvagio  ,  per 
incallito  e  rotto  eh*  esser  possa  ad  ogni  generaxiooe  di  Ti- 
si ,  conserva  s<^mpre  «bbastansa  di  morale  inlelligenaa 
per  poter  fare  ritorno  ,  se  non  da  sé  stesso  ,  mosso  al- 
meno dall'  esempio  e  da'  discorsi  de'  savi  ,  all'  abbando- 
nala e  n^Jetia  virlè  ,  per  potersi  ravvedu lamento  ripie- 
gare su  la  propria  coscienza  ,  e  ,  per  effetto  di  secreto 
rimproverlo  ,  d  hiteruo  rimorso  ,  d'  opportuno  e  saggio 
avviso ,  alluminarsi  meglio  su  la  propria  condotta  i  meglio 
conoscersi  e  pentirsi.  Quanto  non  è  limiiAto  ,  in  effetti  ,  e 
risli>eUo  il  novero  di  quelle  criminali  esisterne,  cui  noi  e- 
stimiamo  si  fattamente  raffertnate  nelle  loro  ree  conviusio- 
ni,  da  non  rendersi  per  anco  pieghevoli  alla  forza  del  più 
convincente  ragionnmenlo ,  da  neu  turbarsi  per  veruna  mi- 
naccia ,  da  non  iscuotersi  per  ninna  sentenza  ,  e  ,  la  se- 
renila e  la  calma  serbando  sempre  in  mezzo  al  seno^  tutte 
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rcorrer  le  prove  della  riproyasione  pubblica,  senia  cetsar 
nto  di  credere  a  sé  stesse  ,  d'  aver  lede  alla  lor  pretesa 
docsema,  d'esser  in  piena  pace  ed  armonia  con  sé  mede- 
ne  ?  — 

Havvi  ben  poche  impertanlo  di  quelle  anime    triste    ed 
ipeniieoti  cui  non  travagli  o  martelli    alcuno    scrupolo, 
ì    nulla  rifiessione  penace  e  crudele  non  affligga  »  e  che' 
sister  sappiano  a  tutte  le  coscienziose  impressioni  allamenCe 
Mudaci,  forte  opponendosi  ad  ogni  specie  di  conversione 

l>ene.  Per  poter  noi  concepire  resislensa  d*  un  si  strano 
ocedimeoto  morale,  soppor  convieoci  appiccato  e  giunto  ad 
Inanima  di  ferro,  dìrem  così,  un  fanatismo  si  eccessivo  dei 
ale  ,  che  alcun  luogo  più  non  vi  lasci  nò  a  biasimo,  né 

rimorso  ,  né  ad  ignominia  ,  né  a  timore ,  né  a  gasligo, 
h  a  vemn'  altra  più  sensibile  impressione ,  che  tormentar 
Msa  ed  angustiare  il  cuore  umano.  Egli  é  questo  il  più 
»rie  motivo'  che  a  concluder  ci  stringe  novellamente  ,  de-' 
oiline  sempre  tutti  i  casi  eccezionali  o  puramente  contin*' 
enzionali ,  che  I*  uom  tristo  e  malvagio  e  infelice. 

E  non  havvi  alcun  dubbio  al  mondo  eh'  ei  lo  sia  posi* 
vamente.  Geme  e  soffre  internamente  il  ribaldo  per  tutto 
io  eh'  ovvi  di  male  in  lui  ;  ma  questo  stesso  male  non  é 
lica  solo  o  disgiunto  da  qualunque  altro  interno  sentimen- 

>  ;  yi  si  trova  talvolta  associato  e  stretto  il  bene  che  lo 
lodifichi  o  corregga.  L'  uom  reo  e  malvagio  non  é  {►un* 

>  tutto  r  uomo  che  noi  veggiamo ,  poich'  effli  non  é  in* 
Bramente  fellone  e  ribaldo  ;  alle  qualità  o  alle  facoltà  che 
oa  in  Itti  viziale  e  suaste  ,  van  quasi  sempre  congiunte 
«reochie  altre  ,  da  lui  attesamente  coltivate  ,  le  quali  , 
;razie  alle  sue  diligenti  cure,  si  son  poi  felicemente  svilup* 
«te.  Epperò  puot'  egli  posseder  anco  le  sue  virtù  ,  il  co« 
''^ggìo,  per  esempio,  e  la  .prudenza ,  la  magnanimità  e  la 
emperansa  ,  nn  sentir  caldo  e  forte,  ec,  averle  potrebbe 
alora  istantaneamente ,  e  non  esser  intanto  né  sempre  in* 
(iusla  e  crudele ,  né  sempre  violento  e  inumano  ;  e  ap* 
mlesar  ti  notrebbe  per  anco  all'  umanità  tutto  disposto  a 
pustiaia  ed  a  Tirtù  ,  acconcio  tutto  a  pietade  e  a  benevo- 
li iensa  a  un  tempo. 

Nulla  é  si  frequente  ,  o  signori  ,  nel  mondo  morale  , 
she  un  cori  fatto  contrasto.  Chiaramente  conoscendo  il  ri« 
l»aldo  e  'I  malfattore  ,  costituito  in  tale  tUto  d' intenui 
collisione  »  qittnlo  ò  in  lai  di  buona  natura  ;    diligente- 
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mefite  distinguendoTÌ  un  fragmento  di  bene  y  non  pw  imk 
concepirne  inlema  gioia  ed  altamente  goderne.  L*  aom  sa^ 
gio  e  dabbene  ,  per  lo  avverso  ,  è  tutto  feltoe  e  bealo  ìb 
tè  slesso  ,  come  non  è  mezzanamente  infelice  V  opcralorp 
del  male.  Ed  è  cosà  in  vero  d' altissima  ammìrasioBe  bes 
degna  f  osservar  qui  y  sol  di  passaggio,  con  quanta  savìet- 
sa  ed  imperscrtttabil  economia  sien  disposte  Io  cose  dìqna^ 
giù,  nel  proceder  sempre  in  si  fatta  guisa  e  non  ahramea- 
te.  Se  non  avesse  il  fellone  che  la  conoscenca  soltanto  ad 
dolore  e  del  dispiacere^  proveniente  in  luì  dalle  oosciena 
che  ii  marleila  d*  aver  operalo  il  male,  assai  tristo  aUora, 
forte  oppressalo  ,  ^  d^  ogui  speranza  sceme  ,  si  eokaerebbe 
tosto  d'  orrore  -e  dì  «aledizioDe  eterna  ,  ansi  che  ridocsi 
a  correggiinetiio -di  costumi  e  a  salvezza.  Provando  il  giu- 
sto una  coseieiizmsa  e  secreta  gioia  del  bene  cbe  in  aè  sen- 
te, ne  ritragga  immenso  diletto,  e  vallo  a  un  lempo  atfe- 
samenle  cercando  ;  ci  .punto  non  ignora  la  vera  sorg^eeie 
della  felicilà  ,  e  tosto  vi  si  sente  ^uasi  irresistibtlaieBle  at- 
tirare. 

'Èssi -detto  pur  troppo  ,  e  fia  d'  nopo  ripeterlo    ancora  : 
la  naturai  tendenza  o  disposizione    alla    virtù     procede  ia 
gran  parte  dalf  esperienza  che  bassi  <iegr  interni  godimea- 
ti  «e  delle  scerete  gioie    eh*  ella    incessantemente    procara. 
Ma  r  'uoin  tristo  e  ribaldo  ,  trattandosi  di  beni  ,  Don  gode 
soltanto  di  quelli  cui  gli  assicura    la  sua  volontà  ,   la  fasi- 
ca ,  r  indusli  ia  ;  egli  è  possessore  altresì  di  quelli  ond'hal- 
Jo  colmo  talvolta    Provvidenza  e    graziosamente    favorito  ; 
esser  può  per  segiienza  nait^ralo  -di  eccellenti    qualità ,    ài 
prerogative  siiigc^lari  ed    emrnenli  ;     puot'  esser    potenziato 
d*  un  nobile  e  grande  genio  ,  d*  un'intelligenza    vasta   ed 
intraprendente,  di  un  caldo  e  forte  sentire,  d'un  ardente  ed 
operoso  disio  di  gloria,  d'un' attività  ed  energìa  attesamente  or- 
dinala ed  acconcia  a  grandi  cose  ;  aver  può  salute  e  pos- 
sanza ,  prospera  fortuna  ed  immensa  agiatezza  :    e  quesie 
cose  tutte  che  largamente  gli  accorda  l'Eterno^    non  tol- 
gon  punto  oh'  ei  non  sia  malvagio  ed  infelice  ,    sotto  bea 
altri  rapporti;  ma,  sotto  il  ragguardamento  anzi  detto  con- 
siderato ,  non  lascia  cosini  d'  estimarsi  dabbene    e    felice. 

Che  facoltà  di  iii  fatta  natura  esistan  in  lui  indipenden- 
temente dall'intervento  delia  sua  volontà  ,  ciò  poco  rileva; 
comunque  di  meriti  scempio  e  di  lìberi  sforzi ,  reputar  mi- 
ca Dou  deesi  men  eminente  per  cotali  svariale  proprietadì 
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ond^  M^i  è  adorno  ;  non  pioTeran  meno  sul  suo  capo  dal 
cielo  le  prosperità ,  le  grazie  ,  i  doni ,  eh'  ei  doo  può  non 
aenlìre  e  goderne  a  un  tempo.  Tale  debb'  esser  cenamen- 
te  la  sua  natura  ;  ed  è  pur  tale  ,  in  effetto ,  quella  del-? 
r  uomo  :  veder  non  puot'  egli  belUmente  compiersi,  sotto 
taluni  punti  di  veduta  ,  la  destinasion  sua»  senza  provarne 
ineonlanenCe  oontenlamento  e  diletto.  Epperò  non  bavW 
cosa  al  móndo  che  impedir  possa  che  non  sia  felioe  in  par« 
te  H  ribaldo  ,  o  almen  pago  e  contento  d*  un  bene  fortui- 
to e  contingeoBÌale  ;  esser  non  potrebbe  però  pienamente 
felice  come  d'  un  bene  risguardato  qual  prodotto  dell*  arbi- 
trio libero  della  sua  volontà  ;  aggiudicar  punto  non  sei  po- 
trebbe come  un  effetto  immedialo  di  proorìa  virtù  ,  poi- 
ché impotensiato  sarebbe  a  rinvenire  nella  sua  coscienza 
queir  alto  sentimento  di  dignità  ,  quella  nobii  tempra  dì 
cuore  9  queir  intima  congratulaaiono  che  sodo  il  prodotta 
della  stima  vera  di  sé. 

Imperò  ,  sotto  questo  punto  di  vista  constderalo  il  fìsci* 
toro  dei  male  ,  coneluder  puossi  legittimamente  che  il  pii(« 
cere  ch'ei  prova  come  piacere  ,  come  conseguenza  necessac 
ria  d'  un  favore  che  il  cielo  gli  accorda  ,  non  dee  mica 
risguardarsi  come  un  compenso  gioridicamento  dovuto  ad 
Ufi  a'tio  libero  e  vakiotarto  ;  ed  è  eiò  appunto  che  toglie 
in  gran  parte ,  per  dirle  francamente  ,  alla  felicità  eh'  et 
prova  il  più  dolce  de*  godimenti  ,  il  più  puro  de*  diietti  , 
il  dìù  santo  dei  piaceri.  Come  il  male  profondamenle  Tin- 
vaoe  e  lo  predomina^  poiché  in  ultima  analisi  egli  é  l'uom 
tristo  e  ribaldo;  come  tutto  lo*predomina  radicalmente,  o 
con  gli  odiosi  caratteri  altresì  ond'  é  naturato  di  vizio  e  di 
turpezza  ,  di  nefaodità  e  di  demento  ;  come  tutto  ,  sotto 
un  eotal  ragguardamento  ,  ispirar  debbo  in  lui  erueiamea* 
to  e  dolore  ,  avversione  e  disgusto  ,  é  però  naturale  e  con* 
venevol  cosa  che  le  sue  gioie  tutte  ,  puramente  fatali  e  di 
ogni  guisa  di  moralità  sceme  ,  sien  guaste  e  corrotte  dal* 
Tonta  ,  dair  ignominia  ,  dall'  infamia  stessa  ;  é  ben  giusto 
da  ultimo  che  avvelenali  siano  i  suoi  godimenti  dal  timo* 
re  e  dalla  mancanza 'di  fede  ,  da' crudeli  rimorsi  delle  mi- 
serie tutte  d'  un'anima  che  sìa  criminalmente  dannabile^  e 
che  tale  cosoienziosafiiente  si  senta. 
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LEZIONE  SETTANTESIMASECONDA. 

COllTIIfUlUOirB   BSIXO    tTtSSO    SUBIITTO.     -^    gorcldsioub 
aiJI£AALB   DBLL*  OVERA. 

Ponto  del  mondo  adunque  rÌTocar  non  puoni  in  doM>io, 
o  signori ,  questa  TerìtA  :  l  ribaldo  à  infbi.icb.  Ma  non 
è  meo  Toro  però  ,  sì  oomo  èssi  mostro  apertamente  dìan- 
li /esser  l'infelicità  sua  prodotta  dalla  propria  ribalderìa 
cosciensiosamente  sentila  ,  ovvero  da  quanto  e?vi  in  lui  di 
tristo  e  malvagio  soltanto  «  ansi  che  da  ciò  che  di  com- 
mendevole e  buono  neir  individualità  sua  iiersonale  incom- 
pletamente rinviensi.  Imperò  ,  a  fine  di  rifeniiare  eoo  più 
di  rigore  V  asserzion  nostra  generale ,  concluder  possiamo 
con  tutta  la  coufidensa  possibile»  esser  indubitatamente  l'in- 
felicità conseguenia  immediata  ed  inevitabile  a  un  tem- 
.    pò,  prova  luminosa  ed  espression  vera  del  male. 

Provato  che  abbiamo  non  meuananienle  questo  vero,  è 
qui  d'  uopo  intanto  far  rapido  cenno  su  1*  eUetto  che  dal- 
l'infelicità  vien  nell'anima  prodotto,  allorch*  ella  fassi  a 
risguardarlo  come  naturale  elemento  di  ciò  che  hassi  an- 
cora a  tentare,  a  cónriplere  o  ad  eseguire.  Il  male  adun* 
que ,  nelle  stesse  circoslanse  e  condìsìoni  accennate  dian* 
li ,  determina  e  sviluppa  neiranima  mia  proibisione  od  una 
obbligazioo  negativa  ;  del  paro  che  l' infelicità  positivamen- 
te v'  ingenera  forte  rip<ignansa  ed  avversion  somma.  Chia- 
ra pur  troppo  e  luminosA  è  per  sé  stessa  questa  varila  ; 
opperò  non  farebbe  d'  uopo  rafforsarla  d*  avvantaggio  con 
metafisiche  prove.  Sarà  sufficiente  V  osservare  solunto,  che 
giammai  non  portiamo   1  altenzion    nostra   sur   un'  aaiooe 

3;ualsìesi^  di  cui  la  condisioo  necessaria  ed  essenziale  esser 
ebba  per  noi  la  miseria  o  il  dolore,  sensa  esser  repente 
iti  un  sentimento  siffatto  eccitati  e  mossi  a  Mancarla. 

Ben  possiam  noi  combattere  ,  o,  signori  ,  contrastar  for- 
te e  vincer  peranoo  cotesla  naturai  ciisposisione  o  teadeo- 
ta  deir  ufnan  cuore  ,  ma  impoteouati  siam  sempre  ad  im- 
pedire ch'ella  non  s'appalesi  e  si  sviluppi  in  noi  ,  sovra 
tutto  quando  la  cagione  onde  vien  provocata  è  presente  e 
possente  ,  energica  ed  attiva.  Esser^  coscia  a  se  stessa  Tin* 
.  dividualilà  personale  d'  un  grave  dolore  la  cui  prova  dovrà 
immantinente  subire ,  e  non  esserne  mica  commossa  »  non 
dare  alcun  segno  di  spavento  o  di  terrore  ,  non  mostrar- 
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me  neaaco  uà  piìk  liete  disturbo  ,  ciò  sarebbe  lo  stesso 
:;1ie  non  amarsi  punto,  o,  dìrem  meglio,  ciò  non  polreb- 
o*  esser  in  guisa  veruna  dell*  umana  natura.  Non  mai  a 
preveder  Tassi  la  nostr*  anima  un'occasioDe  di  sciagura  e 
di  trislena ,  sensa  concepirsi  dolente  e  abbattuta  ,  seoxa 
«entirsi  talvolta  tutta  presia  alla  resistenza  e  al  conftitlo. 

Scema  sovente  di  realità  e  di  scopo  ,  non  è  I*  infelicità 
'  ohe  puro  eifetto  d' imaginazione  o  di  troppo  accesa    fania* 
sìa.   Nulla  però  di  meuo  ,  come  .ie  si  presta    fede    e    cre- 
denza ,  poiché  suppoosi  positiva  e  reale ,  TÌen   contrastata 
e  abbattutta  a  tutt*  uomo  ;  avverston  falsa    e    yaoa  ,    che 
bisogna  con  atteso  studio  evitare ,  o  raddoppiar  sempre  di 
sforzi  per  ottenerne  pronta  guarigione  ,    poiché    non    pò- 
trebb'  esser  altra  cosa  che  debolezza  e    vanità   di    spirilo. 
Bene  spesso  però  l'infelicità  non    é  che  cena    e    sensibii 
pur  troppo  y  perché  conseguenza  evidente  d' un  male    che 
rivocar  non  puossi  più  in  dubbio  ;  in    un   cotal  caso  ,    la 
ripugnanza  é  legittima  ,  razionale  V  avversione ,  salutare  il 
contrasto  ;  agisce  1*  anima  allora*  con  tutta  la  forza  del  suo 
sentimento  ;  tutta  s*  arma  repente  d'  energìa  e  di  valore  ; 
la  legittimità  stessa  dell'  avversione  la  difende  e   sostiene  , 
la  seconda  e  fortifica  ;  tutto  infine  concorre  ad  un    risul* 
lamento  comune,  di  cui  la  coscienza  non  può  non  applau* 
dirsi  altamente. 

Quantunque  volte  naturata-  sia  la  ripugnanza  d*  un  cosi 
fatto  carattere  ,  non  solo  conviene  non  reprimerla  punto , 
ma  é  d' uopo  altresì  rispettarla  ,.  prestarle  ascolto  e  ceder- 
vi assai  ben  volentieri.  Divien  ella  in  tal  caso  1'  ausiliaria 
fedele  e  possente  del  dovere ,  un  util  suo  supplimento  per 
anco  ,  allorquando  ,    duro  troppo  ne'  suoi  precetti  ,    com- 
prende r  anima  di  tristezza  e  di  tema  coi  suoi  rigori  ecces- 
sivi. Imperò  ,   cotesto  sentimento  awersevole  che  in    cuor 
nutriamo  per  ogni  generazione  di  cose  che  sien  atte  a  far* 
ci  soffrire ,  ci  trasfonde  ed  ispira  coraggio  onde  resister  al« 
le  ree  tentazioni  e  far  anco  aspra  guerra  al  Vii  senso  ;    e 
quella  forza  d'  avvantaggio ,  che  noi  punto  non    avremmo 
per  evitare  il  male  come  male ,  e  che  per  lo  avverso  con- 
oepltmo  pur  troppo  in  noi  esistente  per  ischivarlo,  a  cauu 
dell'  infelicità  che  seco  si  (ragge ,  non  procede  igualmente 
che  da  una  legittima  e  razionai  ripugnanza. 

Non  Jn  un  cosiffatto  procedimento  dello  spirito  umano  è 
ripoito  certamente  un  fatto  della  più  pura  moralità  ;  ovvi 
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fteDxa  diiUbiA ,  o  signori ,  un'  ionocensa  di .  assai  mìglm 
tempia,  che  non  è  mica  quella  la  quale  lia  per  principio 
iDgeneralore  e  coudiziooale  il  timore  e  la  pena  ,  le    scia* 

Suro  e  *l  dolore.  Ha  vale  assai  meglio  non  però  di  meno 
non  operar  il  male  per  un  motivo  di  colai  ragione,  che 
non  esser  moralmenle  conlenulo  e  governato  da  verun  Tre- 
no.  Un*  anima  ben  nata  ed  accorta  è  sempre  acconcia  a 
concepire  pel  vizio  e  vergogna  e  temenza  ad  un  tempo;  se 
il  nutrirne  paura  soltanto  è  pur  qualche  cosa  ,  sotto  il  rag* 
guardamento  morale  ,  non  sari  mai  però  V  effetto  d'  una 
condotta  savia  e  virtuosa  ;  un  debol  saggio  bensì ,  un  pn* 
ro  apparecchio,  una  semplice  disposizione  a  yirlù. 

Ed  osservar  deesi  olir  a  ciò  ,  che  ,  una  volta  intrapre- 
so il  cammino  al  bene  per  passione  e  cerne  per  un  moto 
spontaneo  del  cuore  umano  ,  più  non  hassi  a  stentare  gran 
latto  per  ristarvisi  o  per  proseguirlo  più  innanzi  con  avver- 
tenza d'  intendimento  e  scelta  di  ragione  ;  come  quando 
hassi  incominciato  a  un  pari  ad  aver  semplicemente  in  or^ 
rore  il  male  ,  più  non  tarderassi  guarì  a  condannarlo  od 
abborrirlo  poscia  e  per  so  stesso  e  per  le  sue  consegueo- 
'  se  j  per  virtù  di  giudizio  e  di  senlimenlo.  Ecco  il  gran 
vanlaggio  che  ritrar  puossi  dalla  più  attesa  diligenza  nel 
non  obliar  nulla  nella  natura  umana  di  tutto  ciò  che  la 
costituisce  ,  net  non  perder  giammai  di  vista  alcuno  di  que- 
gli elementi  ond*ella  e  composta,  nel  noverarli  tutti  distm» 
tamente  e  tutti  saperli  apprezzare  a  un  tempO;  nel  render- 
li acconci  da  ultimo  ad  un  reciproco  immegliamento  e  svi- 
luppo. 

£d  è  pur  d*  uopo  il  rifletter  qui  d*  avvantaggio   che   la 
ripugnanza  ond'  èssi  ornai  fatto  cenno  ,  non  ha  nulla  in  se 
slessa  di  ualuralmente  invariabile  ed    uniforme  ;    cangianti 
pur  troppo  sono  le  sue  qualilA  ,  mutabili    le    sue   forme  , 
modificabili  molto  le  stesse  sue  gradazioni  ,  uniformeiuente 
alle  svariale  impressioni  degli  obietti,  sia  del  mondo  fisico, 
sia  del  moudo  morale  ,  cui  si  rapporta  ;  va  ella  in  somma 
soggetta  ad  una  mohipliciià  di  cambiamenti  si  prodigiosa  , 
inoomiuciaodo  dal  più  semplice  allontanamento  sin  all'  or- 
rore più  vivo  e  più  fortemente  sentito  ,  che  ben  ardua  ed 
inuiil  cosa  a  un  tempo  sarebbe  V  iatraitenerci  qui  a  dimo- 
slrarlo. 

Ed  eccoci  ornai  pervenuti  al  compimento  d'  una  quistio- 
iie  che  ha  non  mezianamente  lenulo    occupato    il    nostro 
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irilo.  Resta  adunque  fermamenle  dedkrche  ifn  idtiiiK» 
.pporto  gìiigoe  e  lega  inTarìabiimenie  iolra  loro  il    mala 

r  ìofelicilà,  il  tìzio  e  la  miseria.  Forman  essi  ,  si  (alta*, 
lenle  congiunli  ,  un  tutto  morale  cui  ben  considerare  e 
alutar  non  sappiamo  sotto  questo  suo  doppio  aspetto  ,  e 
eanco  pft>porci  come  eOetto  da  realizzare  in  fona  della 
osira  condotta ,  seuia  sentire  nello  stesso  tempo  in  fondo 
Ila  nostra  propria  coscienza  l*  obbugaz.ohb  ni  non  varb^ 
!  la  RiPuoMAXfZÀ  A  vAAi.  Dì  qui  senza  dubbio  Tassi  pia 
hiara  ed  aperta  1*  idea  della  morale  ,  in  quel  modo  inte^ 
a  che  r  abbiam  noi  significala  dianzi  nel  discorrer  le  teo- 
ie  del  bene  e  della  felicità.  Lungi  impertanto  dal  ripro^ 
lurre  le  stesse  dottrine  «  sarem  paghi  sottaulo  di  rimem- 
irarle  e  concluder  dicendo  ,  che  la  morale  ^  oto  ne  siea 
aonchi  i  precetti ,  obliata  o  negletta  la  dottrina  del  ma* 
e  e  dell'  infelicità  ,  debb*  esser  necessariamente  inesatta  e 
ncomplela  ;  e  quella,  per  lo  avverso,  che  nulla  omette  di 
utle  si  fatte  cose  insieme  prese  ,  che  nomar  puossi  accon- 
ciamente vera  morale  del  dovere  e  dell*  amore  ,  che  tutti 
ibbraccia  e  comprende  quegli  sviluppi  che  le  son  relativi, 
n  se  contiene  pur  troppo  più  d*  ampiezza  e  di  proprietà  , 
oaggior  convenevolezza  e  veracità  di  dottrina. 


CONCLUSIONE. 


Signori  !  1*  imperlante  conoscenza  de'  fini  e  de'  mezzi,  la 
eorìa  del  bene  e  del  modo  di  praticarlo  ,  la  spiegazione  fi» 
osoGca  dell'  umana  destinazione  e  della  condotta  della  vita, 
a  sublime  scienza  che  ha  per  obietto  il  perfezionamento 
li  tutte  le  facoltà  dello  'spirito  umano,  la  Moralb,  in  una 
parola  ,  è  già  felicemente  compiuta  e  pubblicata.  Questo 
ibro ,  si  necessario  ed  interessante  pe'  destini  dell'  umani- 
à  ,  chiude  tutto  ciò  che  riguarda  un  cotanto  subietlo  ,  e 
)one  termine  a  un  tempo  a  tutta  la  scienza  dtill'  umano 
>ensiere  ,  allo  studio  profondo  dell'  uomo  ,  considerato  ce- 
ne intelligenza  ,  come  principio  pensante  ed  attivo ,  in  re- 
azione con  un  sistema  organico ,  in  commercio  con  la  so- 
:iBTÀ  ,  con  la  natura  ,  con  la  divin.tI. 

Nostro  divisamente  era  quello  di  dar  ona  soluzione    al* 
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ifnanlo  aoddisbcente  alla  gran  quislione  su  lo  scopo  inge- 
nerale deir  umana  Tila  ;  ed  osiam  lusingarci  d' a? erla  non 
menanaoiente  risoluta  ,  per  quanto  V  ha  consentito  alroe- 
]M>  la  brevità  de* nostri  lumi.  Avremmo  potuto  dare  ,  egli 
è  vero  ,  su  tali  o  tali  altri  punti  peculiari  di  questo  ira- 
meno  subietto  parecchi  altri  più  estesi  e  più  svariati  svi- 
luppi ;  e  non  e  illudiam  punto ,  in  effetto ,  d'  aver  tutto 
detto  ,  né  tutto  acconciamente  sposto  :  ma  ciò  non  toglie 
mica  che  pur  abbracciato  non  abbia  quest'  opera  un  tutto 
sistematico  ,  un  piano  ben  ordinato  d'  idee  ,  di  cui  pro- 
viamo la  più  alla  soddisfasione  ed  interna  gioia  nel  ve- 
der ormai  il  compimento  finale. 

Ha  dunque  quest'  opera  veduta  la  luce  ,  epperò  ne  sia- 
mo pìenamento  contenti.  Ei  non  havvi  che  ben  pochi  in- 
fra il  novero  di  coloro  che  hanno  avuto  la  coBlanza  d' in- 
traprender un  lungo  lavoro  ,  di  continuarlo  pasienlemente 
e  di  menarlo  al  suo  compimento  ,  che  concepir  possano 
in  tutta  l' estension  sua  il  soave  e  puro  piacere  ond'  è  il 
nostro  cuore  compreso  nel  dire  a  noi  stessi  :  abbiam  fini- 
to j  ciò  vai  lo  stesso  che  dire  :  abbiam  gombattuto  con  u 

PASSIONI  UMANB  ,  TRIONFATO    0  VINTO. 

Ed  abbiam  combattuto  e  vinto,  in  effetto,  a  misura al- 
neoo  della  fralezsa  delle  nostre  forze.  Avevam  noi  per  av- 
versari il  volgo  de*  pedanti  cui  è  bersaglio  fatale  il  vero, 
degl*  impudenti  Zoili  che  tutto  malignano  quanto  cade  loro 
sott  occhio;  ed  eranci  avverse  per  anco  le  difficoltà  stesse  che 
naturalmente  ci  presentava  un  tanto  e  si  dilicato  subielto  ,  co- 
de si  bene,  pieghevole  ,  assai  acconcio  pur  troppo  al  nosU'O 
momodo  di  pensare  ,  ma  imbarazsante  mollo  per  la  scienza. 
Son  tutti  ormai  felicemente  sormontati  gli  ostacoli;  i  primi,  col 
disprezzo  e  con  la  non  curanza  ;  i  secondi,  con  la  fermez- 
za e  con  la  più  invitta  costanza.  E  tutto  ciò  ,  non  però 
di  meno ,  non  senza  noia  e  disgusto  ,  non  sema  slenti  e 
travagli ,  e  talvolta  ancora  non  senza  scoramento  e  coster- 
nazione profonda. 

Havvi  per  certo  de*  momenti  ben  tristi  e  coscieoiiosa- 
mente  afflittivi  per  colui  che  il  grave  peso  s*  addossa  S  ì* 
deare  il  piano  d*  un  libro  ,  e  che  tutta  impegna  Y  aninaa 
sua  ,  le  suo  forze  ,  le  sue  facoltà  ,  la  sua  coscienza  ,  per 
vederne  realizzalo  il  fine.  Quali  angosce  opprimenti  e  mor- 
tali 9  quali  dubbi  crudeli  e  affannosi  sol  merito  del  suo  la- 
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Torol  quali  incresceToU  istanti  da  lui  spasi  nel  cbieder  conto 
a  sé  slesso  deirìmportansa  o  frivolesia  dell'opera,  e  del  aio*, 
do  altresì  di  giudicarla  degna  o  di  compimento  o  di  aespen- 
sione  I  quante  imaginose  gioie,  quante  idee  spifìtose  e  brìU 
lenti  ,  cne  dileguansi  a  un  trailo ,  e  lascian  i*  animo  fred* 
do  e  deluso  ,  malcontento  e  tristo  I  quante  mal  fondate 
speranze  ,  quanti  progetti  dialrutti ,  quanti  trasognati  rìsuK» 
tamentil  — > 

E  non  è  nuovo  ,  in  effetto  ,  che  ,  ne*  momenti  primi 
di  entusiasmo  e  di  confideoEa  ,  si  lusinghi  V  autore  d'  aver 
fatta  un'  opera  assai  pregiala  e  rara  ,  d^  aver  condotto  a 
compimento  una  produiione  di  lungo  «tudio  e  d'  alta  ìm« 
portansa  ;  quando  ,  breve  spazio  di  tèmpo  tracorso ,  e  già 
la  cara  illusione  svanisce ,  il  dolce  sogno  dileguasi  ,  ed  et 
tristamente  s'avvede  della  picciotezsa  e  nullità  del  suo  la- 
vero.  A  forza  quindi  di  più  posata  ragione  ,  d*  un  più  se- 
rio esame ,  di  risoluzioni  più  diligenti  e  studiate ,  s'  accin- 
ge novellamente  al  lavoro  ,  raddoppia  di  maggiori  cure  e 
di  sforzi  ,  d'  attenzion  somma  e  di  studio  ,  e  ,  di  più  bel- 
le speranze  tutto  pieno  ,  a  contar  fassi  sur  un  risultamene 
to  migliore  ;  ma  ,  fatalità  crudele  1  questo  novello  risultato 
non  è  io  nulla  più  soddisfiacente  del  primo  ;  nulla  di  bifo« 
no  vi  si  ravvisa  che  paghe  render  possa  le  sue  bramosie; 
opperò  gli  è  d*  uopo  ricominciar  V  operazione  con  più  di 
costanza  e  fermezza^  con  pazienza  ed  attenzione  maggiore. 

In  cosi  fctto  slato ,  o  signori ,  potrebbe  mai  non  ispi« 
rare  pietà  la  situazione  penosa  d'  un  n  sciagurato  scritto* 
re  f  —  Imperocché  più  non  trattasi  questa  volta  né  del 
suo  primitivo  acciecamento ,  non  del  caldo  delta  sua  ima* 
ginazione  smodata ,  non  de*  suoi  ardenti  trasporti ,  e  uè 
anco  infine  di  quel  lusinghiero  incanto  di  so  stesso  che  mal 
potea  regolarlo  e  dirigerlo  ^  avea  già  egli  per  guida  assai 
più  desto  il  sepso  ,  via  più  alluminato  P  intendimento  ,  il 
senno  più  acconcio  ,  accorta  pur  troppo  la  ragione  ,  più 
aguzzato  l' ingegno,  più  prudente  e  modesto  il  soave  amor 
delia  gloria  ,  più  cauta  insomma  divenuta  era  V  anima  sua 
e  più  risoluta  ancora  a  nulla  intraprendere  che  con  pru- 
denza ed  accorgimento ,  con  discreiione  e  fineisa  d'  arte  ; 
e  nulla  intanto  ei  non  ha  fatto  di  meglio  I  Chi  presentir 
mai  potrebbe  ,  se ,  dopo  novelli  sforsi  e  reilerati  tentativi  , 
da  una  più  chiara  esperienza  assistito  e  da  più  rifermata 
saviezza  governato ,  a  forza  di  più  attese  occupasioni  e  di 
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»iù  grati  flienli ,  cooseguir  potrà  finalmente  costui  un  pia 
elice  e  sicuro  risultato f  —  I  posteri  lo  sapranno. 

Ardua  troppo  e  malagevole  era  1*  impresa  ,  o  signori  ; 
ma  noi  ¥  abbiam  tentata  e  compiuta.  Sia  qualunque  il  suo 
merito  9  qualunque  il  sìio  pregio  ,  noi  ce  ne  congralnlìa- 
me  altamente  ,  forte  lusingandoci  d'averne  pur  troppo  il 
diritto.  Ci  accorderanno  certamente  i  nostri  pochi  lettori 
un  benigno  compatimento  ,  un  cortese  perdono ,  se  osato 
abbiamo ,  con  assai  poca  discretesza  ,  svelar  loro  II  secre- 
to d*  un  sentimento  allatto  personale  ed  intimo  ;  esso  for- 
se non  sarà  punto  indegno  dell'  affeslon  loro  simpatica. 

Pria  di  chiuder  intanto  quanto  ci  eravam  posto  neirani- 
mo  di  .dover  mii  dichiarare  ,  a  inchieder  loro  facciamci  un 
altro  favore.  Nel  principio  di  questa  nostra  opera,  non  ab- 
biam noi  trascurato  d*  indicarne  il  piano  in  ucia  maDÌerà 
assai  generale  e  compiuta.  Vorremmo  or  noi  che  questo  si 
percorresse  da  costoro  di  nuovo  e  più  atlesamente  ,  che  si 
erigesser  a  giudici  imparziali  e  competenti,  e  quindi  teoes- 
serci  di  buona  fede  avvertiti  se  scrupolosamente  siamvici 
attenuti  o  pur  no  ;  se  siesi  debitamente  spiegalo  e  risoluto 
ìi  gran  pronleraa  della  destinazione  umana  ;  se  sposti  sian< 
si  t>  ragionati  in  parte  i  mezsi  più  importanti  ed  acconci 
a  meuar  1*  uomo  aI  sno  scopo  ;  se  indicata  siesi  la  più  at- 
ta nMiDÌera ,  il  procedimento  più  proprio,  onde  assicurar* 
gli  il  bene  e  la  felicità  ;  se  accennata  ed  apparata  gli  ab* 
Kamo  y  in  una  parola  ,  1'  ardua  e  malagevol'  arte  d'  im- 
megliare  compiutamente  so  stesso  ,  eh'  è  il  vero  fine  di  tut* 
ta  la  generazione  umana.  Dopo  tutto  ciò  «  oseremmo  noi 
lusingarci  d*  aver  tutti  esauriti  e  discorsi  gli  ampli  svilup* 
pi  ond'  è  radicalmente  costituita  la  cran  quistione  della  mo- 
«ALB  7  ^  Daranno  il  Pubblico  la  decisione. 

APPENDICE. 

Ove  il  viver  delle  umanate  esisterne  ,  o  signori ,  fosse 
di  natura  sua  si  semplice  ,  d«  non  esservi  al  mondo  che 
un  sol  mezzo  onde  compierne  pienamente  la  destinazione  ; 
se  non  vi  fosse  per  F  umana  razza  che  una  cosa  sola  da 
fare  ed  una  vìa  soltanto  a  poterla  fare  od  almeno  ad  ac- 
conciamente farla  ,  basterebne  ciò  solo  a  compendiar  sin- 
golarmente il  novero  de*  precetti  inservienti  al  loro  coscien- 
zioso regolamento;  tutto  sarebbe  allora  abbracciato  e  det- 
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o  ,  tutto  esaurito  e  formolalo  ,  eoi  semplìeemeote   additar 

3ro  la  linea  che  dovrebber   iudecliDabilmenle    percorrere. 

S*  egli  bavyi  dod  però  di  meno  stretta  unilA  nell'  obiet- 

0  morale  che  dee  1'  uomo  conseguire  ;  se  lutto  risolver 
»uos8Ì  per  lui ,  in  ultima  analisi  ,  al  bene  ed  alla  feh'cità, 
;ioè  a  dire,  al  bene  ?ero  e  sovrano  ,  quésto  stesso  bene  , 

1  fattamente  inteso  ,  e  tale  quale  a  lui  meglio  conyiensi  , 
>  variato  ed  ampio  ;  V  unità  n  è  vasta  pur  troppo  e  cir- 
condata da  un'  immensa  folla  di  differenti  aspetti  ;  epperòj 
à  fine  di  raggiugnere  un  tanto  e  si  sublime  scopo ,  impie- 
gar deonsi  innumerevoli  mezssi  ,  i  quali  ,  come  che  in  uà 
M>l  punto  mirabilmente  convergenti ,  sono  par  tuttavìa  sva- 
riati e  moltiplici  per  sé  stessi. 

Non  havvi  quindi  ^  se  cosi  pur  vuoisi  ,  che  un*  ar/e  so- 
la per  menar  I'  uomo  dirittameute  al  suo  miglior  bene  pos- 
sibile e  per  conseguenìe  alla  felicità  ;'ma  quest*  arte  sen- 
Ba  dubbio  decomponsi  in  un*  infinità  di  arti  peculiari,  aven- 
ti ciascuna  la  propria  specialità  ;  e  il  libro  che  tutte  le  ab- 
braccia e  comprende  risolver  puossi  ,  nel  suo  insieme  ,  in 
una  seguenza  di  trattati  si  fattamente  ordinati  e  disposti,  da 
aver  ognun  di  essi  il  suo  subielto  peculiare  ,  limìialo  ,  de- 
finito. 

Incqminciar  dovrebbe ,  per  seguenza  ,  la  sua  carriera 
d'insegiiameD:o  lo  spirito  umano  dall'  artb  di  paelars,  ov- 
irero  d'  esprimer  acconciamente  le  proprie  idee  ,  volgendo 
altrui  per  punta  la  favella  in  tutte  le  occorrenze  dell*  uma- 
na vita.  Air  uopo  osiam  lusingarci  non  esser  vannmenle  in- 
dicata la  Filosofia  della  lìngua  ,  ovvero  /'  analisi  mela* 
fiaiea  delt  umano  linguaggio ,  opera  di  Domenico  Pan- 
dullo  ,  alla  quale  segue  immediatamente  la  prima  parte  del 
nostro  corso  di  filosofia  ,  V  abtb  di  PKNSAas  ossia  la  scien-* 
%a  del  ragionamento  ,  la  logica  propriamente  delta. 

Passar  dovrebbesi  poscia  da  un  cosiffatto  studio  a  quello 
della  PSICOLOGIA  pura  ,  il  cui  più  generale  risultamento  è 
il  formarsi  un'  idea- compiuta  ed  esatta  dell' uomo  ,  consi- 
deralo come  forza  unica  ed  identica  ,  avente  il  pensiero  , 
V  amor  di  sé  ,  la  libertà  e  la  ^volontà  ;  come  forza  ,  eh'  è 
un'  anima  ^  un*  intelligenza  ,  attesamente  servita  ed  ammi- 
nistrata da  un  sistema  di  organi  :  e  da  questa  far  tosto 
passaggio  alla  psicoiiOoa  mista  ,  risguardante  1'  uomo  co- 
me iQieiligenza  ,  come  principio  pensante  ed  attivo,  In  re- 
Uzioue  od  in  commercio  con  un  sistema  organico  ,  oon  la 
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•ocieti,  eoQ  la  natura  «  colla  divinili  ;  novella  psicologia, 
non  avente  altro  scopo  che  quello  di  conoscere  ciò  che  so- 
no per  f  anima  umana  le  variate  e  moltiplici  esisleose  con 
le  quali  trovasi  ella  in  rapporto. 

Esser  dovrebbe  quindi  immediatamente  seguito  un  cola- 
le sittdio  da  quell'altro  non  men  importante  della  morale, 
intesa  in  quello  stesso  modo  che  couvien  che  s*  intenda  una 
conoscenza  il  cui  obietto  è  'A  perfezionamento  di  tutte  le 
facoltÀ  dello  spirito  umano  ;  sciensa  interessante  e  vasta  , 
che  a  concluder  Tassi  legittiniamenle  dalia  stessa  natura 
deir  indivrdualità  personale  qual  fine  propor  debbasi,  e  da 
un  cotal  fine  i  metti  che  impiegar  le  convenga  per  defini- 
tivamente raffgiugnerlo  ;  scienza  di  fini  e  di  metti  ;  teorìa 
del  bene  e  dei  modo  di  praticarlo  ;  spiegazione  filosofica 
insomma  dell'  umana  destinazione  e  della  condotta  della  vita. 

Consacrar  dovrebbe  oltraccib  V  umana  mente  le  sue  lì- 
bere facoliadi  allo  studio  Interessante  deiraspaxssioff a  dbi.- 
l'  niCAifo  PBivsiBaB  ,  in  generale  ,  cui  esser  dee  scopo  fi- 
nale il  ragionare  e  sporre  sistematicamente  il  modo  di  bea 
formarsi  all'  eloquensa  ed  «Ha  poesia.  Per  quest'  altro  laro- 
ro  ,  cui  tutta  è  indiritta  attualmente  T  altention  nostra  , 
sentiam  forte  il  bisogno  di  raccorrò  ed  ammassare  non  po- 
che idee  ,  di  giugnerle  intra  loro  con  ordine ,  d*  appiccar 
acconciamente  le  une  alle  altre  »  di  rapportarle,  in  ultioia 
analisi,  al  piano  generale  di  tutta  Topera.  Un  libro  si  fat- 
to ,  cui  noi  disgiugneremo  dal  corso  delle  nostre  Lezioni 
di  Filosofia  ,  lormandone  un  volume  unico ,  per  maggior 
comodità  di  coloro  che  vorran  fame  acquisto  separatamen- 
te ;  questo  libro ,  ben  inteso  ,  e  convenientemente  ridotto 
alle  leggi  più  generali  dell'  iulellettuale  coltura  ,  riuscirà 
pur  troppo  adi  apparanti  ,  si  come  osiamo  sperare ,  d*una 
utilità  yera  ed  incontrastabile  \  sarà  il  manhalb  di  tutti  co- 
loro ohe  tanno. 

Lo  studio  de*  filosofici  sistemi  ,  in  «[uesto  noTcHo  Ofdioe 
o  piano  d*  insegnamento  filosofico  ,  non  sarebbe  punta  da 
obliarsi.  Quest'opera ,  che  ta  narte  ancora  dei  nostri  voli, 
nuli*  altro  scopo  dovrebbe  prefiggersi  che  un  profondo  esa- 
me sul  modo  vario  di  pensare  d^li  uomini  ,  sul  gran  mo- 
vimento in  venerale  dell'  umano  pensiero  ,  su  le  differenti 
idee  filosofidie  ehe  agitano  gli  spiriti  colti  ed  eruditi  ,  sa 
la  diflioìr  arte  di  conoscere  gli  altri  per  meglio  conoscer 
sé  Steno ,  su  le  abitudini  che  dar  conviene  alla  coscienaa, 
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fine  di  renderla  più  acconcia  all'  allriii  scienza  e  di  sé 
lessa  ,  su  la  maniera  piii  esaUa  ed  impaniale  insomma  di 
iudicare  gli  altrui  sistemi ,  d' avvicinarli  infra  loro  ed  ap- 
ro Fondirli,  di  approyarli  o  rigettarli  con  un  vero  spirito  di 
cleiiicismo  ,  di  sincerità  e  di  buona  fede:  tutto,  in  quo* 
l*  opem ,  ben  coordinalo  e  disposto  ;  tutto  convenientemen- 
e  spiegalo  con  delle  vedute  olirà  modo  filosofiche  ;  ogni 
^osa  ragionala  e  discussa  a  ìempo,  a  luogo  e  secondo  Top- 
>orl unità  delle  occasioni  ,  servirà  mirabilmenle  a  consulla* 
e  Taltrui  saviezza  e  farne  tesoro.  Quanti  sviluppi,  quante 
>sservazioni,  qual  profondo  esame  9  sotlo  un  cosi  fatto  rap« 
[»ortol  ^ 

Ecco  accennato  rapidamente ,  o  signori  ^  tutto  ciò  che 
riguarda  il  nostro  piano  ragionato  di  filosofico  insegnamen- 
to ,  attesamente  acconcio  e  indirilio  al  general  procedimen- 
to della  vita  intima  ,  ali*  aodamenlo  uuiversale  dello  spiri- 
to untano  ,  al  pieno  sviluppo  e  progresso  dell*  umano  pen- 
sìere ,  all'  immegliamenlo  completo  insomma  della  nostra 
individuale  esistenza. 

Relativamente  poi  al  piano  d*  insegnamento  filosofico- pra- 
tico ,  avente  per  obietto  la  diversità  de'  doveri  esteriori  « 
fisici ,  sociali ,  religiosi ,  dir  possiamo  in  generale  eh'  esser 
potrebbe  assai  acconciamente  costituito  da  tre  gruppi  di  re- 
gole, o  ,  direm  meglio  ,  da  tre  arti  differenti  di  condotta, 
di  cui  ciascuna  ha  sua  ragione  sufficiente  in  un  ordine  pe- 
culiare d'  idee.  Imperò  ,  quelle  primamente  che  rapport^n- 
si  al  corpo  aver  deono  per  princìpi  ,  sovra  tutto,  la  fi'sio- 
logìa  e  la  medicina  patologica  od  igienica  ;  ed  ove^en  el- 
le iodirilte  alla  cultura  ,  negli  organi ,  delta^  {scolta  espres- 
siva ,  o  della  facoltà  locomotrice  ,  non  in  altro  eonsister 
debbono  che  in  lunghi  e  cootinnali  esercizi  d'  azione  ora- 
toria ,  di  canto ,  di  danza  ,  di  ginnastica  estetica ,  di  mar- 
ce ,  di  lotte  ,  di  corse ,  di  nuoto  ,  di  ginnastica  ath'ica  e 
d'altre  cosiffatte  esercitazioni. 

Quantunque  volle ,  secondamente  ,  applicar  yoglianti  c(H 
teste  regole  ai  procedimenti  svariati  e  moltiplicì  della  na- 
tura ,  a  fine  di  produrvi  e  svilupparvi  qualche  cosa,  aia  il 
bello  ,  per  esempio  ,  sia  1'  utile  ,  fondale  allora  principal- 
menle  su  le  scienze  fisiche  ,  che.  potrebber  sole  trasfonder 
loro  tutta  la  possibilità  ,  comporranno  elle  senza  dubbio  , 
conformemente  al  loro  precìpuo  scopo  ,  una  sorta  d*  orH 
poetica ,  ovvero  una  specie  d*  arte    econofmca  ,   posWta- 
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mente  ap|>ltcale  >  V  ane  «11*  abbellimento^  e  Paltra  alla  pro- 
digiou  ricchetta  del  mondo  materiale. 

Per  rapporto  a  quelle  regole  ,  tenianiente  ,  cui  è  in- 
tereisaote  leopo  e  pecnliar  Ine  1*  ordine  sociale,  è  da  oon- 
jveuirsi  ragioiiefolmenle  che  sur  alCrì  principi  o  foDdamen- 
tal  baie  non  poggino  ,  »e  non  su  le  leggi  positÌFtf  e  pra- 
iiclia  ,  sul  dirilto  di'lle  genti  e  aulle  costituxtoni  ,  sui  co- 
dici e  precetti  di  condoita  ,  che  le  relazioni  determinano 
Ira  nasioni  e  nasioni,  tra  ciltadioi  e  ciltadini^  tra  genitori 
e  figli ,  tra  amici  ed  amici  ,  Ira  benebltorì  e  beneficati  ; 
non  però  di  meno ,  comunque  agevol  eosa  ella  sia  d'ÌDdì- 
carie  nel  lor  insieme  ,  è  ardua  impresa  pur  troppo  il  vo* 
lerle  tutte  aporie  alla  spicciolata  ,  parlilameute  seguirle  in 
tutte  le  moltiplici  varietà  che  subiscono ,  atlesamenie  e  con 
precisione  scernerle  in  tutti  i  loro  casi  peculiari.  Come  deon 
esser  elle  necessariamente  sufficienti  alle  situazioni  tutte  della 
destinasione  umana  ,  od  applicabili  almeno  a  tutte  le  cir- 
costanse  della  vita  sociale ,  cosi  diyengon  talvolta  1*  obielio 
d*  un'  analisi  assai  diiicata ,  ed  è  a  un  pari  malagerol  mollo 
per  chiunque  il  determinarne  esattamenie  il  valor  vero  e 
reale. 

Ciò  appunto  ,  o  signori  ,  tutto  forma  in  gran  parte  il 
più  forte  imbarano  ,  la  situasione  più  dura  e  penosa  degli 
uomini  di  stato  e  della  moderna  diplomasia  ,  de'  giurecoo* 
suiti  e  de' moralisti  ;  ò  ciò  senza  dubbio  che  schiude  am- 
piamente la  porla  ad  una  specie  di  mania  ;  sorgerne  feconda 
e  assai  fatale  a  un  tempo  d*  ogni  generazione  di  sottigliez- 
ze e  di  cavilli,  in  cui ,  come  in  tanti  andirivieni  d'  un  ine- 
stricabii  laberinto  edificato  da'  furbi  e  dagl'i mpostori,  onde 
sciaguratamente  abbonda  la  società  de'  nostri  tempi  ,si  con- 
fonde e  si  stempra  y  si  smarrisce  e  si  perde  1'  umano  inge- 
gno. Infra  il  novero  imperiamo  delle  più  difficili  arti  ,  e 
per  la  propria  natura  «  e  per  la  molliplicilà  variata  degli 
obietti  che  in  sé  abbraccia  e  comprende  y  la  più  ardua  , 
la  più  feconda  di  sviluppi  ,  la  più  travagliarne  1*  umana 
mente,  non  havvi  neppur  un  dubbio  al  mondo  ,  è  appon« 
to  quella  della  social  comunanza  ;  opperò  cotcst'  arte  è  an- 
cor lungi  d'assai  dal  suo  vero  punto  di  verità  e  di  gran- 
deiza  ,  dal  tipo  vero  e  reale  del  suo  perfezionamento. 

Portar  potrebbesi  a  un  pari  lo  stesso  giudizio  su  la  ma* 
lagevol  arte  della  vita  religiosa.  Nelle  sue  più  vaghe  gene* 
ralità  p  nella  più  grande  astrazione  de*  suoi  principi  ,    op- 
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poucìoni  e  eonlrasti  ben  pochi  o  nulli  ;  ìncoDtraiisi  per  Io 
ay?eno  ad  ogni  passo  incertezse  ed  oscurità  molle  ,  allor- 
ché discender  tuoIsì  alle  niù  minute  particolari  là  in  fatto 
di  regole  e  di  disciplina.  Non  havvi  teologo ,  per  accurato 
ed  esatto  che  sia  ne'  suoi  morali  procedimenti ,  la  cui  men- 
te non  resti  imharassata  bene  spesso  e  coafusa  ,  allorché 
trovasi  in  una  situasione  siffatta;  i  più  zelanti  infra  il  novero 
de'  savi ,  non  san  mica  ossi  slessi  che  farsi ,  né  che  cosa 
decidere  i  più  scrupolosi. 

Ecco  rapidamente  percorsi ,  o  signori  y  i  diversi  trattati 
onde  compor  dovrebliesi  V  opera  grandiosa  ed  interessante 
dell'  esercizio  pratico  ,  ovvero  1'  arte  più  convenevole  ed 
acconcia  a  menar  dirittamente  le  masse  sociali  al  bene  ed 
ali'  immegliamento  generale.  Ov'  abbia  intanto  V  imprendeu- 
te  ben  penetrato  lo  spirilo  dell'  opera  eh'  èssi  da  noi  già 
estesa  e  pubblicata,  e  investigato  il  fondo  pir,  segueuza 
di  quella  che  abbiam  ornai  accennato  sol  di  passaggio,  non 
istenterà  gran  latto  a  far  persuaso  sé  slesso  della  ragiono 
onde  siamo  stati  mossi  a  comprender  nel  novero  delle  re- 
gole  relative  alla  vita  morale  ,  parecchie  arti  o  discipliue 
che  paion  d' ordinario  non  doverne  far  parie  ,  come  sien , 
per  esempio ,  V  estetica  ,  V  igiene  e  sovra  tulio  1*  economia 
politica. 

E  neanco  senza  principio  di  ragione  ci  siam  noi  deter- 
minali ,  nel  far  T  analisi  degli  eleineuti  svariati  e  moltipli-^ 
ci  della  destinazione  umana ,  ad  acconciamente  allogarvi  , 
ciascuna  nel  véro  suo  posto  e  col  titol  suo  peculiare  ,  la 
scienza  ,  la  poesia  ,  il  generale  benessere  e  le  ricchezze 
ciuridicamente  inlese.  Poiché  menano ,  in  effetlo ,  tutte  si 
latte  cose  ad  un  comune  scopo  di  lìbera  energia  e  d'  atti« 
vita  legittima  ,  fa  ben  di  mestieri  conoscere  a  quali  condi- 
zioni e  per  meno  di  quali  procedimenti  raggiugoer  possa- 
si questo  stesso  scopo.  Epperò  le  discipline  anzi  dette,  sot- 
to un  rapporto  si  fatto  ,  estimar  punto  non  deonsi  come 
tanti  trattati  indipendenti  ed  a  parte  ;  concorron  elle  mi- 
rabilmente ,  per  Io  avverso  ,  a  formare  un  sistema  od  un 
ordin  generale  di  mezzi  ,  tutti  convenevoli  ed  acconci  al 
compimento  finale  della  gran  legge  morale  ;  quivi  luile 
rinvengono  il  lor  posto  e  la  loro  importanza,  uè  smembrar- 
nele  in  verun  modo  potremmo  senza  V  inevitabil  inconve- 
niente di  lasciarvi  profondi^  lacune. 

Ei  parrebber  d'  avvantaggio  sceme  affatto  di  scopo   co- 
FU.  Sper.  voi.  III.  3o 
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tali  dÌMipline  ,  iaoUtameiile  iqlese ,  ansi  a  perder  verrdbbe- 
ro  pur  troppo  quel  carattere  obbligatorio  che  loro  è  pro- 
prio ,  e  che  abbandoDa^r  oon  possono  punto  del  mondo;  in 
una  parola,  più  uon  sarebbero  laute  arti  morali.  Or,  una 
cosi  fatta  maniera  di  traUarle  eslimar  potrebbesì  senaa  dub- 
bio una  vera  degradazione  ;  rannodarle  per  io  avf  erM>  ad 
un  sistema  generale  di  pratiche  relatire  al  bene ,  sarebbe 
lo  stesso  che  sublimarle  ,  renderle  obietto  di  consecrasioae, 
trasfonder  loro  un  valor  vero  e  positivo.  Non  esitiam  daa* 
que  punto  del  moudo  a  rfsguardarle  come  parli  ìnlegranti 
d*  un*  opera  che  tutte  comprender  dovrebbe  le  regole  pia 
alle  ed  acconce  a  diriger  la  deslinasione  dell*  umana  vita 
Terso  il  suo  scopo. 

Un  libro  si  ratiamenle  inteso ,  o  signori ,  ben  ideato  ed 
eseguito  ,  popolare  e  filosofico  a  un  pari ,  eonverrehbe  i- 
gualmenle  alle  anime  semplici  per  T  agevolezza  de'snoi  pre- 
cetti, ed  a'  savi  pensatori  a  un  tempo,  cui  ravvisar  fardiibe 
una  teoria  sotto  questi  stessi  precetti.  Un  colai  libro  ,  ap- 
positamente indiritlo  ai  deboli  e  ai  forti,  e  che  nomar  po- 
trebbesì di  leggiero  il  kanualb  dbllk  goscunzc  ,  sarebbe, 
a  nostro  avviso ,  della  più  alta  ulilitade  ed  importanza.  Ha, 
vedrà  e^li  la  luce  un  libro,  in  cosiffatta  guisa  da  noi  con- 
cepito ?  "*  I  posteri  lo  sapranno. 

AVVERTIMENTO. 

Pria  di  dar  incominciamento  alT  opera  che  ba  per  tito- 
lo :  ESPRB8S10NB  OELL*  UMANO  PBNSiBBB  ,  ìu  generale  ,  ci 
avvisiamo  far  cosa  grata  e  profittevole  a  un  tempo  agl'im- 
prendenti  filosofiche  discipline,  col  trattare  e  sporre  io  mo- 
do le  materie  in  essa  contenute  ,  da  formarne  uu  volume 
unico  f  comechè  in  continuazione  degli  altri  trecherhan 
preceduto ,  per  maggior  comodità  di  tutti  coloro  che  ver- 
ran  farne  acquisto  separatamente.  Epperò  ,  disgiunto  cbc 
sarà  si  fattamente  un  colai  libro  dal  corso  delle  nostre /a- 
ztani  di  Filosofia  ,  saran  liberi  del  paro  gli  slndianti  ad 
acquistarsi  quesi'  ultimo  indipeudeulemenle  da  quello. 


FINE    DBL   TERZO    BD    ULTISIO   VOIUMB  DBI^  CORSO 
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A  V  V  E  R  T  1  M  E  A'  T  O. 


(" 
e- 


Pria  di  dar  incomiaciam^to  ali*  opera  che  ha  fCr 
itolo  :  BSPRESsioifE  dbll'  umano  PE1V8IERB  ,.ia  geoeTt- 
e«  ciavrisiaino  far  cosa  grata  eprofiuevole  aunleiD- 
M»  agi' imprendenti  filosofiche  discipline,  col  trattare  e 
iporre  in  modo  le  materie  in  essa  contenute  ,  da  fof- 
narne  un  volume  unico  ,  comechè  in  coniintiauoDe 
legli  altri  tre  che  V  han  preceduto  ,  per  maggior  como- 
lltà  dituUi  coloro  che  vorran  farne  acquisto  separata- 
nente.  Epperò  ,  disgiunto  che  sarà  si  fattamente  un 
*oUil  libro  dal  Corso  delle  nostre  Lezioni  di  Filosofie^ 
>aran  liberi  del  paro  gli  studiami  ad  ac(]uistars!  quest-  uJ- 
limo  9  indipendentemente  da  quello. 


ir. 
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